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A C a s s a  per il  M e z z o g io r n o  ha compiuto nell’agosto del corrente anno 
il suo primo lustro di vita. Si tratta di un periodo di fervida attività, che 
 ̂comprende la fase dell’organizzazione dell’istituto, i suoi primi passi in un 

terreno particolarmente difficile quando ancora non v’era stato tempo e modo di sag
giare metodi e sistemi, le sue prime esperienze, le sue prime realizzazioni, che dove- 
vano costituire il banco di prova ed insieme il nucleo centrale dei programmi futuri, 
e le opere attuate con ritmo via via più intenso, già costituenti la trama di una im
mensa rete, le cui maglie si intrecciano dal Tronto alla Terra d’Otranto, dall’Astura 
all’Aspromonte, per la Sicilia, per la Sardegna e sulle isole minori. E in questo 
tempo l’attenzione del Paese è stata costantemente vigile intorno all’operato della 
Cassa, alla quale si guardava con fiduciosa speranza, ma anche, da taluni, con 
non sempre disinteressata diffidenza.

È lecito quindi ed opportuno, a chiusura del quinquennio, un generale bilancio 
dell’attività dell’istituto, che consenta di verificare, sulla base dei dati concreti, ciò 
che fino ad oggi si è fatto e ciò che resta da fare, per controllare la regolarità del 
cammino compiuto rispetto ai termini fissati dalla legge, la rispondenza dei pro
grammi attuati ai fini istituzionali propri dell’ente, nonché la validità dei risultati 
conseguiti e già individuabili ai fini più generali della politica di trasformazione 
economica e sociale del Mezzogiorno, per la cui attuazione la Cassa è stata istituita.

Tale appunto lo scopo di questa pubblicazione: offerire, attraverso una esatta 
e per quanto possibile esauriente documentazione, il quadro dell’opera svolta dalla 
Cassa nei suoi primi cinque anni di vita e per le varie fasi della sua attività, che 
non si esaurisce in un solo momento, ma si attua per gradi successivi ed interdipen
denti, i quali vanno dalla programmazione degli interventi, attraverso la progetta
zione e gli appalti, all’esecuzione dei lavori, e comprendono studi, ricerche, indagini, 
nonché tutte quelle molteplici attività connesse con lo svolgimento della funzione 
della Cassa ed alle quali non sempre é possibile dare distinto rilievo.
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Si è voluto però che l’esposizione dei dati tecnici fosse accompagnata da una 
descrizione illustrativa e dalla documentazione fotografica più ampia consentita dai 
limiti della pubblicazione, sia perchè fossero meglio illuminati quegli aspetti del
l’attività dell’ente che non è possibile tradurre in schemi di cifre, sia perchè la let
tura dell’opera sia agevole anche al pubblico dei non tecnici, ai quali l’opera stessa 
è non meno che agli altri destinata.

Con ciò si è creduto di adempiere a quel dovere di informazione che sorge da 
una profonda esigenza di vita della democrazia. I dati relativi all’operato della Cassa 
sono stati infatti resi pubblici attraverso la stampa a mano a mano che esso si con
cretava nella definizione di programmi e nel finanziamento di opere; annualmente, 
la relazione del bilancio è venuta a fare il punto della situazione, fornendo tutte 
le notizie ed i ragguagli necessari a valutare l’andamento della gestione. Senon- 
chè, la pubblicazione, necessariamente saltuaria, di dati frammentari non può adem
piere che in maniera assai imperfetta alla funzione informativa, mentre la relazione 
annuale del bilancio, per il suo carattere di documento tecnico, è praticamente cono
sciuta e ricercata solo da un ristretto pubblico. Ciò è quanto accade per la vita di 
qualunque ente o amministrazione, anche dello Stato, la cui attività all’esterno è di solito 
puntualmente seguita soltanto dagli esperti o dai settori interessati. La posizione della 
Cassa per il Mezzogiorno è però così singolare e di così spiccato rilievo nella vita del 
Paese, che non è sembrato superfluo presentare all’opinione pubblica nella maniera 
più semplice ed accessibile un completo panorama della sua attività.

Non può infatti dimenticarsi che la Cassa è lo strumento principale e specifico 
della politica di risanamento e di sviluppo delle regioni meridionali, nella quale 
tutto il Paese è impegnato con uno sforzo gigantesco e dalla quale in tanta parte 
dipendono le prospettive del nostro avvenire ; non può dimenticarsi che lo strumento 
Cassa rappresenta una soluzione nuova ed originale dei complessi problemi orga
nizzativi di ogni specie chi(}.nessi con l’attuazione di tale politica, per cui nulla di più 
giustificato dell’interesse con il quale la sua opera è così largamente seguita da tutto 
il pubblico, e nulla di più doveroso di una adeguata informazione.

Dalle pagine che seguono emerge con chiara evidenza un bilancio di opere e 
di realizzazioni che costituisce un motivo di guardare con serena fiducia, per quanto 
è stato già fatto, all’avvenire economico del Paese: le distese di terreno bonificate e 
avviate all’irrigazione per centinaia di migliaia di ettari, i bacini montani sistemati, 
le contrade impervie rese accessibili, gli acquedotti costruiti per centinaia di chilo
metri, i binari raddoppiati e le linee ferroviarie elettrificate, i centri abitati creati in 
plaghe prima deserte, le scuole, gli alberghi, le opere pubbliche d’ogni genere dovunque
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o realizzate o avviate costituiscono una garanzia di progresso e rappresentano una 
salda base sulla quale già lievita un nuovo fermento di operosità, un più regolare 
ed accelerato ritmo di vita. E tutto ciò porta, in gran parte, l’impronta ed il nome 
della Cassa per il Mezzogiorno.

A considerare oggi il cammino compiuto, tra infinite difficoltà ma con decisa 
fermezza che ha potuto attingere energia dagli stessi risultati a mano a mano conseguiti, 
il pensiero torna alle vicende ed ai dibattiti attraverso i quali maturò Videa della 
Cassa e si giunse alla sua istituzione; torna commosso al ricordo di Alcide De Qasperi, 
che tenacemente volle questo strumento per la più sicura ed efficace attuazione della 
politica di risanamento del Mezzogiorno, da lui impostata con altissimo senso politico 
degli ideali di civile progresso come con realistica visione delle esigenze e delle possibi
lità della vita del Paese, e da lui costantemente e fermamente perseguita. E mentre 
la sua figura di statista già ingigantisce nel tempo, non si può fare a meno di pensare 
che fu forse provvidenziale destino che primo artefice della politica di redenzione del 
Mezzogiorno fosse un italiano del nord, e di una città redenta, quasi a suggellare 
con la concretezza dei fatti il più profondo valore del nuovo patto di solidarietà 
nazionale, stretto da tutto il popolo italiano nella Costituzione.

PIETRO CAMPILLI
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CAPITOLO I

LE PREMESSE STORICHE ED AMBIENTALI 
DEL PROBLEMA DEL MEZZOGIORNO

La vita dello Stato italiano, dall’unificazione ai nostri giorni, è stata costante- 
mente appesantita,ed intralciata dalla depressione economica e sociale delle regioni 
meridionali. È questo il fenomeno che più di ogni altro — per la vastità, e non solo 
territoriale, dei suoi termini, come per la continuità della sua presenza sull’orizzonte 
4el paese — ha condizionato tutte le nostre possibilità di sviluppo e di progresso; 
può anzi dirsi con ragione che non vi è problema economico o sociale italiano di 
portata nazionale che non sia stato determinato o influenzato da esso, fino a potersi 
considerare in qualche modo un suo riflesso se non sempre un suo particolare aspetto. 
Il riconoscimento di ciò ricorre come un motivo dei più frequenti in tutta la lette
ratura storica e politica dell’ultimo secolo, nella quale la questione meridionale, 
espressione con cui la tradizione ha sintetizzato il complesso dei problemi cormatu- 
rati con la arretratezza del Mezzogiorno, occupa un posto cospicuo.

Tale letteratura, che annovera pagine di singolare rilievo per acutezza di indagini 
e per nobiltà di propositi, non ha mancato di analizzare tutti gli elementi ed i fattori 
del complesso fenomeno, spesso individuandoli con precisione nelle loro radici 
d ’ordine storico o ambientale, le quali sono molteplici come molteplici sono gli 
aspetti in cui il fenomeno stesso si presenta e si concreta.

Delle cause naturali, fra le molte che sono state indicate, alcune appaiono di 
indiscutibile influenza; anzitutto la configurazione geografica, caratterizzata da una 
montuosità notevolmente maggiore rispetto a quella dell’intero paese. Secondo cal
coli comunemente accettati, nelle regioni meridionali e nelle isole il rilievo montuo
so raggiunge la percentuale di 86 contro la percentuale di 79 dell’Italia in genere e 
di 68 della sola Italia settentrionale; per converso, la pianura, che si estende nell’Ita
lia settentrionale nella proporzione del 31 % della intera superficie, rappresenta nel
l ’Italia meridionale appena il 14 %, scendendo nella Calabria ad una percentuale 
addirittura trascurabile. Tale fatto, ha per ovvia conseguenza, la scarsità del terreno 
disponibile per proficue colture che, parallelamente al crescere dei bisogni per l ’au
mento della popolazione, ha spinto alla coltivazione di zone sempre meno redditizie, 
spesso sottratte alla loro naturale destinazione boschiva, con tutte le conseguenze 
dannose per il clima ed il regime idrico  derivanti dal fenomeno del disboscamento, 
il quale, determinato in genere dalla penuria dei mezzi di sostentamento, ha trovato 
in ciò un ulteriore motivo di dilatarsi.
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La montuosità del territorio è aggravata dall''andamento frammentario ed irre
golare del sistema montano che, mentre rende difficili e costose le comunicazioni 
ferroviarie e stradali, conferisce ai corsi d’acqua un carattere torrentizio e li trasforma 
in un permanente pericolo per le valli da essi attraversate, anche in dipendenza di 
un altro fenomeno naturale non meno sfavorevole: la concentrazione delle precipi' 
tazioni atmosferiche in brevi periodi dell’anno. A ciò si aggiunge la natura spesso 
instabile della crosta superficiale dei terreni montuosi che, privi della difesa dei boschi 
ed esposti all’azione corrosiva degli agenti atmosferici, diventano facile preda delle 
acque alluvionali ed alimentano, nei periodi di piena dei torrenti, rovinose masse di 
detriti e di fango.

Altro fattore determinante dell’ambiente naturale sfavorevole del Mezzogiorno, 
specialmente ai fini del progresso dell’agricoltura, è la generale scarsità di acque sor
give cospicue, dovuta anch’essa alla natura del suolo ed aggravata dalla, insufficienza 
delle precipitazioni atmosferiche, caratterizzata peraltro, come accennato, dalla con
centrazione in brevi periodi stagionali. Ciò, combinandosi con il fattore della elevata 
temperatura estiva, fa sì che lo sviluppo delle vegetazioni erbacee si arresti pressoché 
completamente durante i mesi caldi, dominati da una spietata siccità. Mentre nei 
paesi del nord la vegetazione comincia in aprile, prosegue durante l’estate e continua, 
sia pure meno intensamente, anche nel settembre e nell’ottobre, e si hanno quindi 
sette mesi durante i quali le piante, favorite dal calore e dall’umidità, possono accu
mulare l’energia solare ed elaborare le sostanze organiche necessarie alla loro vita, 
nel Mezzogiorno essa comincia nel febbraio o nel marzo e continua nell’aprile e nel 
maggio, ma già nel giugno è assai minore e cessa completamente dal luglio al settem
bre, per ricominciare nell’ottobre timida ed effimera. Tale arresto della vegetazione 
durante i mesi estivi, disastroso effetto della siccità accoppiata alla elevata tempera
tura dell’estate meridionale, rappresenta una causa di grave debolezza di tutta l’agri
coltura del Mezzogiorno. Nè giova alle piantagioni l’abbondanza di piogge che si 
verifica in autunno e più ancora d’inverno, la quale, anzi, riesce spesso nociva, perchè 
in quantità tale che i terreni non possono assorbirla, e li lava asportandone i nitrati 
che ad opera dei batteri si vengono formando nel suolo.

È naturale che la stasi estiva della vegetazione erbacea si sia tradotta nella impos
sibilità di creare pascoli a coltura intensiva, con conseguente impossibilità di alleva
menti in quantità sufficiente del bestiame da stalla, così necessario ad un’agricoltura 
alla quale fino a quache anno addietro erano del tutto ignoti i mezzi meccanici di 
lavoro: causa non ultima della formazione e della permanenza del latifondo, sulla 
quale peraltro, a parte i fattori storici, hanno influito anche altri fattori naturali, ed 
in primo luogo la malaria, che ha sempre rappresentato un costante insuperabile 
ostacolo all’insediamento degli agricoltori sui fondi. Ciò spiega, accanto alle ragioni 
di difesa dalle incursioni piratesche, che di solito vengono addotte a giustificazione 
del fenomeno e che certo ebbero per il passato, limitatamente alle zone costiere, 
valore determinante, il tipo di insediamento accentrato, dovunque diffuso nell’Ita
lia meridionale, dove gli abitati sono raccolti in grossi agglomerati sulle alture.

Infatti, se per il passato la malaria era dovunque diffusa nel territorio della peni
sola, nelle regioni meridionali essa aveva proporzioni e forme di particolare gravità. 
Secondo i dati forniti dalla direzione generale della sanità pubblica, nel periodo



1900-1902 la mortalità per malaria su ogni 100.000 abitanti era per la Basilicata di 
183,7, per la Puglia di 134, per la Calabria di 104,7, per la Sicilia di 97,7 mentre per 
l ’intero paese, comprese cioè anche le regioni meridionali, era di 40 ,3 ; ancora nel 
periodo 1912-1914 detta mortalità era per la Basilicata di 25,6 , per la Puglia di 16,5, 
per la Calabria di 19,8 e per la Sicilia di 19,4 di fronte al 7,4 per l ’intero paese.

Codesto accentramento delle popolazioni contadine in grossi borghi rurali ha 
influito profondamente, come tuttora influisce dove l ’opera di bonifica e di trasfor
mazione fondiaria non è stata ancora attuata, non solo sui sistemi di coltura in uso 
nel Mezzogiorno, ma anche sul livello del rendimento medio del lavoro deU’agricol- 
tore meridionale, spesso costretto a compiere un lungo cammino per giungere sul 
posto di lavoro.

N on meno grave è il peso e l ’influenza sull’ambiente meridionale di cause storiche, 
alle quali debbono farsi risalire molte delle condizioni che ne contrassegnano l ’arre
tratezza e molti degli ostacoli, anche di carattere umano, che ne rendono difficile 
il progresso. Senonchè una individuazione di tali cause, qualora si voglia sceverarle 
dal complesso delle vicende politiche, economiche e sociali cui fondamentalmente si 
riducono, appare cosa, più che difficoltosa, impossibile, perchè esse altro non sono che 
la stessa storia delle regioni meridionali nel suo secolare sviluppo e nei suoi molte
plici aspetti; e non è quindi senza ragione che molte indagini dedicate all’argomento 
prendano le mosse dall’epoca greca, fenicia e specialmente romana, quando dapprima 
si verificò il fenomeno del progressivo spopolamento e dello sviluppo della coltura 
estensiva, soprattutto del pascolo, anche dove anteriormente si era affermata la colti
vazione del grano e della vite.

N on sembra tuttavia errato indicare come fattori storici di maggior peso sulla 
depressione delle regioni meridionali il susseguirsi delle varie dominazioni straniere, 
con conseguenti immigrazioni di razze, che non sempre riuscirono ad amalgamarsi 
facilmente con l ’elemento etnico locale. Soprattutto dannose appaiono la dominazione 
angioina, che incise decisivamente sull’autonomia finanziaria del meridione, e la 
dominazione spagnola, che considerò Napoli e la Sicilia come terre da sfruttare più 
che da amministrare.

V a anche detto che, proprio come conseguenza della continua e purtroppo pres
sante dominazione straniera, la quale tenne sottoposte le regioni meridionali con 
vincoli ben più saldi e pesanti di quelli che legavano il resto delia penisola all’impero, 
non si ebbe nel Mezzogiorno la prodigiosa fioritura delle libertà comunali, ed il feu
dalesimo vi si svolse e permase, subendo bensì una lenta trasformazione, ma in ogni 
sua forma lasciando nella società la traccia profonda dei suoi mali, molti dei quali 
sono sopravvissuti al suo scomparire: tra gli altri il latifondo, con la povertà dell’eco
nomia che l ’accompagna, per non parlare delle conseguenze della sua influenza nefasta 
sull’ambiente umano.

Pure, con tutto ciò, all’atto della unificazione, lo Stato borbonico si presentava 
provvisto di non trascurabili possibilità economiche; e tale era generalmente consi
derato per una illusione alimentata dall’abbondanza di moneta coniata che vi circo
lava, dal suo bilancio ordinato, dal non elevato debito pubblico, dall’ubertosità delle 
terre campane e della fascia costiera della Sicilia, ben più note che le desolate plaghe 
dell’entroterra. M a si trattava, in effetti, di uno Stato che aveva raggiunto e mante-



neva un suo equilibrio su un livello non di prosperità, bensì di povertà, equilibrio 
reso possibile, oltre che dall’ordinamento economico fondato su un’agricoltura auto- 
sufficiente o quasi, anche e specialmente dal bassissimo tenore di vita della grande 
maggioranza della popolazione, assuefatta da secoli a condizioni di miseria.

Le illusioni però non tardarono a cedere di fronte alla realtà, e fu un penoso 
risveglio, sia per gli italiani del nord che avevano creduto di trovare nel Mezzogiorno 
il paese più fertile d ’Europa, come ancora lo definiva il Minghetti in un discorso alla 
Camera dei Deputati del giugno del 1861, sia per gli italiani del sud, i quali, secondo 
un’incisiva espressione del Fortunato, erano ancora sul limitare del medio evo quando 
improvvisamente si trovarono cacciati nell’età moderna.

Si dovette allora constatare che tutta l ’economia del Mezzogior,no, nella quale 
il commercio poco attivo ed un’industria ancora più scarsa avevano una parte del 
tutto secondaria, era fondata essenzialmente su un’agricoltura meramente estensiva, 
stremata, scrive il Fortunato, da una finanza cieca e rapace, che insieme col maggior 
costo della vita manteneva alto il costo della produzione, costringendo il popolo ad 
aggirarsi in un circolo vizioso di stenti, mai permettendogli di chiudere le sue annate 
con avanzi che, scemando il prezzo del denaro, favorissero il lavoro ed accrescessero 
il pubblico risparmio. «  Gravose imposte e più gravosi dazi —  scrive ancora il Fortu
nato —  se appena tollerabili in regioni dove l ’arte dei campi è praticata unitamente 
con l ’industria e il commercio, sono causa inevitabile di esaurimento in quelle obbli
gate a sostenersi della sola agricoltura, perchè, esposte alla maggiore precarietà di 
fronte alle crisi dei raccolti, assai frequenti nelle zone semitropicali, esse non possono 
giovarsi di alcun altro reddito e ricadono ogni volta nel più duro bisogno, sempre 
impotenti ad accrescere il capitale circolante, sempre incapaci di elevare il grado 
medio di civiltà così dell’uomo individuo come dell’uom o collettivo. Perenne squi
librio fra popolazione e ricchezza, fra ricchezza e tributi: questa la formula a cui si 
ridusse, nel passato, la vita sociale del Mezzogiorno; squilibrio ancora enorme, ma 
ignoto agli altri e neppure avvertito da noi stessi, nel felice giorno del patrio 
riscatto » .

Nonostante però che la povertà economica delle regioni meridionali si fosse 
rivelata in tutta la sua gravità fin dai primi contatti con le altre parti del nuovo Stato, 
gli anni ed i decenni passarono, avanti che si concretassero i primi modesti tentativi 
di porre un qualchs rimedio al male. Gli studi, le indagini, le stesse inchieste parla
mentari condotte suHa situazione del Mezzogiorno non uscirono quasi mai dall’am
bito di impostazioni teoriche dei vari problemi e delle loro soluzioni.

Accadde anzi, il che è ancor più grave delle semplici conseguenze di un atteggia
mento di inerzia e passività, che la situazione del Mezzogiorno andasse peggiorando, 
se non in senso assoluto, in senso relativo. Ciò fu soprattutto effetto della estensione 
del sistema tributario piemontese, di carattere prevalentemente personale, alle pro- 
vincie dell’ex Regno di Napoli, nel quale il sistema dei tributi era fondato sulle im
poste fondiarie, integrate dal ricavo delle privative statali, dalle dogane e dai dazi 
interni e di consumo, ed aveva quindi un carattere esclusivamente reale. Per effetto 
delle nuove imposte e dei loro aumenti, le entrate dello Stato e delle provincie nel
l ’ambito dell’ antico Regno di Napoli salirono da 170 mi'ioni di lire nel 1860 a 414 
milioni di lire nel 1896.



Il meccanismo del nuovo sistema fiscale fu tale che si verificò che il Mezzo
giorno fosse sottoposto non ad una pressione tributaria eguale a quella delle altre 
regioni, ciò che —  come è stato osservato —  data la sua maggiore povertà avrebbe 
già significato una trasgressione al principio della giustizia fiscale, bensì ad un peso 
proporzionalmente maggiore. È stato infatti calcolato, sulla base della partecipa
zione delle provincie meridionali al patrimonio nazionale, che esse nel 1903, mentre 
concorrevano per oltre un terzo alla produzione del reddito imponibile complessivo, 
possedevano solo un quarto del patrimonio zootecnico, im sesto degli impianti a 
forza idraulica, un quarto di quelli a vapore, un terzo di quelli a gas ed una metà di 
quelli elettrici, allora però rarissimi e quindi ancora di entità trascurabile.

Alla sperequazione fiscale si aggiunge il peso del debito pubblico, che per effetto 
dell’assunzione da parte del nuovo Regno dei debiti dei vecchi Stati venne a ricadere 
sulle provincie meridionali in proporzione molto maggiore della misura nella quale 
esse non avessero concorso al suo ammontare complessivo: mentre infatti il debito 
pubblico dell’ex Stato borbonico non giungeva a 25 milioni di lire, quello del Pie
monte, tanto minore per superficie e popolazione, era di 61 milioni di lire.

Per contro, anche il rapporto fra il carico tributario e le spese pubbliche nelle 
diverse regioni era sfavorevole al sud. Secondo un’indagine del Nitti, il raffronto 
del contributo medio per abitante con la spesa media per abitante dava per le varie 
regioni rispettivamente i seguenti risultati: per il Piemonte 34,99 contro 29,71; per 
la Liguria 77,31 contro 93; per la Basilicata 18,55 contro 8 ,77 ; per la Calabria 18,54  
contro 11,26; per l ’Abruzzo e Molise 17,92 contro 8 ,64 .

Tutto ciò non poteva non tradursi in un progressivo impoverimento del Mezzo
giorno, del quale è indice significativo il fatto che nel 1903, secondo calcoli del Gini, 
l ’Italia meridionale e le Isole partecipavano al patrimonio nazionale complessivo, in 
titoli di rendita statale, con meno di un quinto, ai crediti bancari con un sesto, ai cre
diti delle Casse di risparmio con un settimo, mentre il debito ipotecario complessivo 
delle stesse regioni si elevava quanto a capitale ad un terzo e quanto ad interesse addi
rittura alla metà di quello dell’intero paese, conseguenza quest’ultima della crescente 
scarsezza nel sud di capitali.

Lo stesso risanamento del bilancio statale, operato da Quintino Sella, si ritorse 
in un certo senso in un aggravio per il sud. Esso infatti fu in parte ottenuto devolvendo 
alla competenza delle amministrazioni provinciali molte delle spese che prima face
vano carico allo Stato, il che allontanò la speranza e la possibilità per le provincie 
meridionali di un maggior concorso dello Stato alle spese pubbliche, quivi più che 
altrove necessarie.

Lo stesso assetto finanziario del nuovo Stato nelle sue linee fondamentali era 
quindi tale che fatalmente concorreva ad aggravare la depressione economica delle 
regioni del Mezzogiorno, il cui disagio era reso più acuto dall’inevitabile confronto 
con le condizioni di vita delle regioni settentrionali, nelle quali il progresso econo
mico, iniziato prima dell’unificazione, camminava con passo spedito, aumentando 
con ciò stesso il dislivello tra le due parti del paese.

Con ciò non si vuole negare che anche nel sud si verificasse un qualche progresso, 
connaturato ai tempi ed alla generale tendenza verso il miglioramento delle condi
zioni di vita: ma era un lento e difficoltoso procedere per moto quasi naturale, certo
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inadeguato a far fronte al crescere ed all'urgere di nuovi bisogni accanto agli antichi 
bisogni rimasti da sempre insoddisfatti. Nè si vuole disconoscere l ’azione svolta 
dallo Stato, pur in mezzo alle tante difficoltà che intralciavano la vita nazionale, per 
l ’elevazione del grado generale di benessere, azione che naturalmente investiva anche 
il Mezzogiorno; come pure gli interventi diretti alla soluzione di singoli problemi o 
al miglioramento delle condizioni ambientali di singole zone. M a quell’azione, quegli 
interventi erano troppo impari alla vastità dei mali da risanare, troppo inferiori agli 
sforzi che sarebbero stati necessari per affrontare e risolvere radicalmente il problema 
della trasformazione dell’economia meridionale, per cui le energie spese, a volte 
con grave sacrificio, si diluivano e si disperdevano senza conseguire risultati tangibili, 
che potessero servire di base per un successivo organico sviluppo.

Ancora quindi all’indomani dell’ultima guerra la questione meridionale rima
neva fondamentalmente insoluta. L ’arretratezza economica del Mezzogiorno, alla 
quale era legata la arretratezza sociale, presentava ancora intatto il quadro desolante 
dei suoi aspetti più palesi: insufficienza delle vie di comunicazione, agricoltura esten
siva a basso livello produttivo, scarsezza delle industrie, bassissimo livello delle con
dizioni igienico-sanitarie per difetto di acqua potabile e di abitazioni adeguate alla 
crescente densità demografica, disoccupazione e sottoccupazione di proporzione 
allarmante, bassissimo tenore medio di vita. E quasi sembrava ormai, mentre le re
strizioni della guerra erano venute ad aggiungersi alla triste eredità del passato, che 
tutto ciò non fosse una realtà modificabile dall’azione dell’uom o, ma un ineluttabile 
destino delle terre del sud.
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CAPITOLO II

LE F IN A L IT À  D E L L ’ IS T IT U Z IO N E  

D E L L A  C A S S A  PER IL K IE Z Z O G IO R N O

II merito di aver impostato in termini realistici il problema del risanamento del
l ’economia meridionale e di averlo avviato a concreta razionale soluzione, apprestando 
i mezzi e gli strurnenti idonei, va al nuovo ordine democratico, che non esitò ad 
assumersi l ’arduo compito quando ancora l ’opera della ricostruzione non era stata 
pienamente condotta a termine, e tutto quindi avrebbe potuto indurre a ritenere non 
opportuno il momento. M a non è forse senza un profondo significato che si guardò 
alla triste eredità recente ed all’antica con lo stesso animo, con lo stesso sentimento 
di solidarietà, come ad un male da riparare ed espiare, senza distinzione, nella sua 
totalità, se si voleva che il paese rifiorisse dalle sue.rovine materiali e spirituali, perchè 
ciò illumina il vero volto della democrazia, che non ha diritto di chiamarsi tale se 
non ha per sua legge interiore lo spirito di giustizia, che è sempre anche spirito di 
solidarietà. D ’altra parte va rilevato che si puntò anche, con larghezza di visione, 
sugli effetti tonificatoti che un massiccio intervento nel Mezzogiorno avrebbe avuto 
come riflesso sulle industrie del nord, chiamate a fornire i beni strumentali da inve
stire nell’opera di risanamento.

L ’aspetto più saliente della politica intrapresa, accanto al coraggio ed alla forza 
morale che ne sostenne l ’avvio tra le molte difficoltà obiettive e lo scetticismo di non 
pochi, è il suo carattere organico, quella visione di insieme la cui mancanza aveva nel 
passato impedito da una parte che si concepissero programmi di ampio respiro, quali 
sarebbero stati necessari, dall’altra che si raccogliessero frutti sensibili ed effetti 
duraturi dagli sforzi isolati fatti, a volte anche con larghi mezzi, per porre riparo a 
particolari situazioni.

Si pensò che opere singole, non coordinate in un piano generale, nel quale ognuna 
potesse assumere una funzione di complementarietà rispetto alle altre e l ’utilità di 
tutte si esaltasse per la loro reciproca influenza, non sarebbero state sufficienti a rom
pere una situazione da troppo tempo divenuta normale; si pensò che, nella impossibi
lità pratica di giungere a stabilire nel sud condizioni di evoluto progresso senza passare 
per fasi intermedie, fosse necessaria una massa di interventi organici, da attuare 
progressivamente, ma in modo che i loro effetti potessero sommarsi ai fini di una 
trasformazione sempre più vasta e profonda delle condizioni ambientali, costituendo 
le premesse degli ulteriori futuri sviluppi ed insieme una piattaforma che rappresen
tasse per sè medesima un risultato sia pure parziale, ma sostanziale e funzionale, e 
comunque sottratto ad ogni pericolo di regresso.



Si tenne però presente che anche programmi realisticamente concepiti, ed in 
tutto rispondenti alle finalità per le quali sono apprestati, possono essere ostacolati, 
specialmente se siano d ’ampio respiro e richiedano quindi per l ’attuazione un tempo 
notevole, da mutamenti di indirizzi e più spesso dall’insorgere di imprevedibili eve- 
nienze, che inducendo, sotto la pressione di immediati bisogni, a distogliere per altri 
fini i mezzi finanziari disposti, compromettono o ritardano il successo. Parve perciò 
necessario assicurare la realizzazione della politica di risanamento del Mezzogiorno 
attraverso uno strumento legislativo che la rendesse, dal punto di vista funzionale, 
per quanto possibile autonoma dalla ordinaria attività amministrativa dello Stato, 
della quale doveva bensì essere parte essenziale, ma già determinata e sancita nelle 
sue linee fondamentali, nei mezzi finanziari, nelle fasi di sviluppo: uno strumento cioè 
che conferisse alla realizzazione del grandioso piano di opere divisato un suo parti
colare profilo istituzionale. Si ravvisò infatti che non sarebbe stato_ possibile agli 
organi dell’amministrazione ordinaria, dimensionati secondo le necessità dei loro 
compiti normali, procedere con la desiderata speditezza, mentre d ’altra parte la stessa 
natura speciale degli interventi postulava uno speciale organismo che meglio sarebbe 
stato atto a realizzarli, tanto più che, interessando gli interventi stessi la competenza 
di varie amministrazioni, si palesava utile, anche al fine di conseguire più facilmente 
la necessaria organicità e unitarietà di impostazione e di esecuzione, fare ricorso ad 
un apposito istituto.

A l l ’una ed all’altra di codeste due fondamentali esigenze provvide la legge 10 ago
sto 1950, n . 646, con la quale si r'stituì la «  Cassa per opere straordinarie di pubblico 
interesse nell’Italia meridionale »  più brevemente definita «  Cassa per il Mezzogiorno »; 
e ben può dirsi che tale atto del Parlamento è di rilievo essenziale nella storia del 
Paese, non solo perchè con esso la soluzione della questione meridionale esce defi
nitivamente dall’ambito delle formulazioni teoriche per passare sul piano delle con
crete realizzazioni, ma anche perchè, come fu messo in evidenza dalla relazione al 
disegno di legge, esso rappresenta senza dubbio il più esteso programma di inter
venti pubblici che sia stato ideato dalla costituzione dell’Italia ad unità.

Nasceva così la Cassa per il Mezzogiorno, con la funzione istituzionale di realiz
zare nelle provincie dell’Italia meridionale il complesso delle opere di pubblico inte
resse necessarie a trasformarne l ’economia, opere che la legge stessa definisce straor
dinarie per distinguerle da quelle che rientrano nella normale attività amministrativa. 
La natura della C a^a è quella di un ente di diritto pubblico, con una propria fisio
nomia éd una propria struttura e soprattutto con un accentuato carattere tecnico, 
che opera distintamente dagli organi dello Stato, ma con azione coordinata con l ’atti
vità di essi. Lo strumento attraverso il quale si realizza tale coordinazione —  momento 
particolarmente complesso e delicato dell’attuazione del piano di opere straordi
narie —  è il Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, previsto dalla legge istitutiva 
della Cassa e del quale fanno parte, oltre il Ministro che lo presiede per delega del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, i Ministri per l ’agricoltura e le foreste, per i 
lavori pubblici, per i trasporti, per il tesoro, per l ’industria e il commercio e per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Comitato, che ha la responsabilità politica della 
attività della Cassa verso il Parlamento, ha il compito fondamentale di predisporre 
il piano generale di interventi da devolvere alla Cassa, e pertanto dalla sua valuta
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zione dipende, fin dalla impostazione iniziale, la differenziazione tra gli interventi 
straordinari riservati alla Cassa e gli interventi ordinari, lasciati alla competenza 
della amministrazione ordinaria. L ’opera del Comitato non si esaurisce però in questa 
funzione preliminare ed essenziale, in quanto continuamente si esplica nel segnare 
un indirizzo unitario alla realizzazione dei programmi e nell’assicurare un armonico 
coordinamento dei compiti e delle funzioni tra gli organi delle amministrazioni ordi
narie e quelle della Cassa.

I fini assegnati all’Ente trovano nella legge istitutiva una precisa formulazione: 
esso ha il compito di predisporre, nel quadro del piano generale definito dal Com i
tato dei Ministri, i programmi, il finanziamento e l ’esecuzione delle opere inerenti alla 
sistemazione dei bacini montani e dei relativi corsi d ’acqua, alla bonifica, alla irri
gazione, alla trasformazione agraria, alla viabilità ordinaria non statale, agli acquedotti 
e fognature, agli impianti per la valorizzazione dei prodotti agricoli, alle opere di 
interesse turistico nonché alle opere di sistemazione straordinaria di linee ferroviarie 
a grande traffico. L ’ambito territoriale degli interventi è anche esso determinato dalla 
legge istitutiva, la quale ha esteso l ’attività della Cassa alle regioni Abruzzi e Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, alle provincie di Prosinone 
e di Latina, all’isola d ’Elba, ai comuni delle provincia di Rieti già compresi nell’ex 
circondario di Cittaducale ed ai comuni compresi nella zona del comprensorio di 
bonifica del fiume Tronto.

Per il conseguimento dei predetti fini, la legge istitutiva assegnava alla Cassa la 
reale disponibilità di un fondo di dotazione fissato in 1.000 miliardi di lire, da spen
dersi in ragione di 100 miliardi annui per un periodo di dieci anni. Successivamente, 
con legge del 25 luglio 1952, n. 949, il fondo è stato elevato a 1.280 miliardi di lire: 
da ciò la formulazione del piano decennale, che teneva conto della dotazione origina
ria, e del successivo piano dodecennale, reso possibile dall’integrazione disposta e 
dalla protrazione del periodo di attività prefissato alla Cassa. Inoltre, in base all’art. 16 
della legge istitutiva, la Cassa ha la facoltà di emettere obbligazioni e di contrarre 
anche all’estero prestiti, ai quali può essere concessa la garanzia dello Stato; ciò che, 
mentre consente alla Cassa di procurarsi maggiori disponibilità di mezzi per il conse
guimento dei suoi fini, specialmente in rapporto all’attività creditizia da essa svolta 
per il finanziamento delle opere che nell’ambito dei suoi settori di intervento fanno 
carico alla iniziativa privata, non aggrava la situazione del mercato dei capitali all’in
terno del paese.

Nel piano generale di opere definito dal Comitato dei Ministri, il fondo di 1.280 
miliardi di lire è stato ripartito assegnando 910 miliardi ai programmi di bonifica e di 
trasformazione fondiaria (e precisamente, 466,5 miliardi per opere pubbliche di bonifi
ca, di irrigazione e per contributi alla iniziativa privata nei miglioramenti fondiari; 
163,5 miliardi per le opere di sistemazione montana; 280 miliardi per le opere con
nesse con la riforma fondiaria); 150 miliardi ai programmi relativi ad acquedotti; 
115 miliardi ai programmi di opere stradali; 75 miliardi ai programmi di opere ferro
viarie e, infine, 30 miliardi alle opere di interesse turistico.

Da tale ripartizione emerge la prevalenza accordata all’agricoltura, determinata 
non solo dal fatto che è questa l ’attività dalla quale in primo luogo trae i mezzi di 
sostentamento la popolazione meridionale, ma anche dal fatto che si è riconosciuto
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che solo una profonda trasformazione dell’attrezzatura e dei sistemi agrari può costi
tuire la base per avviare nel Mezzogiorno quel processo di industrializzazione, al 
quale si mira come risultato finale della politica seguita. Emerge anche la portata della 
insufficienza della rete stradale e degli acquedotti esistenti nelle regioni interessate, 
sintomo per sè stesso eloquente delle condizioni di grave arretratezza in cui ancora 
viveva tanta parte delle popolazioni meridionali.

Dalla ripartizione stessa si precisano nelle loro grandi linee i settori nei quali si 
articolano e si raggruppano gli interventi della Cassa; il settore della bonifica e della 
trasformazione fondiaria; quello degli acquedotti, quello della viabilità ordinaria e 
ferroviaria, quello delle opere di interesse turistico. Per ognuno di essi, nelle pagine 
che seguono, vengono ampiamente illustrati i programmi predisposti, l ’attività di 
realizzazione svolta, i risultati già conseguiti.

I predetti settori non esauriscono però l ’attività della Cassa, che si .esplica anche 
in altri interventi, come quelli per l ’esecuzione delle opere previste dalla legge spe
ciale per Napoli e per la provincia di Napoli, quelli per promuovere attraverso la 
concessione di crediti il sorgere e lo sviluppo di impianti industriali, quelli diretti a 
creare professionisti specializzati nei vari rami tecnici attinenti alla competenza della 
Cassa e maestranze qualificate e che hanno come punto di arrivo quell’ampia tra
sformazione economica che valga a pienamente valorizzare le forze produttive del 
Mezzogiorno: ifiterventi che troveranno a mano a mano la loro illustrazione. È qui 
invece da aggiungere, in quanto i limiti di questa esposizione non consentono di 
dedicare all’argomento una specifica trattazione, che con particolare impegno la Cassa 
segue i complessi problemi di coordinamento della sua attività con l ’attività delle 
amministrazioni statali e degli altri enti ad essa interessati; si tratta, in primo luogo, 
dei problemi relativi a ricerche ed indagini di carattere tecnico, alla formazione dei 
piani regolatori dei bacini idrografici; alla programmazione e progettazione delle 
opere, alla concessione di derivazioni d ’acqua, al miglioramento del funzionamento 
dei consorzi di bonifica, alla costituzione degli enti di bonifica montana, al credito 
agrario di miglioramento e di esercizio, al regime doganale dei mezzi strumentali 
d ’importazione, alla tutela economica ed alla esportazione dei prodotti agricoli tipi
camente meridionali, ai rapporti fra proprietà, imprese agricole e manodopera ed alla 
industrializzazione; in secondo luogo, dei problemi relativi alla tempestiva e diligente 
manutenzione delle opere eseguite intesa non solo come somma di interventi periodici, 

anche di lavori dìvearattere continuativo, capaci di garantire la piena efficienza dellema
opere e di rendere meno onerosi e frequenti i lavori generali di revisione e di riassetto.

La direttiva segnata dal Presidente del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno 
e seguita dalla Cassa è di ottenere che le amministrazioni dello Stato e gli altri enti, 
ai quali spetta per legge l ’ufficio della manutenzione secondo la natura delle opere, 
prendano in consegna le opere non appena ultimate e a questo fine la Cassa non si 
considera mai abbastanza solerte nel fare ai competenti organi le opportune segnala
zioni, specialmente quando la consegna debba essere preceduta da provvedimenti 
di classifica e dichiarazioni di compimento.

In tutti i casi in cui è stato possibile farlo, la Cassa si è preventivamente assicu
rata, con appropriate clausole inserite negli atti di concessione, che al collaudo dei 
lavori segua l ’immediata assunzione della manutenzione da parte dello stesso ente
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concessionario; negli altri casi si è adoperata e continuerà ad adoperarsi per la sem
plificazione delle formalità di consegna e il più sollecito svolgimento di esse.

Poiché, come sarà in seguito meglio chiarito, nel settore degli acquedotti, l ’at
tuale ordinamento risulta inidoneo a integrare l ’attività della Cassa, non solo nella 
fase manutentoria, ma anche in quella della stessa esecuzione delle opere, la Cassa 
caldeggia vivamente l ’attuazione della proposta di costituzione di alcuni enti a carat
tere regionale o pluriprovinciale, che uniscano alla necessaria specializzazione tecnica 
un’adeguata capacità finanziaria e possano efficacemente collaborare al riordinamento 
delle utenze esistenti e alla loro inserzione in un razionale piano di insieme ed assu
mere la tempestiva esecuzione delle opere di distribuzione interna e delle fognature. 
Bisogna infatti tener presente che senza queste opere gli acquedotti costruiti dalla 
Cassa non solo non sarebbero convenientemente utilizzati, ma non potrebbero essere 
mantenuti, in quanto i mezzi finanziari occorrenti non sono ricavabili che dai pro
venti di esercizio e quindi da gestioni sufficientemente ampie e condotte con tutte le 
regole dell’arte,- in modo da poter bastare a se stesse.

In ogni caso, sia che si tratti di costituire nuovi enti ovvero di perfezionare e 
potenziare quelli esistenti e di snellire procedure e modi di consegna delle opere, 
il problema fondamentale della manutenzione, accanto a quello organizzativo, è di 
assicurare sufficienti disponibilità finanziarie nei bilanci delle varie amministrazioni, 
statali e non statali, competenti a provvedere alla conservazione e all’incessante effi
cienza del vastissimo patrimonio di opere che sarà il risultato dell’attività della Cassa. 
Nessuna cura rivolta a questo scopo potrà mai considerarsi superflua.

Secondo l ’avviso dell’istituto, il problema finanziario va affrontato sulla base di 
realistiche previsioni tratte dallo studio e dalla formulazione di concreti piani ma
nutentori, ai quali è indispensabile che le amministrazioni provvedano con la massima 
correntezza.

Il raggruppamento degli interventi della Cassa nei quattro settori sopraindicati, 
che sarà seguito nel corso di questa esposizione, ha una sua rispondenza nello schema 
organizzativo dell’istituto, articolato in altrettanti servizi di carattere prevalentemente 
tecnico, accanto ai quali funzionano i vari uffici più propriamente amministrativi. 
Tale schema si fonda su obiettive esigenze di specializzazione tecnica e, nella sua 
semplicità, assolve in pieno a quel carattere di snellezza e di dinamismo, cui il legi
slatore mirava nell’istituire la Cassa.
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CAPITOLO III 

L’ATTIVITÀ DELLA CASSA

La programnaazione degli interventi -  La progettazione -  L ’ istruttoria e T approvazione dei progetti esecutivi - 
G li appalti — L ’esecuzione dei lavori — I lavori ultim ati.

La programmazione degli interventi. -  La programmazione annuale rappre
senta l ’atto iniziale per effetto del quale le indicazioni di massima contenute nel 
piano dodecennale si traducono in interventi ben definiti. N on può sfuggire l ’im
portanza fondamentale di questa fase preliminare; è in essa, infatti, che si pone il 
problema di realizzare la combinazione ottima —  dal punto di vista tecnico, econo
mico e sociale —  delle opere, al fine della massima utilità dei risultati conseguibili 
attraverso l ’attività della Cassa, in quanto il raggiungimento di tale obiettivo dipende 
prevalentemente dal criterio selettivo seguito nella programmazione. È chiaro in
fatti che assai diverso è il risultato secondo che, tra i vari criteri di scelta possibili, 
si accordi la preferenza a considerazioni di carattere puramente sociale (massimo im
piego attuale di mano d ’opera), o di carattere tecnico (maggiore facilità di esecuzione 
delle opere) o infine di carattere economico (attitudine dei lavori a produrre un mas
simo di reddito negli anni futuri). Superata la fase iniziale, nella quale la disponibilità 
di progetti rappresentava un fatto di non trascurabile importanza, la Cassa ha adot
tato sempre più rigidamente l ’ultimo criterio accennato.

Questa caratteristica fondamentale della programmazione, comune in genere 
a tutti i settori di intervento, porta a tenere presente non solo l ’opportunità di assi
curare un certo equilibrio nel ritmo della programmazione dal punto di vista terri
toriale, ma anche, e soprattutto, a far sì che per una stessa zona l ’assorbimento delle 
opere programmate sia tale da assicurare la necessaria complementarità delle opere 
stesse, e quindi da renderne massima la utilità complessiva.

Una caratteristica dei programmi —  molto spiccata nei primi esercizi e che è 
venuta ormai meno a partire dal quinto —  è rappresentata da un notevole grado di 
elasticità dei programmi stessi, la cui ampiezza è stata, nei primi quattro esercizi, tale 
da superare le possibilità di immediata realizzazione, criterio che ha consentito alla 
Cassa di procedere all’istruttoria della progettazione col necessario rigore, garanten
dosi contro la possibilità che una progettazione difettosa dal punto di vista tecnico 
e economico compromettesse il normale flusso dei suoi investimenti.

La programmazione per i primi cinque esercizi finanziari ha toccato la cifra 
di 877,4 miliardi, pari al 68,5 %  della cifra (L 280 miliardi) stanziata dal piano 
dodecennale.
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Durante il quinto esercizio l ’Amministrazione della Cassa ha però dovuto pre
disporre e presentare all’approvazione del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno 
anche il programma per il sesto esercizio, che ammonta a 86,4  miliardi; perciò la 
programmazione complessivamente predisposta al 30 giugno 1955 si eleva a 963,8  
miliardi pari al 75,3 %  del totale degli stanziamenti.

Tab. 1. -  I m p o r t o  d e l l a  p r o g r a m m a z io n e  p e r  i  p r im i  s e i e s e r c iz i f in a n z ia r i  
E c o n f r o n t o  c o n  g l i  s t a n z ia m e n t i  d e l  p ia n o  d o d e c e n n a l e  d i  in t e r v e n t o

s e t t o r i  d i  i n t e r v e n t o

S t a n z i a 
m e n t o  d e l  

p i a n o  d o d e 
c e n n a le

Importo d e l l e  opere

PROGRAMMATE

P e r  1 p r i m i  
c in q u e  
e s e r c i z i

P e r  i  p r i m i  
s e i  

e s e r c i z i

Pe r c e n tu a l e  
DELLA PROGRAMMAZIONE 

RISPETTO AL PIANO

P e r  1 p r i m i  
,  c in q u e  

e s e r c i z i

P e r  i p r i m i  
s e i  

e s e r c i z i

1. B onifich e, m iglioram enti fon diari e sistem azioni 
m ontane (en tro i com p ren sori d i bon ifica ) . ♦

2. B acini m ontani (fu ori dei com p rensori d i b on ifì ' 
ca) e  m iglioram enti pascoli m ontani . ♦ ♦ ♦ .

3. A c q u e d o tt i  e fognature
. 1 . ( sistem azioni ........................4* V iabilità  ord inaria:  ̂ .( c o s tru z io n i............................
5. T u rism o
6 . O p ere  f e r r o v ia r i e ................... ....

C o m p l e s s o  (1 -6 ) . . .
7. R iform a  agraria ♦ ♦ . ................................................

C o m p l e s s o  (1 -7 ) , . »

( M i l i a r d i  d i lir e ) •

46 6 ,5 3 9 1 ,4 414 ,0 83 ,9 8 8 ,7

163 ,5 5 4 ,6 6 5 ,0 33 ,4 3 9 ,8
(«) 150 ,0 110,7 122,7 73,S 8 1,8

5 5 ,0 55 ,0 5 5 ,0 zoo ,0 100 ,0
6 0 ,0 46,0 4 7 ,0 76 ,7 7 8 ,3
30 ,0 18 ,9 20 ,5 63 .0 68 ,3
75 ,0 6 4 ,2 75 ,0 85 ,6 100 ,0

1 . 000,0 7 4 0 ,8 79 9 ,2 74,-̂ 79,9
2 8 0 ,0 136,6 1 6 4 ,6 4 8  ,8 5 8  , 8

1 .2 8 0 ,0 8 7 7 ,4 963 ,8 68 ,5 75,3

[a) D i c u i  1 4 1  m i l i a r d i  d e f i n i t i v a m e n t e  a s s e g n a t i  e  9 m i l i a r d i  i m p e g n a t i  i n  a t t e s a  d e l l a  d e f in iz io n e  d e g l i  s t a n z i a 
m e n t i  p e r  g l i  a c q u e d o t t i .

In particolare è da rilevare che per le sistemazioni stradali risultano ormai esau- 
riti gli stanziamenti previsti (55 miliardi) mentre si è raggiunto il 78,3 %  per le co
struzioni. Nel settore delle opere ferroviarie la programmazione è stata completata, 
nonostante che la competenza della Cassa in detto settore sia stata estesa soltanto con 
il piano integrativo. Nel settore delle bonifiche, miglioramenti fondiari e sistema
zioni montane entro i comprensori di bonifica, la programmazione ha raggiunto 
l ’88,7 %  degli stanziamenti del piano. Nel settore dei bacini montani fuori dei 
comprensori di bor^fica e dei miglioramenti dei pascoli montani le opere program
mate non raggiungono che il 39,8 % , in quanto il notevole allargamento delle dispo
nibilità apportato al piano decennale da quello integrativo (da 50,0 a 163,5 miliardi) 
è stato disposto soltanto a partire dal dicembre 1953; il ritmo della programmazione 
si è andato però intensificando negli ultimi due esercizi. Nel settore acquedotti e 
fognature è stato raggiunto l ’81,8 % , per le opere turistiche il 68,3 % .

La progettazione. -  Nella fase della progettazione l ’attività della Cassa co
mincia ad incontrare dei limiti nell’ambiente esterno rappresentati essenzialmente 
dalla attrezzatura degli enti concessionari e dalla disponibilità quantitativa e qualita
tiva dei progettisti. Questa circostanza, insieme alla impossibilità di ridurre i tempi 
tecnici per la redazione dei progetti, va tenuta presente nel giudicare della progetta-
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STANZIAM ENTI DEL PIANO, PROGRAMMAZIONE E APPROVAZIONE
S I T U A Z I O N E  A L  3 0  G I U G N O  1 9 5 5

STANZIAMENTI DEL PIANO IMPORTO PROGRAMMATO IMPORTO APf>ROVATO*-

I J

M IL IA R D I DI LIRE %  DEL P R O G R A M M A  E DELLE 
A P P R O V A Z IO N I R IS P E T T O  AL P IANO

tOOO 7 5 0  5 0 0  2 5 0  

^  Esclusa la quota a carico di terzi

TUTTI I SETTORI 
DI INTERVENTO

2 0  4 0  6 0  8 0
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zione predisposta nel corso dei primi cinque esercizi e spiega altresì perchè il livello 
di essa risulti alquanto inferiore a quello della programmazione.

La Cassa ha prodigato i suoi sforzi per favorire il miglioramento quantitativo 
e qualitativo della progettazione. U n  indice di questa attività è rappresentato dagli 
studi e dalle ricerche promossi specialmente nel settore delle bonifiche e degli acque
dotti. A l 30 giugno 1955 erano stati approvati dal Consiglio di Amministrazione studi 
e ricerche per un importo di 4,3 miliardi nel settore delle bonifiche e 508 milioni 
nel settore degli acquedotti.

Nei primi cinque esercizi i progetti esecutivi pervenuti o redatti dalla Cassa per 
tutti i settori, esclusi i miglioramenti fondiari e la riforma, ammontavano a 6.281 
per un importo di 695,6 miliardi, così ripartiti tra i vari settori di intervento: boni
fiche 341,4 miliardi; bacini montani 45,3 miliardi; acquedotti e fognature 111,0 
miliardi; viabilità ordinaria 104,8 miliardi; turismo 20,8 miliardi; opere ferroviarie
72,4 miliardi.

Tab. 2 . -  D is t r ib u z io n e  r e g io n a l e  d e i  p r o g e t t i  e s e c u t iv i  p e r v e n u t i  o  r e d a t t i  
DALLA C a s s a  a  t u t t o  il  3 0  g iu g n o  1 9 5 5  (“>

REGIONI B o n if ic h e

(*)
B a c i n i A c q u e d o t t i

V i a b i l i t à
m o n t a n i e

o r d i n a r i a
T u r i s m o

(&) f o g n a tu r e

O p e re

f e r r o v i a r i e

T o ta le

T oscana W .................................
Lazio ( « ) ......................................
A b r u z z o -M o lise  e B acino del

T ro n to  .......................................
C am pania ..................................
P u g l i a ...........................................
B a s i l ic a t a ......................................
C a l a b r i a ......................................
S i c i l i a ...........................................
Sardegna ......................................
R eg ion i n o n  specificate . . .

T o t a l e  .  .  .

( M  i  1 i o n i  d i  l i r e )

— 226 525 245 330 — 1.326
20.420 6 .9 82 5 .1 31 6 .2 75 1.640 — 4 0 .448

18 .356 7 .5 89 19.959 17.236 302 6 3 .442
35 .453 4 .2 33 51 .276 15 .530 9 .9 38 116.430
51 .143 4 .4 9 0 6.945 11.655 732 74 .965
44 .538 4 .9 1 0 4 .4 4 4 6 .9 2 0 299 61 .111
44 .690 11.270 5 .2 14 15.875 498 77 .547
68.868 2 .9 37 10.775 19.028 6 .6 5 2 — 108.260
57 .923 2 .6 5 0 6 .7 25 12.026 410 — 79 .734

10 — — — — 72 .374 72 .384

341.401 45 .287 110.994 104.790 20 .801 72 .374 695.647
1

(а )  C o m p r e s e  le  p e r i z i e  r e l a t i v e  a  s t u d i  e  r i c e r c h e  e  le  q u o t e  a  c a r i c o  d i  t e r z i .
(б) I  p r o g e t t i  i n e r e n t i  a l l e  o p e r e  d i  s i s t e m a z i o n e  m o n t a n a  d a  e s e g u i r s i  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a  s o n o  i n c l u s i  s o t t o  

l a  v o c e  B o n if i c h e .
(c) N e i  d a t i  r e l a t i v i  a l l e  s i n g o le  r e g io n i  n o n  s o n o  c o m p r e s e  le  o p e r e  f e r r o v i a r i e .(d) I  d a t i  s i  r i f e r i s c o n o  a l l ’ì s o l a  d ’E l b a .le) I  d a t i  s i  r i f e r i s c o n o  a l l e  p r o v i n c i a  d i  p r o s i n o n e ,  d i  L a t i n a  e  d e l l ’e x  c i r c o n d a r io  d i  C i t t a d u c a l e  i n  p r o v i n c i a  d i  R ie t i .

Volendo tentare un confronto con gli stanziamenti del piano, occorre tener 
conto delle probabili riduzioni che la cifra anzidetta è destinata a subire in sede di 
istruttoria per effetto dei ribassi d ’asta, e valutare inoltre la quota a carico dei terzi.

A  titolo puramente orientativo, si può ritenere che la cifra anzidetta, così depu
rata, rappresenti circa il 60 %  di quella stanziata per i settori di cui trattasi.

L’ istruttoria e l’approvazione dei progetti esecutivi. -  La larghezza, dianzi 
messa in evidenza, dei programmi predisposti, consente alla Cassa di giudicare, in 
fase di istruttoria, con la necessaria severità circa la presenza dei requisiti voluti nella
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progettazione, senza che peraltro questo rigore possa incidere sulla realizzazione dei 
programmi stessi.

Il risultato di questo esame di merito —  il quale viene effettuato da parte degli 
Uffici e del Consiglio di Amministrazione della Cassa, e per i progetti di importo 
non inferiore ai 100 milioni anche dalla Delegazione speciale del consiglio superiore 
dei LL. PP. —  è messo sinteticamente in evidenza nella tab. 3.

Tab. 3 .  -  R i s u l t a t i  c o n s e g u i t i  n e i  c i n q u e  e s e r c i z i  f i n a n z i a r i  i n  s e d e  d i  i s t r u t t o r i a  

E  d i  a p p r o v a z i o n e  d e i  p r o g e t t i  e s e c u t i v i

S E T T O R I  D I  I N T E R V E N T O

I mporto o r ig in a r io  d ei p r o g e tti

T o t a l e
I n  r i e l a b o 

A p p r o v a t i  
d a l  C o n s i 

C o n s ig l io
d i

R e s p i n t i r a z i o n e  a l g l i o  d i  A m  A m m in i 
30- 6 -19 5 5 m i n i s t r a  s t r a z i o n e

z io n e

I m p o r t o
a p p r o v a t o

R id u z io n e  d i im porto  
d e l ib e r a t a  in  s e d e  

DI is tr u tto r ia

D a t i

a s -^ o lu ti

I n
p e r c e n t u a l e

r i s p e t t o
a H ’im p o r t o

( M i l i o n i d i  l i r e )

264 .892 10 .318 2 0 .658 23 3 .91 6 196.977 3 6 .9 3 9 ■15 ,8
2. Bacini m ontani (*) . . . . 40.026 279 1.315 38 .4 3 2 3 4 .9 3 0 3 .5 0 2 9 ,1
3. A cq u e d o tt i e tognature . 106.270 2 4 .279 994 80 .997 76 .974 4 .0 2 3 5 ,0
4- V iabilità  ordinaria. . . . 97 .872 — 858 97 .014 93 .677 3 .3 3 7 3 .4
5. T u rism o . . . . . . . . 17 .543 2 .4 3 8 1.153 13.952 .13.315 637 4  , 6
6 . O p ere  ferroviarie . . . . 70 .257 — — 70.257 66 .8 5 0 3 .4 0 7 4 , 8

C o m p l e s s o  .  .  , 59 6 .8 6 0 3 7 .3 1 4 2 4 .978 53 4 .56 8 48 2 .72 3 51 .845 9 , 7

( a '  C o D ip re s e  le  p e r iz i e  r e l a t i v e  a  s t u d i  e  r i c e r c h e  e  l e  q u o t e  a  c a r i c o  d i  t e r z i .
( 6 ) I  p r o g e t t i  i n e r e n t i  a l l e  o p e r e  d i  s i s t e m a z i o n e  m o n t a n a  d a  e s e g u i r e  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a  s o n o  in c l u s i  n e l  s e t 

t o r e  d e l l e  B o n if ic h e .

In complesso, dall’inizio dell’attività della Cassa, sono stati definitivamente 
respinti, perchè difettavano in grave misura dei necessari requisiti ed apparivano 
quindi non convenientemente rettificabili, progetti per 37,3 miliardi, mentre alla data 
del 30 giugno 1955 un certo numero di progetti, dell’importo di 25 miliardi, si tro
vava in rielaborazione o presso gli organi concessionari oppure presso la Cassa la quale 
spesso provvede direttamente alla rettifica ed alla integrazione dei progetti difettosi.

È da rilevare che la quasi totalità dei progetti respinti riguarda i settori degli 
acquedotti e fognature (24,3 miliardi) e le bonifiche (10,3 miliardi), mentre la 
quasi totalità dei prèmetti in rielaborazione si riferisce ad opere di bonifica e di siste
mazione montana da eseguirsi nei comprensori di bonifica (20,7 miliardi).

Le cifre che precedono sono già per se stesse sufficienti a dare un’idea della 
portata dell’azione selettiva esercitata dalla Cassa nella fase istruttoria. È, inoltre, 
da aggiungere che nel momento dell’approvazione vengono spesso apportate ai pro
getti riduzioni di importo, che sono motivate o da semplice riduzione dei prezzi 
unitari o da variazioni nel volume fisico dei lavori da eseguire: nell’un caso o nell’altro, 
però, trattasi di progetti che, pur modificati, assicurano lo stesso risultato utile, e 
quindi in definitiva il risparmio ottenuto può essere considerato un risparmio di 
mezzi a parità di risultato.

Nei primi cinque esercizi finanziari le riduzioni rispetto all’importo originario 
di progetto ammontano a 51,8 miliardi di lire, e cioè rappresentano complessiva-
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mente il 9,7 %  ditale importo. La percentuale di riduzione presenta una notevole 
variabilità dall’uno all’altro settore di intervento, oscillando da un minimo del
3 ,4  %  per la viabilità ordinaria ad un massimo del 9,1 %  per i bacini montani e 
del 15,8 %  per le opere di bonifica.

N el complesso dei primi cinque esercizi, il numero totale dei progetti approvati 
è stato di 46.614, per un importo di 578 miliardi. Escludendo i miglioramenti fon
diari (40.992 progetti per un importo di 90,9 miliardi) i pascoli montani e i magaz
zini granari, il numero dei progetti approvati risulta di 5.107 per un importo di 
482,7 miliardi, così ripartiti tra i vari settori di intervento: 197,0 per le bonifiche; 
34,9 per i bacini montani; 77,0 per gli acquedotti e le fognature; 93,7 per la 
viabilità ordinaria; 13,3 per il turismo e 66,9 per le opere ferroviarie.

Nelle cifre che precedono sono comprese le quote a carico dei terzi e pertanto 
—  mentre sono atte a fornire una misura, sia pure approssimata, dell’entità dei 
lavori, in quanto sono comprensive anche dei ribassi d ’asta —  esse non permettono 
un confronto con le cifre del piano dodecennale.

Tab. 4. -  Progetti esecutivi approvati dal consiglio di amministrazione della cassa
NEI PRIMI CINQUE ESERCIZI FINANZIARI <“>

S E T T O R I  D I  I N T E R V E N T O

I mporto

C o m p r e s e  l e  q u o te  
a  c a r i c o  d i  t e r z i

M i l io n i  
d i  l i r e

P e r c e n t u a l e

E s c l u s e  le  q u o t e  
a  c a r i c o  d i  t e r z i

M i l io n i  
d i  l i r e

P e r c e n t u a l e

1. B on ifich e (6) ....................................................
2 . Bacini m ontani ( 6 ) ..........................................
3 . A cq u ed o tti e f o g n a t u r e .............................
4 . V iabilità  o r d in a r ia .....................................  .
5 . T u rism o ..............................................................
6. O pere f e r r o v ia r ie ...........................................

T o t a l e  (1-6)
7- M iglioram enti fo n d ia r i .................................
8. P ascoli m o n ta n i ...............................................
9. Magazzini g r a n a r i ...........................................

T o t a l e  (1-9)

1 .869
996
611

1.290
193
148

5 .1 07

4 0 .992
379
136

4 6 .614

196.977
3 4 .930
76 .974
93 .677
13.315
6 6 .850

482.723

9 0 .898
1 .529
2 .8 0 0

577 .950

34 , i  
6 ,0 

1 3  >3 

i 6  ,2  

2 >3
II ,6

8 3  , 5  

15 ,7
0 ,3
0 , 5

1 0 0 , 0

183.006
3 4 .930
76 .475
93 .653
13.315
6 6 .850

4 6 8 .22 9

3 3 .452
758
700

5 0 3 .13 9

3 6  ,4 
6,9 

1 5 , 2  

1 8 , 6  

2  , 7  

1 3  ,3

93 . 1

6,6 
O ,2 
O ,I

100 ,0

{a) G l i  i m p o r t i  i n d i c a t i  s i  r i f e r i s c o n o  a  q u e l l i  a p p r o v a t i  d a l  C o n s ig l io  d i  A m m i n i s t r a z i o n e  e  n o n  a g l i  i m p o r t i  o r i g i 
n a r i  d i  p r o g e t t o :  i  d a t i  c o n t e n u t i  n e l l a  t a b e l l a  c o m p r e n d o n o  a n c h e  le  p e r iz i e  r e l a t i v e  a  s t u d i  e  r i c e r c h e .

( 6) I  p r o g e t t i  i n e r e n t i  a l l e  o p e r e  d i  s i s t e m a z i o n e  m o n t a n a  d a  e s e g u ir s i  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a  s o n o  in c lu s i  n e l 
s e t t o r e  B o n if i c h e .

Come risulta dalla tab. 4, qualora si escludano le quote a carico dei terzi, 
l ’ammontare totale dei progetti approvati nei primi cinque esercizi finanziari è pari 
a 503,1 miliardi di lire. Questa cifra rappresenta quelli che si potrebbero chia
mare gli impegni provvisori della Cassa in quanto gli impegai effettivi contabili sono 
in funzione dei ribassi d ’asta, delle economie di collaudo e di altri elementi, general
mente imprevedibili al momento dell’approvazione. Gli impegni provvisori dun
que, esclusa la riforma fondiaria, hanno raggiunto, al 30 giugno 1955, il 50,3 % .  In 
complesso si può, quindi, ritenere che il ritmo con il quale la Cassa è venuta assu-
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Tab. 5. -  Importo dei progetti approvati nei "primi cinque esercizi finanziari 
E confronto con gli stanziamenti del piano DODECENNALE (“)

S E T T O R I  d i  i n t e r v e n t o

S t a n z i a m e n t o  

d e l  p i a n o  

d o d e c e n n a le

M i l i o n i  d i  l i r e

1. B on ifich e
2. B acin i m ontani
3 . A cq u e d o tt i e fognature
4- V iab ilità  ordinaria. . . . . . . . . . .
5 . T u rism o ..................................................................
6 . O p ere  ferroviarie  . . . . . . . . . . .

C o m p l e s s o  (1 -6 ) . .

7. M iglioram enti fon diari e magazzini granari
8 . P ascoli m ontani. . . . . . . . . . . .

C o m p l e s s o  (1 -8 ) . .

Importo d e lle  approvazioni 

a l  30 g i u g n o  1955 

( e s c lu s a  l a  q u o t a  a  c a r i c o  d i  t e r z i )

Milioni di lire Percentuale

Percentuale deir importo delle approvazioni {esclusa la quota a carico di terzi) rispetto al piano dodecennale

3 5 6 .50 0
133.500
150.000
115.000
3 0 .0 0 0
7 5 .000

86 0 .00 0

110.000
3 0 .0 0 0

1.000.000

183.838
3 4 .930
75 .582
93.721
13.308
66 .850

46 8 .22 9

34 .152
758

5 0 3 .13 9

36 .5  
7,0

15 ,0
18 .6  
- 2 ,6  

1 3  ,3

9 3  ,0

6,8 
o ,2

5 1,6
26 ,2
5 0  ,4
51 , 5  

4 4  .4  

8 0 ,1

5 4  ,4

3 1 ,0  

2 . 5

50.3

( a )  A l c u n e  o p e r e  c o m p r e s e  n e l l e  p r e c e d e n t i  t a b e l l e  i n  u n  d e t e r m i n a t o  s e t t o r e  d ’i n t e r v e n t o  s o n o  i n  e f f e t t i  f i n a n z i a t e  
s o lo  p a r z i a l m e n t e  i n  q u e l  s e t t o r e .  A l io  s c o p o  d i  r e n d e r e  p o s s ib i l i  i  c o n f r o n t i  c o n  le  c i f r e  d e l  p i a n o ,  i n  q u e s t i  c a s i  s i  è  p r o v 
v e d u t o  a l lo  s t r a l c i o  d e l l a  p a r t e  f i n a n z i a t a  s u l  s e t t o r e  e  a l  s u o  p a s s a g g io  n e l  s e t t o r e  c h e  p r o v v e d e  i n  e f f e t t i  a l  f i n a n z i a m e n t o .  
T a l e  f a t t o  s p i e g a  t a l u n e  d i v e r g e n z e  t r a  i  d a t i  d e l l a  p r e s e n t e  t a b e l l a  e  i  c o r r i s p o n d e n t i  d a t i  d e l l a  t a b .  4 .

mende i propri impegni nei primi cinque esercizi finanziari consentirà di utilizzare 
gli stanziamenti nel termine fissato dal piano dodecennale.

Le percentuali relative ai vari settori presentano notevoli oscillazioni intorno a 
questo valore medio. È da rilevare, in particolare, che per le opere ferroviarie gli 
impegni hanno raggiunto l ’8 9 ,l  %  del piano; per la viabilità ordinaria essi sono in 
complesso pari aU’81,4 % , mentre è ormai coperta la totalità dei fondi disponibili 
per le sistemazioni. Per le bonifiche la percentuale è del 51,6 % . Le più basse per
centuali si registrano per i bacini montani (26,2 % ) , per i miglioramenti fondiari e
i magazzini granari (31,0 % ) e per i pascoli montani (2,5 % ) .

Per la corretta interpretazione delle cifre ora esposte occorre anzitutto ricor
dare che la legge relativa al piano integrativo, che amplia il vecchio piano decennale, 
segue di due anni ÌKlegge istitutiva, mentre ancora più tardi è avvenuta la definizione 
degli stanziamenti aggiuntivi, e cioè nell’aprile del 1953 per la viabilità e per la boni
fica e nel dicembre 1953 per i bacini montani; per gli acquedotti è ancora in via di 
definizione. È naturale pertanto che nei primi tre anni di attività della Cassa il volume 
delle approvazioni sia stato commisurato ai minori stanziamenti del piano decennale. 
Ciò risulta con maggiore evidenza per il settore dei bacini montani per il quale l ’at
tribuzione dei nuovi fondi del piano integrativo, che hanno portato gli stanziamenti 
da 50 a 163,5 miliardi, è avvenuta, come già accennato, alla fine del dicembre 1953. 
Fino a tale data la progettazione e l ’approvazione delle opere relative a questo settore 
è stata rivolta alla realizzazione di un programma che si è in seguito più che tripli
cato. Per questa ragione gli impegni assunti dalla Cassa per i bacini montani sono pari 
soltanto al 26,2 %  dei fondi a disposizione. Il ragionamento vale, sebbene in misura
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Tab. 6 .  -  D i s t r i b u z i o n e  r e g i o n a l e  d e i  p r o g e t t i  e s e c u t i v i  a p p r o v a t i  

A  T U T T O  I L  3 0  g i u g n o  1 9 5 5  ( “ )

r e g i o n i
B o n if ic h e

(6)

B a c i n i
m o n t a n i

(&)

M ig l io 

r a m e n t i
f o n d i a r i

P a s c o l i

m o n t a n i

M a g a z 

z i n i
g r a n a r i

A c q u e 
d o t t i

f o g n a 
t u r e

V i a b i 
l i t à

o r d i 
n a r i a

T u r i s m o
O p e r e
f e r r o 

v i a r i e

T o ta le

T oscana ( ^ ) .............................

Lazio ( « ) ..................................

A b ru z z o -M o lise  e B acino 
del T r o n t o ........................

Cam pania .............................

P u g l i a ..............................

B a s i l ic a t a .................................

C a l a b r i a .................................

S i c i l i a ......................................

S a r d e g n a ..................................

R eg ion i n on  specificate . .

T o t a l e  .  .  .

T oscana W 

L azio {«) .

A bru zzo—M olis  
del T ro n to

Cam pania 

Puglia .

Basilicata 

Calabria 

S icilia 

Sardegna 

R eg ion i n on  specificate .

T o t a l e  .

( M i l i o n i  d i  l i r e )  

Comprese le quote a carico di terzi

13 .396

12 .470

2 0 .8 0 9

2 8 .0 8 6

18.277

26 .141

3 6 .087

41 .701

10

196.977

196

5 .5 7 8

5 .8 0 6

3 .4 4 8

3 .6 3 0

3 .0 31

9.1 01

2 .4 0 8

1 .7 32

779

6 .7 3 6

13.988

14.283

15.473

10.925

7 .7 7 0

14 .164

6 .7 8 0

34 -930 90 .898

32

57

115

1.325

125

484

128

565

264

37

583

614

156

4 .9 55

218

5 .9 3 9

168

1.323

14 .668 15 .514  148

3 0 .134

5 .2 77

3 .9 1 7

4 .2 07

7 .8 4 9

5 .8 11

1 .5 29 2 .8 0 0 76 .974

13.953

10.730

6 .5 0 9

14 .416

16.535

9 .8 63

6 .3 81

596

252

300

3 .9 4 3

204

93 .677 13.315

6 6 .850

66 .850

1.517

38 .084

63 .135

8 9 .1 3 6  

64 .3 5 7  

43 .290  

6 1 .972  

8 1 .5 6 9  

6 8 .0 3 0  

6 6 .8 6 0

577 .950

Escluse le quote a carico di terzi

12 .742

10.784

18.718

2 5 .829  

16 .890

24 .829  

33 .953  

39 .251

10

183.006 3 4 .930

196

5 .5 7 8

5 .8 0 6

3 .4 4 8

3 .6 3 0

3 .0 31

9 .1 01

2.408

1.732

311

2 .5 83

4 .7 9 4

5 .1 5 2

5 .8 4 6

4 .3 2 4

2 .7 73

5 .0 93

2 .5 7 6

—  1 156! 218

3 3 .4 5 2

15

29

53

661

3 l! 4 .9 5 5

12 1  14 .668 

U 9 .6 6 0  

5 .2 5 2  

3 .9 1 7

32

141

66

5 .9 3 9

15 .510

13 .949

10.724

6 .5 0 9

9! 4 .2 0 7  14 .416

146Ì 7 .8 4 9

154 5 .8 1 1  9 .8 53

16.535

168

1 .323

148

6 .3 81

596

252

300

3 .9 4 3

204

758 700 76 .475  93 .653

1.0 49  

3 3 .1 6 6

5 1 .8 6 0  

77 .3 4 0  

5 2 .0 1 8  

3 5 .0 4 2  

55 .635  

69 .927  

60 .2 4 2  

66.8501 6 6 .8 6 0

13 .315 66.850^ 50 3 .1 3 9

{a) C f r .  n o t a  {a) d e l l a  t a b .  2 . -  (6) C f r .  n o t a  (6) d e l l a  t a b .  2 . -  (c) C f r .  n o t a  (c) d e l l a  t a b .  2. - {d) C f r .  n o t a  {d) d e l l a  
t a b .  2 . -  (e) C f r .  n o t a  (e) d e l l a  t a b .  2 .
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minore, per i settori bonifiche, acquedotti e viabilità, per i quali sono pure aumen
tati gli stanziamenti.

L’utilizzazione dei contributi per opere di miglioramento fondiario è avvenuta 
gradualmente a partire dal secondo esercizio; questo spiega la bassa percentuale di 
impegni per questo settore (31,0 %). Lo stesso è accaduto per i miglioramenti dei 
pascoli montani per i quali però la definizione dello stanziamento per la montagna, 
come si è detto, è avvenuta solo alla fine del 1953.

Gli appalti. -  Come è ovvio, le limitazioni che l’azione della Cassa incontra 
nell’ambiente esterno, il quale tuttavia tende ad adeguarsi continuamente alle esi
genze di una crescente mole di lavoro, diventano più sensibili di mano in mano che 
detta azione si dilata, interferendo sempre più profondamente con l’ambiente stesso.

Tali limitazioni sono essenzialmente rappresentate dalla quantità e.dalla qualità 
delle imprese possibili assuntrici degli appalti, vale a dire dalla capacità del mercato 
d’assorbire i lavori. Tali difficoltà, inizialmente molto gravi, si sono venute via via 
attenuando a partire dal terzo esercizio. La tendenza al miglioramento si è ulterior
mente rafforzata nel corso del quinto esercizio, nel quale, inoltre, nessun pro
blema è sorto per quanto riguarda la disponibilità dei materiali. In particolare quella 
del cemento, che precedentemente era stata fonte di vive preoccupazioni, si è rive
lata sufficiente.

Non deve sfuggire il fatto che questo favorevole risultato è stato ottenuto, men
tre si sviluppava nel tempo il volume dei lavori in corso, il cui importo raggiun
geva rispettivamente alla fine di ognuno dei cinque esercizi finanziari le seguenti 
cifre: 22, 98, 154, 182 e 190 miliardi di lire.

Un elemento di giudizio al riguardo, che può essere considerato come un indice 
indiretto della tendenza alla normalizzazione accennata, è rappresentato dall’anda
mento dei ribassi d’asta. Già nel quarto, ma più particolarmente nel quinto eserci
zio, essi risultano in genere nettamente superiori a quelli degli esercizi precedenti, 
il che deve essere indubbiamente attribuito, da un lato, all’aumentata concorrenza 
delle imprese, dall’altro, ad una migliore attrezzatura delle stesse, elemento, questo, 
per il quale è da escludere che i ribassi offerti comportino un declassamento qualita
tivo dei lavori appaltati.

Nei primi cirìgue esercizi finanziari sono state appaltate opere per 472,0 mi
liardi, dei quali il o0,9 % interessanti il settore dell’agricoltura. Escluse le quote a 
carico dei terzi, la cifra anzidetta scende a 400,6 miliardi: essa rappresenta, rispetto 
a quella stanziata nel piano dodecermale, circa il 40,1 %, vale a dire una percen
tuale la quale, commisurata al rapporto tra il periodo già trascorso e quello residuo 
di attività della Cassa, dà una misura dei riflessi che le accennate resistenze dell’am
biente esterno hanno esercitato, specie in passato, sul ritmo degli appalti e avverte 
che ogni sforzo deve essere ulteriormente fatto allo scopo di accelerare i tempi in 
quella che è la fase finale dell’attività della Cassa.

L’esecuzione dei lavori. -  Come è stato accennato, al 30 giugno 1955 erano 
in corso lavori per 189,4 miliardi (esclusi i miglioramenti fondiari, i pascoli mon
tani e i magazzini granari), così ripartiti tra i vari settori di intervento: 88,0 nelle
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Tab. 7 . - L a v o r i  a p p a l t a t i  n e i  p r i m i  e s e r c i z i  f i n a n z i a r i  

Im p orti al n etto  del ribasso d ’asta

S E T T O R I  DI I N T E R V E N T O

1. B onifiche (6) ....................................................

2 . Bacini m ontani ( * ) ..........................................

3 . A cq u ed o tti e f o g n a t u r e ........................ ....

4 . V iabilità  o r d in a r ia .....................................

5 . T u r i s m o ......................................................... ....

6 . O p ere  f e r r o v ia r ie ...........................................

T o t a l e  ( 1 - 6 )

7. M iglioram enti f o n d ia r i ............................ ....

8 . P ascoli m o n t a n i ..........................................

9. Magazzini g r a n a r i ......................................

T o t a l e  ( 1 - 9 )

N u m e r o

1 . 7 4 1

9 6 8

5 7 4

1 . 2 3 0

1 6 8

1 1 5

4 - 7 9 6

4 0 . 9 9 2

3 7 9

1 3 6

4 6 . 3 0 3

I mporto

C o m p r e s e  le  q u o t e  
a  c a r i c o  d i  t e r z i

M i l i o n i  
d i  l i r e

P e r c e n t u a l e

E s c l u s e  le  q u o te  
;i c a r i c o  d i  t e r z i

M i l i o n i  
d i  l i r e Percentuale

1 5 9 . 0 8 9

3 2 . 9 8 3

6 2 . 6 4 9

7 9 . 1 2 0

9 . 6 3 3

3 3 . 3 3 2

3 7 6 . 8 0 6

9 0 . 8 9 8

1 . 5 2 9

2 . 8 0 0

4 7 2 . 0 3 3

I

33 .7 
7 ,o 

13,3 
i 6 ,7 

2 ,o  

7 .1

79 ,8

19 >3 

0 ,3  
o  ,6

ICO ,o

1 4 8 . 5 1 9  

:■ 3 2 . 9 8 3  

6 2 . 1 7 2  

7 9 . 1 0 0  

9 . 6 3 3  

I 3 3 . 3 3 2

3 6 5 . 7 3 9

3 3 . 4 5 2  

O 7 5 8  

7 0 0

4 0 0 . 6 4 9

3 7 .1  
8,2

1 5 ,5

1 9 , 7

2 ,4

8 .3

9 1 .2

8 .4
0 ,2  

o  ,2

ICO ,0

{ a )  C f r .  n o t a  {o) d e l l a  t a b .  4. -  { h )  C f r .  n o t a  (6) d e l l a  t a b .  4 .

Tab. 8 .  -  D i s t r i b u z i o n e  r e g i o n a l e  d e i  l a v o r i  a p p a l t a t i  a  t u t t o  i l  3 0  g i u g n o  1 9 5 5  <“ >

Im porto  al netto del ribasso d ’ asta -  com prese  le qu ote  a carico  d i terzi

r e g i o n i
B o n if ic h e

w

B a c i n i
m o n t a n i

w

M ig lio 
r a m e n t i  j 
f o n d i a r i

P a s c o l i
m o n t a n i

M a g a z 
z in i

g r a n a r i

A c q u e 
d o t t i

f o g n a 

t u r e

V i a b i 

l i t à
o r d i 

n a r i a

T u r i s m o
O p e r e
f e r r o 

v i a r i e

T o ta le

(c)

T oscana W ............................ 1 9 6 7 7 9

( M i 1 i 0  n  1 d i  1 i I

1 3 9

r e )

1 9 0 1 5 8 1 . 4 6 2

Lazio ( « ) .................................. 9 . 0 2 0 5 . 3 6 2 6 . 7 3 6 3 2 1 2 5 4 . 3 9 6 5 . 0 2 8 7 7 2 — 3 1 . 4 7 1

A bru zzo -M oH se  e B acino
9 . 1 4 8 5 . 3 4 7 1 3 . 9 8 8 5 7 4 8 4 1 2 . 6 6 0 1 2 . 6 3 3 1 1 8 5 4 . 4 3 5

Cam pania 1 4 . 0 4 3 3 . 0 9 0 1 4 . 2 8 3 — 1 2 8 2 3 . 0 4 4 1 1 . 5 4 2 4 . 5 5 8 7 0 . 6 8 8

2 2 . 0 7 2 3 . 4 1 2 1 5 . 4 7 3 — 5 6 5 4 . 6 4 3 9 . 4 8 1 4 9 2 5 6 . 1 3 8

B a s i l ic a t a ................................. 1 5 . 7 4 3 2 . 8 8 1 1 0 . 9 2 5 1 1 5 2 6 4 3 . 5 7 6 5 . 5 2 6 1 8 8 3 9 . 2 1 8

C a la b r ia ..................................... 2 2 . 2 4 1 8 . 5 5 5 7 . 7 7 0 — ' 3 7 4 . 0 6 5 1 2 . 0 5 4 2 7 7 5 4 . 9 9 9

S ic il ia .......................................... 3 1 . 1 7 9 2 . 4 0 8 1 4 . 1 6 4 — 5 8 3 5 . 9 2 0 1 4 . 6 7 0 3 . 0 1 1 — 7 1 . 9 3 5

Sardegna. . . . . . . . . 3 5 . 6 4 3 1 . 7 3 2 6 . 7 8 0 1 . 3 2 5 6 1 4 4 . 2 0 6 7 . 9 9 6 5 9 5 8 . 3 5 5

R egion i n on  specificate . . — — — — — — — — 3 3 . 3 3 2 3 3 . 3 3 2

T otale .  .  . 1 5 9 . 0 8 9 ' 3 2 . 9 8 3 9 0 . 8 9 8 1 - 5 2 9 1 2 . 8 0 0 6 2 . 6 4 9 7 9 . 1 2 0 9 . 6 3 3 3 3 . 3 3 2 4 7 2 . 0 3 3

( a )  C fr .  n o t a  ( a )  d e l l a  t a b . 2 . -  W  C:f r .  n o t a (6) d e l l a t a b .  2 . -- (c) C f r . n o t a  (c]I d e l l a  t a b .  2 . - (rf) C fr . n o t a  [d)
d e U a  t a b .  2 .  -  («) C J r .  n o t a  (e) d e l l a  t a b . 2 .



bonifiche, 19,9 nei bacini montani, 38,6 negli acquedotti, 22,6 nella viabilità ordi
naria, 15,6 nelle opere ferroviarie e 4,7 nel turismo.

Gli elementi dei quali la Cassa dispone permettono di ricavare la misura del 
ritmo con il quale avviene la esecuzione dei lavori, basandosi sulle percentuali di 
avanzamento dei lavori stessi mensilmente comunicati dagli enti concessionari.

Elaborando opportunamente dette percentuali è possibile conoscere per i sin
goli settori di intervento, sia il ritmo di avanzamento dei lavori in funzione del tempo 
trascorso dal loro inizio, sia lo stato medio di avanzamento, con riferimento a deter
minate epoche e prescindendo dalla diversa data di inizio.

Tab. 9 . -  Stato medio di avanzamento dei lavori al 30 giugno 1955

S E T T O R I  d i  i n t e r v e n t o

C l a s s i  d i  o p e r e

P e r c e n t u a l e
di

a v a n z a m e n to

1. B o n if ic h e :............................
i r r i g u e .............................
idrauliche . . . . . .
stradali e  c iv ili . . . 
sistem azioni m ontane 
studi e  ricerche . . .

2 . B acin i m ontani . , . .

3 . A cq u e d o tt i e fognature 

4- V iabilità  ordinaria . . .
costruzion i . . . . . 
s is tem a zion i...................

5. T u r i s m o .............................

6 . O p ere  ferroviarie . . .

C o m p l e s s o  ( 1 - 6 )

7. M iglioram enti fon diari, pascoli m ontani e magazzini granari

C o m p l e s s o  ( 1 - 7 )  .

7 6

6 1

8 3

8 5

7 5

9 2

7 5

6 4

9 1

7 9

9 6

7 5

68

7 7

7 9

7 7

In complessò̂ i lavori iniziati, tenuto conto anche di quelli via via ultimati, 
avevano raggiunto alla fine del quinto esercizio finanziario una percentuale di 
avanzamento pari al 77 %, contro una percentuale del 69 % alla fine di quello 
precedente.

Anche sotto questo aspetto, la variabilità del fenomeno dall’uno all’akro set
tore di intervento è notevole. Lo stadio più avanzato era stato raggiunto, alla data 
anzidetta, dai lavori di sistemazione stradale (96 %) e dalle nuove costruzioni stra
dali (79 %). I lavori inerenti alle bonifiche, ai bacini montani ed al turismo erano 
arrivati a circa il 75 %, le opere ferroviarie al 68 % e quelle relative al settore 
acquedotti e fognature al 64 %•

I lavori ultimati. -  Dall’ inizio dell’attività della Cassa al 30 giugno 1955 sono 
stati ultimati lavori per un costo complessivo di 230 miliardi di lire.
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PERCENTUALE MEDIA DI A VAN ZAM EN TO  DEI LAVORI

%
100

ao

6 0

4 0

20

o

8 0

6 0

4 0

20

0

8 0

6 0

4 0

20

0

PERCENTUALI DI AV A N ZA M E N TO  SECONDO IL TEMPO TRASCORSO 
D A L L ’ INIZIO DEI LAVORI

/f\mNIF CHE 1

//

7 T  1 _
BACINI
MONTANI

i

1/ ACQUEDOTTI 
E FOGNATURE

f
11 j 1 1 1 1 1 1 1 I I

TUTTI I SETTORI
100

8 0

6 0

4 0

20

0

SSiìS

/
j

/

-//
i 1 I 1 1 1 1 1 11 11

3 12 21 30 39 48 
mesi trascorsi dalTinizio

— r !

/ VIABILITÀ'
ORDINARIA

/ [
1

/I n IRIS M0|

/

/

i
'  ( 

f
)PERE
-ERROVIARIE

i /
i /

1 I ,-U . . ± L 11 11
3 12 21 30 39 48 

mesi trascorsi dainnizio
3 12 21 30 39 48 
mesi trascorsi datt'inizio

%
100

8 0

6 0

4 0

20

0

6 0

6 0

4 0

20

0
8 0

6 0

4 0

20

0

PERCENTUALI DI A V AN ZAM E N TO  A L L A  FINE

E S E R C IZ IO  F IN A N Z IA R IO

BONIFICHE

BACINI
MONTANI

ACQUEDOTTI 
E FOGNATURE

VIABILITÀ'
ORDINARIA

TURISMO

OPERE
FERROVIARIE

T O T A L E

DEL
DEL 5®

IL X

10 20 3 0  4 0  5 0  
PERCBNTUAH

6 0 7 0 8 0 9 0
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T a b .  1 0 .  -  L a v o r i  u l t i m a t i  a l  3 0  g i u g n o  1 9 5 5

S E T T O R I  D I  I N T E R V E N T O

I mporto

M i l i o n i  d i  l i r e  P e r c e n t u a l e

1. B onifich e e sistem azioni m ontane (entro i com p rensori d i bon ifica)
2 . Bacini m ontani ...................................................................................................
3. A cq u ed otti e fo g n a tu r e .................................................................................
4 . V iabilità  o r d in a r ia ................................. .... ....................................................
5 . T u r is m o .................................................................................................................
6 . O p ere  ferroviarie . ..........................................................................................

T o t a l e  (1-6) . . .

7. M iglioram enti f o n d i a r i .................................................................................
8 . P ascoli m ontani...................................................................................................
9. Magazzini g ran a ri..............................................................................................

10. R ifo r m a ............................ ....................................................................................

T o t a l e  (1-10) . . .

865
629
311
951

81

93

55.437 
11.413 
20.290 
52.391 
3.471 

(«) 2.643

145.645

36.460
32

1.830
46.288

230.255

24 ,1 
5 ,0  
8,8 

22,8 
1 ,5 
I

63 .3
15 ,8

o ,8 
20 ,i

ICO ,0

(a) G li  i m p o r t i  s i  r i f e r i s c o n o  a  l o t t i  d i  p r o g e t t o  e  s o n o  e s c lu s e  l e  f o r n i t u r e  d i  m a t e r i a l i .

Tra i lavori ultimati prevalgono quelli di bonifica, per 55,4 miliardi di lire e di 
viabilità per 52,4 miliardi. Notevole anche l’importo delle opere di riforma pari a 
46,3 miliardi. Seguono le opere private eseguite con il finanziamento della Cassa, 
e cioè i miglioramenti fondiari, i pascoli montani e i magazzini granari, per comples
sivi 38,3 miliardi, e gli acquedotti e le fognature per 20,3 miliardi. Importi minori, 
ma pur sempre notevoli, spettano infine alle sistemazioni dei bacini montani fuori 
dei comprensori (11,4 miliardi), alle opere di interesse turistico (3,5 miliardi) ed 
alle opere ferroviarie (2,6 miliardi).
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CRITERI INFORMATORI DEGLI INTERVENTI

I presupposti dell’ im postazione del p iano -  L o  sv ilu p p o  del program m a nel p rim o qu inquennio -  Studi 
e ricerche -  La sistem azione m ontana -  G li interventi per la sistem azione idraulica -  L ’ irrigazione -  Le 
op ere  stradali e c ivili -  Il rim bosch im en to litoran eo -  I m iglioram enti fon diari -  La co lon izzazione -  La

preparazione professiona le  degli agricoltori.

C A P I T O L O  I

I p re s u p p o s t i d e ll’ im postazion e del p ia n o . -  La situazione di depressione del
l’ambiente meridionale, in confronto alle altre regioni italiane, all’inizio del piano 
dodecennale di intervento, non si manifestava soltanto nella grave deficienza di 
infrastrutture di base (viabilità e altre comunicazioni, acquedotti, scuole, fonti di 
energia, ecc.) e nel limitato sviluppo delle attività industriali, ma si poneva in modo 
assai netto anche nel settore dell’agricoltura.

Bastano al riguardo pochi indici espressivi delle situazioni del Sud e del 
Centro-nord, riferiti al 1950-51;

C e n t r o - n o r d M e z z o g io r n o

Produzione lorda vendibile per ha. di superficie agraria L. 154.000 91.000
Carico di bestiame: peso vivo per ha............................ q.h 3,50 1,45
Meccanizzazione: trattori ogni 1.000 ha.......................... n. 7,6 1,6
Consumo fertilizzanti (unità N-Ph-K)............... ... Kg-ha. 38 16

Tale situazione trova in parte la sua causa in fattori di ordine geografico e fisico, 
quali: la conformazione orografica del territorio (montagna 31 %, collina 54 %, 
pianura 15 %); la disordinata piovosità, con grave aridità estiva e non infrequenti 
alluvioni invernali; la natura geologica di gran parte del territorio, costituito da 
argille impermeabili o da scisti fortemente erodibili; gli insediamenti della popo
lazione, conseguenti alle antiche necessità di difesa e al bisogno, solo da poco 
tempo scomparso, di proteggersi dalla malaria. Ne è derivato, fino ai periodi più 
recenti, un quadro costituito essenzialmente da una densissima popolazione rurale, 
ristretta nei terreni più acclivi e poveri, con una agricoltura imperniata quasi esclu
sivamente sullo sfruttamento cerealicolo e sull’arboricoltura, a fianco di ampie 
zone — spesso proprio le più fertili e potenzialmente ricche — spopolate o valoriz
zate solo in misura molto parziale, in rapporto a situazioni di disordine idraulico 
e di generale assenza di ogni premessa per una agricoltura intensiva.

Tale quadro significava, in sostanza, l’esigenza di attuare un vasto programma 
di interventi antidepressivi nel settore dell’agricoltura. Le linee di una tale azione



non potevano non identificarsi, nella sostanza, con quel complesso di interventi, di 
attività e di investimenti pubblici e privati che nella tradizione italiana rientrano nel ter
mine di bonifica integrale: dalle sistemazioni montane negli alti bacini dei corsi d’acqua 
e dagli interventi idraulico-forestali e idraulico-agrari a difesa dell’assetto idrolo
gico, al prosciugamento e alla difesa delle piane, allo sviluppo della irrigazione, alla 
attrezzatura dei territori, acquisiti all’agricoltura, con strade., acquedotti rurali, centri 
di servizio, sino allo sviluppo delle strutture fondiarie nelle singole aziende private, 
nonché alla realizzazione degli impianti di raccolta e di lavorazione dei prodotti.

Per quanto l’attività di bonifica e di impulso all’agricoltura fossero state sino 
allora del tutto frammentarie e parziali nel Mezzogiorno, non mancava, nel 1950, 
una somma notevole di elementi e di esperienze sul tema della trasformazione fon
diaria di tali territori.

Chiari erano, pertanto, i presupposti per l’impostazione di un organico piano 
poliennale di opere straordinarie nel settore dell’agricoltura, quale voluto dalla 
Legge 10 agosto 1950, n. 646, per il risollevamento del Mezzogiorno. E appunto 
su tali basi e su criteri strettamente tecnici ed economici, il piano decennale prima 
e poi quello dodecennale (in relazione agli emendamenti e agli stanziamenti sup
pletivi di cui alla Legge 25 luglio 1952, n. 949) considerano il settore dell’agricol
tura come fondamento del programma generale di intervento e gli riserbano una 
percentuale di finanziamento che si aggira intorno al 75 % del totale dei mezzi finan
ziari stanziati per lo svolgimento dei compiti della Cassa. Le ragioni della premi
nenza del settore agricolo sugli altri venivano chiarite, sulla base di constatazioni 
obiettive, dal Ministro, Presidente del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, 
all’inizio della realizzazione del piano, nei seguenti termini: l’incremento della pro
duzione agricola e la trasformazione fondiario-agraria delle zone estensive meridio
nali sono il fondamento di ogni possibile ulteriore valorizzazione, anche industriale 
e commerciale; l’integrale valorizzazione delle potenziali risorse delle pianure, at
traverso la bonifica e la sistemazione montana, oltre ad attivare tutta l’economia 
di intere regioni, consentirà di restituire alla montagna gran parte della sua funzione, 
richiamando nelle zone valorizzate ed irrigate l’eccedenza di popolazione; la riforma 
fondiaria, ormai in atto su vasti complessi estensivi meridionali, rende necessario 
il contemporaneo sviluppo delle opere di trasformazione fondiaria e di valorizza
zione agricola dei terreni destinati alla nuova proprietà contadina.

Sulla base delle \v"ennesse di cui sopra, il piano di opere straordinarie per il 
settore dell’agricoltura veniva impostato in termini precisi dal Comitato dei Mini
stri per il Mezzogiorno.

Nelle linee di « straordinarietà di intervento » e di realizzazione per « complessi 
organici», poste nettamente dalla Legge istitutiva, il piano non pretendeva affron
tare tutti i problemi dell’agricoltura meridionale; al contrario, esso lasciava alla 
competenza dell’amministrazione ordinaria il compito di sviluppo e di propulsione, 
anche in tema di nuovi investimenti, in tutti i territori del Mezzogiorno ad agricol
tura già sufficientemente normalizzata e concentrava invece la sua azione in una 
limitata parte del territorio avente in modo netto necessità di interventi massicci 
di ordine pubblico e privato ed elevato potenziale produttivo: territori tutti per
tanto classificati o quali comprensori di bonifica, o quali perimetri di sistemazione mon-
30



ZONE DI INTERVENTO PER IL SETTORE "  AGRICOLTURA „

■ !

TRONTO
2 SERRA DI AMA- 

TRiCE
3 BAGNO OCRE4 BASSA VALLE 

AQUILANA DEL- 
L’ATERNO

5 SPONDA SINI
STRA PESCARA

6 DESTRA PE
SCARA

7 SANGHO AVEN- 
TINO

8 SINELLO
9 SIN. TRIGNO

10 DESTRA TRIG.40
11 FUCINO
12 ALTO SANGRO

COMPRENSORI DI BONIFICA
(INTERVENTO Ai SENSI DELLA LEGGE N. 215 DEL 13 FEBBRAIO 1933)

13 BASSOBIFERNO
14 CONCA DI SORA
15 LATINA
1̂6 VALLE DEL LIRI
17 PIANA DI VENA- 

FRO
18 TAVOLIERE
19 SANNIO ALi- 

FANO
20 PONTINA
21 FONDI
22 A&RO TELESINO
23 eASSO GARI- 

GLIANO
24 BASSO VOL

TURNO25 UFITA
26 MEDIO OFANTO 

E MARMO
27 FOSSA PRE- 

MURGIANA
28 AGRO SARNESE 

E NOCERINO
29 AGRO BRINDI

SINO
30 DESTRA SELE

31 GROTTOLE SAN j 49 LIPUDA FIUME- |69 ALTESINA ALTO I 94 S. SATURNINO
MAURO FORTE : NICÀ DITTAINO ■ 95 MARERI ISALLE

32 STORNARA |50 ALTOPIANO SI- |70 PLATANI E TU- 96 BASSA VALLE
33 SINISTRA SELE ' LANO MARRANO CEDRINO
34 METAPONTO 51 BASSA VALLE |71 BASSO BELICE 97 MEDIA VALLE
35 ARNEO DEL NETO E CARBOI TIRSO E TEMO36 ALTO AGRI j S2 ALLI PUNTA DEL 72 SALITO 98 MILIS37 VALLO DI DIANO LE CASTELLA 73 PIANA DI CA 99 DESTRA TIRSO
38 ZONA D’OTRAN- 153 CASTELLA CAPO TANIA 100 TORTOLITO 1 COLONNA 74 PANTANO DI 101 CAMPIDANO MI
39 MEDIA VALLE i 54 ALLI PUNTA DI LENTINI NOREAGRI E StNNi ; COPANELLO 75 SALSO INFE 102 PALMAS D'AR
40 ALENTO VELIA |55 PIANA DI S. EU RIORE BOREA

i 41 LI FOGGI FEMIA 76 CALTAGIRONE 103 PELAU BUON-
i 42 UGENTO |53 ASSI SOVERATO 77 LAGO DI LEN- CAMMINO
] 43 CERCHIARA DI j 57 PIANA DI RO- TINI I 104 ARBOREA SAS-
; CALABRIA j SARNO 76 PtA:<lA DEL GELA SUj 44 SIBARI CAS- : 58 CAULONIA 79 PALUDI SCICLI 105 CAMPIDANO OI
! SANO 59 CARERI 80 PALUDI ISPICA CAGLIARI E! 45 SIBARI CORI- 60 ALTIPIANO OI 81 VIGNOLA MARMILLA
1 OLIANO ASPROMONTE 82 BASSA VALLE 106 GUSPINI PA-
! 46 PIANA DI ROS 61 AMENOOLEA COGHINAS BILlONIS

SANO 62 AGRO PALERMI 63 OLBIA 107 TREXENTA
47 CRATI TANO 84 PERFUGAS 108 SANLURI
48 ZONE JONICHE 63 BIRGI 85 NURRA 109 VILLACIDRO

INT. 64 ALTO E MEDIO 86 OTTAVA 110 BASSO FLU-
BELICE 87 FERTILIA MENDOSA E

65 QUATTRO Fl- 88 ITTIRI URI SERRABUS
NAITE CIARDO 89 CAMPU LAZZARI 111 DECIMOPUTZU

66 ALTO SIMETO 90 CHILIVANI 112 ELMAS
67 DELIA NIVO- 91 SINISCOLA-PO- 1.13 CIXERRI

LELLl SADA-TORPÈ 114 F L U M 1 N 1 DI
68 CUTI CIOLINO 92 CAMPU GIAVESU Q U A R TU

MONACO S. NI 93 S. LUCIA BO- 115 BASSO SULCIS
COLA NORVA 116 CAPOTERRA

COMPRENSORI 
DI BONIFICA MONTANA

(INTERVENTO Al SENSI DI LEGGE 
N. 991 DEL 25 LUGLIO 1B52)

L I M I T E  N O R D  D ’ I N T E R V E N T O  ”  C A S S A , ,

L I M I T E  D I  R E G I O N E

B O N I F I C A

B O N I F I C A  M O N T A N A

S I S T E M A Z I O N E  M O N T A N A  E  D E L  L I T O R A L E

1 TRONTO E TENNA 12 BASENTO ALTO
2 VELINO 13 MEDIA VALLE AGRI
3 VOMANO E SINNI
4 FUCINO 14 AGRI
5 ANiENE 15 NOCE
6 CONCA DI SORA 16 LlPUDA FIUMENICÀ
7 SANGRO 17 SILANO 21 VERSANTE JONICO SD ASPR.
8 SINELLO 18 ALLI PUNTA DELLE 22 ALCANTARA
9 TmGNO CASTELLA 23 SIMETO

IO FORTORE 19 CAULONIA PLATANI MAQAZZOLQ
1 1 CALORE 20 MESIMA MAREPOTAMOf 25 NUOftESE
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tana, o, infine, quale circoscrizione di applicazione della riforma fondiaria (Legge stral
cio 21 ottobre 1950, n. 841, e Legge R. Sic. 27 dicembre 1950, n. 164).

Data tale impostazione, la ripartizione degli interventi per regione e il contenuto 
tecnico del piano di opere straordinarie nel settore agricolo trovavano elementi di 
base nel materiale già in parte acquisito sul piano tecnico ed economico da parte del 
Ministero dell’agricoltura, dell’ istituto nazionale di economia agraria, dell’Asso- 
dazione nazionale dei consorzi di bonifica e di irrigazione e dell’Associazione per
lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno (SVIMEZ); inoltre l’avviamento, nel 
periodo immediatamente precedente, di cospicui programmi di sviluppo agricolo 
sui fondi di assistenza americana e in particolare sul piano E.R.P. contribuiva a 
delineare con ulteriore concretezza le direttrici e i limiti del nuovo piano. Vennero 
così prescelti dal Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno e inseriti nel piano di 
intervento della Cassa 112 comprensori di bonifica e 235 perimetri di sistema
zione montana e di rimboschimento litoraneo, per una superficie rispettivamente 
di ha. 4.215.000 e 4.214.000, oltre alle circoscrizioni di applicazione della Riforma 
fondiaria, interessanti ha. 7.172.000, per la maggior parte sovrapposte ai compren
sori e perimetri precedenti.

In detti territori, come si è accennato, uno sviluppo della bonifica già si era 
avuto nei periodi precedenti e in taluni casi risalente sino ai lontani tentativi dei 
Pontefici e del Regno di Napoli. Si era trattato però quasi sempre di azioni disor
dinate e interrotte, prive di organicità e integralità, specie per quanto riguarda il 
coordinamento fra azione pubblica e privata; spesso inefficaci per insufficienza di 
strumentalità tecnica e di conoscenze adeguate dei presupposti ambientali. All’inizio 
dell’attività della Cassa, i comprensori di bonifica del Mezzogiorno presentavano 
in sostanza « un mosaico di cose fatte e non fatte, di opere efficienti o abbandonate, 
di tentativi iniziati e non completati, di trasformazioni avviate e di interi territori 
in assoluto letargo, di pochi enti funzionanti di fronte ad una generale carenza di 
idonee organizzazioni ». (l)

L’imponenza dei compiti tuttora aperti appariva con chiarezza ponendo a con
fronto le immense superfici tuttora in stato di disordine idraulico e prive di ogni 
attrezzatura di sviluppo irriguo e di vie di comunicazione, con i costi che erano stati 
necessari per la trasformazione dei pochi comprensori, quali l’Agro Pontino, Arborea 
e in parte la Piana del Seie, per i quali i costi medi, tra opere pubbliche e private, 
si erano aggirati sempre attorno al milione per ettaro (in lire 1950).

Ancora più difficile appariva la situazione nel settore delle sistemazioni mon
tane. Esisteva bensì la Legge del 1923, la quale, determinando una più completa 
impostazione del problema sistematorio sul piano pubblicistico, aveva posto lepre- 
messe giuridiche dei più urgenti interventi connessi alla difesa idrogeologica, ma ad 
essa erano mancati quasi totalmente adeguati stanziamenti, onde le necessità della 
montagna si presentavano davvero come il più pauroso e pesante fra tutti i problemi 
di difesa e sviluppo dell’ambiente meridionale.

Era evidente, di fronte a tale situazione, l’esigenza di un’accorta selezione degli 
interventi; selezione che doveva scaturire dalle premesse di impostazione, ma ancor

(1) A tt i del C on vegn o  di N ap oli (1 3 -1 4  o ttob re  1952) -  R elazione del d o tto r  Francesco C urato.
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più da quegli ulteriori elementi tecnici ed economici, che una serie di indispensabili 
studi e approfondimenti e in special modo le stesse prime realizzazioni avrebbero 
gradualmente suggerito. Nel tempo stesso era chiara la necessità di non deludere 
l’aspettativa delle popolazioni meridionali, evitando eccessivi ritardi nell’inizio 
delle esecuzioni delle opere, al fine, non solo di non dilazionarne indefinitamente i 
benefici produttivi,-ma anche di assorbire rapidamente il potenziale di lavoro dispo
nibile nelle masse dei contadini e dei braccianti meridionali e di migliorarne il livello 
di vita. Si trattava, in altri termini, di mettere senza indugio in moto quel movi
mento moltiplicatore del reddito, che doveva costituire il primo obbiettivo, in 
ordine di tempo, dell’intervento straordinario.

Nei primi anni, pertanto, l’attività della Cassa nel settore agricolo ebbe un 
duplice orientamento: da una parte realizzare le opere già definite, anche in relazione 
ai precedenti studi del Ministero dell’agricoltura, accelerandone al massimo la pro
gettazione e l’esecuzione; dall’altra, studiare ed approfondire i programmi, per una 
impostazione sempre più aderente all’obbiettivo sostanziale del piano dodecennale, 
che è l’incremento stabile della produzione e del reddito. Tale prima fase può con
siderarsi conclusa con il Convegno di Napoli del 13-14 ottobre 1952, nel quale il 
programma venne presentato dagli organi della Cassa all’opinione pubblica meri
dionale e fu largamente discusso su basi concrete e sufficientemente dettagliate. Ulte
riori affinamenti, soprattutto negli schemi tecnici e in particolare nel campo della 
regolazione e utilizzazione idrica, si vennero e si vanno tuttora precisando in un 
processo che non potrà mai dirsi chiuso; ma sostanzialmente il piano generale resta 
quello indicato in tale sede e sanzionato dalle competenti autorità. (1)

Sostanzialmente, il piano dodecermale nel settore dell’agricoltura, sviluppando 
i motivi della tradizione italiana della bonifica — che, nata ed affermatasi partico
larmente nella Valle Padana, non aveva mai trovato nel Mezzogiorno adeguate 
possibilità di realizzazione — pone alla base del programma il criterio sostanziale 
della stretta interrelazione fra le opere pubbliche di base e le opere di trasformazione 
fondiaria e aziendale.

Due particolari orientamenti, tuttavia, si ponevano subito quali criteri specifici 
del piano, e cioè, da una parte, una accentuata azione per complessi organici a vasto 
raggio, relativi generalmente a interi bacini idrografici, la cui valorizzazione era da 
studiarsi e realizzarsi in tutti i possibili aspetti, dall’assestamento e difesa idraulica 
alla utilizzazione liifigua, dallo sfruttamento per energia elettrica all’impiego dell’ac
qua per uso potabile; in secondo luogo, un indirizzo più nettamente produttivistico, 
a confronto del prevalente carattere igienico-sociale, caratteristico della vecchia 
attività di bonifica legata al problema, allora dominante, della malaria.

La concezione produttivistica, esplicita in modo nettissimo nella legge istitu
zionale della Cassa, si traduceva, di fatto, nel settore dell’agricoltura meridionale, 
nella messa in particolarissimo rilievo dello sviluppo dell’irrigazione. La realizzazione 
di una agricoltura intensiva infatti non poteva più ormai impostarsi sulle tradizionali 
linee dell’arboricoltura specializzata, data la situazione dei mercati e le non rosee 
previsioni per l’avvenire. Strumento principale della bonifica meridionale capace di

1

(1 ) Per il su o  con ten u to  si rinvia agli atti d i tale con vegn o p u bb lica to  a su o  tem po dalla Cassa-

52



imprimere il necessario impulso allo sviluppo produttivo, si delineava invece, in base 
alle esperienze antiche e recenti in sito e a quelle negli altri paesi del Mediterraneo
o comunque a clima caldo-arido, l’irrigazione, i cui limiti tecnici ed economici di 
conveniente impiego andavano, con l’affinarsi e il potenziarsi dei mezzi strumentali 
ingegneristici e agronomici, sempre più allargandosi.

Era questo, tuttavia, il settore in cui più complessi si presentavano i problemi 
e pertanto le difficoltà per rapide progettazioni esecutive e pronte realizzazioni; 
data l’assoluta deficienza di acque fluenti, specie a sud dei bacini del Pescara e del 
Seie, bisognava infatti puntare sopra la costruzione di serbatoi di invaso delle acque 
invernali, quasi sempre di notevole complessità ed onerosità per la natura geologica 
ostile, e per la cui costruzione sono sempre necessari studi e rilievi geognostici 
approfonditi; mentre l’estensione delle reti e della distribuzione ad ampie zone del 
tutto vergini all’impiego idrico poneva analoghi problemi di ordine pedologico e 
idro-agronomico. Tutto ciò richiedeva, prima di passare a sviluppi effettivamente 
nuovi e a realizzazioni su vasta scala, un intenso approfondimento di studi e di in
dagini. Di particolare rilievo poi le indagini nel settore delle acque sotterranee, campo 
del tutto nuovo nell’ambiente meridionale e al quale il piano dodecennale diede sin 
dall’inizio il più ampio posto, conscio dell’importanza e dell’alto valore economico 
di tali utilizzazioni, anche perchè destinate generalmente a zone tra le più difficili 
dal punto di vista agricolo e sociale.

Nel settore delle sistemazioni montane le linee di intervento del piano possono 
così sintetizzarsi;

a) nei bacini di particolare importanza ai fini della difesa dell’ambiente sotto
stante, con speciale riguardo a serbatoi ed a comprensori di bonifica destinati ad 
agricoltura di grande intensità, interventi massimi consentiti dai tempi tecnici al fine 
di infrenare nel più breve tempo possibile il dissesto idrogeologico e regolare nel 
miglior modo il regime delle acque; in tali bacini debbono altresì realizzarsi quelle 
opere tendenti alla valorizzazione dell’economia montana, che siano pregiudiziali
0 di ausilio agli interventi di carattere sistematorio;h) nei territori montani, nei quali l’ambiente consenta di realizzare notevoli 
incrementi produttivi e la pressione demografica non possa essere alleviata attraverso 
sufficienti richiami delle popolazioni nelle pianure bonificate, azione organica di poten
ziamento dell’economia montana, in comprensori o distretti ben definiti, mediante 
adeguata applicazione delle provvidenze previste dalla legge sulla montagna;

c) negli altri bacini dissestati di minor riflesso, e non afferenti a zone produttive, 
intervento sistematorio progressivo secondo concetti altrettanto organici e completi, 
ma con intensità più diluita nel tempo, nel quadro delle effettive possibilità finanziarie-

Questa impostazione si orientava già, sin dall’inizio, verso i criteri informatori 
della nuova politica della montagna, tradotta poi nella Legge 25 luglio 1952, n. 991,
1 quali all’esclusivo obiettivo di difesa idro-geologica e di rinsaldamento delle pen
dici sostituiscono una visione più sostanzialmente economica e sociale, con riferi
mento agli abitanti stessi della montagna. Con l’entrata in esecuzione della nuova 
legge e la definizione di una serie di comprensori di bonifica montana, anche gli 
specifici interventi della Cassa venivano allineati con le classifiche e i criteri del 
Ministero dell’agricoltura e foreste.
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In relazione ai ritocchi determinati da tali varianti legislative ed amministrative, 
il piano dodecermale nel settore dell’agricoltura risulta attualmente così distribuito 
per i vari capitoli di intervento:

a) opere pubbliche di bonifica e di sistemazione montana . . .b) sussidi per opere private nei comprensori di bonifica e nei
bacini montani . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

c) opere di colonizzazione da parte degli Enti di Riforma fon
diaria nei terreni espropriati . . . . . . . . . . . . .

T o tale  . . .

M i l i a r d i  d i  l i r e

473.0 

134,5

280.0
887,5

Le cifre di cui sopra si intendono riferite agli oneri a carico della Cassa, che 
corrispondono alle quote di competenza dello Stato, ai termini delle vigenti dispo- 
sizioni di legge nei singoli settori. Mentre pertanto la cifra di 280 miliardi nella atti
vità di colonizzazione connessa alla riforma va intesa come anticipazione totale, 
(salvo rientro, in un trentennio, della quota da restituirsi da parte dei contadini 
assegnatari), gli oneri per opere pubbliche di bonifica sono a carico della Cassa tra 
l’87,50 e il 100 % del totale del costo, quelle di bonifica montana in media per il 
95 %, i sussidi per opere private per il 38 % nei comprensori di bonifica e per il
50 % nei comprensori di bonifica montana. A totale carico della Cassa sono invece 
le opere pubbliche di sistemazione nei bacini montani e litorali. Da una valutazione 
sufficientemente accurata eseguita dagli uffici della Cassa, alle spese di cui sopra 
corrispondono investimenti complessivi, compresa la quota privata di circa 1.440 
miliardi, compresi gli investimenti in maggiori scorte e capitale circolante da parte 
degli agricoltori nelle aziende trasformate.

Per la realizzazione del piano, le direttive della legge ponevano chiaramente 
l’indirizzo verso un’utilizzazione, ovunque possibile, delle energie locali. Tale cri
terio si armonizzava del resto con quelli propri della tradizione della bonifica e con 
le esigenze di decentralizzazione, tipica, in modo particolare, dell’attività agricola.

In effetti l’istituto del consorzio di bonifica, cosi come precisato nella nostra 
legislazione, appare una delle più tipiche forme di confluenza delle due funzioni, 
pubblica e privata, la cui armonica collaborazione è necessaria per l’evoluzione 
economica e soci^e di comprensori agricoli.

Non poche difficoltà si opponevano, tuttavia, all’applicazione della predetta 
direttiva del Mezzogiorno, dove gli elementi di depressione e la carenza di sensibi
lità associativa contribuivano a determinare una serie di situazioni patologiche, ed 
in alcuni casi una profonda deficienza nell’attrezzatura consortile e nello spirito 
stesso dell’istituto. Da ciò la necessità di una serie di interventi della Cassa, in col
laborazione col Ministero dell’agricoltura, nel campo organizzativo; e soprattutto una 
vasta gamma di responsabilità ricadenti, nel campo tecnico ed amministrativo, diret
tamente sulla Cassa e che vanno dal settore degli studi a quello delle progettazioni 
più delicate, dall’avviamento degli uffici agrari, quasi sempre del tutto assenti, alla 
rigida imposizione di formazione dei catasti consorziali, anche come base per il 
credito di miglioramento agrario, e al controllo amministrativo di dettaglio.
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In particolari settori e in determinati ambienti, privi dell’organizzazione con
sortile, la Cassa si è valsa della collaborazione di enti di colonizzazione a carattere 
più nettamente pubblicistico: particolarmente importanti, l’Ente per lo sviluppo 
della irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania, l’E.R.A.S., l’Opera 
per la valorizzazione della Sila, l’Ente autonomo per il Flumendosa, l’O.N.C., il 
Segretariato nazionale per la Montagna, e irifine gli Enti e le Sezioni speciali per la 
Riforma agraria.

Nel campo degli interventi forestali e in genere della montagna, in assenza 
quasi assoluta dei nuovi enti di bonifica montana, l’attività della Cassa si svolge preva
lentemente per il tramite degli organi del Corpo forestale dello Stato e delle regioni 
autonome; nel campo delle sistemazioni idrauliche, l’attività si svolge per il tramite 
degli Uffici del Genio Civile. Analogamente, per il settore dei miglioramenti fondiari, 
collaborano all’attività della Cassa gli Ispettorati compartimentali agrari del Ministero 
dell’agricoltura e gli Assessorati regionali.

Una valutazione degli incrementi di produzione e dell’attività lavorativa in 
dipendenza del programma Cassa nel settore dell’agricoltura, presentata nel citato 
Convegno di Napoli, fornisce i seguenti dati fondamentali:

Tab. 11 -  Incrementi di produzione e di occupazione in relazione al programma C a s s a

D E S C R I Z I O N E

T rasform azione i r r ig u a .............................
Trasform azione a s c i u t t a ........................

A zion e  intensiva di lievitazione:
a) nei com p ren sori d i bon ifica  . . .
b) nei com p ren s. d i valoriz. m ontana

A zio n e  generale d i lievitazione nei resi
dui com p ren sori di bon ifica  e bacin i 
m o n t a n i ....................................................

Su p e r f ic ie
INTERESSATA

h a .

I n cr em en to  pr o d u 
z io n e  LORDA ANNUA I n cr em en to  a ttiv ' it à  :LAVORATIVA

U n i t a r i o

L . / h a .

I n  c o m p le s s o  

( m i l io n i  
d i  L .)

G io r 
n a t e  

p e r  h a .  
a n n u e

I n  c o m p le s s o  
g i o r n a t e  a n n u e

U n i t à  l a v o r .  
t e o r i c a m .  
i n s e d i a t e

360.000 154.000 55.440 71 25.560.000 127.800
550.000 70.000 38.500 30 16.500.000 82.500

1.200.000 20.000 24.000 12 14.400.000 72.000
1.090.000 7.000 7.630 5 5.450.000 27.200

5.228.000 3.000 15.684 2 10.456.000 52.300

141.254 72.366.000 311.800

Per quanto riguarda l’aumento di lavoro stabilmente inserito nel ciclo pro
duttivo a seguito degli investimenti pubblici e privati, l’incremento calcolato risulta 
come dato di fatto assai preciso, in rapporto alla intensificazione delle colture: è 
evidente peraltro che non si tratterà tanto di nuove unità lavorative chiamate a lavo
rare in agricoltura, quanto di un più regolare e ampio diagramma di lavoro nell’anno 
consentito agli attuali disoccupati e sottoccupati presenti nel settore agricolo.

Lo sviluppo del programma nel primo quinquennio. — Quale sintesi del 
lavoro realizzato dalla Cassa nel settore dell’agricoltura nei primi cinque anni di 
attività, saranno qui richiamati i dati più importanti, già resi noti nelle pubblica
zioni periodiche della Cassa.
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Cominciando dalle opere pubbliche di bonifica, a tale data era avvenuta VapprO' vazione di 1.869 progetti (di cui 1.637 per lavori e 232 per studi) f>er un importo di 
L. 196.977.000.000

Alle approvazioni da parte del Consiglio di amministrazione seguono siste
maticamente, esperiti i provvedimenti amministrativi indispensabili, gli appalti 
dei lavori, curati dagli enti di bonifica e dagli altri organi competenti alla periferia, 
in favore dei quali viene perfezionato il provvedimento dì concessione (o di affida
mento) delle opere.

I progetti già appaltati alla stessa data erano 1 .7 4 1, di cui 1.525 per lavori e 
216 per studi. L’importo relativo, al netto dei ribassi d’asta, è di L. 159.089.000.000
Il ribasso d’asta è risultato in media nei cinque anni di circa il 10 %, con tendenza 
all’aumento negli ultimi anni, in relazione ad una maggiore attrezzatura in sito da 
parte delle imprese.

Del suddetto importo di opere pubbliche di bonifica appaltate, risultano a carico 
della Cassa L. 148.519.000.000, con una quota media, pertanto, a carico dei privati, 
del 7 % circa.

Per le opere di rimboschimento e sistemazione nei bacini montani e litorali i pro
getti approvati alla stessa data erano in numero di 996 per un importo di lire 
34.930.000.000, a totale carico della Cassa; i lavori appaltati erano 968, per un 
importo di L. 32.983.000.000 al netto del ribasso d’asta, che è stato in media 
del 3 %.

Nel complesso, quindi, per opere pubbliche di bonifica e sistemazione montana, 
risultano approvati progetti, e pertanto presi impegni da parte della Cassa, per 
L. 2 3 1.907.000.000, di cui 5 .429.000.000 per studi e ricerche. La corrispondente cifra 
a carico della Cassa risulta di L. 217.936.000.000. Tale cifra di approvazione, seb
bene, come si è detto superiore all’effettivo consuntivo di appalto, e pertanto dei 
provvedimenti di concessione delle opere, può ritenersi meglio rappresentativa 
del costo finale delle opere stesse, in quanto l’economia corrispondente ai ribassi 
d’asta deve ritenersi a disposizione per maggiorazioni derivanti normalmente da 
perizie suppletive, revisioni di prezzi, nonché dalle spese generali di funzionamento 
della Cassa.

La predetta cifra di L. 217.936.000.000, raffrontata con la disponibilità com
plessiva per le opere pubbliche di bonifica e sistemazione montana sul piano dode- 
cennale, che è di L. 476 miliardi, determina una percentuale di impegno di spesa 
raggiunta alla fine del quinquennio del 48 % (quota che può confrontarsi con 
41,6 % corrispondente al tempo trascorso pari ai 5/12 del piano dodecennale).

II numero di giornate ejfattivamente lavorate a tutto il giugno 1955 raggiunge 
per le opere pubbliche di bonifica il numero di 26.710 .000; per le opere di siste
mazione nei bacini montani il numero di 12 .657.000; in uno, pertanto, 39.367.000 
giornate lavorative.

La media delle giornate lavorative mensili per tali settori di opere pubbliche 
negli ultimi due anni del quinquennio (1953-54 e 1954-55) risulta di 866.000 gior
nate/mese, contro una media di 268.000 nel primo biennio (1950-51 e 1951-52).

Se si considerano in particolare le opere pubbliche concesse nei comprensori 
di bonifica non montana, che rappresentano il capitolo di maggior impegno della
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Cassa sul piano produttivo, si rileva la seguente distribuzione della spesa tra le 
singole categorie di opere:

P e r c e n t u a l i

studi e ricerche ................................................................... 2,73
sistemazioni montane in comprensorio . . . . . . . .  7,25
sistemazioni idrauliche . . . . . . . . . . . . . .  . . 30,65
opere irrigue . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  34,15
opere stradali e civili . . . . . . . . . . . . . . .  25,22

In c o m p le s s o  . . . 1 0 0 , 0 0

Riferendo tali impegni a fine quinquennio ai prevedibili assorbimenti com
plessivi sul piano dodecennale per le diverse categorie, risulta raggiunto un Uvello 
del 55,9 % per le sistemazioni idrauliche, del 43,5 % per le opere stradali e civili, 
del 28,4 % per l’irrigazione. Considerato che l’impegno per il settore delle sistema
zioni montane in corhprensori di bonifica (29,3 % sul programma dodecennale) è 
da porsi in relazione alla estensione avvenuta in tale programma in sede di piano 
integrativo nel 1952, è evidente lo sviluppo logico dei vari settori, dei quali taluni 
hanno carattere sostanzialmente preliminare di preparazione della piattaforma am
bientale, come le sistemazioni idrauliche e stradali, mentre l’irrigazione costituisce 
in molti casi l’obiettivo finale e sostanziale, peraltro legato ad impostazioni e pro
gettazioni oltre modo complesse.

La posizione delle varie regioni nei singoli settori risulta come segue:

Tab. 12. -  Distribuzione regionale percentuali degli impegni
PER OPERE PUBBLICHE IN AGRICOLTURA

B o n if ic a
B o n if ic a

m o n t a n a

B a c i n i  
m o n t a n i  
e  l i t o r a l i

Abruzzi-MoUse (e T r o n t o ) ...................................................
Campania..................................................................................
Puglia..........................................................................................

Calabria.....................................................................................
S icilia.........................................................................................

7 . 8

4.9
9 ,6

17,6
8 . 3

9.4  
1 8 , 1

24, 3

( P e r c e n t u a l i )

2 . 5

1 5 . 7
10,4
w

14 .6

33.7

1 7 . 1
5 . 8

1 7 . 7  

1 3 . 9
14.8

5 . 8

3.9
2 9 . 5

6.4
7 . 5

T o t a l e  .  .  . IC O IC O 1 0 0

(a) N o tt  v i  s o n o  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a  m o n t a n a .

Studi e ricerche. -  La elevata spesa di L. 5.649 milioni per progetti appro
vati, che va sotto la voce studi e ricerche, è indice dello sforzo realizzato dalla Cassa 
in questo periodo iniziale per avviare il proprio lavoro su basi scientifiche e su ade
guate conoscenze tecniche. Rientrano in tale voce la redazione di piani generali di 
bonifica, ivi comprese le direttive per la trasformazione fondiaria, lo studio di piani 
regolatori di bacini montani a norma della specifica legge del 1932, la redazione di
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piani di massima di sistemazione di tutti i perimetri montani classificati, lo studio 
preliminare per la ricerca di acque sotterranee, le indagini geologiche, geognostiche 
e pedologiche a base dei programmi e dei progetti di massima della irrigazione, l’or
ganizzazione di complesse sperimentazioni irrigue con particolare riguardo ai cri
teri di distribuzione ed ai consumi idrici.

Tra le prime preoccupazioni vi è stata quella di facilitare la messa a punto dei 
piani di bonifica nei singoli comprensori. AU’inizio dell’attività della Cassa risul
tavano formalmente approvati in sede competente solo due piani di bonifica (Ta
voliere e una parte della Fossa Premurgiana); qualche altro piano era in corso di 
elaborazione per iniziativa di singoli enti o consorzi; per la massima parte dei com
prensori mancava qualunque studio aggiornato, o comunque utilizzabile ai fini della 
approvazione da parte dei competenti organi quale strumento tecnico-giuridico per
lo svolgimento della attività pubblica e di quella da imporre ai privati per la trasfor
mazione delle rispettive aziende.

La Cassa ha provveduto allo studio di 30 piani generali di bonifica, onde attual
mente, in relazione anche ad alcuni altri lavori finanziati dal Ministero dell’agri
coltura ed alla organica serie di studi effettuati in Sicilia da quell’Assessorato regio
nale, la situazione si presenta sostanzialmente differente: da una recente statistica 
effettuata dal Ministero dell’agricoltura e delle foreste risultano approvati 4 piani 
di bonifica per comprensori estesi su 603.000 ettari, 20 piani in istruttoria 
per 1.227.000 ettari e 34 in elaborazione per 845.000 ettari, cui va aggiunta la parti
colare avanzata situazione in merito all’approvazione dei piani di bonifica della 
Sicilia. Nel complesso, per circa 3.500.000 ettari sono già predisposti gli elementi 
per procedere alla rapida istruttoria e regolamentare approvazione dei piani di 
bonifica.

Altro aspetto del quale la Cassa ha dovuto occuparsi, è quello relativo alla 
acquisizione di un’idonea base cartografica, soprattutto per i propri comprensori 
irrigui; i piani quotati, già eseguiti o in corso di esecuzione, riguardano fino ad 
oggi oltre 250 mila ettari. Sempre nei comprensori irrigui, è stato necessario svi
luppare le ricerche pedologiche, al fine di dare alla progettazione dell’irrigazione 
una base consona alle reali esigenze dei terreni serviti. In tale settore sono stati 
effettuati studi interessanti circa 300,000 ettari.

Un particolare sviluppo è stato dato alla ricerca delle acque sotterranee. In alcune 
regioni, quali la ^glia, la Basilicata e la Sicilia, tale attività è stata particolarmente 
intensa ed i risultati conseguiti debbono considerarsi di grande interesse. Nelle 
prime due regioni, ove il lavoro è svolto dall’Ente irrigazione di Puglia e Lucania, 
le ricerche hanno riguardato le acque di falda del Tavoliere, nonché tutte le acque 
carsiche della fascia costiera da Barletta fino a Taranto, ed infine alcune zone parti
colarmente interessanti della Basilicata. Senza voler dare un dato rigorosamente 
attendibile, ma a solo titolo orientativo, si può rilevare come attraverso tali ri
cerche siano risultati emungibili circa 4 mc/sec., la cui razionale utilizzazione si va 
gradualmente avviando attraverso interventi collettivi od utenze private sistemati
camente controllate.

Per la Sicilia il metodo di ricerca, evidentemente differente in relazione alla 
diversa natura geologica, ha portato a sviluppare in una prima fase le indagini geo



elettriche e le perforazioni di controllo, consentendo di reperire alcune falde la 
cui valutazione potrà essere effettuata in una seconda fase, ormai iniziata, di infitti- 
mento degli emungimenti; può dirsi peraltro che anche qui le situazioni favorevoli 
sono più numerose di quanto tradizionalmente ritenute, anche se le entità delle 
falde lasciano presumere utilizzazioni più per usi potabili che per quelli irrigui.

Nelle altre regioni le ricerche hanno avuto sviluppo più limitato, e in qualcuna 
solo ora varmo avviandosi. In Abruzzo si sono avute alcune indagini nel Basso Si- 
nello, nel Basso Trigno e Basso Biferno. Nel Lazio, una prima indagine è stata finan
ziata nel comprensorio di Latina; in Campania, nei comprensori del Basso Volturno 
e dell’Alento, mentre si vanno studiando quelle nel Vallo di Diano e nell’Ufita. In 
Calabria invece vi sono alcuni risultati già acquisiti per i subalvei dei torrenti del 
litorale Ionico, dal Corace al Tacina, oltre che per l’Amato, per il Lipuda, per il 
Nicà e per l’Amendolea; sono in corso le indagini nel Medio Crati e di prossimo 
finanziamento quelle a Rosarno, nel Neto, a Sibari e nei comprensori di S. Eu
femia e di Caulonia. In Sardegna, infine, la necessità di coordinare questa attività 
con quelle promosse dalla regiofte e dalla commissione di rinascita per la Sar
degna ha portato ad un programma organico completo di indagini da porre rapida
mente in esecuzione.

Altro campo nel quale la Cassa è interv̂ enuta in relazione a precise esigenze 
poste dalla realizzazione del suo programma di opere straordinarie è quello della sperimentazione, in particolare di quella relativa alla irrigazione. I campi istituiti in 
Puglia, Basilicata, Sicilia e Sardegna, e le prove orientative ed i rilevamenti che si 
vanno effettuando in tutto il Mezzogiorno stanno fornendo una massa notevole di 
elementi, che hanno contribuito in modo decisivo alla messa a punto della maggior 
parte dei problemi irrigui delle contrade meridionali, consentendo di impostare i 
complessi irrigui su basi rispondenti alle reali esigenze delle singole zone.

Si deve accennare infine a due problemi che sono stati affrontati dalla Cassa 
per proporre alcune prime realizzazioni: quello della pioggia provocata, relativa
mente al quale è in corso di avviamento un primo esperimento in Sardegna; quello 
della utilizzazione irrigua delle acque cloacali, per cui sono in corso gli studi per 
alcune prime utilizzazioni in comprensori, nei quali si intravedono soluzioni parti
colarmente favorevoli.

La sistemazione montana. -  Nel settore delle opere, vanno considerati anzi
tutto gli interventi nel campo delle sistemazioni montane.

In ordine a tali problemi, concetto fondamentale della impostazione data dalla 
Cassa è stato quello del loro inserimento nella bonifica integrale, sia sotto l’aspetto 
fisico ed idraulico, sia dal punto di vista economico-agrario. Tale impostazione è 
esplicita nel piano decennale, il quale precisa appunto l’obiettivo della sistemazione 
di tutti i bacini montani classificati, che direttamente o indirettamente influenzino a 
valle i comprensori di bonifica inclusi nel programma. Con ciò si introduce, a base 
degli interventi della Cassa, il concetto organico del bacino imbrifero. Nello stesso 
concetto rientra la sistemazione, a fasce boschive e frangiventi, delle zone dunali, 
che, assai frequentemente nel Mezzogiorno, sbarrano a mare le pianure alluvionali 
oggetto della bonifica.
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Ciò premesso, particolarmente complessa si-presentava nel settore la program
mazione degli interventi e della loro distribuzione nel tempo, implicante una appro
fondita analisi dei rapporti fra bonifica di monte e di piano.

Il problema della difesa, in particolare dei bacini d’invaso per l’irrigazione e, 
in genere, delle nuove zone redente a valle, va coordinato con la contemporanea siste
mazione e valorizzazione delle zone montane, a sollievo delle difficili condizioni 
delle popolazioni, in genere fortemente addensate nel Mezzogiorno, per complesse 
ragioni storiche e fisico-economiche (malaria, ecc.), proprio sulle pendici montane 
più scoscese. In sostanza il problema tende a spostarsi continuamente da quello 
di una sistemazione forestale vera e propria a quello di complesse regolazioni idrau
lico-agrarie di vaste pendici, coltivate con criteri primitivi e irrazionali, profonda
mente intaccate dall’erosione delle acque meteoriche, prive assai spésso di ogni ele
mentare governo tanto in sede di campo quanto in sede di deflusso torrentizio.

Anche in questo settore la Cassa — considerate le imprescindibili esigenze di 
interventi di urgenza ad essa demandati — ha seguito il criterio di sviluppare contem
poraneamente lo studio approfondito del problemà e l’inizio su vasta scala dei lavori 
di sistemazione. Avuto riguardo alla particolare competenza e preparazione in questo 
campo del Corpo Forestale dello Stato e delle regioni, il lavoro è stato subito ini
ziato, per quanto riguarda gli interventi idraulico-forestali, nelle pendici di tutti i 
200 bacini inclusi nel piano, secondo quei criteri tecnici singolarmente imposti dalle 
condizioni locali e derivanti dalle passate esperienze. Sin dai primi interventi i pro
grammi comprendevano, oltre ai rimboschimenti, la costruzione di briglie e altre 
difese negli alti corsi torrentizi, la costruzione e sistemazione di strade e piste di ser
vizio, nonché la costruzione delle nuove casermette di servizio per gli agenti forestali. 
Contemporaneamente e coordinatamente, i programmi annuali comprendevano le 
opere di sistemazione idraulica delle aste torrentizie, normalmente di competenza 
degli Uffici del Genio Civile o dei consorzi di bonifica.

Nel frattempo, particolari cure erano dedicate ad una generale revisione dei me
todi di programmazione e di progettazione, in riferimento, specialmente, all’unità 
di studio e di progettazione per interi bacini idrografici e alla stretta connessione 
fra interventi idraulici, idraulico-forestali ed idraulico-agrari, non soltanto nell’am
bito dei bacini montani, ma anche nell’ambito degli interi bacini idrografici.

Per conseguire detta revisione di metodi nella programmazione e nella proget
tazione, la Cassa p̂ ì̂ mosse, nel primo anno di attività, lo studio dei piani regolatori 
dei principali bacini imbriferi afferenti i comprensori di bonifica di sua competenza. 
A tali piani, compilati a mente del Decreto Ministeriale 15 settembre 1933, si unì 
la redazione dei progetti di massima unitari delle sistemazioni idrauliche, idrau
lico-agrarie ed idraulico-forestali in tutti i bacini montani cormessi con i compren
sori predetti.

Nel processo di affinamento degli interventi in questo settore, sempre maggiore 
rilievo assumevano i problemi relativi alla difesa del suolo coltivato e, pertanto, alle 
opere di carattere idraulico-agrario. L’ambiente stesso del Mezzogiorno, con il suo 
alto potenziale demografico e con un clima che consente le colture cerealicole fino 
alle maggiori altitudini, imprime una netta caratteristica agraria anche alle più alte 
colline e montagne. Il problema della conservazione e difesa di tali terreni, a sal
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vaguardia non solo deH’economia locale ma anche delle lontane piane nonché delle 
vallate sottostanti, non può essere risolto con una teorica direttiva di riportare le terre 
a pascolo e a bosco. Da ciò la particolare complessità dei problemi della montagna 
meridionale, che sono emersi in modo acuto e continuo nei massicci interventi effet
tuati in quasi tutte le regioni. Nel quadro della nuova Legge per la Montagna, che 
considera con particolare attenzione le esigenze delle popolazioni montane, la Cassa 
ha dato ai suoi interventi il carattere più nettamente produttivistico, e pertanto 
agronomico, consentito di volta in volta dalle esigenze della difesa idro-geologica.

Peraltro, l’esecuzione, a ritmo accelerato, di un complesso di opere di siste
mazione, senza precedenti non soltanto nel Mezzogiorno ma in tutta la storia 
italiana, ha posto e pone tuttora un problema di particolare complessità per quanto 
riguarda gli esecutori del programma, in quanto che il Corpo forestale, gli Uffici 
del Genio Civile e gli Enti di bonifica non furono in grado di mettere a disposi
zione tecnici e personale specializzato, in misura adeguata alla vastità e alle diffi
coltà dei compiti. Rapidi progressi poterono essere conseguiti, sia con l’organizza
zione di corsi di specializzazione ad alto e medio livello, sia con l’inserimento sempre 
maggiore nell’attività sistematoria montana di organismi consortili e di organizza
zioni specializzate private; il problema tuttavia resta nella sua essenza, ed é partico
larmente vivo anche nel campo dell’assistenza e del controllo della progettazione delle 
opere di miglioramento fondiario-montano.

Un cenno particolare merita, nel quadro degli interventi sopra illustrati, un 
altro problema, quello dell’acquisizione al demanio dello Stato dei terreni oggetto 
di rimboschimento, al fine di assicurare la conservazione a vantaggio della collet
tività degli ingenti investimenti effettuati. Detta acquisizione é stata perseguita ovun
que possibile, e al riguardo opportune intese sono intervenute con i competenti 
organi del Ministero dell’agricoltura e delle foreste sul piano organizzativo come su 
quello finanziario.

Dettaglio di rilievo nell’attività del settore é anche la predisposizione di ade
guate attrezzature di vivai forestali a servizio di tutti gli imponenti interventi, attrez
zature spesso assai complesse e onerose per le esigenze tecniche che vi sono connesse ; 
oggi esse costituiscono un patrimonio fondamentale, ormai acquisito a tutte le 
regioni del Mezzogiorno.

G li in te rv en ti p e r  la  s is te m a z io n e  id ra u lica . -  1 complessi idraulici che la Cassa 
ha affrontato nei comprensori di pianura, riguardano:

-  il comprensorio Pontino, nel quale é in corso di realizzazione il grande 
canale allacciante delle acque alte e il conseguente riordino degli altri corsi d’acqua, 
comprese le foci;

-  la Valle del Liri, con la sistemazione del Rapido-Gari e di tutti i princi
pali affluenti;

-  nel comprensorio di Fondi e Monte S. Biagio, la costruzione del canale allac
ciante delle acque alte, opera di notevole complessità, dato anche l’ambiente parti
colarmente difficile nel quale il lavoro si sviluppa;

-  nel Basso Sangro e nel Basso Biferno, alcune sistemazioni di aste fluviali e di 
zone paludose di particolare rilievo;
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-  nel comprensorio Aurunco, il completamento della sistemazione idraulica 
delle acque alte settentrionali e meridionali;

-  notevoli completamenti nella zona litoranea del comprensorio della destra Seie;
-  opere di sistemazione dei corsi d’acqua minori nel Sannio Alifano e nel- 

rAlento, del Tanagro e dei recipienti principali nel Vallo di Diano;
-  completamenti ed integrazioni di notevole rilievo nella fossa Premurgiana 

e nella Stornata;
-  sistemazione delle paludi costiere nell’Arneo e nell’Ugento e prime realiz

zazioni nei comprensori dell’Agro Brindisino, Li Foggi e Alimini-Fontanelle;
-  nella Penisola Salentina, sistemazioni idrauliche dei corsi d’acqua nel Medio 

Bradano;
-  importanti interventi nella Piana di Cerchiata, nella Media Valle del Grati, 

nel Lipuda Fiumenicà, nell’Alli Castella, nell’Alli Copanello, a Caulonia, a Ro- 
sarno in Calabria;

-  opere di sistemazione dei corsi d’acqua principali nel Birgi e nel Delia, ad 
Ispica ed a Scicli;

-  completamenti ed integrazioni notevoli nella bonifica del Pantano di Lentini;
-  sistemazioni di rilevante importanza nel comprensorio del Lago di Lentini 

attraverso la sistemazione dello Zena e del Barbajanni;
-  analoghi interventi nella Piana di Gela dove il disordine idraulico sussisteva 

anche in presenza delle opere irrigue avviate precedentemente all’attività della Gassa;
-  opere di canalizzazione nelle zone irrigande nel basso Sulcis, nella destra e 

nella sinistra Tirso e adeguamenti di notevole portata nella bonifica di Arborea;
-  interventi in particolari situazioni di disordine idraulico nella Nurra, ad Ot

tava, a Ghilivani, a Gampu Lazzari e a Campu Giavesu;
-  interventi sui corsi d’acqua delle piccole pianure costiere della Sardegna orien

tale: Siniscola, Tortoli, Orosei, Pelau.
Sempre restando nell’esame del settore delle opere di sistemazione idraulica, 

meritano una menzione particolare i seguenti comprensori nei quali l’attività si 
è sviluppata in forma massiccia, pur senza avere ancora raggiunto la fase di com
pletamento:

-  il basso Volturno, nel quale sono state assentite concessioni per 3.256 mi
lioni attinenti a sistemazioni di acque alte, di acque medie e di polder a solleva
mento meccanico nìa che richiedono ancora interventi di varia natura per avviarsi 
ad una fase di comjnetamento ;

-  il comprensorio del Tavoliere, nel quale le opere idrauliche avviate ammon
tano a L. 7.205 milioni. La vastità del comprensorio, la complessità dei problemi, i 
criteri molto incompleti seguiti precedentemente, richiedono un fabbisogno ancora 
rilevante perchè il comprensorio possa considerarsi difeso dalle acque esterne e siste
mato per lo scolo delle acque proprie. In particolare, si richiama il problema del 
bacino del Candelaro, che forma oggetto di studio attualmente in corso da parte 
di una speciale Commissione nominata dal Consorzio su suggerimento della Gassa;

-  il comprensorio di Metaponto, nel quale, attraverso le concessioni assen
tite per L. 1.085 milioni, sono state avviate a completamento le opere relative alle 
sistemazioni dei polder a sollevamento meccanico, mentre restano tuttora da
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definire gli inter\"enti di regolazione dei fiumi cormessi alle opere di regimazione delle 
piene attraverso i serbatoi anche a scopo irriguo;

-  le pianure di Sibari e del Neto nelle quali gli interventi hanno riguardato la 
sistemazione dei corsi d’acqua principali, mentre sono da completare, in concomi
tanza con le reti irrigue, le canalizzazioni di scolo;

-  il comprensorio di S. Eufemia, dove gli interventi per 1.242 milioni, oltre a 
quelli altrettanto notevoli fatti nella parte montana delle aste dei corsi d’acqua e nelle 
relative pendici, harmo affrontato quasi tutti i problemi idraulici di un certo rilievo;

-  la Piana di Catania dove la Cassa è intervenuta nei riguardi dei corsi d’acqua 
minori, restando alla competenza del Ministero dei LL. PP. l’alveazione del Simeto, 
del Dittaino e del Gornalunga; si sono così ridotte ad una sola zona centrale le eson- 
dazioni, onde consentire la valorizzazione dei residui vasti territori attraverso l’irri
gazione e l’agricoltura intensiva;

-  Il Campidano di Cagliari, nel quale la Cassa ha proceduto alla sistemazione 
di quasi tutti i principali corsi d’acqua ed ha avviato la rete dei grandi collettori di 
scolo, in vista della prossima irrigazione con le acque del Flumendosa.

L ’irrigazione. -  Nel settore delle opere di irrigazione, che costituisce il nucleo 
centrale attorno a cui ruota l’intero piano dodecermale per l’agricoltura, si elencano 
anzitutto i complessi di rilevante importanza iniziati dalla Cassa;

-  l’irrigazione del Campidano di Cagliari con le acque del Flumendosa: le opere 
già avviate riguardano i due invasi sul Flumendosa e sul Mulargia, le gallerie di 
collegamento Mulargia-Flumendosa e di adduzione Mulargia-Campidano, i due 
lotti del canale adduttore da Arixi a Furtei; l’impegno di spesa al 30 giugno 1955 
risulta diL. 17.174.937.000;

-  l’utilizzazione delle acque dell’Ofanto, attraverso le prime opere costituite 
dalla diga sul Rendina, dalla traversa di Ponte S. Venere e dal primo tratto del canale 
allacciante Ofanto-Rendina. L’impegno di spesa risulta di L. 4.389 milioni, com
preso il progetto della diga sull’Osento, già approvato dagli organi deliberativi 
della Cassa, ma non ancora appaltato;

-  l’irrigazione della Piana di Catania, per la quale la Cassa ha avviato l’opera 
fondamentale, '-ioè l’invaso sul Salso in località Pozzillo (L. 4.968 milioni). Il com
plesso di che trattasi è ormai definito anche nei suoi particolari. I territori da irri
gare con i finanziamenti Cassa, pur escludendo la zona di esondazione del Simeto, 
investono circa 30.000 ettari, di cui 15.000 in destra e sinistra Simeto sotto quota 56 
ed altrettanti in destra Simeto fra quota 56 e quota 100. È da ritenere che i tempi 
di realizzazione saranno particolarmente accelerati con progettazione ed esecuzione 
organica da parte della Cassa ed opportuni apprestamenti nei riguardi delle reti di 
distribuzione;

-  nel comprensorio del Volturno: l’irrigazione con le acque di quel fiume de
viate alla diga di Ponte Annibaie, in corso di avanzata costruzione con finanziamento 
della Cassa. Oltre a tale opera fondamentale, sono in corso di esecuzione i primi 
tronchi dei canali adduttori in destra ed in sinistra, mentre è di prossimo appalto 
il primo lotto della distribuzione e canalizzazione relativa al polder del Mazzafarro. 
Risultano assentite concessioni per tale irrigazione per L. 3.234.810.000;
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-  sinistra Pescara: altro complesso avviato dalla Cassa, per il quale sono state 
già completate le opere relative alla massima parte dei canali adduttori; sono in corso 
di appalto i primi lotti della distribuzione, e sono state assentite concessioni per 
2.104.123.000;

-  impianto irriguo del Tara: sono completate le opere di presa, gli impianti 
di sollevamento ed i primi tronchi dei canali adduttori; sono in corso i primi lotti di 
distribuzione ed in appalto altri di notevole importanza, mentre sono state assentite 
concessioni per L. 1.592.578.000.

Oltre a questi complessi principali totalmente nuovi, la Cassa è intervenuta 
in una serie di altri piani organici di irrigazione già precedentemente avviati con i 
programmi M.A.F. od E.R.P., realizzandovi gli investimenti necessari per portare 
i complessi stessi a piena efficienza produttiva. Sono tra di essi di particolare 
rilievo i comprensori:

-  Aurunco, dove la Cassa ha realizzato la distribuzione di circa 4.000 ettari, 
integrando e completando anche le poche opere di adduzione precedentemente 
costruite;

-  Campidano di Oristano, nel quale l’irrigazione si va rapidamente estendendo 
a tutto il comprensorio, con reti di distribuzione che già interessano circa 7.000 ettari;

-  Basso Neto, nel quale la Cassa ha provveduto ad awdare l’intera rete di 
distribuzione;

-  Piana di Metaponto, nella quale alle grandi opere di presa già avviate sul Sinni 
e sull’Agri, già seguono i primi tratti di canali adduttori, per proseguire poi nelle 
opere di distribuzione che interessano circa 40.000 ettari;

-  Piana del Seie, ove sono state sistemate reti di distribuzione relative a circa 
15.000 ettari.

Di minor rilievo ma pur sempre di notevole interesse sul piano produttivo, par
ticolarmente in relazione alla intensità dell’agricoltura che vi si va determinando, sono 
gli altri minori complessi irrigui:

-  Destra Pescara, dove si è realizzato o sono in corso di esecuzione completa- 
menti, integrazioni ed estendimenti delle reti precedentemente costruite sino a com
pletamento del comprensorio irriguo;

-  Piana di Fondi, con nuovi lotti di opere per l’irrigazione di notevoli superfici, 
che si vanno rapidamente trasformando in agrumeti;

-  Piana di Venâ ô: a seguito del primo lotto del canale principale costruito con 
fondi E.R.P., si sono realizzati i successivi lotti del canale e sono state iniziate le 
reti di distribuzione;

-  comprensori di Gela, del Carboi e del Sulcis: la Cassa ha realizzato tutte le 
reti di distribuzione delle acque invasate nei serbatoi omonimi;̂

-  Basso Coghinas: è in corso il completamento della costruzione della tra
versa di Casteldoria per la presa degli scarichi degli impianti idro-elettrici del 
Coghinas.

Sono state altresì avviate le opere relative alla irrigazione del Tronto (opera di 
presa), del Sangro (opere di presa provvisoria e primi lotti di distribuzione), di Scicli 
(opere di presa e vari lotti di distribuzione), di Tortoli (opere di presa e primo lotto 
di adduzione), dell’Agro Pontino (primi impianti collettivi a scorrimento e ad asper-
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sione). Infine, vi sono piccoli interventi irrigui sparsi in altri comprensori (medio 
Agri e Sirmi, Alimini e Fontanelle, Biferno, ecc.) di modesta entità.

In complesso al 30 giugno 1955 risultano messe in esercizio, per effetto di opere 
compiute dalla Cassa, irrigazioni collettive, su circa 40 mila ettari, oltre agli im
pianti di carattere esclusivamente privato, sussidiati come miglioramenti fondiari e 
che interessano altre notevoli superfici.

Completa il programma del settore lo sviluppo dei frangiventi; esigenza nettissi
ma della maggior parte dei comprensori di pianura del Mezzogiorno, in particolare di 
quelli in corso di trasformazione irrigua. In effetti, nel primo periodo tali interv̂ enti 
non hanno potuto essere realizzati con quella larghezza che sarebbe stata auspicabile, 
in quanto l’esperienza ha dimostrato che solo in ambienti ormai avviati a una tra
sformazione intensiva è possibile consolidare e mantenere le opere stesse. Si intende 
che l’esecuzione dei frangiventi resta un aspetto fondamentale dei programmi di 
ulteriore sviluppo e di completamento organico dei complessi di bonifica.

Le opere stradali e civili. -  Il terzo settore di intervento nella bonifica riguarda 
la viabilità e le opere civili: acquedotti, elettrodotti, borghi di servizio. Come risulta 
dai dati di sintesi già esposti, particolarmente rilevante è stata l’attività in questo 
settore, dove risulta già ultimato o prossimo ad ultimazione quasi il 50 % del pro
gramma dodecermale complessivo: tale stato di avanzamento si è potuto conseguire 
per la minore difficoltà delle progettazioni ma anche perchè si è voluto far precedere 
tali opere, e particolarmente le strade, agli altri interventi, per rendere accessibili 
i territori interessati e ridurre in tal modo il costo di appalto e di esecuzione delle 
altre pubbliche e quello delle attrezzature fondiarie.

Nella massima parte dei comprensori di pianura e nelle zone salde di collina 
e di montagna non sono sorti problemi particolari, per le strade costruite o in corso 
di costruzione; nei territori di natura più spiccatamente argillosa, specie in Basilicata, 
Calabria, Sicilia, i problemi costruttivi sono risultati invece particolarmente delicati 
e il costo per chilometro unitario elevato. Particolarmente interessanti, in questo 
settore, le esperienze su larga scala avviate nel campo delle strutture in terra 
stabilizzata.

In tema di acquedotti rurali, la direttiva seguita ha mirato in primo luogo alle 
utilizzazioni delle risorse locali, sorgentizie o sotterranee, atte a consentire costi più 
modesti e più rispondenti soprattutto per la loro capillarità alle esigenze della vita 
rurale, e in particolare all’esercizio della zootecnia stanziale. Si intende che nelle 
zone ove tali risorse sono risultate del tutto mancanti, si sono impostati acquedotti 
rurali anche di notevole raggio, generalmente inseriti in schemi più vasti a carattere 
promiscuo, in cormessione con i grandi acquedotti realizzati dalla stessa Cassa sul 
programma « Acquedotti ».

Ampio sviluppo si è dato alle borgate rurali ed ai centri di servizio, laddove 
la colonizzazione e la trasformazione fondiaria vengono attuate in ambienti lontani 
dagli attuali centri urbani. Anche in questo caso, si sono seguite le indicazioni dei 
piani generaU di bonifica, anticipando peraltro e intensificando notevolmente i pro
grammi in relazione alle particolari esigenze e al rapido sviluppo della colonizzazione 
connessa alla riforma fondiaria. In effetti, i borghi e i piccoli centri costruiti nel
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quinquennio sono inseriti per la maggior parte nei programmi di riforma e realiz
zati dagli enti di colonizzazione; in tal modo è stata anche assicurata la efficiente 
gestione dei servizi, connessi a tali nuovi nuclei di insediamento.

In tutti i borghi, particolare rilievo ha avuto la predisposizione dei locali per 
uso scolastico e assistenziale, dai centri per la maternità e infanzia, agli asili, alle 
scuole elementari, sino ai locali relativi al recente programma di scuole pratiche per 
l’agricoltura.

Il rimboschimento litoraneo. -  Un cenno a parte merita l’attività, che è stata 
svolta per il rinsaldamento di vaste zone costiere, necessaria premessa della bonifica 
e della valorizzazione dei terreni retrostanti.

Come è noto, lungo le coste del Meridione e delle Isole — particolarmente lungo 
i comprensori di bonifica del medio Tirreno, dèi Golfo di Taranto, dellg Penisola 
Salentina, del Promontorio del Gargano, dell’Adriatico, della Sicilia orientale e me
ridionale e della Sardegna — sono molto frequenti i litorali sabbiosi.

Tali terreni — la cui superficie complessiva ammonta a diverse diecine di mi
gliaia di ettari, costituiti generalmente da incolti produttivi o da sterili — a volte sono 
sufficientemente coperti da vegetazione spontànea e quindi saldi, ma spesso sono 
nudi, incoerenti, soggetti a movimento ad opera dei venti, e danno luogo alla forma
zione di dune che, avanzando verso l’interno nella direzione del vento dominante, 
causano sovente danni incalcolabili con il sorrenamento di opere di bonifica, di 
colture e di quant’altro incontrano sul loro cammino. Sono in specie i terreni della 
seconda categoria a reclamare urgenti interventi di consolidamento, a difesa del 
suolo dalla invasione diretta delle sabbie, dall’erosione eolica e, indirettamente, a 
protezione delle colture retrostanti dai venti carichi di salsedine.

Nel quadro della soluzione coordinata dei vari problemi, che ostacolano o ritar
dano il progresso agricolo del Meridione, la Cassa non ha trascurato di inter\'enire 
anche in questo importante settore.

I litorali nei quali si è finora intervenuti e si sta tuttora intervenendo sono i 
seguenti:

Lazio: Litorale Pontino.
Abruzzi, Molise e Marche (Tronto): Litorale Marinelle, Saline Marzocco.
Campania: Litorale Castelvolturno, Pantano di Sessa, Licola, Fusaro, Destra 

Seie, Sinistra Seie.
P u g lia : Litorale Alimini Fontanelle, Arneo, Ugento, Sipontino, Lesina, Stor

nata, Li Foggi.
Basilicata: Litorale Metaponto.
Calabria: Litorale Nicotera-Gioia Tauro, Alli Punta Le 'Castella-Alli Punta 

Copanello, Punta Le Castella-Capo Colonna, Lipuda-Fiumenicà-Basso Neto, S. 
Eufemia, Piana di Sibari.

Sardegna: Litorale Foci Tirso-Is Arenas, Calamosca-Capo Carbonara, Nurra 
di Alghero, Portotorres-Foce Coghinas, Vignola, Orosei-Posada, Domus de Maria- 
Portoscuso, Isola di Caprera, Isola S. Pietro.

Per detti perimetri è stata redatta una progettazione di massima per un im
porto complessivo di L. 11.018.800.000, riguardante il rimboschimento di ha. 84-732
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di litorali, ed è stata finora compilata una progettazione esecutiva per un importo 
globale di L. 4.747.000.000 interessante il rimboschimento di ha. 10.534 di litorali, 
di cui ha. 2.26r di proprietà del Demanio dello Stato, ha. 2.739 di proprietà di 
comuni, ha. 781 di proprietà di altri enti ed ha. 4.753 di proprietà di privati.

Nel rimboschimento si è fatto generalmente ricorso alla semina diretta — ecce
zionalmente alla piantagione con postime allevato in vaso — dei pini mediterranei, 
principalmente del pino domestico (Pinus pinea), preceduto verso il mare da una 
fascia protettiva di pino marittimo (Pinus pinaster) o d’Aleppo (Pinus halepensis). 
Sono stati spesso impiegati gli eucalitti (ordinariamente VEucalyptus rostrata) e le 
acacie australiane (normalmente l’Acacia cyanophylla) ricorrendo a postime allevato 
in vaso o a radice nuda. In qualche caso l’Acacia cyanophylla, dato il suo rapidis
simo accrescimento che le consente di coprire il suolo fin dal primo e dal secondo 
anno d’impianto, è stata adoperata, con particolari accorgimenti, anche nelle sabbie 
nude non fissate. Talora sono state impiegate anche altre specie quali le casuarine 
(gen. Casuarina), i tamerici (Tamarix gallica, T. articulata), il ginepro coccolone (Juniperus macrocarpa).

1 risultati conseguiti — salvo qualche sporadico e temporaneo insuccesso, inevi
tabile nell’ambiente climatico ed edafico nel quale si opera, estremamente sfavorevole 
a causa della salsedine, dell’aridità, del riscaldamento della sabbia spesso fino a 50-60 
e a volte fino a 70 gradi, del vento — sono stati, nel complesso, più che soddisfa
centi e consigliano di continuare in tale genere di interventi.

Allo scopo di assicurare l’esito e la buona conservazione delle opere realizzate, 
gran parte dei terreni litoranei rimboschiti —- analogamente a quanto praticato per 
quelli oggetto dei lavori di sistemazione idraulico-forestale — verrà acquisita, in base 
ad apposita convenzione stipulata con la Cassa, dall’azienda di Stato per le foreste 
demaniali.

I m iglioram enti fondiari. -  Il programma di investimenti, prima delineato 
e che si riferisce alle opere dichiarate pubbliche, non avrebbe per la maggior parte 
un significato, ove esso non risultasse completato dall’effettiva.trasformazione degli 
ordinamenti agricoli, e quindi non si accompagnasse ad una serie d’ investimenti 
fondiari, nell’ambito interno delle aziende agricole.

È noto come l’intervento privato abbia sempre rappresentato la maggiore preoc
cupazione per la realizzazione della integralità della bonifica. L’entità dello sforzo 
richiesto ai privati è spesso imponente, anche tenuto conto dei contributi in conto 
capitale, previsti con larghezza dalla legislazione di bonifica e per la prima volta in 
Italia erogati con regolarità e sistematicità su scala di lungo periodo nel quadro del 
piano di opere straordinarie del Mezzogiorno.

I risultati effettivamente raggiunti hanno mostrato l’efficacia di tale azione regolare 
e continua, che ha messo in movimento decine di migliaia di proprietari e impren
ditori privati, sia di grandi e medie aziende, che di piccole e piccolissime. Gioca in 
favore delle grandi e medie aziende la possibilità di affiancare alla formula del sussidio 
in conto capitale la facilitazione di un credito agrario di miglioramento a tasso modico 
(3 %), dalla Cassa posto in atto in tutti i territori di sua competenza. Tale formula 
riesce purtroppo ancora di pressoché impossibile applicazione nei riguardi delle
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piccole e piccolissime aziende, per difficoltà connesse alla prestazione delle garanzie 
necessarie agli Istituti di credito.

In ogni caso, la direttiva di azione della Cassa è stata non solo di conseguire la 
trasformazione fondiaria contemporaneamente alla realizzazione delle opere pub
bliche di bonifica, ma di attuare la trasformazione stessa in relazione a criteri di 
efficienza tecnica effettivamente rispondenti alle possibilità dei singoli ambienti e, 
nei limiti del possibile, ai prevedibili futuri orientamenti del mercato. In accordo 
con gli organi del Ministero dell’agricoltura e delle foreste e con la collabora
zione degli Ispettorati compartimentali dell’agricoltura, sono state adottate, direttive 
precise in materia di compilazione dei singoli progetti aziendali e di costi e prezzi 
delle opere.

In sintesi, il risultato, acquisito dall’intervento nel settore delle opere private 
nei primi 5 anni, si riassume nella cifra di 40.992 progetti di migliorameuto fondiario approvati dalla Cassa, per un importo di 90.898 milioni, cui si aggiungono 379 pro
getti di miglioramento di pascoli montani per 1.529 milioni e 136 progetti di ma
gazzini granari (facenti parte di un piano organico interessante tutto il Mezzogiorno) 
per 2.800 milioni.

Nel complesso dei progetti approvati, come delle opere effettivamente realiz
zate, è evidente la preminenza delle costruzioni rurali, destinate all’insediamento 
delle popolazioni nelle campagne e al ricovero di bestiame stabulato. Tra gli altri 
investimenti necessari alle singole aziende, assumono rilievo le sistemazioni dei 
terreni, i piccoli impianti irrigui e relative opere di livellazione, gli impianti arborei, 
in particolare di olivi, e infine tutto l’ampio settore degli impianti di trasforma
zione dei prodotti agricoli, dei quali si è curato particolarmente lo sviluppo sul 
piano cooperativo e collettivo in genere (le cantine sociali di Aprilia, Andria, So
iarussa; centri di raccolta latte e caseifici di Foggia, Oristano, Catania e una serie 
di caseifici minori, centrali orto-frutticole di Pagani e Pescara, ecc.).

La colonizzazione. -  Accanto all’attività di trasformazione fondiaria di carattere 
privato sta l’attività di colonizzazione connessa alla riforma agraria.

La Legge non ha posto a carico della Cassa il costo dei terreni espropriati, 
cui provvede direttamente il Tesoro con appositi stanziamenti; la Legge ha posto 
invece a carico dellâ âssa il costo degli investimenti necessari a valorizzare le terre 
espropriate, con l’insediamento dei contadini in forme stabili, con la trasforma
zione delle colture da estensive a intensive, con l’esecuzione delle opere comple
mentari a carattere civile e sociale, con la dotazione dei nuovi fondi di adeguate 
attrezzature di scorte vive e morte.

In effetti, la colonizzazione di oltre mezzo milione di ettari in dieci anni, da 
parte degli enti di riforma, costituisce uno dei risultati fondamentali del processo 
di profonda modificazione del panorama agricolo in atto nel Mezzogiorno. Si tratta 
di un’azione avente particolari caratteristiche: l’esigenza di effettuare investimenti 
ovunque si realizzi la disponibilità della terra, la necessità di affrontare interventi 
contemporaneamente e tempestivamente su vastissime superfici; infine la parti
colare impreparazione degli uomini chiamati ad assumere la responsabilità delle 
nuove aziende, privi quasi sempre, per la loro stessa qualità di braccianti o conta-.



dini non autonomi, di adeguata esperienza nella conduzione dell’impresa agricola, 
comportano oneri e difficoltà particolari e la conseguente esigenza del massimo affi
namento nella impostazione tecnica ed economica e nella realizzazione dei piani.

D’altra parte, l’immediatezza dell’attività di colonizzazione su tali territori viene 
a costituire il migliore complemento delle opere pubbliche di bonifica nei compren
sori latifondistici, assicurando, attraverso l’accorciamento dei tempi, il più rapido 
ritmo di ammortamento e la massima produttività degli investimenti pubblici.

Superato rapidamente il primo periodo, destinato al perfezionamento delle 
pratiche di esproprio, al reperimento dei terreni e alla scelta degli assegnatari, gli 
enti responsabili nelle singole regioni hanno posto mano all’esecuzione del pro
gramma di colonizzazione e sono passati all’insediamento dei coloni. Restando 
preminente l’indirizzo della formazione di poderi autonomi, i fabbricati rurali, in 
particolare le case di abitazione, con annessi ricoveri per bestiame, costituiscono 
l’impegno finanziario di gran lunga maggiore di tali programmi di colonizzazione. 
Seguono gli investimenti per la sistemazione dei terreni, specialmente per gli im
pianti arborei e per l’irrigazione e quelli in macchine ed attrezzi, particolarmente 
trattori, nonché in bestiame e in scorte morte aziendali.

Investimenti di non minore impegno richiedono la esecuzione delle reti stradali 
di accesso alle zone da colonizzare e delle reti interpoderali, l’impianto di pozzi sin
goli e collettivi per l’irrigazione e l’approvvigionamento di acqua potabile con re
lative distribuzioni, le reti di frangiventi ed infine la costruzione di borghi di servi
zio e residenziali e dei centri aziendali, destinati a diventare gradualmente sede delle 
cooperative dei coloni assegnatari per la gestione di mezzi strumentali, la raccolta, 
la lavorazione e la vendita dei prodotti.

L’imponente sviluppo delle opere nei cinque grandi comprensori di applica
zione della riforma nel Mezzogiorno (Puglia e Basilicata; piane Campane; Sila e zone 
Joniche contermini; Sicilia e Sardegna) poneva evidentemente agli altri programmi 
della Cassa per il Mezzogiorno nel settore della bonifica, della viabilità, degli acque
dotti ed anche delle attività industriali e mercantili, scadenze oltremodo gravi ed 
impegnative, nel quadro dell’ordinamento generale dello sviluppo economico. Non 
sempre è stato possibile mantenere un perfetto allineamento tra il ritmo di sviluppo 
della colonizzazione e la progettazione e il finanziamento delle opere pubbliche; nel
l’assieme peraltro tale coordinamento ha costituito uno degli aspetti fondamentali 
del piano di opere straordinarie. Ed è essenzialmente in funzione dei risultati della 
attività di riforma, che intere vastissime plaghe di territori, prima tra i più estensivi 
e disabitati del Mezzogiorno, sono oggi un cantiere di opere e di strutture produt
tive destinate ad inserirsi stabilmente in un ciclo di generale espansione economica.

La preparazione professionale degli agricoltori. -  Un ultimo aspetto da 
ricordare dell’attività della Cassa nel campo dell’agricoltura è quello della prepara
zione umana.

La trasformazione delle strutture agricole in molte zone, con l’orientamento 
verso complessi irrigui di vasta portata, l’elevazione sempre più frequente alle re
sponsabilità della impresa agricola intensiva di operatori non preparati e la neces
sità di diffondere processi tecnici evoluti per poter migliorare l’indice di produtti-
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vità e mantenere in tal modo i costi dei prodotti nei limiti imposti dal mercato, 
sono tutti aspetti di un processo di sviluppo, straordinariamente accelerato dagli 
interventi del piano dodecennale, e richiedenti un altrettanto rapido processo for
mativo delle maestranze e degli imprenditori chiamati ad operare.

Per tali ragioni il Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, per quanto con
sentito dai limiti di legge, non ha mancato di inserire, a fianco del piano di opere, 
anche una serie di interventi volti a facilitare il processo di formazione dell’ele
mento umano. Rientra in tale quadro, per il settore delPagricoltura, oltre all’im
ponente attività di assistenza tecnica, economica e morale svolta dagli enti di riforma 
(e per essi sempre più dalle costituite cooperative degli assegnatari), l’organizzazione 
di numerosi corsi di addestramento e di specializzazione, sia per laureati agronomi 
e ingegneri (con perfezionamento nelle attività di bonifica, di irrigazione, di sistema
zione montana), che per maestranze da avviare alla specializzazione, particolarmente 
nel settore della irrigazione. Fondamentale, per la organizzazione di tali corsi, la 
base costituita dai campi di sperimentazione irrigua, la cui azione si svolge, oltre 
che in senso scientifico e tecnico, in funzione dimostrativa e propagandistica nei 
confronti degli agricoltori di vaste plaghe.

Nello stesso processo formativo e orientativo rientrano i convegni di studio 
tenuti dalla Cassa sistematicamente di anno in anno sui vari aspetti delle attività in 
corso: a Formia nell’estate 1952 sulla irrigazione; a Napoli nell’ottobre 1952 sulle 
linee di programmazione nei singoli settori; ancora a Napoli nel 1953 sulla istru
zione professionale; a Bari nel luglio 1954 sugli indirizzi produttivi e la trasforma
zione agraria nel Mezzogiorno; a Cosenza nel settembre 1954 sui problemi della 
montagna nell’Italia meridionale; a Napoli nel dicembre 1954 sulla irrigazione a pioggia 
nei paesi a clima arido e sub-arido. Le relazioni svolte nei convegni e le discussioni 
relative, raccolte e diffuse largamente dalla Cassa, costituiscono un efficace strumento 
di conoscenza dei problemi e di affinamento delle soluzioni nei singoli settori.

Infine, un contributo particolare alla formazione professionale nel settore del
l’agricoltura è stato dato dalla deliberazione del Comitato dei Ministri per il Mez
zogiorno di contribuire, assumendo l’onere di impianto delle sedi e delle aziende 
dimostrative, alla istituzione in tutte le regioni dell’Italia meridionale, in Sicilia e 
in Sardegna, di appositi istituti di istruzione professionale, articolati in una serie 
di scuole ad indirizzo estremamente pratico, volte alla formazione tecnica dei con
tadini, in particolare nelle zone di nuova colonizzazione. Il programma, che com
prende in totale 88 scuole agrarie, ha già avuto inizio con le prime 25 scuole, che 
sono entrate in attività nell’anno scolastico 1954-55. Ma di ciò sarà detto più dif
fusamente in seguito.



Tab. 13, -  Opere di bonifica approvate a tutto il 30 giugno 1955 (“>

a) Opere idrauliche

r e g i o n i

Inalveazioki
E ARGINATURE

I m p o r t o

L a z i o ...................................................................
A b ru z z i-M o lise  e b a cin o  del T ro n to  .
C a m p a n ia .....................................................' .
P u g l i a ...................................................................
B a s ilic a ta ..............................................................
C a l a b r i a ..............................................................
S i c i l i a ........................................... .......................
Sardegna ..............................................................

T o t a l e

20 1 ,3
120,2
182,1
65 1 ,8

83 ,1
3 2 5 .7  
2 4 8 ,6
2 6 1 .8

2 .0 7 4 ,6

4 .261
965

2 .7 39
6 .2 77
1 .1 38
5 .0 1 6
4 .0 5 5
3 .4 8 2

27 .933

Canali di scolo

K m .  I m p o r t o

36 ,1
123.3  
16 3 ,0  
3 0 5 ,9

4 2 ,0
9 1 ,4

171,5
1 9 1 .4

1.104,5

2 .8 3 0
522

2 .8 9 6
3 .2 2 3

239
813

2 .4 0 8
2 .0 9 6

15.027

Idrovore

N . m c / s e c .  I m p o r t o

13

18 ,2
7 ,5
6 ,7

10 ,7
1,2

10,0

54 ,3

509
40

117
118 
25

76

885

b) Opere irrigue

R e t i  ir r ig u e D ig h e  per  in v a s i
DI

T r av erse
DERIVAZIONE Pozzi

R E G I O N I
Km.

Superfici 
interes- 

sa te 
(ha)

Importo N.
Invaso 

(milioni 
di me.)

Importo N. mc/sec
derivati Importo N'. Importo

L a z io ...........................................
A b r u z z i-M o lis e  e bacin o

3 2 5 ,3 10.369

del T r o n t o ........................ 4 3 5 ,3 8.538 2.816 1 7 ,0 410 1 6 ,0 193 __ ■ -
C a m p a n ia ................................. 6 1 4 ,7 15.617 5.354 — — 103 2 2 4 ,0 1.605 __ __
P u g l i a ...................................... 4 9 ,0 5.457 1.985 1 2 1 ,8 2.276 1 9 ,0 192 67 136
B a s ilic a ta ................................. 2 2 ,9 5.400 1.213 — 29
C a l a b r i a .................................. 2 9 2 ,8 6.699 2.478 — — __ 1 0 ,3 189 . __
S i c i l i a ...................................... 21 3 ,5 16.928 2.240 3 1 6 5 ,0 6.301 — __ 10 67
Sardegna .................................. 5 0 8 ,0 14.900 7.766 3 4 8 3 ,0 12.069 3 3 5 ,4 903 — —

T otale  . . . 2.461 ,5 83.908 25.660 8 6 7 6 ,8 21.188 8 74 ,7 3.082 77 203

c) Opere stradali e civili

REGI ONI
Strade Acquedotti

RURALI Elettrodotti Borgate
rurali

Opere
varie

Km. I m p o r t o K m . 1,'sec. Im-
p o r t o Km. N. N. Importo I m 

porto

L a z io .............................................................. 137 1.050 54
A b ru z z i-M o lise  e bacin o del T ron to 371 4.138 ---- .— __ 12 8 ,8 89 __ __ _ 222
C a m p a n ia ..................................................... 245 2.589 6 ,7 6 ,2 61 10 1 ,3 411 1 79 75
P u g l i a .......................................................... 976 8.988 1 ,9 6 ,5 45 2 5 ,0 129 2 260 1.199
B a s ilica ta ..................................................... 666 9.212 6 ,7 1 1 ,0 59 6 ,0 16 1 350 716
C a l a b r i a .................................................... 681 8.984 — — —. 2 2 ,6 24 3 304 367
S i c i l i a ......................................................... 662 10.167 1 3 ,2 88 ,7 351 — — 5 180 910
S a r d e g n a ..................................................... 492 5.945 2 8 ,7 3 ,6 60 2 3 5 ,9 426 3 220 428

T o t a l e  . .  . 4 .2 3 0 50.627 5 7 ,2 11 6 ,0 576 5 1 9 ,6 1.095 15 1.393 3.981

1
(a )  G l i  i m p o r t i  -  e s p r e s s i  in  m i l i o n i  d i  l i r e  -  s e r v o n o  q u i  a  d a r e  s o lo  l ’o r d i n e  d i  g r a n d e z z a  d e i  c o s t i  d e l l e  o p e r e  p r i n c i p a l i :  

1 t i e n e  p e r t a n t o  c o n t o  d e l l e  p e r i z i e  s u p p l e t i v e  e  d i  e v e n t u a l i  o p e r e  s e c o n d a r i e .
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Tab. 14. -  Interventi di sistemazione montana compiuti nei bacini montani e nei perimetri litoranei 
A CURA delle amministrazioni DELLO STATO E DEGLI ENTI DI BONIFICA AL 30 GIUGNO 1955

NATURA DEI LAVORI 
PER CATEGORIE DI OPERE

Toscana
(Isola

d’Elba)
Marche
(Tronto)

1. Rimboschimento bacini mon
tani e zone litoranee . . . .  ha.

2. Piantine collocate a dimora . migl.

3. Semi affidati al terreno . . q.li

4. Inerbimento, sistemazione 
idraulico -  agraria - ed arbo
rati -  pascoli.......................su ha.

5. Chiudende........................... km.

6. Briglie e difese di sponda 
(murature a secco od in malta 
cementizia a conglomerato ce
mentizio) ............................me.

7. Lunghezza dei corsi d’acqua 
sistemati............................... km.

8. Strade e stradelle di servizio km.

9. Casermette forestali e rifugi n. 

10. Vivai forestali

a) superfici coltivate . . .  ha.

b) produzione piantine . . migl.

385

962

231

945

0,6

28

2.103

505

134

15

12.486

8

70

3

4

4,91

845

Lazio
(Rieti

Prosinone
Latina)

16.162

40.405

9.688

3.248

323

412

1.929

11

8

30,44

2.721

Abruzzi
e

Molise
Campania Puglia Basilicata Calabria Sicilia

4.610 6.730 3.921 4.552 18.206 12.707

11.525 16.845 9.802 11.379 45.514 31.774

2.723 4.043 2.404 2.711 10.923 7.511

760 429 380 3.231 1.912 182

264 192 125 146 698 556

268.033 254.037 60.972 185.358 553.552 214.577

217 183 35 110 383 206

1.000 413 205 264 1.278 957

17 19 4 11 49 17

13 10 20 14 36 26

33,01 23,16 17,23 18,00 53,82 39,37

14.567 5.349 10.380 19.730 22.885 12.588

Sardegna

11.745

2.936

7.047

30

326

14.990

9,5

287

8

11

15,30

749

Totale
Generale

79.906

173.245

47.786

10.306

2.649

2.181.673

1.564,1

6.331

139

142

235,24

89.814



T a b .  1 5 .  -  P r o g e t t i  d i  m i g l i o r a m e n t o  f o n d i a r i o  a p p r o v a t i  a l  3 0  g i u g n o  1 9 5 5  (“ )

t ip o  d i  o p e r a
Toscana
(Isola

d'Elba)
Lazio Marche

(Tronto)
.\bnizzi

e
Molise

Campania Basilicata Calabria Puglia Sicilia Sar-
degna Totale

C ostru zion i rurali 

abitazioni . .
n. 198 2.049 931

Attrezzati
4.757

ire fondia 
3.611

rie
2.796 1.871 3.343 2.629 1.557 23.742

V an ì 856 8.129 3.255 15.762 12.074 7.330 5.791 8.936 6.398 3.363 71.894
ricoveri bestia n. 46 1.786 805 4.837 2.909 2.071 1.236 1.608 2.342 699 18.339

m e Capi 141 12.905 4.738 27.212 20.494 12.626 8.677 12.810 13.068 5.633 118.304

silos e fienili .
n. 6 366 50 1.051 763 660 790 265 558 98 4.607

( me. 565 70.891 4.087 125.560 139.329 51.174 99.208 29.103 63.186 9.042 592.145
ov ili  e p orc ili . n. 23 604 265 5.749 685 988 759 525 192 204 9.994
concim aie . . . n. 38 1.455 1.022 5.674 2.261 2.427 928 1.563 1.017 382 16.767
magazzini e accessori 

vari . . . .  n. 79 4.021 1.067 6.308 4.357 3.063 1.576 3.913 3.246 1.668 29.298
Importo approvato delle 

costruzioni rurali . . . 366.3 4 .6 1 0 , 3 1-599.5 10 .715.9 8 .227.5 8 .2 3 4 , 7 4.584.2 8.355.4 6.825.2 3 .3 0 9 , 8 5 7 .022.8

Provvista di ac ( n. 39 558 54 1.063 528 6.836 78 2.135 713 551 15.555
qua potabile ( Imp. 22',3 130,9 12,6 166,1 1 7 1 . 1 840.9 37.8 630.6 393.3 203,4 2 .609.0

Strade poderali . Km . 13.407 41,731 2,717 51,516 176,610 46,099 86,502 393.392 225.889 57,959 1.095,822
ed interpoder. 1 Imp. 81.3 58,6 4.8 72.1 565.8 147.0 206,5 762.9 513.9 73.8 2 .503.7

A pplicaz. elettro ( n. 22 24 1 25 47 10 72 85 97 35 418
agricole j Imp. 11.3 4 0 , 3 0,1 70,9 84,1 2 7 , 3 147.0 229.6 78,7 49.6 738.9

i n. 66 389

Irrigaci

56

oni, sisteti
494

nazioni e 
2.334

piantagia,
99

ni

994 1.300 4.967 2.474 13.173
Irrigazione . . . 1 ha. 83 7.016 369 2.002 11.726 859 6.999 10.529 14.072 8.1461 61.801

f Imp. 36.3 946,0 56,6 510.9 2 .654,0 163,5 1 .273,1 2 . 164,1 3 -684,5 1 .967,0I 13 .456,0
1 n. 581 103 4 45 204 114 222 258 701 537 2.769

Sistem azioni . . ' ha. 645 2.235 27 682 2.667 1.088 1.941 3.970 4.992 9.876. 28.123
1 Imp. 152,8 1 1 5 . 5 5.9 52.2 34S.I 1 1 4 , 4 298.4 301.0 844.9 1 .205,91 3 -436.1

i "• 1 28 — 22 43 64 87 437 292 15 939
D issod am en ti. . ’ ha. 2 374 — 89 429 1.232 1.170 4.943 1.14 7 703 10.089

ì Imp. 1 4 , 1 28,1 — 25.6 34.2 68,2 100,5 473,9 184,6 57 ,e1 987.1
i n. 108 378 5 216 in 208 718 8801 342 121 3.203

P ian tag ion i. . . ha. 139 2.34S 11 778; 891 886 3.521 3.527 3.11C 1.173i 16.384
( Imp. 73.2 359.01 5,1 1 5 6 , 1 274.1 157.3 619.7 646.2 6o8,É 283.1 3 . 182,4

Impianti di trasformazione e di conservazione dei prodotti

Caseifici . . . .  

O le ific i . . . . 

C antine . . . . 

A ltr i im pianti .

Attrezzature fondiarie . 
Irrigazioni, sistem azioni 

e piantagioni . . . 
Im pianti d i trasform . e 

conservaz. p rod o tti .

In  c o m p l e s s o  .  .  .

n. — . — 2 — 1 6 10 15 5 2 41
Imp. — — 22,6 — 3.8 32.2 38.4 12 1,5 82,7 6.0 3 0 7 , 2

n. 2 3 — 1 7 1 133 13 4 — 164
Imp. 1.8 18.0 — 15.9 50,7 6,6 754.4 242,2 45.4 — 1 -135.0
n. 30 10 5 — 3 6 12 41 7 5 117

Imp. 23.9 201,2 50.4 — 13.3 38,7 29.1 599.6 219,9 208.5 1 -384.6
n. 2 39 7 9 26 100 35 2 1 10 1 2 342
Imp. 0.6 125.3 41.9 163.5 496.5 278,4 268,7 96.9 338.7 29.0 1 .839.5

Riepilogo importi

(a) Gli importi sono in milioni di lire.

498,2

276,4

26,3

4.840,1

1 .4 4 8 , 6

344,5

1 .617,0

67.6

1 1 4 , 9

1 1 .025,0

744,8

1 7 9 , 4

9-048.5

3 -3 0 7 , 4

5 6 4 , 3

9.249.9

5 0 3 , 4

355,9

4-975,5
2 .29 1.7

1 -090.6

9 -9 7 8 , 5

3 -5 8 5 , 2

1 .060,2

7 .8 1 1 ,1

5-322.6

686,7

3-836,6

3-513.9

2 4 3 , 5

6 2 .870,4

2 1 .061,6

4-666,3

800.9 6.633,2 1-799,5 1 1 .949.2 12 .920.2 10 . 109.2 8-357,8 14 -623,9 13 -820,4 7 .5 9 4 , 0 88-608,3
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Tab. 16. -  Realizzazioni degli Enti di Riforma nel Mezzogiorno
AL 30 giugno 1955 W

DENOMI NAZI ONE

1. Opere:
B orgate rurali (b). . . N . 

C entri aziendali . . . »

C a s e .................................. »

Strade . . . . . . .  Km .

T rasform azion i (c) . . —  

O pere  p u b b lich e  varie —  

Im pianti industriali. . N .

T o t a l e  o p e r e  . . .

2. Forniture:
Scorte v i v e ............................

S corte  m o r t e ........................

3 . Assistenza tecnica economi
ca e finanziaria (d) . . .

T o t a l e  (1 -3 )  . . . 

4. Acquisto terreni {e) . . .  .

O p e r e

U l t i m a t e

Quantità I m p o r t o

( M i l io n i  
d i  l i r e )

I n  c o r s o

Q u a n t i t à

13

49

6 .2 6 0

2 .5 46

1.011

547

18 .214

3 .9 5 4

20 .960

1 .3 89

213

46 .288

46.288

46 .2 8 8

49

10

7 .4 0 6

740

Importo
(Milioni 
di lire)

3 .6 8 2

246

22 .053

3 .4 5 0

12 .373

1.055

238

4 3 .097

4 3 .097

4 3 .0 9 7

Forniture 
interventi 

sociali 
e acquisto 

terreni 
(importo)
(Milioni 
di lire)

3 .2 8 6

2 8 .9 5 4

9 .5 0 0

4 1 .7 4 0

14 .000

5 5 ,7 4 0

T o t a l e

Q u a n t i t à

62 4 .6 9 3

59 793

13 .666 4 0 .2 6 7

3.*286 7 .4 0 4

— 33 .333

— 2 .4 4 4

13 451

(а )  I  d a t i  s i  r i f e r i s c o n o  a i  s e g u e n t i  E n t i  d i  R i f o r m a :  E n t e  F u c i n o ,  E n t e  p e r  lo  s v i l u p p o  d e l l a  i r r i g a z i o n e  e  t r a s f o r 
m a z io n e  i n  P u g l i a  e  L u c a n i a ,  O p e r a  N a z i o n a l e  C o m b a t t e n t i ,  O p e r a  v a l o r i z z a z i o n e  S i l a ,  E n t e  r i f o r m a  a g r a r i a  i n  S ic i l i a ,  E n t e  
t r a s f o r m a z io n e  f o n d i a r i a  e  a g r a r i a  i n  S a r d e g n a ,  E n t e  a u t o n o m o  p e r  i l  F lu m e n d o s a .  G l i  i m p o r t i  s o n o  c o m p r e n s i v i  d e l l e  s p e s e  
g e n e r a l i  s o p p o r t a t e  d a g l i  E n t i  f in o  a l  30  g i u g n o  1 9 5 5 .

(б) C o m p r e s e  l e  p e r t i n e n z e  d i s l o c a t e  f u o r i  b o r g o .
(c ) C o m p r e n d e ;  m e s s a  a  c u l t u r a  e  s i s te m a z i o n e  d e i  t e r r e n i ,  i m p i a n t i  a r b o r e i ,  o p e r e  d i  i r r i g a z i o n e  e  v a r ie .{d) C o m p r e n d e  i n t e r v e n t i  c o m e :  c o o p e r a t i v e ,  m u t u e  p e r  i l  b e s t i a m e ,  c o r s i  d i  i s t r u z i o n e  p r o f e s s io n a l e ,  a s s i s t e n z a  f i n a n 

z i a r i a  a g l i  a s s e g n a t a r i ,  i s t i t u z i o n e  d i  c o o p e r a t i v e  v a r i e .[c) P e r  l ’a c q u i s t o  d i  c i r c a  40  m i l a  e t t a r i  d i  t e r r e n i ,  c h e  s i  a g g i u n g o n o  a  q u e l l i  e s p r o p r i a t i .

I m p o r t o

( M i l io n i  
d i  l i r e )

89 .385

3 .2 8 6

2 8 .9 5 4

9 .5 0 0

131.125

14 .000

145.125



CAPITOLO II

LA BONIFICA NEL LAZIO

I  c o m p le s s i  p r in c ip a l i  d ’ i n t e r v e n t o :  L ’ A g r o  P o n t i n o  -  F o n d i  e  M o n t e  S .  B ia g io  -  L a  v a l le  d e l  L i r i  • 
G l i  o l i v e t i  n e l la  s i s t e m a z io n e  m o n t a n a  d e l  b a s s o  L a z io .

Agro Pontino. -  Com’è noto, il problema bimillenario della bonifica dell’Agro 
Pontino — la vasta piana che si stende tra i Lepini e il mare — ha affaticato le menti 
di governanti e di studiosi di ogni tempo fin dall’epoca romana, e ripetuti sono stati 
nel corso dei secoli i tentativi di redenzione; tra i più notevoli quelli di Sisto V e 
di Pio VL Solo di recente però, con l’avvento delle soluzioni a prosciugamento 
meccanico, fu possibile superare il punto morto della bonifica di vaste estensioni 
con quota insufficiente per lo sbocco al mare.

Avviate le premesse tecniche, il problema verme affrontato integralmente nel 
periodo fra le due guerre, estendendo la superficie di intervento a tutta la zona 
compresa fra lo spartiacque dei Lepini e il mare fino a Terracina, in un piano di 
opere di vasta mole organicamente concepite: la costruzione di un grande canale 
delle acque alte di nord-ovest, collettori di acque medie e delle acque basse, una 
complessa rete di canali secondari per il convogliamento delle acque, impianti idro
vori per il prosciugamento delle zone depresse, una vasta rete di viabilità di bonifica, 
crearono i presupposti su cui si verme realizzando, da parte dell’Opera nazionale 
Combattenti e di agricoltori privati, la trasformazione fondiaria, punto di arrivo 
della intera bonifica.

Sull’opera realizzata venne peraltro ad infierire gravemente l’ultima guerra, che, 
sia con la distruzione materiale di gran parte delle opere edilizie e meccaniche, sia 
con l’abbandono di ogni organizzazione tecnico—agraria, determinava un grave generale 
regresso della bonifica realizzata, particolarmente accentuato nel settore zootecnico.

All’inizio dell’attività della Cassa, le ferite più profonde erano state riparate; 
restava però ancora un imponente programma di opere pubbliche e soprattutto 
di miglioramento agrario, che il piano dodecennale si accinse a realizzare: difesa dei 
terreni dai fiumi e torrenti non ancora sistemati, incremento delle produzioni me
diante l’irrigazione, e infine potenziamento delle attrezzature fondiario-agrarie e 
industriali di tutta la zona.

Fra le opere idrauliche realizzate dalla Cassa spicca per importanza la siste
mazione idraulica del collettore Amasene, destinato a funzionare da canale di 
raccolta delle acque per tutto il settore centro-orientale del territorio. Il progetto 
approvato, ed i cui lavori sono in corso di esecuzione, comprende, oltre alla sistema-
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zione del fiume Amasene sino alla foce, lo scavo di un canale allacciarne i bacini 
compresi fra Javone e Amasene, la costruzione di una briglia di base sul torrente 
Ceriara, 12 ponti in cemento armato, di cui 7 di 35 metri, manufatti di allacciamento 
briglie per i diversi tronchi di inalveazione, scivoli, immissioni, rivestimenti in 
muratura.

Intervento non meno importante era richiesto dalla foce a mare di Porto Badino, 
che, danneggiata dagli eventi bellici, viene ora chiamata a smaltire un accresciuto 
volume di acque di piena (me. 750); esso comprende la ricostruzione dei moli, ed 
il riescavo del Canale di raccordo al collettore Amaseno, protetto da speciale rive
stimento in palancolate di calcestruzzo, che consentirà di mantenere fondali di sette 
metri e una sezione rettangolare indispensabile per approdo di barche pescherecce.

Altri importanti lavori sono la sistemazione del fiume Pedicata; dei torrenti 
compresi tra Anzio e Torre S. Lorenzo, dei fossi Fossetto e Neccia, del bacino 
del Fosso del Quinto ed il riescavo del Collettore delle Acque Alte di nord-ovest.

La valorizzazione del territorio mediante l’irrigazione è subordinata alle dispo
nibilità idriche che, per quanto cospicue, dovranno essere distribuite con grande 
oculatezza al fine di sopperire alle esigenze di tutti i terreni. Nella duna quaternaria
— ove tra l’altro appare indispensabile per esigenze pedo-agrologiche l’irrigazione 
a pioggia, — l’impostazione generale dell’impiego idrico è volto alla distribuzione 
di un quantitativo medio di 1/sec. 0,33 per ettaro dominato, al netto delle tare; 
quantitativi maggiori sono previsti in altre zone. È inoltre in corso lo sviluppo 
di ricerche di falde sotterranee nella zona pedemontana di Aprilia, dove numerosi 
elementi già acquisiti fanno ritenere che vi siano notevoli possibilità.

In tutto il comprensorio, il problema irriguo appare strettamente legato alla 
natura dei terreni, diversissima da luogo a luogo, e sulla quale principalmente si 
imposta la scelta fra l’aspersione e lo scorrimento. Lo sviluppo delle reti di distri
buzione è in corso, mentre la Cassa tiene in osservazione, mediante impianti 
sperimentali, le diverse possibilità, per definire, a seconda delle zone, quale sia il 
migliore criterio di distribuzione delle acque disponibili.

Tra i più interessanti esperimenti compiuti sono due grandi impianti collettivi 
a pioggia, rispettivamente a Quartaccio in Agro di Pontinia e a Borgo Montenero 
nel comune di Sabaudia, realizzati rispettivamente dai Consorzi della Bonificazione 
Pontina e della Bon^ca di Latina. L’interesse di tali esperimenti, oltre che nelle solu
zioni tecniche che tmdono a dare applicazione alle concezioni più moderne ai fini 
soprattutto dell’economia di esercizio, sta nella ricerca di soluzioni atte al particolare 
ambiente economico-sociale della piccola e media proprietà contadina. È questo, 
indubbiamente, il problema fondamentale della bonifica e della trasformazione 
fondiaria in tutto il territorio meridionale: realizzare il piano di attrezzature pubbli
che e private capaci di servire adeguatamente e di connaturarsi strettamente alle 
caratteristiche dell’impresa contadina, oltre che nelle sue esigenze economiche, 
soprattutto nei suoi presupposti psicologici.

L’impianto di Montenero, realizzato in terreni al margine della duna quater
naria a struttura nettamente sabbiosa, presenta interesse anche perchè è il primo 
impianto collettivo di irrigazione a pioggia realizzato in Italia con distribuzione 
poderale continua e misurazione a contatore singolo. Esso è suddiviso in due distinti
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complessi di pompaggio ciascuno dei quali è servito da un gruppo—pompe indi
pendente (il primo serve 13 poderi, per ettari 218 circa; il secondo 7 poderi per 
ettari 59). La disponibilità di acqua per tali terreni è stata fissata in 1/sec. 0,36 per 
ettaro, pari, cioè ad una portata continua totale di 105 1/sec.; quest’ultima per un 
esercizio giornaliero di 18 ore corrisponde a 140 1/sec., valore sul quale l’impianto 
è stato dimensionato. Ogni podere ha in media una dotazione mobile di 220 metri 
di tubi e di due irrigatori della portata di 3 1/sec.; l’intensità di pioggia è di circa 
9 mm/h. Sotto l’aspetto dell’esercizio l’impianto è stato impostato sul criterio di 
consegnare a ciascun podere la propria competenza continua, e cioè un corpo d’ac
qua costante dell’ordine di 4-6 1/sec. per podere. L’agricoltore pertanto, salvo de
terminati obblighi volti ad evitare darmi all’impianto, è libero di far uso dell’acqua, 
adottando quei turni e quelle quantità che più ritiene opportuni: i consumi degli 
utenti vengono accertati periodicamente rilevandoli dai contatori installati presso 
ciascuna derivazione dalla tubazione consortile.

Oltre agli interventi nei settori idraulico ed irriguo, la Cassa ha avviato nel com
prensorio di Latina il completamento e il riordino della rete stradale di bonifica, 
che gli eventi bellici avevano particolarmente danneggiato e che la evoluzione del 
territorio richiede sempre più efficiente, nonché la soluzione di alcuni problemi 
sociali, con la realizzazione di centri di servizio nelle zone non ancora servite.

L’impulso dato dalla bonifica all’evoluzione del territorio si è andato sviluppan
do con ritmo sempre più intenso. All’opera svolta, anteguerra, dall’O.N.C. (ap
poderamento di ha. 51.000 con 3.000 poderi, km. 487 di strade interpoderali, 
km. 15.600 fra collettori e scoline), si è affiancata sempre più numerosa l’ iniziativa 
privata, tanto che solo nel quinquennio d’attività della Cassa i progetti di migliora
mento fondiario approvati — e fruenti pertanto del normale contributo sino al 
38 %, o del credito di favore — raggiungono l’importo di L. 4.623 milioni. Una 
segnalazione particolare merita, al riguardo, il lavoro di quegli italiani che, trasfe
ritisi in Tunisia e in Libia nei tempi passati, sono ora tornati entro i confini della 
patria e si sono stabiliti nell’Agro Pontino, portandovi il notevole contributo del 
loro spirito di iniziativa, della loro competenza e investendo i capitali accumulati in 
tanti anni di duro lavoro.

Belle realizzazioni si sono avute anche nel campo della trasformazione dei pro
dotti agricoli, di cui l’esempio più brillante è dato dalla cantina cooperativa Enotria 
di Aprilia, che, sorta per la capacità di lavorazione di 25.000 quintali, sente ora la 
impellente necessità di portare la capacità lavorativa fino a 100.000 quintali. Vi ven
gono lavorate, con i criteri più aggiornati della moderna tecnica enologica, le uve 
degli agricoltori soci della cooperativa stessa. Un impianto per la selezione delle 
sementi, otto magazzini granari ed altre iniziative di minore importanza stanno sor
gendo per conto di agricoltori e degli enti interessati della bonifica e dell’agricoltura, 
specie nella parte nord del territorio, dove minori erano stati gli interventi della 
bonifica nel periodo prebellico.

Fondi e Monte S. Biagio. -  Il comprensorio di bonifica di Fondi e Monte 
S. Biagio abbraccia la piana omonima, sita a circa metà strada tra Roma e Napoli e 
circondata dai monti Ausoni e Aurunci. Costituita da terreni alluvionali del qua
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ternario e recenti (sabbiosi verso il mare; torbosi in prossimità del lago di Fondi; 
argillosi misti a materie organiche decomposte su quasi tutta la rimanente superfìcie) 
presenta in genere ottima fertilità e una situazione climatica particolarmente favore
vole per il riparo dai venti e dal freddo.

Nella sua modesta superficie (ettari 9.150) il comprensorio rappresenta uno dei 
più completi tipici complessi di bonifica, nel quale una serie di interventi organici 
si avvia a portare una zona, sino a pochi decenni or sono del tutto paludosa e mala
rica, al più alto grado di agricoltura intensiva.

Le opere di bonifica costruite prima dell’inizio dell’attività della Cassa, con in
terventi piuttosto frammentari e discontinui, avevano raggiunto il limitato risultato 
di consentire il prosciugamento estivo di una zona di circa 3.000 ettari, a giacitura 
inferiore al livello medio del mare, e ad avviare le prime realizzazioni -irrigue. Re
stava tuttavia insoluto il problema della bonifica idraulica integrale, sia per l’insuffi
cienza di alvei, canali ed idrovore, sia per la mancata soluzione del problema delle 
acque alte, per cui la piana era soggetta ad esondazioni stagionali provocate dai 
numerosi torrenti che scendono dai monti circostanti. Infine era da affrontare un 
organico programma irriguo volto a valorizzare la zona attraverso la coltura tipica 
dell’ambiente, l’agrumeto.

Il piano dodecennale della Cassa ha affrontato decisamente tali problemi. Ai fini 
della bonifica idraulica il comprensorio è stato suddiviso in zone alte e medie a 
deflusso naturale, e in zone basse a scolo meccanico. Mentre per queste ultime si 
trattava essenzialmente di adeguare l’attrezzatura alle idrovore (ciò è stato fatto at
trezzandole anche con i necessari allacciamenti elettrici), in linea più generale per 
assicurare la difesa dell’intero comprensorio era necessario allontanare da esso la 
minaccia delle acque alte torrentizie e i deflussi sorgentizi locali.

Il problema delle sorgive è stato risolto con adeguate canalizzazioni e idro
vore; lo smaltimento delle acque alte esterne ha richiesto invece la realizzazione 
di un grande canale allacciante pedemontano, che ha il compito di convogliarle 
direttamente al mare. La costruzione di tale canale, già iniziata nel 1940, ha impegnato 
l’opera della Cassa per una serie successiva di lotti per un importo di circa un mi
liardo. La esecuzione ha richiesto scavi in galleria di notevole impegno, effettuati 
con particolari accorgimenti, al fine di non intercettare le falde delle sorgenti 
che alimentano l’acquedotto di Fondi, grossi sifoni (Fosso S. Andrea e Lenola) e 
opere di attraversamento di ferrovie e strade nazionali. Opportuni accorgimenti 
sono stati adottati anche per ridurre al minimo il danno agli agricoltori della 
zona e agli agrumeti già in atto; così, per esempio, l’utilizzazione di una parte 
dell’esistente alveo del Rezzola, e la costruzione di un tratto di m. 215 in galleria 
a Montecavo. ‘

La regolazione delle acque basse fa capo ad un nuovo impianto idrovoro in 
località lannotta, con scarico nel canale Rezzola, che, per questa sua nuova funzione, 
non avrà più sfocio diretto nel lago, ma verrà deviato ed innestato al canale emis
sario di Santa Anastasia. È già stato provveduto al dragaggio dell’alveo ed alla sistema
zione della foce di tale emissario. A completamento di tali vasti interventi idraulici 
nella piana, sono stati eseguiti interventi nei bacini montani sovrastanti il compren
sorio, per un importo di L. 400.000.000.

I
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Contemporaneamente alla bonifica idraulica è stato affrontato il problema 
dell irrigazione mediante lo sfruttamento delle sorgenti e che sgorgano lungo l’arco 
dell’anfiteatro montano delimitante il comprensorio, che, suddivise in gruppi, sono 
state assegnate a superfici commisurate alla loro portata. La rete di distribuzione 
è stata eseguita con una serie di canalette molto diffuse, in relazione all’alto frazio
namento della proprietà, ma di costo modesto, in elementi pre-fabbricati a sezione 
rettangolare.

L’irrigazione viene effettuata a scorrimento, con dispensa a modulo per comizi 
di superficie media di ha. 65. La superfìcie attualmente irrigua risulta di ettari 3.500 
quasi interamente investita a fiorenti agrumeti. È questa la caratteristica tipica del 
comprensorio, dove alla bonifica idraulica ha fatto seguito immediatamente la valo
rizzazione irrigua con destinazione all’agrumeto, che qui trova particolari condizioni 
di ordine climatico ed ecologico tali da permettere redditi unitari fra i più elevati 
ed anche favorevoli situazioni di mercato nei confronti del collocamento.

Come è normale per tale indirizzo produttivo, limitato è stato lo sviluppo delle 
costruzioni rurali, in quanto la popolazione continua prevalentemente a vivere 
accentrata nei centri pedemontani limitrofi alla piana, ciò che determina qualche 
preoccupazione specie in ordine al settore zootecnico, assai trascurato, e al conse
guente equilibrio della fertilità.

In complesso nel comprensorio la Cassa ha realizzato al 30 giugno 1955 opere 
pubbliche di bonifica per L. 2 miliardi e 137 milioni e opere di trasformazione fon
diaria per L. 543 milioni. L’effetto di tali interventi in termini di maggiore produ
zione, anche se non valutato con precisione, appare oltremodo evidente, insieme 
ai riflessi di ordine generale sull’economia della zona, che è ormai diventata una delle 
oasi più fiorenti del Lazio meridionale.

Valle del Liri. -  Il comprensorio di bonifica denominato « Valle del Liri » 
abbraccia tutta la conca di Cassino, comprendendo la piana, le pendici montane e 
le alte vallate per una superficie totale di ha. 38.600.

Dal punto di vista idrografico, il bacino principale interessato è quello del 
Rapido-Gari (affluente del Liri); in minore misura quello del Mollarino.

Tanto la vallata del Mollarino, quanto quella del Rapido-Gari sono formate 
dalle alluvioni degli stessi corsi d’acqua, in parte antiche e in parte recenti, unita
mente ai numerosi corsi d’acqua affluenti del Rapido (Rio Secco, Caira, S. Silve
stro, Pioppeto, Cervaro, Ascensione, Saetta e Fontanelle) che contribuirono a for
mare i depositi di alluvioni recenti nella pianura di Cassino. L’irrompere nella piana 
di tali torrenti provoca tuttora dissesti idraulici cronici e dannosi depositi ghiaiosi 
e sabbiosi.

Era evidente la necessità nell’affrontare la bonifica del comprensorio, di risol
vere anzitutto il problema della sistemazione idraulica, per iniziare in un secondo 
tempo quelle opere (irrigazione), atte a dare il massimo incremento all’evoluzione 
fondiaria ed economica della zona interessata.

La soluzione del problema idraulico doveva conseguirsi soprattutto con estese sistemazioni montane di tutti i valloni dominanti la piana; al riguardo la Cassa 
è già intervenuta con l’esecuzione di un complesso imponente di opere di varia
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natura (sistemazioni idraulico-forestali, idraulico-agrarie e idraulico-connesse) per 
l’ammontare di i miliardo e 650 milioni. Più a valle sistemazioni idraulico-vallive 
mirano a regimare i corsi del fiume e dei torrenti affluenti e a predisporre un’appo
sita canalizzazione di colo. La soluzione tecnica adottata per il Rapido ha previsto 
una nuova inalveazione sulla linea di maggiore depressione della conca per consen
tire la buona ricezione degli affluenti e lo scolo dei terreni ; per i torrenti la correzione 
delle relative aste con imbrigliamenti dei tronchi alti, difese saltuarie e continue nei 
tronchi inferiori e la creazione di varici di alveo per i depositi degli apporti solidi 
fino a che le sistemazioni montane non fossero in grado di far sentire efficacemente
il loro effetto.

La realizzazione dello schema, pertanto, comprende la sistemazione dell’alveo 
esistente per mi. 1.137 a monte della prevista deviazione per la portata di mc/sec. 120 ; 
l’apertura di un nuovo alveo (deviazione) della lunghezza di mi. 2.628 con sponde 
rivestite di lastroni in calcestruzzo per una portata di mc/sec. 180; la sistemazione 
del corso esistente del fiume dall’opera di ripartizione alla confluenza con lo scari
catore di piene (mi. 3.550) nei pressi di Cassino (mc/sec. 20); la costruzione dello sca
ricatore rivestito per tutta la restante portata di piene di mc/sec. 225, della lunghezza 
di mi. 2.921. Inoltre la costruzione di imbocchi per gli alvei degli affluenti nel corso 
principale del fiume e di una serie di ponti in cemento armato per il ricollegamento 
delle strade provinciali, comunali e campestri, attraversate dalla nuova inalveazione.

Oltre a tali interventi di sistemazione montana ed idraulica — e a un notevole 
gruppo di strade di bonifica — il programma della Cassa prevede nel comprensorio 
interventi per l’irrigazione di circa 3.000 ettari, in parte a scorrimento e in parte ad 
aspersione, mediante lo sfruttamento delle acque del Rapido; il problema è già nella 
fase di studio e le opere avranno inizio non appena ultimati gli interventi di difesa 
dei terreni dalle acque esterne.

Gli oliveti nella sistemazione montana del Basso Lazio. -  Poiché i rimboschi
menti, com’è ovvio, non possono modificare rapidamente l’ordinamento produttivo 
ed economico delle zone nelle quali vengono eseguiti, la Cassa, fin daU’inizio della 
sua attività, ravvisò l’opportunità che nella sistemazione dei bacini montani fosse 
data la maggiore estensione possibile — ogni qualvolta il bosco non rappresentasse 
l’unico mezzo per consolidare il suolo o il più vantaggioso — alla sistemazione 
idraulico-agraria, alloSscopo di ottenere nello stesso tempo la eliminazione del di
sordine idrogeologico esistente ed il potenziamento di colture che, come quella 
dell’olivo, entro un ragionevolo periodo di tempo occupassero permanentemente 
monodopera e migliorassero le condizioni economiche delle popolazioni.

Da tal senso venne avviato sin dai primi anni di attività della Cassa un esperi
mento di olivetazione su scala sufficientemente larga, nel quadro delle sistemazioni 
montane nelle provincie di Prosinone e di Latina.

A tale proposito si ravvisò l’opportunità che gli interventi fossero attuati, entro 
i limiti delle opere di competenza statale, su terreni di proprietà comunale o col
lettiva, da lottizzare dopo l’impianto dell’oliveto per essere assegnati in enfiteusi 
a braccianti nullatenenti; e che alle opere di competenza privata provvedessero i 
comuni e gli altri enti interessati.
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Gli interventi — consistenti in opere di scasso generalmente con esplosivo, 
di terrazzamento atte ad assicurare la stabilità del suolo e la regimazione delle acque, 
nonché nell’assistenza per il collocamento a dimora di piantine di olivo innestate — 
hanno interessato i seguenti bacini e comuni:

P r o v in c ia  d i  Fr o s in o n e :

Conca di Sora: Campoli Appermino, Pescosolido, Sora.
Monti Lepini ed Ausoni: Amascuro, Giuliano di Roma, Vallecorsa.
Monti Lepini ed Ausoni, Fiume Sacco: Castro dei Volsci.
Rapido-Gari: Cassino, Sant’Elia Fiumerapido, Vallerotonda.
Fiume Sacco: Alatri, Collepardo, Ferentino, Fiuggi, Fumone, Torre Cajetani,
Trivigliano, Vico nel Lazio.
Fiume Melfa: Alvito.

P r o v in c ia  d i  L a t in a ;

Monti Lepini ed Ausoni; Priverno, Roccagorga, Sezze.

Complessivamente è stata prevista la piantagione di 201.944 olivi, su una su- 
periìcie, previamente sistemata, di ha. 1.318.

I lavori di competenza statale — per i quali era stato concesso un finanziamento 
di L. 619.151.292 — sono stati per la massima parte già effettuati. Restano ancora 
da eseguire talune opere di competenza privata (muretti a secco, lunette, cure col
turali), che sararmo realizzate da parte degli enti interessati non appena ultimate le 
opere di base.

II particolare interesse economico e sociale derivante dagli interventi in parola 
ha richiamato su di essi l’attenzione non solo di tecnici ed economisti, ma anche di 
larghi strati dell’opinione pubblica delle zone montane e collinari interessate: non 
sembrano esservi dubbi sull’utilità dell’estendimento ovunque, tecnicamente pos
sibile, di tale indirizzo di realizzazione delle sistemazioni, che riesce ad armonizzare 
l’obiettivo della difesa e rinsaldamento delle pendici con lo sviluppo di elevate fonti 
di reddito per le popolazioni.

61



'■ 1 

|Ì

r-1I - 4

LAZIO E ISOLA D’ELBA

Comprensori di bonifica

O pere approvate al 30 giugno 1955

d 2

DESCRIZION E DELLE OPERE Data
Im porto 

(migliaia di iire)

Comprensorio della bonifica di Latina

Opere idrauliche: *

Sistemazione torrente tra Anzio e Torre S. Lorenzo - lotto 162/bis 18- 5-51 89.483
Sistemazione idrica zona tra i fossi Fossetto e N e cc ia ................. 17- 6-52 86.432
Opere complementari sistemazione torrente tra Anzio e torrente 

S. L oren zo ................................................................................ 9- 1-54 6.145
Ripristino canalizzazione acque alte - lotto 215 .......................... 1- 3-55 304.070
Opere per la bonifica del bacino del fosso Quinto (Vallata Lo- 

ricina) 1“ stralcio - sub-lotto A ............................................... 15- 3-55 200.000

Opere irrigue:

Irrigazione zona in destra collettore acque medie.......................... 12- 5-51 243.744
Derivazione acqua irrigua del canale diversivo linea Pio - lotto I-H 15-10-51 118.341
Irrigazione in sinistra collettore acque medie - lotto I-L . . . . 17- 7-52 56.959
Completamento opere irrigue con presa dal canale a quota 15 - 

lotto l ' M ................................................................................ 30- 9-52 245.677
Irrigazione zona litoranea delFAcciarella a Fogliano - lotto I-P . . 9-12-53 98.470
Irrigazione a pioggia zona Borgo Montenero.................................. 10- 6-53 88.280
Opere completamento nel compartimento irriguo di Ninfa Latina 24- 3-55 15.562
Opere completamento irrigazione zona litoranea Acciarella Fo

gliano ' lotto l'S Canale Mastropietro.................................. 24- 3-55 17.106
Ripristino canalizzazione acque alte - lotto 216.............................. 7- 3-55 80.990

Opere stradali e civili:

Strada provinciale Carano-Cisterna di Latina - lotto 166/A . . . 21- 7-51 203.016
Strada della Castella - lotto 202 ................................................... 14-11-51 14.751
Strada di bonifica a sud di Aprilia - lotto 203 .............................. 19- 7-52 132.116
Ripristino viabilità interrotta della canalizzazione di bonifica a 

sud del Rio Martino - 2° gruppo, lotto 236 .............................. 15- 3-55 71.423
Ripristino viabilità interrotta della canalizzazione di bonifica a 

nord del Rio Martino - 2® gruppo, lotto 237 .......................... 15- 3-55 70.513
Strada raccordo provinciale Anziatina e allargamento cavalcavia 

sulla DD. Roma Napoli........................................................... 29- 6-55 41.137



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Im porto 
migliaia di lire)

Sistemazione strada da B. Piave a Borgo Sabotino e foce Verde 18- 6-53 36.356
Strada Latina - Latina scalo - Doganella...................................... 2-12-54 47.255

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale bonifica e T. F..................................... 3- 2-53 3.000
Perizia per ricerche d’acqua per fini irrigui nella 2“ sezione del 

comprensorio consortile........................................................... 15- 3-55 42.420

Comprensorio della bonificazione di Pontina

Opere idrauliche:

Sistemazione fiume Pedicata e rimozione interrimenti dell’alvieo 
del Portatore............................................................................ 5- 1-52 154.293

Sistemazione alvei in pianura torrentelli in sinistra Amasene . . 25- 5-53 52.790
Impianto idrovoro delle Cannete................................................... 29- 9-53 248.136

Allacciamento acque esterne bacini Javone ed Amaseno . . . 21- 1-53 
30- 4-54

2.825.498

Opere per definitiva immissione Ceriera inferiore 1“ stralcio . . 17- 5-55 40.040
Costruzione foce Armata di Badino............................................... 18- 5-53 174.243
Frangivento: lotto 1, 2, 4, 5, 8 ....................................................... 22-11-52 44.615
Frangivento: lotto 6, 7, 9 ........................................................... 21- 8-54 46.445
Sistemazione zona Palazzo Codarda, Frassinetto, Valle di Terracina 31-10-52 127.126

Opere irrigue:

Opere per adduzione acqua per irrigazione zona Ponte Bianco e 
Quartaccio................................................................................ 8- 4-52 37.525

Irrigazione a pioggia zona Ponte Bianco e Quartaccio................. 29- 3-52 160.104

Studi e ricerche:
Perizia studi per allacciante Ceriara A m asen o .......................... 19- 9-51 10.000

Comprensorio di Fondi e Monte S. Biagio

Opere idrauliche:

Rialzo argine lago di Fondi........................................................... 5- 4-51 21.188
Canale pedemontano acque esterne 3" stralcio.............................. 23- 3-51 122.467
Impianto idrovoro Jannotta........................................................... 19- 7-52 343.344
Rivestimento tronco vallivo canale pedemontano.......................... 19- 8-52 69.453
Canale pedemontano 4" stralcio................................................... 8- 1-53 340.230
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DESCRIZION E DELLE OPERE
Im porto 

(migliaia di lire)

Opere irrigue:

Opere sollevamento e presa sorgenti gruppo centrale . .
Irrigazione zona Sperlonga..............................................
Canalizzazioni secondarie lotto 10".............................
Canalizzazioni secondarie zona centrale - lotto 10° . . .
Irrigazione zone Villa S. Magno-Capodacqua.................
Irrigazione lotto 13“ ..................................................

Opere sPradali e civili:

Strada Carrera dalla Via Appia ad Acquachiara . . .
Prolungamento strada S. Magno-Lenola.........................
Prolungamento strada di m ezzo......................... ....

Comprensorio della Valle del Liri

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale torrente Rava e Mollarino 
Sistemazione idraulico forestale torrente Rava e Mollarino 
Sistemazione idraulico connessa torrente Rava e Mollarino 
Sistemazione idraulico connessa torrente Rava e Mollarino 
Sistemazione idraulico connessa torrente Rava e Mollarino 
Sistemazione idraulico forestale B. M. bassa Valle Liri 
Sistemazione idraulico forestale B. M. Rapido Cari 
Sistemazione idraulico connessa B. M. Rapido Cari 
Sistemazione idraulico connessa B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idrauRco forestale B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idraulico forestale B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idraulico forestale B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idraulico forestale B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idraulico forestale B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idraulico connessa B. M. Rapido Gari 
Sistemazione idraulico connessa B. M. Rapido Gari

Opere idrauliche:

Bacino Rapido Gari - Sistemazione idraulica assetto Piana 
C a s s in o .....................................................................................

12- 5-51 
14' 7-51 
29- 9-51 
26- 9-51 

2- 4-52 
15- 6-55

3- 4-51 
3- 4-51 

18- 7-53

23- 2-53
25- 2-55

26- 1-53

13-12-52 
23- 2-52 
18- 6-52 
23- 1-53 
26- 1-53 
26- 1-53 
22- 9-53 
25- 3-53 
7- 1-55

1 2 -  9 - 5 2

67.134
86.799
63.338

107.196
324.501
62.358

8.613
19.629
17.018

75.000 
117.334
79.312
78.508
28.679

7.357
69.000 
57.724 
78.305

501.120
45.387
19.121
23.018

119.940
17.335
56.329

1 4 6 . 6 7 8
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Sistem azione del fiume A m asene
Comprensorio della Bonificazione Pontina

F oce  arm ata  di Badino

Inalveazione to rren te  Inferno
Comorensorio di bonifica della Valle del Liri
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C o n s o l i d a m e n t o  d u n e  -  L i t o r a l e  P o n t i n o

Rimboschimenti - Bacino montano del medio Velino

Briglia sul torrente Scura - Bacino montano dell’alto Velino
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
Im porto 

(migliaia di lire)

Sistemazione Rio Inferno e Rio Secco '  Tratti vallivi................. 15-12-52 138.355
Bacino Rapido Gari -  Sistemazione Fossi Cairo S. Lorenzo Can

tone, Vallone del Dente........................................................... 21- 4-53 65.377
Sistemazione torrente Saetta e Ascensione.................................. 10- 9-53 97.428
Sistemazione del fosso Fontanelle e affluenti.................................. 23-12^53 198.267
Assetto Mollarino -  Tratto vallivo -  difesa sponde..................... 9- 8-54 113.560
Assetto della piana di Cassino....................................................... — 43.692

Opere stradali e civili:
Strada di bonifica n. 1 ............................................................... .... 25- 1-55 444.000

Comprensorio della Conca di Sora

Sistemazioni montane:
Sistemazione idraulico forestale del B. M . Conca di Sora . . . 9-11-50 30.000
Sistemazione idraulico forestale del B. M. Conca di Sora . . . 7- 3-52 30.000
Sistemazione idraulico forestale del B. M. Conca di Sora . . . 14- 7-53 122.322
Sistemazione idraulico forestale del B. M. Conca di Sora s. b. 

torrente Valle Nova e Melo Porcino...................................... 21- 7-53 94.094
Sistemazione idraulica del B. M. Conca di Sora s. b. torrente Va- 

gnoli e Confine........................................................................ - 4-55 24.030
Sistemazione idraulica dei torrenti Grignano e S. Giorgio . . . 20- 1-53 10.551
Sistemazione idraulico forestale del s. b. torrente Villa - Affluente 

sinistra fiume L iri.................................................................... 7- 1-54 28.909

Opere di irrigazione:
Canale primario per irrigazione................................................... 16- 6-53 98.171
Sbarramento mobile Val di Compre........................................... 16- 7-54 70.899

Studi e ricerche:
Perizia per piano generale di bonifica........................................... 29- 5-54 6.064

Comprensorio della Serra di Amatrice

Sistemazioni montane:
Sistemazione idraulico forestale del comprensorio bonifica - Serra 

di A m atrice ............................................................................ 13- 6-55 67.333

Opere strad/di e civili:
Strada allacciante Salaria presso S. Giorgio a Collemoresco . . 20-12-51 45.713
Strada allacciante dalla Salaria presso S. Giorgio alle frazioni 

Patarico e Domo - 2° tronco................................................... 18- 1-55 29.410
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B acin i m on tan i e fa sce  litoranee

Opere approvate al 30 giugno 1955

P E R IM E T R O  D ’ IN T E R V E N T O
Superficie

H a

N um ero
progetti

Im porto  
(migliaia di lire)

B. M . Monti Lepini e Ausoni
s. b. Cavata del Pantanello . . . . 3.778 5 103.000
s. b. Amaseno . . . . . . . . . . 22.155 19 964.000

943 5 113.000
7.859 10 485.000

B. M. 17.230 4 167.000,
B. M . Fondi e Monte S .  Biagio . . . . . - 5 307.000
B. M. S .  Maria Amaseno . . . . . . . . 16.155 2 72.000
B. M . 95.860 22 1.274.000
B. M . 29.925 7 469.000
B. M . Lago di Posta Fibreno . . . . . . . — 1 29.000
B. M . 31.000 12 389.000
B. M . Medio Velino . . . . . . . . . . 46.713 11 307.000
B. M . Alto Volturno. .  ................................... — 2 45.000
Litorale Pontino . . . . . . . . . . . . . 680 2 51.000

B .M . Torre e S .  Giovanni . . . . . . . 1.200 3 13.000
870 3 3.000

1.675 2 48.000
B. M . Rividei Campese . . . . . . . . . 2.025 2 83.000
B. M . 900 1 45.000

-X

O pere d i m ig liora m en to  fond iario

Progetti approvati al 30 giugno 1955

\
N um ero Im p orto  opere Im p orto  sussidi

C O M P R E N S O R IO progetti (migliaia di lire) (migliaia di lire)

23 62.000 21.000
Fondi e Monte S. Biagio . . . . . . 352 562.000 201.000

1.253 3.995.000 1.504.000
216 648.000 243.000

Serra di Amatrice . . . . . . . . . 21 98.000 36.000
1.436 1.320.000 556.000

Isola d’E lb a ................................................ 1.164 779.000 311.000
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CAPITOLO III

LA BONIFICA NELL’ ABRUZZO E MOLISE 
E NEL COMPRENSORIO DEL TRONTO

I com plessi principali d i intervento: B acino del T ro n to  -  C om p lesso  del Pescara.

Bacino del Tronto. -  Il comprensorio di bonifica del Tronto comprende l’in
tero bacino del Tronto dallo spartiacque appenninico al mare, per una superficie 
di ha. 114.000.

Con la determinazione del comprensorio di bonifica montana ai sensi della 
Legge n. 991 del 1952, parte di tale territorio (e precisamente 91.000 ettari dal 
displuvio montano fino ad Ascoli) è stato riclassificato come comprensorio di bonifica 
montana in uno con i contigui alti bacini dell’Aso e del Tenna. Rientrano nel Piano 
dodecennale di competenza della Cassa tanto il comprensorio basso di bonifica 
quanto il comprensorio di bonifica montana. Amministrativamente il bacino com
prende terreni appartenenti alle provincie di Ascoli Piceno, Teramo e Rieti.

Col variare del substrato geologico e della natura a giacitura dei terreni, variano
i caratteri e gli ordinamenti agrari del comprensorio, il quale può essere suddiviso 
in tre zone principali.

a) La zona di pianura, che occupa il fondo valle del Tronto, è costituita da 
terreni alluvionali antichi e recenti del quaternario. Si tratta di zona notevolmente 
evoluta dal punto di vista agricolo ove il problema aperto, all’inizio dell’attività 
della Cassa, era essenzialmente quello dell’irrigazione atta a determinare un sensi
bile incremento della produzione, affiancandola a quella tipica agricoltura intensiva 
delle zone costiere irrigue, tutta orientata a produzioni ortofrutticole per esporta
zione di altissimo valore.b) La zona intermedia, attorno al capoluogo di Ascoli Piceno, è prevalente
mente costituita da marne argillose del pliocene, che si elevano nelle montagne del- 
rAscensione sino oltre i mille metri. Presenta quasi ovunque tracce di profondi 
movimenti e sconvolgimenti orogenetici e manifestazioni di franamenti a causa di 
forti pendenze, di frequenti fratture e del corso rapido o impetuoso delle acque 
superficiali. È appoderata mediamente sui 10-15 ettari, con una limitata superficie 
(circa 25 %) occupata da incolti produttivi o da boschi deteriorati. Pur essendo 
caratterizzata da un’agricoltura stabilizzata, dotata di cospicui investimenti fondiari, 
e con popolazione sparsa in piccoli nuclei o sui poderi, presenta un vasto complesso 
di problemi di sistemazione idraulico-agraria e forestale, e soprattutto necessita di 
opere complementari di carattere economico e sociale (strade, acquedotti, elettrifi-
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cazione ecc.)* È la zona pliocenica con il classico dissesto idrogeologico, che più 
si avvantaggerà dei lavori di bonifica collinare.

c) La zona alta presenta terreni generalmente di limitato spessore o con fre
quenti affioramenti del grande banco roccioso su cui riposano, costituito da calcari 
bianchi cristallini del lias e da quelli rossi del cretaceo; i recipienti collettori, for
temente acclivi, vi scorrono profondamente incassati nella roccia eocenica. Predo
minano pascoli e boschi, che richiedono vasti miglioramenti, ma non mancano 
unità colturali di 15-20 ettari con indirizzo prevalentemente cerealicolo e zootec
nico. I relativi problemi riguardano in particolare le sistemazioni idraulico-forestali 
e idraulico-agrarie, e in genere quegli interventi pubblici e privati che sono neces
sari per conciliare una economia agricola generalmente povera.

In tale complesso ambiente la Cassa ha predisposto un piano di intervento 
aderente alle diverse situazioni ed esigenze, che contempla, nelle zone alte e medie, 
un imponente sviluppo della sistemazione montana e un notevole contributo alla 
soluzione dei problemi di viabilità, elettrificazione, acquedotti rurali, e nella pianura 
valliva lo sviluppo dell’irrigazione.

Questo programma è già oggi in parte realizzato, risultando concesse al 
30 aprile 1955 dalla Cassa opere per L. 2.491 milioni, di cui 460 per interventi nella 
parte valliva e 2.031 per interventi nella parte ora classificata montana. Tra le opere 
della prima zona, oltre alla sistemazione del torrente Albula e alla difesa dei terreni 
del litorale alle foci del Tronto (Martin-sicuro) vi sono i primi interventi nel campo 
dell’ irrigazione, comprendenti la traversa di derivazione dal Tronto, ora in via di 
ultimazione; e il primo tronco del canale principale, dalla presa al torrente Chifenti, 
per una lunghezza complessiva di mi. 3.685. Farà seguito, sempre nel piano dodecen- 
nale, il complesso delle opere previste nel progetto generale. In origine esso prevedeva 
l’impiego di 40 moduli derivati a gravità dal Tronto, per l’irrigazione di una zona 
di 4.200 ettari, di cui 3.900 effettivamente irrigabili (2.700 circa in sponda sinistra in 
provincia di Ascoli Piceno e 1.200 circa in sponda destra in provincia di Teramo). 
Presso il Consorzio di bonifica del Tronto è ora peraltro in corso una revisione 
dello schema, volta ad estendere il beneficio dell’ irrigazione a zone pedecollinari, 
con eventuali sollevamenti e distribuzione ad aspersioni; per la relativa progettazione 
esecutiva è stato completato il piano quotato su una superficie di circa 6.000 ettari.

Nel comprerì^rio di bonifica montana, ai fini della lotta contro il dissesto 
priogealogico che alimenta di continuo la degradazione, sono stati assentiti inter
venti sino al 30 aprile 1955 al Corpo Forestale, Genio Civile e Consorzio di Bonifica, 
per 1 miliardo e 250 milioni. Essi riflettono la sistemazione con inalveamenti, im
brigliamenti, rimboschimenti, rassodamenti, dei bacini imbriferi del Castellano, Chi
fenti, Fluvione, Pretare, Marino, Eretta, Fonditore, Chiaro, La Valle e Alto Tronto.

La costruzione di una serie di strade di bonifica è stata avviata in quelle zone 
che presentavano una cattiva situazione in fatto di viabilità, ma suscettibili ancora 
di intensificazione colturale e quindi di sviluppo agricolo. Effettivamente la man
canza o la deficienza di vie di comunicazione in queste zone, che hanno un’economia 
esclusivamente agricola e assai povera, il cui utile è in gran parte annullato dalle 
difficoltà e onerosità dei trasporti, porta a tenere nella dovuta considerazione il 
problema della viabilità di bonifica quale base di un migliore equilibrio economico
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sociale. Nel quinquennio la Cassa ha assentito la costruzione delle seguenti strade, 
in gran parte già costruite, in parte in via di ultimazione;

-  strada Lisciano-S. Angelo-Gabiano, dello sviluppo di km. 6,933 di cui chi
lometri 4,379 in provincia di Ascoli Piceno e km. 1,554 in provincia di Teramo;

-  strada della valle del torrente Cinante della lunghezza di km. 2,419, congiun- 
gente le due rotabili già esistenti, facenti capo l’una al capoluogo del comune di 
Palmiano, l’altra alla frazione Nardi nel comune di Roccafluvione;

-  strada Ponte Mosca-Valle Fusella-Falciano-Colle Falciano-Tallacano, della 
lunghezza di km. 9,006, corrente in zona molto accidentata;

-  strada dell’alto bacino del Castellano, della lunghezza di circa km. 10, a servizio 
di una vasta zona comprendente le frazioni di Piano Annunziata, Prevenisco, Forni
sco, Maltese, Rio di Lame, Pascellata e Sella Ciarelli in comune di Valle Castellana;

-  strada da Morignano a Casalena, nel medio bacino del Tronto, della lunghezza 
di km. 4,380;

-  strada dalla Taverna di Mezzo a Punti e Talvacchia della lunghezza di chilo
metri 6,960, che collega dette località con la via Salaria;

-  strada Ronciglione-Gaico-Meschia nel comune di Roccafluvione, della lun
ghezza di km. 7,161, quale prosecuzione del tratto, che era già costituito e che fu 
poi completato, con il finanziamento della Cassa, della provinciale Montegallese a 
Casa Annibali.

Per l’elettrificazione delle campagne, utile anche a favorire l’esercizio di piccole 
industrie agrarie, l’impostazione del piano dodecennale prevede un ammontare di 
L. 250 milioni; e alcuni primi elettrodotti rurali sono già stati impiantati.

In merito al problema di rifornimento idrico, che costituisce uno dei problemi 
più assillanti delle popolazioni in specie della zona intermedia, il Piano prevede 
interventi per un importo di L. 450 milioni di opere di bonifica, tra acquedotti 
locali e derivazioni dal grande acquedotto del Pescara d’Arquata.

Alle opere pubbliche di bonifica si affianca l’assistenza e il contributo finanziario 
in favore della trasformazione fondiaria. In tale settore di attività privata (fabbri
cati rurali, sistemazione di terreni, impianti irrigui, piantagioni, viabilità interna, 
ecc.) sono stati approvati fino al 30 aprile u. s. progetti per un importo di L. 2.127 
milioni, su cui sono stati concessi circa L. 746 milioni di sussidi; ulteriori sviluppi 
della trasformazione agraria riceveranno impulso, nella zona Cassa, dalle realizza
zioni irrigue; nelle zone alte dal fatto che la nuova classifica montana eleva il contri
buto al 50 % venendo così incontro alle limitate possibilità delle aree più depresse.

Complesso del Pescara. -  11 complesso di bonifica del Pescara comprende in 
un tutto organico i tre comprensori riuniti della provincia di Pescara (Sinistra Pescara; 
Tavo-Saline e Fino; Cugnoli, Pietranico e Corvara) e il comprensorio del Destra- 
Pescara, sito in parte in territorio di Chieti. In complesso una superficie di circa 60.000 
ettari, di terreni suscettivi di elevata produttività, in posizione particolarmente favorita 
per condizioni climatiche e soprattutto per vie di comunicazioni e mercati di sbocco.

Sulla sinistra del fiume si tratta di un sistema collinare degradante da Corvara, 
Alarmo e Collecorvino verso il mare, prevalentemente costituito, sotto il profilo 
geologico, da una successione di sedimentazioni plioceniche, in gran parte marne.



sabbia e ghiaia. Nella valle del Tavo e Saline dette formazioni plioceniche giungono 
allo scoperto fino al limite dei sedimenti alluvionali, ma sui declivi alla sinistra del 
Pescara sono invece generalmente rivestite da una spessa coltre di materiale di de
posito quaternario, che si addentra nella valle del Nora. Seguono, infine, a valle, 
alla sinistra e più estesamente alla destra, le alluvioni recenti, che si stendono pure 
in sottile striscia lungo il mare.

In genere l’agricoltura vi è già notevolmente sviluppata, con appoderamento 
generalizzato e presenza di colture legnose, specie di viti e ulivi. In tale ambiente la 
diffusione dell’irrigazione, che costituisce il perno dell’intervento del piano dode- 
cermale, consentirà una ulteriore intensificazione colturale di vaste superfici senza 
richiedere notevoli nuovi investimenti fondiari, influendo invece notevolmente in 
modo favorevole sul carico unitario della manodopera e del bestiame'.

Fino al 1950, nessun’opera era stata iniziata per l’irrigazione nella zona alla 
sinistra del Pescara: esisteva peraltro un progetto esecutivo generale già approvato 
dagli organi superiori competenti per l’irrigazione di 6.500 ettari, progetto che ha 
dato luogo ad una delle prime approvazioni e appalti da parte della Cassa. Esso pre
vedeva l’impiego di acque derivanti dal complesso idroelettrico del Pescara mediante 
la costruzione di un canale alto, con presa a monte del terzo salto, e di un canale basso, 
con presa a monte del quarto salto; e uno sviluppo complessivo di 80 chilometri di 
canali principali e di 140 chilometri di rete secondaria. Peraltro, tale impostazione 
dovette essere totalmente riveduta, in quanto non rispondente alle esigenze e alle 
possibilità effettive della zona, portando in sede esecutiva ad una serie di definizioni 
e accorgimenti, volti a risolvere le singole situazioni tecniche nel quadro della mas
sima convenienza economica.

A tale fine si effettuava anzitutto un accurato rilievo plano-altimetrico, in scala 
adeguata e su basi aereofotogrammetriche, dell’intero territorio da dominare; si 
sviluppava la costruzione del canale alto per un primo tronco di 18 chilometri, 
potenziandone la portata sino a 3,5 mc/sec., limitando invece la costruzione del 
canale basso; si impostava, nelle soluzioni da darsi alla rete distributiva, un ade
guato equilibrio fra irrigazione a scorrimento, ove consentito dall’andamento plano- 
altimetrico, e irrigazione per aspersione nelle vaste superfici ove essa risultava ne
cessaria, anche al fine di valorizzare al massimo la portata disponibile e ripartire sulla 
massima superficie Je spese di impianto e di esercizio.

In tale quadro ^i interventi sono proseguiti senza interrruzione e al 30 giugno 
1955 risultavano ultimati o in via di reahzzazione lavori che comprendono, tra l’altro, 
opere di notevole rilievo e particolare arditezza tecnica, specie nel settore dei ponti- 
canali e dei sifoni.

Oltre agli adduttori, i lavori già in esecuzione interessano distribuzioni irrigue 
per una superficie di ha. 2.000 di cui 1.000 a scorrimento e 1.000 ad aspersione. La 
rete di distribuzione a scorrimento si estende in media per 50 metri lineari per ettaro; 
il corpo d’acqua è di 50 litri al secondo e il volume d’acqua somministrato è 
di me. 6.800 per ettaro effettivamente irrigato nella stagione irrigua prevista dal 
1° maggio alla metà di settembre.

L’ irrigazione ad aspersione è prevista nei terreni con pendenza variabile dal 5 
al 20 % e nei terreni pianeggianti in cui si potrà avere acqua con carico sufficiente
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per la formazione di pioggia a pressione naturale. In tali comizi, il volume d’acqua 
somministrato nella stagione irrigua è di me. 3.630 per ettaro effettivamente irrigato. 
L’erogazione è concentrata in 16 ore sulle 24 giornaliere, per evitare le dispersioni 
cui si andrebbe incontro nelle ore a \'enti più forti e a temperature più elevate.

Alcuni accorgimenti particolari esigono peraltro taluni terreni argillosi o pe
santi, invero poco diffusi, parte serviti dallo scorrimento, parte dall’aspersione. 
In questi terreni, che si imbevono lentamente e la cui natura favorisce i ristagni di 
umidità sia in superficie che in profondità, è occorso ridurre i volumi, prolungare 
la durata di adacquamento ed allungare il turno rispetto agli altri terreni, secondo le 
esigenze e come potrà meglio suggerire l’esperienza futura. A tal fine il funziona
mento dell’impianto risponde prevedendo adeguate elasticità.

Molto più semplice si presentava il problema della irrigazione della pianura in 
Destra Pescara, in relazione alla maggiore estensione della superficie piana e anche 
alla più facile natura dei terreni. Qui una parte della opere risultava all’inizio del
l’attività della Cassa già eseguita con i fondi del Ministero dell’Agricoltura e con i 
programmi ERP; la Cassa ha avuto peraltro il compito di realizzare la rete di distri
buzione su circa il 50 % della superficie del comprensorio. Al fine di estendere il 
più possibile la superficie irrigata, anche in questo caso talune soluzioni sono state 
revisionate, inserendo in una certa misura distribuzioni ad aspersione, che potranno 
interessare particolarmente la zona sub-collinare a sud di Pescara.

Alcune modeste opere di sistemazione idraulica e di viabilità di bonifica hanno 
completato in questa zona l’intervento della Cassa. Le opere idrauliche e stradali 
sono invece notevolmente più impegnative nella vasta zona alla sinistra del Pescara 
sino ai confini della provincia. Al 30 giugno 1955 risultavano già assentiti lavori per 
le opere stradali, relative ai seguenti tronchi, per una lunghezza complessiva di circa 
45 chilometri: strada Molino del Gioco; strada Campotino-Collecorvino; strada 
Rigopiano-Campo Imperatore (1° tronco); strada Colle Stella-Colle Ospedale- 
Picciano; strade in sinistra del Pescara.

Tra le sistemazioni idrauliche realizzate sono di particolare rilievo i lavori di 
sistemazione idraulico-valliva dei fiumi Tavo e Saline.

Il quadro delle opere già eseguite fa considerare il complesso in questione come 
uno di quelli in cui con maggiore prontezza le opere generali si stanno traducendo 
in incrementi produttivi di grande interesse, anche in relazione all’elevato grado di 
evoluzione della zona in rapporto allo sviluppo delle industrie e dei commerci. Tra 
l’altro è da rilevare come l’attività privata di trasformazione fondiaria abbia rag
giunto nel comprensorio della sinistra del Pescara la punta massima assoluta fra tutti 
i comprensori di bonifica di intervento della Cassa. Si tratta per la maggior parte di 
interventi modesti e diffusi, costituiti in misura prevalente da fabbricati colonici: è 
in sostanza il processo dell’appoderamento intensivo del piano e della collina abruz
zese in pieno corso, seguendo, sia nelle strutture fondiarie, sia negli orientamenti 
tecnico-produttivi, l’esempio delle vicine Marche; particolarmente incoraggiante è
lo sviluppo degli allevamenti, basati sulla sempre maggiore diffusione dell’erba me
dica in rotazione, oltre che degli erbai autunno-vernini. Tutto ciò fa ritenere la zona 
particolarmente matura per gli ulteriori sviluppi produttivi, connessi con lo svi
luppo della irrigazione e con le altre opere realizzate e previste nel piano dodecennale.
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ABRUZZO-MOLISE E BACINO DEL TRONTO

Comprensorio di bonifica

O pere approvate al 30 giugno 1955

DESCRIZION E DELLE OPERE

Comprensorio del Tronto

Sistemazioni montane:
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

Fluvione . ....................................................... .........................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

F lu v ion e .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

C aste llan o ................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

Pretare ................................................................... ....
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

C h ifen ti.....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

C h ifen ti.....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

Fluvione.....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

Fluvione................. ...................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

C astellan o ................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

Pretare .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

C astellan o ................................................................................

Sistemazione idraulii^ forestale bacino del Tronto s. b. torrente 
Riccione.....................................................................................

Sistem.azione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 
Fluvione.....................................................................................

Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 
C astellan o ................................................................................

Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 
Pretare .....................................................................................

Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 
Fluvione.....................................................................................

Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 
Alto T r o n to ......................... ..................................................

Data
Im porto 

(migliaia di lire)

1 8 -1 2 -5 0  

1 8 -1 2 -5 0  

1 8 -1 2 -5 0  

1 8 -1 2 -5 0  

1 8 -1 2 -5 0  

8 - 2 -5 2  

8- 2 -5 2  

8- 2 -5 2  

8 - 2 -5 2

5 - 5 -5 2

16- 5 -5 2  

2 8 -1 0 -5 2  

2 2 -1 2 -5 2

6 - 7 -5 4

2 1 - 7 -53

14- 7 -53

2 1 - 7 -53

2 4- 3 -5 3

8-  2 - 5 2

3 .3 3 5

4 .3 4 0

3 .8 2 5

8 .5 0 0

5 .0 0 0

5 .0 0 0

4 .0 0 0

4 .0 0 0

6.000 

3 0 .5 8 3  

1 1 .0 8 3

2 3 9 .5 5 1

7 8 .1 1 2

7 0 .5 4 8

1 4 .3 1 7

3 4 .5 5 3

8 . 0 0 0
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

I
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Alto Tronto . .........................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Alto T r o n to ............................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Alto T r o n to ............................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Alto T r o n to ............................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Marino .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Marino .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

C astellan o ................................................................... .... . .
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

C aste llan o ................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

C astellano ................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Marino .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Marino .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente

Marino .....................................................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino del Tronto s. b. torrente 

E re tta .........................................................................................
Sistemazione idraulico connessa bacino del Tronto s. b. torrente 

Fonditore ................................................................................
Sistemazione idraulico connessa bacino del Tronto s. b. torrente 

C astellan o ................................................................................
Sistemazione idraulico agricola e idraulico connessa bacino del 

Tronto s. b. torrente C h ifen ti...............................................
Sistemazione idraulico forestale e agricola bacino del Tronto s. b. 

torrente C h ia ro ........................................................................
Sistemazione idraulico forestale e agricola bacino del Tronto s. b. 

torrente E r e t t a ........................................................................
Sistemazione idraulico connessa bacino del Tronto s. b. torrente 

La V a lle .....................................................................................
Sistemazione idraulico connessa bacino del Tronto s. b. torrente 

Fluvione.....................................................................................
Sistemazione idraulico connessa bacino del Tronto s. b. torrenie 

Alto T r o n to ............................................................................
Sistemazione idraulico connessa bacino del Tronto s. b. torrente 

Alto T r o n to ............................................................................

Importo 
(migliaia di lire)

1 6 - 4 '5 2  

1 1 4 2 -5 3

1 8 - 5 -5 4  

2 4 -  3 -5 5

1 5 - 1 -51  

2 4 -  3 -5 2

1 6 - 4 -5 2  

5 -  5 -5 2

1 3 - 7 -5 3  

1 3 - 7 -5 3  

2 1 -1 2 -5 4  

2 4 '  3 -5 5

1 9 -1 2 -5 1  

2 1 -  8 -5 2

4 -1 2 -5 1  

1 0 - 5 -5 3  

1 8 -1 0 -5 4  

3 -  8 -5 3  

2 -  1 -5 3  

2 9 -  6 -5 3  

2 5 -  2 -5 3  

2 1 - 5 -5 4

4 1 .2 6 8

7 0 .3 7 3

1 1 .1 9 2

1 1 .9 6 4

5 3 .0 0 0

3 .9 6 3

2 2 .1 3 5

1 9 .6 7 4

2 0 .8 3 6

2 3 .4 0 6

6 8 .1 3 8

1 2 .3 5 2

3 7 .0 9 9

7 .1 9 4

7 .3 4 2

6 3 .6 5 5

1 1 3 .9 1 8

1 0 3 .6 9 8

2 9 .9 5 5

4 2 .6 1 9

1 0 .6 7 2

13.573
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo
(migliaia di lire)

Opere idrauliche:
Sistemazione idraulica torrente A lbula.......................................... . 29-12-51 39.958
Difesa bonifica Martinsicuro........................................................... 21-12-54 43.265

Opere irrigue:
Traversa sul Tronto a scopo irriguo............................................... 3- 9-53 171.730
Irrigazione 1“ lo t t o ........................................................................ 25- 2-53 94.940

Opere stradali e civili:
■*

Strada fondovalle torrente A lb u la ............................................... 20-12-51 42.141
Strada di T. F. interessante l'e zone di Collelungo e Fontanelle . — 47.829
Strada Lisciano-S. Angelo-Gabiano............................................... 19-10-51 102.202
Strada della valle del torrente Cinante...................................... 11-10-51 34.362
Strada Ponte Mosca - Tallacano................................................... 27- 3-52 76.939
Strada alto bacino del Castellano............................................... 26- 3-52 194.699
Strada Morigniano-Casalena....................................................... 30- 4-53 61.781
Strada Taverna - Funti Talvacchia............................................... 10- 6-53 79.700
Strada Ronciglione-Gaico-Meschia............................................... 20-11-54 58.995

Linee elettriche:
Linea elettrica ad uso agricolo nel Comune di Venarotta . . . 29- 5-53 14.147
Linea elettrica ad uso agricolo nel Comune di Ascoli Piceno . . 29- 5-53 71.499

Comprensorio di Destra Pescara

Opere idraidichevs.
Difese spendali in destra Pescara................................................... 17- 6-52 10.831
Sistemazione corsi d’acqua in p ianura.......................................... 14- 9-52 6.691

Opere irrigue:
Impianto irrigazione 2® sub-comprensorio.................................... 18- 6-52 23.510
Impianto irrigazione 1® sub-comprensorio...................................... 29- 5-53 159.872

Opere stradali e civili:
Strada Salara 2“ tronco.................................................................... 7- 1-52 23.245
Strada di bonifica tratturo della Vittoria...................................... 26- 7-53 13.308
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Importo 
migliaia di lire)

Comprensorio di Sinistra Pescara

Opere idrauliche:

Sistemazione fossi Mazzocco, Cavatore e Fiorano............................. 4- 8-54 51.108
Completamento sistemazione idraulico Tavo e Salino................... 17-11-54 78.781

Opere irrigue:

Irrigazione in sinistra Pescara canali a d d u tto ri............................. 16- 5-51 1.664.778
Consolidamento tratti saltuari canali principali............................ 30-12-54 47.235
Opere di distribuÉione irrigua............................................................. 1- 3-55 334.391

Opere stradali e civili:

Strada Molino del Gioco...................................................................... 21- 7-51 100.650
Strada Collecorvino-Campopino .................................................... 7- 3-52 46.906
Strada Rigopiano-Campo Imperatore............................................... 4- 7-52 98.433

Strada Colle Stella Colle Ospedale-Picciano................................. 26- 3-53 67.663

Strada in sinistra Pescara-Villanova-Rosciano................................. 6- 9-52 220.622

Completamento strada in sinistra Pescara...................................... 2-12-54 91.872

Studi e ricerche:

Rilievi topografici.................................................................................... 1- 7-54 7.200

Comprensorio del Sangro e Aventino

Opere idrauliche:

Interventi sistematoti nel Sangro .................................? • • • 18- 4-53 74.370

Sistemazione idraulica tronchi vallivi affluenti in sinistra Sangro 29- 9-53 55.193

Sistemazione idraulica tronchi vallivi affluenti in sinistra Sangro 29- 9-53 41.280

Interventi sistematoti nel Sangro ...................,................................ 7-11-53 39.230

Sistemazione idraulica in destra Sangro.......................................... 23- 4-54 54.495

Sistemazione idraulica in sinistra S a n g ro ...................................... 23- 4-54 36.321

Opere irrigue:

Irrigazione del comprensorio................................................................. 13- 3-53 156.149

4  !
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D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E
Importo 

(migliaia di lire)

opere stradali e civili:

Strada nei bacini dei torrenti Gogna e Rizzacorno

Studi e ricerche:

Rilievi e sondaggi per derivazione dal Sangro 
Perizia per livellazioni e piani quotati . . .

Comprensorio di Sinistra Trigno e Sinello

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale B. M. Fiume Trigno s. b. tor
rente Buonanotte.............................................. .... . . .  .

Opere idrauliche:

Pennelli in sinistra Trigno.......................................................
Pennelli in difesa Sinello...........................................................

Opere stradali e civili:

Strada nazionale Istonia - provinciale Trignina.....................
Strada Ponte Sinello - provinciale Marruccina.....................
Strada fosso Colledonne - Strada scuola Agraria di Scemi . .
Completamento strada fondovalle Trigno......................... ....
Strada provinciale Trignina S.S. 1 6 ..........................................
Strada dal ponte sul fosso Forcella alla fondovalle Sinello . .
Strada dal ponte sul Sinello alla S.S. 1 6 ..................................
Strada dalla Marruccii^  ̂ alla comunale Vasto-Cupa . . . .
Strada Nazionale Istonia - Nazionale Adriatica.....................
Strada vallone Buonanotte.......................................................
Strada comunale Vasto-Cupa-fondovalle S in e llo .................

Studi e ricerche:

Rilievi plano-altimetrici...........................................................
Perizia per Piano Gen. Bon. comprensorio Sinello.................
Ricerche id rich e ........................................................................
Perizia studi e ricerche per programmi di massima.................
Perizia per prospezioni geoelettriche per ricerche idriche . . .

18- 7-52

18- 1-51 
15- 9-51

20- 5-52

24- 3-55 
2- 9-55

17- 1-52 
5-12-51 

14- 6-52 
20- 1-53 
17-10-52 
22-12-52 
22-12>52 
14- 9-52 
22- 9-52 
14- 9-52 
19- 5-54

99.571

7.884
10.000

15.916

6.480
25.920

54.451
20.870
80.712
28.835
41.949
28.779
56.692
48.252

102.366
20.409

100.434

3- 3-52 9.000
7- 2-52 6.000
7- 2-53 10.130

11- 7-53 47.370
5- 2-54 4.650
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Impianto di irrigazione: canale principale 
alto - Veduta generale e particolari
Comprensorio di bonifica sinistra Pescara



Opere di irrigazione: particolari
Comprensorio di bonifica sinistra Pescara
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Importo
migliaia di lire)

C o m p re n s o r io  d i D e s tra  T r ig n o

SisteT7ia?:ioni montane;

Sistemazione torrenti Tecchio le Mergolo...................................... 1- 5-52 43.834

O pere idrauliche:

Pennelli in destra T r ig n o ........................................................... 20-10-54 13.516

O pere stradali e civili:

Strada litoranea d’accesso all’abitato di Termoli.......................... 15- 3-52 50.292
Completamento strada Montenero al Fiume Trigno................. 22- 3-52 7.035
Strada Guglionesi-Petacciato....................................................... 9- 6-52 181.053
Strada Fondovalle S in arca ........................................................... 1- 8-52 55.749

10- 7-54 28.077
Strada Serram ano........................................................................ 19- 4-55 139.100

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale di bonifica.................................. 30- 5-55 4.480

C o m p re n s o r io  del B a s s o  B ife rn o

O pere idrauliche:

Sistemazione e rivestimento canali in sinistra Biferno................. 28- 1-53 87.998
Sistemazione rete canali di bonifica in destra Biferno................. 26- 6-53 165.444

13- 6-55 249.382

O pere irrigue:

Irrigazione del sub-comprensorio in sinistra Biferno..................... 2-12-54 187.401

O pere stradali e civili:

Strada Guglionesi-Ponte diga sul Biferno-Ponte sul torrente Cigno 1- 9-52 124.856

Strada dal casello 448 alla masseria Saraceni..................... .... . 13- 8-53 102.116
Strada dalla litoranea al fratturo Guglionesi-Serra Capriola . . 18-11-53 66.343

23-11-54 174.378

Studi e ricerche:

Perizia per sondaggi per traversa sul Biferno.............................. 21- 8-51 3.758

Perizia piano generale di bonifica............................................... 18- 7-52 7.570
19- 4-55 38.900

4  .1;

77

%



DESCRIZIONE DELLE OPERE

Comprensorio del Fucino

Sistemazioni montane:

Sistemazione torrente S. Polito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito.................................. .
Sistemazione torrente S. Potito......................................
Sistemazione torrente S. Potito......................................

Opere idrauliche:

Ripristino sistemazioni fossi e canali.........................
Sistemazione fosso T ren totto ......................................
Sistemazione zona Bacinetto..........................................

Opere stradali e civili:

Sistemazione rete stradale di bonifica.........................
Sistemazione tratto strada Circonfucense.....................
Strada allacciante Cerchio alla Circonfucense . . . .
Strada Circonfucense tra S. n. 1 e Paterno.................
Strada della Cintarellày..............................................

Comprensorio della Piana di Venafro

Sistemazioni montane:

Sistemazione torrente R a v a ..........................................
Ripristino difese sponde Volturno..............................
Sistemazione del Rio G e rac e ......................................

Opere idrauliche:

Difese radenti sul Volturno..........................................

30- 9-52 

9- 2-52 

10- 5-52 

12- 5-55 

9- 2-52 

16- 4-52 

12- 5-55 

5- 7-54 

5- 5-52 

14- 5-55 

5- 7-54

21- 4-52 

28- 7-54 

30-12-54

20-  8-51 

17- 1-54 

12- 4-54 

12- 4-54 

12- 4-54

20- 7-51 

17-11-54 

25- 1-55

29 - 8-51

62353 

3.000 

13.383 

1.576 

. 10.000 

24.596 

3.533 

29.385 

75.110 

8.960 

90.308

112.215

16.728

40.750

327.236

38.648

43.305

34.136

49.770

22.360

32.370

6.607

2 8 .2 6 8
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Importo 
migliaia di lire)

Opere irrigue:

2“ lotto irrigazione - Canale principale e secondario................. 5- 2-54 94.673

Irrigazione 1“ lo t t o ........................................................................ 1- 3-55 136.550

Utilizzazione Rio Torto - Sorgenti Le Forme.............................. 27- 5-52 930.000

Opere stradali e civili:

Strada da Campopino a S. Bartolomeo...................................... 18- 5-53 57.042

Strada di Ripaspaccata............................................................... 19- 2-55 38.893

Studi e ricerche:

Perizia piano generale di bonifica................................................... 14- 3-53 3.675

Comprensorio dell’Alto Sangro

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale B. M. Sangro s. b. Aventino . . 12-12-50 30.000

Sistemazione idraulico forestale B. M. Sangro s. b. Aventino . . 24- 3-52 33.255

Sistemazione idraulico forestale B. M. Sangro s. b. Aventino . . 16- 4-52 56.295

Sistemazione idraulico forestale B. M. Sangro s. b. Aventino . . 19- 7-54 57.516

Studi e ricerche:

Perizia per la compilazione del piano generale di bonifica . . . 21- 1-53 6.825

: il
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Bacini montani e fasce litoranee

O pere approvate al 30 giugno 1955

P E R IM E T R O  D ’IN T E R V E N T O
Superficie

Ha
N um ero
progetti

Im porto
(migliaia di lire)

B. M . Alto Aterno:
1.122 3 1 4 . 0 0 0

1.110 4 5 1 . 0 0 0

4.100 5 7 0 . 0 0 0

B. M . Medio Aterno: -

1 4 .5 0 0 4 1 9 1 .0 0 0

3 .5 7 5 4 5 3 . 0 0 0

10.200 5 6 1 . 0 0 0

2 . 8 0 0 4 8 2 . 0 0 0

— 1 1 9 .0 0 0

2 . 3 0 0 2 3 8 . 0 0 0

B. M . Basso Aterno:
1 0 .7 0 0 5 210.000

1 .7 6 0 4 4 5 . 0 0 0

1 3 .1 2 0 5 1 8 0 .0 0 0

— 3 1 3 9 .0 0 0

B. M . Sangro:

3 1 . 0 0 0 4 1 4 9 .0 0 0

3 . 4 8 7 4 8 2 . 0 0 0

s. b. Rio Sel^ccia . . . . . . . . 2 . 3 0 0 4 3 5 . 0 0 0

B. M . Tavo:

s. b. Fonte Vetica . . . . . . . . 5 . 4 5 0 4 9 9 . 0 0 0

1 8 .0 2 0 6 2 3 3 .0 0 0

2 7 . 7 8 0 4 2 0 9 .0 0 0

9 . 9 7 0 1 66.000

— 2 7 9 . 0 0 0

1 6 .1 0 0 8 3 1 9 . 0 0 0

1 2 .8 1 4 4 3 1 . 0 0 0

2 4 .0 0 0 4 2 7 6 . 0 0 0

8 0



Opere di irrigazione: sifone di Alonno
Comprensorio di bonifica sinistra Pescara



Panorami di sistemazioni 
idraulico-forestali
Bacini montani del medio 
e basso Aterno
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P E R IM E T R O  D ’IN T E R V E N T O
Superficie

Ha
N u m ero
progetti

Im p orto  
(migliaia di lire)

B. M . Trigno (Chieti) . . . . . . . . . . 37.406 1 18.000

B. M .  Trigno (Campobasso) . . . . . . . 36.985 1 44.000

B. M . Bifemo:

s. b. Rio e Callora . . . . . . . . 21.000 18 634.000

B. M . Fucino:

s. b. La Foce ....................................... ..... 4.800 4 23.000

s. b. Monte Salviano . . . . . . . 575 5 77.000

s. b. S. Jona e S. Potito . . . . . 6.000 4 184.000

s. b. S. Lucia . . . . . . . . . . 4.747 7 147.000

s. b. Riofréddo . . . . . . . . . — 1 30.000

s. b. Giovenco . . . . .  .................. 10.245 6 267.000

— 5 158.000

Litorale Saline-Marzocco . . . . . . . . — 4 9.000

230 4 54.000

opere di miglioramento fondiario

Progetti approvati al 30 giugno 1955

C O M P R E N S O R IO
N um ero
progetti

Im porto  opere  
(migliaia di lire)

Im p orto  sussidi 
(migliaia di lire)

3 4.000 2.000

176 287.000 93.000

162 487.000 174.000

363 717.000 245.000

203 504.000 175.000

550 744.000 246.000

74 157.000 57.000

1.125 1.760.000 594.000

3.095 6.016.000 2.048.000

475 923.000 318.000

1.461 2.389.000 842.000
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CAPITOLO IV 

LA BONIFICA NELLA CAMPANIA

I com plessi principali d ’ intervento: Basso Garigliano -  B asso V o ltu rn o  -  C om p lesso  del Seie.

I ; ' 
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Basso Garigliano. -  Il comprensorio di bonifica si estende per ha. 11.547, nella 
pianura costiera del Basso Garigliano, tra le estreme propaggini meridionali dei monti 
Aurunci e il massiccio al confine tra Lazio e Campania. Interessa i comuni di Sessa 
Aurunca (provincia di Caserta), Castelforte, SS. Cosma e Damiano e Minturno 
(Latina).

La situazione generale del territorio era difficile anteriormente all’attività di 
bonifica: dominato dalle esondazioni di svariati torrenti, con aridità estiva par
ticolarmente sentita per la natura dei terreni sciolti e vulcanici, presentava per 
di più, nella parte bassa, una palude permanente di quasi 2.000 ettari (il Pantano 
di Sessa).

L’inizio delle opere risale al 1901, per iniziativa dello Stato; successivamente 
esse sono state riprese a cura del Consorzio Aurunco di Bonifica sorto nel 1925; 
ma nel 1950 ancora del tutto incompleti risultavano il risanamento idraulico e l’ir
rigazione generale della piana, e l’agricoltura vi presentava ancora carattere netta
mente estensivo di tipo latifondistico, senza quasi alcuna residenza e alcuna attrez
zatura aziendale in loco.

Le prime concessioni fatte dalla Cassa, nella linea delle opere già realizzate, 
riflettono interventi idraulici per l’opportuno deflusso delle acque alte mediante i 
nuovi alvei dell’Ausente e del Rivolo d’Auria. Successivamente si è subito dato 
inizio alla realizzazione della rete irrigua, utilizzante le acque fluenti del Garigliano, 
deviate già nel 1928 con la traversa di Suio, e al completamento della rete stradale 
di bonifica (per una lunghezza complessiva di 60 chilometri).

Nel settore irriguo l’intervento si è articolato nel prolungamento del canale 
adduttore principale, detto Aurunco, nella costruzione del ponte canale sul Gari
gliano, della rete elettrica, a servizio delle idrovore dell’irrigazione e delle aziende 
agricole, e infine nella realizzazione della rete di distribuzione. I tre canali adduttori 
principali — Aurunco, Cellole e Castelforte-Minturno — vi harmo uno sviluppo 
complessivo di circa 42 chilometri; essi dominano nell’insieme una superficie irri
gabile di 7.700 ettari, suscettibile di qualche ulteriore aumento con la costruzione 
di piccoli impianti di sollevamento in zone marginali. Di tale area, quella alimentata 
dal canale Cellole, per una superficie di ha. 1.250, è a sollevamento con una preva
lenza di m. 12,50.
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Nell’intero complesso irriguo, che è diviso in 47 distretti, la rete dei canali 
distributori assume uno sviluppo complessivo di circa 200 chilometri, in elementi 
monolitici prefabbricati, di cemento armato vibrato, a sezione policentrica. Il corpo 
d’acqua è di 50 litri al secondo e il turno varia da 7 a 12 giorni. La dotazione idrica 
per ettaro effettivamente irrigato nella stagione irrigua è di me. 10 .000, con una 
disponibilità minima nel mese di agosto di 0,96 litri al secondo: quantitativi note
volmente ricchi per assicurare una perfetta irrigazione e una larga gamma di colture, 
nelle particolari condizioni di clima e di suolo.

Le opere appaltate nel primo quinquennio comprendono:
opere idrauliche............................................ L. 634.172.000

opere irrigue................................................ » 1.553.119.000
opere stradali................................................ » 447.220.000
linee elettriche. ..............................1 . . . » 93.210.000

T o t a l e . . . L. 2.727.721.000

Il complesso degli interventi programmati nel piano dodecermale supera l’im
porto di 4 miliardi, e porterà a completare la rete irrigua ad eccezione della zona 
dell’ex Pantano.

Peraltro, la trasformazione fondiaria è già in pieno movimento in tutto il com
prensorio. Oltre ai fabbricati, notevole è l’investimento nella sistemazione dei ter
reni e nel loro livellamento per prepararli alla irrigazione; 400 ettari sono, tra l’altro, 
in corso di valorizzazione da parte della sezione riforma agraria dell’O.N.C. È l’in
tero paesaggio che è cambiato radicalmente in pochi armi e che si va ora comple
tando col sorgere di piccoli impianti per la trasformazione dei prodotti agricoli, i 
quali trovano facile avviamento ai mercati in relazione alla favorevole posizione del 
comprensorio sulle grandi vie di comunicazione.

Basso Volturno. -  Il comprensorio di bonifica del «Basso Volturno» abbrac
cia una superficie di circa 50.000 ettari sita nelle provincie di Caserta e di Napoli, 
a poche decine di chilometri a nord della popolosa capitale del Mezzogiorno.

Le ragioni per cui questo territorio, pur così prossimo ad un grande mercato 
e centro di attività ed alle ricche campagne della Terra di lavoro, sia rimasto, sino 
ai periodi più prossimi, totalmente depresso e sede di un’agricoltura povera basata 
principalmente sul pascolo bufalino, si identificano con quelle che hanno dominato 
la fisionomia agricolo-produttiva di quasi tutte le pianure del Mezzogiorno: disor
dine idraulico per il mancato sfocio dei fiumi, accentuato dalla natura argillosa dei 
terreni, malaria, spopolamento.

Fin dal secolo XVII, la piana fu oggetto di tentativi bonificatori, con l’aper
tura di alvei e con l’avviamento delle torbide del Volturno alla colmata delle mag
giori depressioni. Ripetutamente ripresi in vari periodi successivi, i lavori idraulici 
si concentrarono nella arginatura del fiume e nella costruzione di due grandi nuovi 
alvei di sfocio delle acque; infatti, essendo il Volturno, in periodo di piena, pensile 
ed incapace di recepire le acque per l’intero tronco tra Capua ed il mare, era neces-
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sario costruire alvei artificiali del tutto indipendenti, rispettivamente per i territori 
a nord (Aniena) e a sud (RR. Lagni).

Nonostante i vasti lavori precedenti, tra cui quelli assai rilevanti sul piano E.R.P., 
all’inizio dell’attività della Cassa la bonifica idraulica era ben lungi dall’essere rea
lizzata. Restava soprattutto da completare la sistemazione delle acque alte in destra 
del Volturno, continuando la costruzione dell’allacciante Savone verso monte fino 
ad immettervi tutte le acque comprese tra il Massico, Roccamonfina e la piana 
di Presenzano; la sistemazione della foce e del tronco basso e medio dell’Aniena; 
la bonifica idraulica dei terreni compresi tra l’Aniena ed il Volturno, mediante la 
integrazione delle opere di servizio del Polder Mazzafarro ed analogamente per la 
zona fra Aniena e Savone. Oltre a tali opere, sono state realizzate nel piano della 
Cassa sistemazioni sul Rio dei Lanzi nella zona alta fra Apramo e Candido e, in 
misura minore, nelle zone basse in sinistra Volturno sino al sub-comprensorio di 
Licola e Varcaturo e ai torrenti sfociami sulla piana dalla zona dei Camaldoli e dai 
Campi Flegrei.

In complesso, i lavori idraulici, avviati nel primo quinquennio della Cassa, 
raggiungono l’importo di 3 miliardi e mezzo di lire.

Minori gli interventi nel campo della rete viabile dove, più che opere nuove, 
occorrono interventi sistematori su vasta scala, in relazione anche ai danni provo
cati dalla guerra e a quelli determinati dal costipamento dei terreni, connesso, come 
in tutte le grandi bonifiche idrauliche, al prosciugamento. Comunque sono stati 
realizzati dalla Cassa, nel primo quinquennio, interventi per oltre 500 milioni a 
servizio delle zone già in corso di trasformazione.

Alcuni interventi sono stati pure realizzati nel settore della elettrificazione, nel 
qual campo il consorzio di bonifica si avvia a costruire una rete rurale adeguata alle 
prospettive di sviluppo nel comprensorio.

Ma il settore di gran lunga più importante, quale strumento di potenziamento 
produttivo nella piana del Volturno, sul piano dodecermale, è quello dell’irriga
zione. Data la natura dei terreni, infatti, ove al prosciugamento non si fosse accom
pagnato un adeguato apporto idrico estivo, si sarebbe determinato uno squilibrio 
del ciclo produttivo armuale in terreni ad alta fertilità. A base dell’intervento della 
Cassa nel 1950 era pertanto posto il nuovo piano generale della irrigazione, predi
sposto con molta cura dal Consorzio Generale di bonifica del Basso Volturno (con
sorzio costituito dalla unificazione dei precedenti cinque consorzi di bonifica elemen
tari), e successivamente approvato dagli organi competenti dell’Agricoltura e dei Lavori 
Pubblici. Tale piano si basa sulla utilizzazione delle acque fluenti estive del Volturno 
nella misura di 23 litri al secondo, da derivarsi in località Ponte Armibaie presso 
Capua alla quota di 26,5, per la distribuzione in destra e in sinistra attraverso due 
adduttori principali e una serie di canali distributori per circa L500 chilometri. La 
superficie irrigua prevista dal piano è di 40.000 ettari, di cui 30.000 a gravità e 10.000 
mediante sollevamento. La dotazione unitaria per ettaro dominato, nel periodo 
di massima magra, è di 1. 0,58 al secondo. In connessione con tali acque del Vol
turno è pure previsto l’impiego, in alcune zone, di risorse locali date da falde sot
terranee e dalle fluenze superficiali dei canali di bonifica; ed infine è pure inserito 
nello schema generale l’impiego delle acque cloacali della città di Napoli, immesse
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nel comprensorio attraverso il collettore di Cuma e destinate a recare anche il loro 
apporto fertilizzante.

Per la realizzazione di tale complesso irriguo i progetti già appaltati dalla Cassa 
al 30 giugno 1955 implicano opere per 3 miliardi e 235 milioni. Essi comprendono:a) lo sbarramento ed opera di presa di Ponte Annibaie costituito da una tra- 
versa a paratoie mobili divisa in tre luci di m. 20 ciascuna. Le luci sono munite di 
paratoie metalliche a settore con ventola superiore. A completa apertura delle para
toie, le luci consentiranno il ripristino nel fiume di una sezione idrica equivalente 
a quella esistente (importo L. 1.494 milioni);b) canale adduttore irriguo in sinistra Volturno della portata di 1/sec. 10.500: 
1° lotto per km. 7,7 (importo L. 420 milioni);

c) canale adduttore in destra della portata di 1/sec. 12.500: 1° tronco fino al 
partitore Maltempo (importo L. 570 milioni);d) 1° lotto della distribuzione irrigua interessante il sub-comprensorio di Maz- 
zafarro per una superficie di circa 2.000 ettari dominati (importo L. 750 milioni): 
la irrigazione del comprensorio avrà luogo in Un primo tempo mediante solleva
mento delle acque dall’alveo del Volturno, sino al completamento della rete addut
trice principale.

Contemporaneamente la Cassa disponeva la esecuzione di un piano sistema
tico di ricerche idriche sotterranee, attraverso l’indagine geo-fisica del comprensorio 
e trivellazioni di controllo, al fine di poter definire la progettazione esecutiva dei 
distretti periferici. Tale progettazione esecutiva è stata peraltro già sviluppata per 
ulteriori superfici di circa 5.000 ettari, interessanti i primi sub-comprensori nella 
parte alta in sinistra del Volturno, anch’essa in fase di appalto.

La proprietà fondiaria, costituita in notevole misura da piccole aziende frazio
nate ma anche da medie e grandi proprietà, risponde adeguatamente alle sollecita
zioni determinate dalla esecuzione delle opere pubbliche e dalle direttive fissate dal 
piano generale: sono già stati approvati dalla Cassa 1.761 progetti di miglioramento 
fondiario per l’importo di 3 miliardi e 594 milioni. Tale processo di trasformazione 
fondiaria, che andrà vieppiù intensificandosi con l’apporto dell’acqua irrigua e con 
la graduale applicazione delle direttive obbligatorie, ha richiesto un’attività di assi
stenza e di propulsione continua, sia da parte degli organi periferici dell’agricoltura, 
sia da parte del consorzio di bonifica che ha effettivamente sentito le sue respon
sabilità in questo campo. Con l’aiuto dei sussidi della Cassa è stato creato, in par
ticolare, un centro consOTziale per la lavorazione meccanica a servizio degli agri
coltori, utile soprattutto per effettuare le opere di scolo e di livellamento dei campi. 
Un’attività capillare di assistenza tecnica ai consorziati è stata pure avviata distretto 
per distretto, insieme alla impostazione degli impianti per la lavorazione e la con
servazione dei prodotti agricoli.

Gli interventi della Cassa nel comprensorio del Basso Volturno non vanno 
però considerati a sè stanti: essi si inquadrano nel più vasto piano interessante l’in
tero bacino idrografico del Volturno che implica imponenti interventi di sistema
zione montana nell’alto bacino principale e in quelli degli afEuenti, tra cui di par
ticolare rilievo il bacino del Calore. Il piano regolatore, ai fini idraulici ed irrigui, 
è stato studiato in vista della migliore utilizzazione globale delle acque anche nei
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comprensori del Medio Volturno (Venafro, Sannio Alifano, Agro Telesino) e in 
connessione anche con gli impieghi a carattere idroelettrico, per cui sono in atto
— secondo interessanti schemi di coordinamento elettro-irriguo — piani di finan
ziamento di notevole portata da parte dei prestiti BIRS-Cassa. Il ministero dei 
Lavori Pubblici ha contemporaneamente inserito nei programmi immediati della 
« Legge sui fiumi » opere di arginatura e di correzione dell’alveo del Volturno (par
ticolarmente nella zona di Cancello Arnone), opere indispensabili all’assetto idrau
lico della piana. Infine nel comprensorio opera pure — sempre con finanziamenti 
sul piano dodecermale — la sezione riforma fondiaria dell’O.N.C., cui è devo
luto il compito di colonizzazione, modesto per quanto riguarda nuove terre espro
priate, ma di vasto rilievo per quanto si riferisce alla rimessa in efficienza ed avvia
mento produttivo e sociale dei concessionari dei terreni assegnati nell’anteguerra 
dall’opera Nazionale Combattenti.

Altri interventi del piano della Cassa di interesse prevalentemente urbano gioc ano 
pure un ruolo importante nella valorizzazione del comprensorio: così il grande acque
dotto Campano, che porta il beneficio di abbondanti dotazioni potabili a tutti i centri 
urbani del Casertano; la costruzione di alberghi ed attrezzature turistiche; lo svi
luppo di impianti industriali in tutte le zone marginali ad alta densità demografica.

Nell’assieme, ciò che si sta realizzando nel bacino del Volturno è un piano 
organico di vaste proporzioni, volto a raddoppiare, entro i limiti del dodicennio, 
il potenziale produttivo in un territorio di 50.000 ettari, posto in posizione chiave 
della Campania e dell’intero Mezzogiorno e destinato quindi a determinare riflessi 
particolarmente rapidi ed ampi di incremento di reddito a beneficio di uno dei terri
tori meridionali più colpito dalla disoccupazione e dal supero cronico di popolazione.

Complesso del Seie. -  Il complesso di bonifica del Seie comprende i 2 com
prensori di bonifica della Piana, rispettivamente alla destra e alla sinistra del fiume; 
il primo della superficie di 23.000 ettari, il secondo della superficie di 16.096 ettari. 
Ad essi si aggiunge il comprensorio di bonifica montana del Calore di recente clas
sifica, che si sovrappone in parte al comprensorio della sinistra del Seie e si estende 
nel medio corso di tale bacino. Più a monte, infine, rientrano pure nel quadro del 
medesimo bacino idrografico il comprensorio di bonifica del Vallo di Diano e una 
serie numerosa di bacini montani di intervento ai fini della difesa idrogeologica.

Il comprensorio di bonifica sinistra Seie, in cui opera il consorzio di bonifica 
di Paestum, interessa i comuni di Serre, Altavilla, Albanella, Capaccio e Agropoli in 
provincia di Salerno. Il clima è quello caratteristico delle pianure tirreniche meri
dionali, con piovosità concentrata nel periodo auturmo-invernale. I terreni sono gene
ralmente fertili sia in pianura che in collina, eccettuata una parte del comprensorio 
all’estremo sud, di fertilità ridotta per falda freatica salsa, e caratterizzata anche da 
affioramenti rocciosi (travertini di Paestum).

Le condizioni idrauliche e conseguentemente igieniche di tutto il territorio della 
Piana del Seie erano, sino a tempi ancora recenti, tra le più gravi dell’Italia meridio
nale: è ben noto del resto come l’intera superficie della Piana fosse ancora nel secolo 
scorso un immenso pantano a boscaglia, dove le rovine di Paestum si erano potute 
conservare intatte perchè per 15 secoli del tutto nascoste ed ignorate. L’attività di
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bonifica nel comprensorio dovette quindi preoccuparsi in primo luogo della siste
mazione idraulica mediante una complessa serie di opere di colmata, di canali di 
scolo, di arginature. Successivamente, realizzato il prosciugamento, in parte anche 
a sollevamento meccanico, e la difesa nelle parti essenziali, si pose mano alle prime 
opere stradali e a quelle di irrigazione. Quest’ultima interessa una superficie di cir- 
ca 8.000 ettari ed è impostata sull’utilizzazione delle acque del Seie, derivate, in co
mune col comprensorio destra Seie, mediante la traversa di sbarramento di Per- 
sano, dalla quale si dipartono i due canali adduttori principali, che distribuiscono 
nei due comprensori una portata minima di 16 metri cubi al secondo.

Oltre a notevoli opere per l’adduzione della portata disponibile, il consorzio 
di Paestum aveva già realizzato, nel periodo 1947-50, particolarmente nel quadro 
dei programmi E.R.P., lavori per la distribuzione, impostata sulla costruzione di 
una rete sufficientemente capillare di canali secondari e terziari, realizzati con ele
menti prefabbricati elementari, costruiti sistematicamente in apposita centralina di 
prefabbricazione predisposta dal consorzio stesso.

Compito della Cassa è stato quello di sviluppare la rete irrigua per una serie di 
distretti non ancora dominati, per una superficie di circa 3.000 ettari, nonché di rea
lizzare una serie di completamenti nella rete già avviata.

In dettaglio i lavori già realizzati sono i seguenti:
-  raddoppio dei gruppi di elettropompe dell’impianto di sollevamento di Al

tavilla per integrarne le portate e meglio adeguare l’impianto stesso ai periodi in cui 
le pompe devono funzionare a carico ridotto;

-  ampliamento della sezione idrica del diramatore di quota 63 per il primo tratto 
di 950 metri, sopraelevando il rivestimento delle sponde per poter contenere la por
tata richiesta di 200 1/sec.;

-  ampliamento della sezione idrica del diramatore di quota 50 per un primo 
tratto di 1.250 metri, sopraelevando le sponde per poter raggiungere la portata 
necessaria di 360 1/sec.;

-  ripristino del rivestimento di quest’ultimo diramatore per una lunghezza di 
2.000 metri, dato il suo cattivo stato di conservazione;

-  rivestimento del diramatore Scanno con piastre prefabbricate di calcestruzzo 
vibrato per uno sviluppo di m. 1.328;

-  prolungame\to del diramatore Rimati per oltre 1.000 metri con rivestimento 
delle pareti con le piastre suddette;

-  costruzione della rete di dispensa per una lunghezza di circa 80 chilometri 
(equivalenti a m. 50 per ettaro) in elementi prefabbricati.

Il sistema di distribuzione è a scorrimento, con una dotazione netta da perdite 
per ettaro effettivamente irrigato di 1/sec. 0,90, quantitativo adeguato alle esigenze 
ambientali. I diversi sub-comprensori irrigui sono divisi in comizi comprendenti 
in media da 10 a 30 proprietà (superfici da 40 a 60 ettari), nei quali la distribu
zione delle acque è prevista ininterrottamente nelle 24 ore giornaliere; i turni sono 
normalmente di 8 giorni, ma possono anche scendere a 4 in rapporto alle esi
genze delle colture.

In linea generale le superfici servite sono state prontamente messe in irrigazione 
dagli agricoltori e dai contadini con particolare orientamento alle colture da rinnovo,

88



seppure non sempre con una tecnica adeguata in rapporto alle esigenze di manteni
mento della fertilità dei terreni.

La Cassa ha anche finanziato nel territorio una notevole rete di strade di bonifica, 
la cui esigenza appare notevolissima in rapporto al rapido sviluppo del comprensorio 
e al continuo spostamento delle popolazioni dalle zone montane e conseguente inse
diamento nella Piana. In relazione al suddetto popolamento di cui si è detto, è pure 
contemplata nel Piano dodecennale la costruzione di 3 importanti nuove borgate ru
rali, delle quali la più importante in località Capaccio Scalo, al centro di una zona 
di sviluppo particolarmente intensa. Altri nuclei di servizi civili sono in corso da 
parte dell’Ente di Riforma Fondiaria.

Nella parte più elevata del comprensorio e nel territorio di recente classifica 
come comprensorio di bonifica montana del Calore, hanno avuto luogo interventi 
di sistemazione idraulico-forestale per L. 356 milioni, cui dovranno seguire pre
valentemente interventi di sistemazione idraulico-agraria, al fine di arrestare il 
processo di erosione e di impoverimento dei terreni, in gran parte in atto.

Il comprensorio di bonifica alla destra del Seie comprende una pianura alluvio
nale della superficie di circa 23.000 ettari, che ripete i caratteri agrologici e climatici 
dell’attigua pianura di sinistra, presentando tuttavia condizioni ambientali e pedo
logiche ancora più favorevoli.

Tale superficie, una volta paludosa e malarica per le periodiche esondazioni del 
Seie e di altri corsi d’acqua, per l’impaludamento di acque sorgive a causa delle 
deficienze di scolo dipendenti dal progressivo innalzamento della duna litoranea, 
è oggi un territorio fertile, dove l’agricoltura ha già raggiunto in ampie zone forme 
evolute, tra cui orti e frutteti, ed in altre sta raggiungendo un alto livello produttivo.

In tutto il territorio la bonifica, iniziata dapprima da parte di apposita società 
anonima concessionaria e successivamente da parte del consorzio di bonifica, ha 
realizzato un vasto complesso di opere di arginatura, sistemazioni idrauliche, irriga
zione e viabilità. Tali opere lasciavano peraltro nel 1950 ancora vaste plaghe del com
prensorio incomplete e non suscettibili di trasformazioni sia agli effetti idraulici 
sia a quelli irrigui. Il compito che restava da realizzare sul Piano dodecennale risul
tava pertanto ancora assai complesso e imponente.

Gli interventi della Cassa ne hanno assicurato la realizzazione secondo linee 
di organicità, comprendenti, zona per zona, tutte le necessarie opere.

In particolare nel settore della sistemazione idraulica le opere concesse riguar
dano: difesa della sponda destra del Seie; sistemazione della zona litoranea tra Aver- 
sana e Foce Seie; sistemazione della zona Tavernanova e S. Vito; difesa delle sponde 
del Tusciano; opere complementari per la difesa della diga sul Seie; impianto idro
voro dell’Aversana e altre opere minori.

Con tali interventi la sistemazione idraulica generale deve ritenersi a punto. Pa
rallelamente sono state realizzate nuove linee elettriche, per adeguare la rete di distri
buzione dell’energia alle necessità agricole, industriali e civili.

Nel settore stradale gli interventi della Cassa comprendono la strada di bonifica 
litoranea, dal fiume Fuorni all’incrocio con la Battipaglia-Mare; la strada « Delle 
Matinelle », con diramazione « Starzolella » e « Galdo »; la strada Scorziello e Bosco.



L’irrigazione dell’intera Piana sulla destra del Seie per circa 15.000 ettari è 
assicurata in misura prevalente con le acque del Seie, derivate in comune con quelle 
della sinistra; per la rimanenza con le acque del Tusciano, del Picentino e varie. Per 
quanto le opere generali al riguardo risalissero a un tempo assai lontano, la rete 
di distribuzione, particolarmente dell’impianto del Seie, risultava nel 1950 localiz
zata solo in alcune parti del comprensorio (ove effettivamente si era realizzata una 
trasformazione fondiario-agraria di primissimo ordine), mentre anche in zone di già 
antica tradizione irrigua, quali quelle del Tusciano, riordini e rinnovi delle reti di 
distribuzione si rendevano indispensabili ai fini di un più razionale impiego dell’acqua 
suH’intero territorio. Questi aspetti della bonifica costituiscono la parte essenziale 
del piano di intervento della Cassa.

Le opere già concesse nel primo quinquennio riguardano:
-  la costruzione dei canali principali e secondari per l’irrigazione delle zone di 

S. Cecilia, Petruccia e Padula Grande, della superficie complessiva di 1.150 ettari. 
A tal fine sono stati prolungati i canali Petruccia per m. 1.490 e il canale Cioffi per 
m. 1.054 e costruiti i canali S. Cecilia, Lignara, Padula Grande e Salice per una lun
ghezza complessiva di mi. 13.490. La dotazione idrica è di circa 1 litro al secondo 
per ettaro, adeguata ai terreni piuttosto sciolti e con ordinamenti agricoli molto 
intensivi;

-  l’estendimento dell’irrigazione a monte del canale derivatore del Seie nella 
zona alta di Eboli, mediante sollevamento meccanico delle acque dal canale princi
pale. L’estendimento interessa una superficie di circa 1.400 ettari di terreno di 
natura piuttosto argillosa, cui è stato assegnato un quantitativo di acqua di 1/sec. 0,5 
per ettaro dominato. L’opera di presa è prevista sul breve cunicolo costituente la 
finestra di attacco della galleria iniziale del canale derivatore in località Castrullo. 
L’edificio idrovoro è dotato di tre pompe da 200 1/sec., ciascuna, del tipo centrifugo 
ad asse orizzontale, che manda l’acqua da quota 44 a quota 72,50 con una preva
lenza manometrica di 35 metri mediante tubazione da 50 centimetri, lunga circa 
600 metri. Dalla vasca di arrivo si diparte il canale principale commisurato a un 
deflusso di portata di 400 1/sec.;

-  la costruzione di n. 6 canali diramatori per m. 20.435 nella suddetta zona 
alta di Eboli e di canali secondari per m. 20.327;

-  la costruzione di una regolare traversa di derivazione sul Tusciano, in sosti
tuzione di quella che veniva improvvisata durante la stagione irrigua con mezzi di 
fortuna in legname. Essa rappresenta l’opera prima necessaria nel riordinamento 
dell’impianto irriguo alla destra e alla sinistra del Tusciano per una migliore uti
lizzazione delle acque disponibili sui terreni interessati (oltre 2.000 ettari), nei quali 
l’irrigazione si pratica attualmente in modo esiguo od ausiliario, causa la canalizza
zione in terra ed incompleta, che dà luogo a molte dispersioni. Detto riordina
mento, oltre alla costruzione della traversa di sbarramento, comporta principalmente 
le seguenti opere i cui progetti sono già in via di approvazione: alla destra del Tu
sciano, il ripristino, parte in gettata di calcestruzzo, parte in elementi prefabbricati, 
del canale adduttore principale o Canale Corrado della lunghezza complessiva di 
m. 4.197; la costruzione in calcestruzzo del manufatto di derivazione (misuratore a 
risalto) dotato di paratoia metallica ed organi di manovra; i canali di dispensa in strut
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tura prefabbricata per uno sviluppo complessivo di m. 27.785, da realizzare parte 
ricalcando i vecchi tracciati, parte su nuove sedi; i manufatti vari da inserire 
nella rete irrigua; alla sinistra, la costruzione del nuovo canale adduttore principale 
in sostituzione del preesistente Canale Principe (che viene abbandonato anche per 
guadagnare quota) e dei canali da esso derivati, dei quali sarà mantenuto il solo canale 
S. Anna a monte della linea ferroviaria; il canale di collegamento tra i canali secon
dari, quale necessario raccordo fra questi e la condotta principale di cui sopra; i 
canali di dispensa per uno sviluppo complessivo di circa 52 chilometri in elementi 
prefabbricati.

L’estendimento della rete di dispensa nelle zone irrigabili con le acque del 
Seie, in tutte quelle zone nelle quali si dispone attualmente solo delia canalizzazione 
primaria e dove pertanto l’irrigazione risulta praticamente impossibile da parte delle 
aziende, rientra pure nel programma di immediata realizzazione sul Piano dodecen- 
naie.

Anche in questi territori la riforma agraria, qui realizzata dalla sezione speciale 
deirO.N.C., collabora alla realizzazione della trasformazione fondiaria su super- 
fici non molto vaste, ma interessate all’incremento di attività dell’agricoltura locale 
e alla soluzione di problemi sociali assai complessi. Come sempre, l’attività di colo
nizzazione è affiancata dalla costruzione di centri di servizio e in particolare da 
una adeguata rete di scuole ed asili, la cui presenza risulta di notevole importanza 
anche per gli insediamenti contadini di carattere privato, estesi in tutto il compren
sorio. In questo quadro rientra anche la organica trasformazione ed appoderamento 
di zone demaniali e comunali, sino ad ora rimaste in condizioni di grande estensività.

L’attività da parte degli agricoltori risulta nella zona tra le più intense. Degna 
di rilievo l’attività di assistenza tecnica condotta efficacemente sul piano consorziale 
tanto dal consorzio di bonifica del destra Seie, come da quello di Paestum. Una fitta 
rete di impianti di raccolta e lavorazione dei prodotti (tabacchifìci, fabbriche di con
centrato di pomodoro, centri di raccolta di prodotti orto-frutticoli) già investe il 
territorio ed è in continua evoluzione con l’aiuto dei sussidi e dei finanziamenti del 
Piano dodecennale.
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CAMPANIA

O pere approvate al 30 giugno 1955

Comprensori d i bonifica

DESCRIZION E DELLE OPERE

Comprensorio del Basso Garigliano

Sistemazioni montane:

Sistemazione del bacino del Massico - 1“ lotto..........................
Sistemazione bacini torrenti Rio Grande e Ausante - 1® lotto . .

Opere idrauliche:

Sistemazione rivolo d’A uria...........................................................
Canale circondariale acque m e d ie ...............................................
Sistemazione impianto idrovoro pantano di Minturno.................
Sistemazione canali acque alte - 1“  e 2 “  lotto..............................
Completamento inalveazione rivolo d’A u r ia ..............................
Sistemazione idraulica torrente Ausente......................................
Colo terreni - 1® lotto....................................................................
Acquisto apparecchi studio caratteristiche climatologiche del 

comprensorio............................................................................

Opere irrigue:

Irrigazione del comprensorio -  1" lotto...........................................
Irrigazione del comprensorio - 2° lotto...........................................
Irrigazione del comprensorio -- 3 “ lotto...........................................
Irrigazione del comprensorio - 4" lotto...........................................
Irrigazione in sinistra Garigliano - Viadotti..................................
Ponte Canale sul Garigliano...........................................................
Irrigazione comprensorio (sistemazione Canale Aurunco) . . . 
Irrigazione del comprensorio: distribuzione - 5 °  lotto.................

Opere stradali e civili:

Strada Cam pofelce........................................................................
Strada Pontegalera............................................................... .... .
Strada Maiano ............................................................................
Strada Pietre B ianche...................................................................
Strada lungo il torrente Ausente..................................................

2 -  7 -5 2  

7 -  8 -5 2

2 1 -  3 -5 1  

3 0 -1 2 -5 0  

2 3 -  2 -5 1

2 2 -  3 -5 2  

1 7 - 6 -5 2  

2 9 -  5 -5 3  

2 4 '  3 -5 5

16 - 5 -5 1

1 4 - 4 -5 1

6 -1 0 -5 1

3 -  4 -5 2  

9 -  6 -5 2  

8-  2 -5 2

7 -  5 -5 3  

1 3 - 3 -5 3

4 -  5 -5 5

2 8 -  5 -5 1  

2 8 -  5 -5 1  

20-  8 -5 1  

1 7 - 9 -5 1  

2 2 -1 2 -5 2

5 1 .3 0 3

7 5 .1 5 6

1 2 6 .1 5 4

1 1 .2 7 4

8 .1 5 3

1 7 .0 4 9

1 4 2 .1 9 2

1 2 7 .0 7 6

7 5 .8 1 6

2 .6 2 5

1 4 7 .7 6 5

1 6 2 .1 8 5

1 9 8 .5 6 1

2 9 6 .1 8 7

2 9 .7 9 8

4 5 .9 7 9

7 6 .7 3 1

6 1 5 .9 1 4

2 9 .5 1 5

6 3 .3 0 8

4 4 .6 7 6

3 4 .8 9 5

2 3 .3 7 3



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Importo 
migliaia di lire)

Raccordo Ponte Garigliano - Provinciale Castelforte Suio . . . 16- 2-53 14.441
Tronchi stradali per allacciamento strade consorziali................. 26- 6-53 61.725
Strada dalla Lauro al canale d’irrigazione...................................... 23-12-53 18.083
Ponte stradale sul Garigliano....................................................... 26- 1-53 51.306

21-12-54 30.658
Strada S. Lucia della Pescara....................................................... 21-12-54 28.493
Strada Cellole Quintola T u o r o ................................................... 21-12-54 28.457
Strada Quintola ............................................................................. 21-12-54 18.290

Linee elettriche:,

Elettrificazione del comprensorio................................................... 16-11-53 88.312

Comprensorio del Basso Volturno

Opere idrauliche:

Sistemazione canale acque medie del Polder.............................. 15- 3-51 229.060
Completamento canalizzazione del P o ld er.................................. 3- 6-52 353.050
Opere d’arte per la canalizzazione consortile.............................. 2-10-51 9.429
Sistemazione Fosso Nuovo e suoi emissari.................................. 8- 5-52 243.431
Sistemazione Rivo dei Lanzi........................................................... 7- 4-52 80.479
Sistemazione idraulica zona Grazzanise ........................................... 12- 5-52 22.295
Rivestimento canalizzazione consortile........................................... 5- 5-52 58.961
Sistemazione acque alte - canali Apramo e Cardito..................... 16- 6-52 127.560
Sistemazione canale Vena - opere d’arte...................................... 5- 5-52 30.340
Completamento sistemazione acque medie in sinistra Agnena . . 14- 9-52 233.261
Sistemazione R. Agnena e Nuova Foce........................................... 10- 1-53 669.328
Sistemazione canale acque medie zona O. N. C............................ 6- 3-53 19.058
Sistemazione acque alte in destra Agnena - inalveazione Savone 29- 1-54 211.602
Sistemazione zone basse in destra Agnena.................................. 30- 9-54 249.117
Allacciante nord-orientale acque a lte ........................................... 28- 7-54 728.580
Linea A. T. per impianti idrovori................................................... 24- 6-54 30.240

Opere irrigue:

Opere di presa dal Volturno....................................................... 3- 7-53 1.494.102
23- 4-54 420.628

Canale adduttore in destra fino al partitore Maltempo . . . . 18- 1-55 570.081
Distribuzione irrigua Mazzafarro................................................... 1- 3-55 750.000

93



li:

lii

I

' i ; :ì‘

DESCRIZIONE DELLE OPERE

Opere stradali e cwili:

Strade Voltacorvo e Sarrechito..................................
Tre ponti, cinque cayalcafossi sulla strada 6° parco
Quattro ponti sulla strada Sarrechito.....................
Strada lungo l’argine destra Volturno - 2“ tronco .
Strada di Pietrapagliuga..........................................
Strada deU’A r ia n o v a ..............................................
Strada del M e d ico ..................................................
Strada delle D u n e ....................................... ..
Strada Vena ...........................................................
Strada lungo l’argine destra Volturno - 1" tronco . 
Prolungamento strada lungo R. Agnena . . . . . 
Completamento strada Brezza - Cancello Arnone .
Strada n. 9 ...................................... .........................
Completamento strada Castelvolturno-Mondragone 
Strada S. Nullo - Licola..........................................

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale di bonifica.....................
Ricerche idriche nel distretto di Licola.....................
Ricerche acque sotterranee in sinistra R. R. Lagni . .

Comprensorio del Destra Seie

Opere idraulich^

Opera di difesa sponda destra Se ie ...............................................
Sistemazione zona litoranea tra Aversana e Foce Seie .................
Sistemazione zona Tavernanova e S. V i t o ..................................
Difesa sponde Tusciano................................................................
Cabina elettrica impianto idrovoro Aversana..............................
Completamento sistemazione zona litoranea tra Aversana e Foce 

Seie .........................................................................................
Completamento opere'difesa e sistemazione Tusciano . . . .  .
Elettrodotto idrovora Aversana - 1“ stralcio................. ....
Elettrodotto idrovora Aversana - 2® stralcio..................................

P4

Data Im porto 
(migliaia di lire)!!

30-12-50 
3042-50 
30-12-50 
17- 4-52
25- 5-53 
6- 7-51 
6- 7-5Ì

29- 5-52 
15̂  3-52
26- 7-52 
2- 3-53

23- 8-52 
20-10-53 
23- 4-54 
6-11-54

26- 7-51 
3- 5-53 

31- 4-55

5- 6-52
14- 6-52 
29- 5-53 
23-12-53 
12- 4-54

20-10-54
15- 2-55

16.865
28.263
23.137
42.720
78.189
20.790
15.423
73.521
7.918

30.034
15.935
41.048
43.802
21.543
59.649

17.720
23.100
83.970

78.610
525.798

66.608
31.539
43.470

13.534
19.251
95.427
51.655



Comprensorio di bonifica del basso Garigliano

Sistemazione Rivolo d'Auria

Sistemazione torrente Ausente



Comprensorio di bonifica Basso Garigliano

Canalefte per irrigazione

Ponte canale sul Garigliano

\

Sottostazione elettrica

I

m

ili

/
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Comprensorio di bonifica basso Garigliano

I

Canalette per irrigazione

Ponte stradale sul Garigliano



\ '
i

Sistemazione idraulico-connessa

\



Bacino montano del fiume Isclero

-i ■

Sistemazione idraulico-forestale
Bacino montano del monte Massico



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Opere irrigue:

Irrigazione zone Petruccia, S. Cecilia, Padula Grande.................
Irrigazione zona Alta comprensorio di Eboli.................
Canali diramatori per irrigazione zona Eboli.................
Irrigazione con le acque del Tusciano..................................
Irrigazione zona Eboli - 2“ sottocomprensorio.............................
Opere complementari difesa del S e i e .........................

15-10-51 
30- 4-52 
30- 4-53 
14-10-54 
9-10-54

101.077
149.698
142.326
63.455
82.261

103.050

Opere stradali e civili:

Strada lito ran e a ......................................
Strada Matinelle - Diramazione Starzolello e Galdo . 
Strada Scorziello e Bosco...................................................

23- 7-53 
28- 8-53 
7- 5-54

80.550
35.883
91.654

Studi e ricerche:

Perizia per direttive T. F................................................. 6- 9-54 3.300

Comprensorio del Sinistra Seie

Opere idrauliche:

Completamento rete collettori acque medie.....................
Correzione Rio L a m a ....................................................................
Opere attraversamento torrente La C o s a ..................................
Completamento correzione Rio Lam a..............................
Spianamento derivanti di colmata...............................................

15- 3-51 
17- 3-51 
14-12-51 
7- 9-53 
4- 1-54

43.264
24.070

6.294
3.761
4.285

Opere irrigue:

Rete di dispensa - 2" stralcio..............................................
Costruzione tre caselli idraulici..............................................
Costruzione casello idraulico n. 4 ...................................................
Rete canali dispensa 2" sub-stralcio...............................................
Irrigazione piana di Altavilla 1® stralcio......................................

18- 1-51
22- 3-51 
26- 2-53 
12- 8-54
23- 4-55

368.468
14.819
5.728

87.970
139.963

Opere stradali e civili:

Strada Elice-Codiglione................................................................
Strada Matinelle-Capaccio...........................................................
Collegamento telefonico................................................................

23- 2-51 
15- 3-51 
30- 6-51

31.260
53.446
19.216
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Comprensorio del Sannio Alifano

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica torrenti Grotte-Forma-Lago-Saurone . .
Sistemazione torrente Macchia in agro di Piedimonte.................
Sistemazione torrente Frisia...........................................................
Sistemazione idraulica dei bacini torrenti Ailano e Ravone . . .
Costruzione difese fluviali alla strada di bonifica piana di Caiazzo- 

Ponte A m o r o s i ........................................................................
Difesa idraulica fiume Volturno al limite nord del comprensorio 

' irrigazione piana del Lete.......................................................
Sistemazione idraulico forestale bacino torrenti Campo Ceraso- 

Fosso e S. Nicola........................................................................
Sistemazione idraulico forestale torrente Rava in agro di Ravisca- 

nina .........................................................................................

Opere irrigue:

Sistemazione irriguìa piana di Alife irrigazione in sinistra con acqua 
del Volturno - 1* lotto................................................................

Completamento irrigazione della piana del Lete in sinistra Vol
turno .........................................................................................

Opere stradali e civili:

Strada Gioia-Fiume Volturno - 2“ tronco..................................
Strada Torrione-Puglianello - 1® tronco......................................
Strada Torrione-Puglianello - 2“ tronco......................................
Strada Ponte dei Briganti-Villa Ortensia......................................
Strada Pratello-Pincera-Selvalunga...............................................
Strada Ponte Raviscanina Baia Latina..........................................

2 7 - 3 -5 2  

2 -  4 -5 2  

2 - 4 -5 2  

1 0 - 6 -5 2  

1 8 - 6 -5 2  

2 6 - 6 -5 3  

1 8 - 6 -5 3  

1 3 - 8 -5 3  

6 -1 1 -5 4  

1 - 3 -5 5

8 6 .4 7 6

9 .2 4 7

1 8 .3 7 9

2 1 .6 5 7

8 1 .3 1 1

5 3 .4 5 3

2 2 .0 3 4

3 8 .7 8 8

5 4 .6 9 5

8 .3 0 0

1 5 - 3 -5 2  

9 -  5 -5 2  

5 -  6 -5 2

4 -  5 -5 5

2 -1 0 -5 3

2 9 -1 2 -5 1  

1 - 3 -5 5  

1 - 3 -5 5

2 8 -  6 -5 4

3 0 -1 2 -5 4

5 -  4 -5 1  

5 -  5 -5 2

2 2 -  3 -5 2  

3 0 -1 1 -5 1  

5 -1 0 -5 1

2 9 -  3 -5 2

6 1 .4 6 3

2 4 .6 8 5

1 9 .4 2 1

2 2 .6 9 2

4 2 .9 5 4

3 2 .6 4 7

4 3 .3 0 0

4 2 .4 0 0

9 9 .0 9 9

7 5 .3 1 5

1 4 .2 5 5

2 3 .0 9 6

7 8 .6 8 7

3 3 .7 4 1

1 9 .0 1 3

4 7 .5 6 3

Pó
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D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E

Quadrivio Alife-Ponte dei Briganti-S. Simeone Puglianello . . .
Strada Prainone-Carattano..................................................................
Strada Salita Stocchetti-Piedimonte S. Angelo d’Alife-Raviscani- 

n a -A ila n o .........................................................................................
Strada Piedimonte-S. A n g e lo .............................................................
Costruzione raccordi strada provinciale via bonifica n. 25 . . . .
Strada ponte Romantico-Limate........................................................
Completamento strada Quadrivio d’Alife-P. Brigante...................

Comprensorio dell’ Ufita

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale B. M. Fiume U fita ........................
Sistemazione idraulico forestale B. M. Fiume U fita........................
Sistemazione idraulico forestale B. M. Fiume U fita........................
Sistemazione idraulica connessa B. M. Fiume U fita........................

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica dell’asta principale dell’Ufita - 1° lotto . .

Opere stradali e civili:

Strada fondo valle dell’U fita.............................................................

Comprensorio dell’ Agro Sarnese e Nocerino

Opere stradali e civili:

Strada Croce del Ceraso.......................................................................
Strada Longola ....................................................................................

Studi e ricerche:

Studio per la sistemazione idraulico-irrigua del comprensorio . .

Comprensorio del Vallo di Diano

Opere idrauliche:

Regolazione deflusso canale parallelo da Ponte Cappuccini a Pon
te F ilo ........................................................ ..........................................

Sistemazione fiume Calore-Tanagro da Ponte Calore a Ponte 
Cappuccini.........................................................................................

2 9 -  5 -5 2  

5 -  6 -5 2

2 8 - 5 -5 2  

3 -  6 -5 2  

3 1 -  5 -5 2

3 0 -  4 -5 4  

2 1 -1 2 -5 4

1 1 -1 1 -5 0  

3 - 7 -5 2

2 1 -  3 -5 3  

2 4 -  3 -5 5

12-  1 -5 4

1 -1 0 -5 4

1 -1 0 -5 4

1- 9 -5 2

1 6 - 2 -5 3  

2 9 - 9 -5 3

3 2 .6 0 2

1 8 .0 8 2

8 8 .7 0 3

8 0 .5 2 4

1 2 .6 3 3

6 .3 5 7

3 .8 7 0

3 8 .5 0 0

1 4 5 .5 4 5

1 7 .2 5 6

5 3 .6 9 6

8 .5 9 7

4 5 .6 6 1

2 9 .8 8 2

3 2 .8 8 6

1 9 .0 4 0

5 5 .4 0 9

5 4 .1 8 8
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Regolazione deflusso alveo maggiore da Ponte Cappuccini a Ponte 
Rivolta ............................................................................■ . . 30- 9Ó4 90.920

Sistemazione collettore vallivo torrente « Zia Francesca » .  . . . 14' 5-55 16.034
Sistemazione collettore vallivo torrente Peglio.............................. Ì4' 5-55 18.196

Opere stradali e civili:

Strada di bonifica « Mezzana » ....................................................... 2541-53 24.237

Studi e ricerche:

Perizia studi é ricerche.................................................................... 9-10-54 18.756

Comprensorio di Alento

Opere idrauliche:

Sistemazione fiumicello Stella....................................................... 12- 6-53 44.084
Sistemazione torrente Tufolo, canali in destra Alento e ripristino 

arg in atu re ................................................................................ 2- 2-54 50.536
Interventi nel medio Alento........................................................... 13- 6-55 28.533
Sistemazione corso inferiore del Palistro e Alento..................... 19- 4-55 79.380

Opere stradali e civili:

Strada pedemontana........................................................................ 5- 5-55 67.222

Studi e ricerche:

Studi preliminari piano generale di bonifica.................................. 6- 9-54 10.984

\
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B acin i m on tan i e fa sce  litoranee

O pere approvate al 30 giugno 1955

P E R IM E T R O  D ’ IN T E R V E N T O
Superficie

H a

N um ero
progetti

Im p orto  
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

B. M . Monte Massico . . . . .  

B. M . Alto Volturno (Tammaro) 

B. M . Valpaterno-Rio Torano .

B. M . Titerno ...............................

B. M . Miscano . . . . . . . .

B. M . Ufita.......................................

B. M . Predane - ...............................

B. M . D ra g on e..............................

B. M . Sabato . . . . . . . .

B. M . Falde Orientali Paternio .

B. M . Isclero ...................................

B. M . S. Andrea

B. M . M ele .......................................

B. M . Alente . . . . . . . .

B. M . Serretelle . . . . . . . .

B. M . Cervinara e Rotondi . . . 

B. M . Torrenti di Nola . . . . 

B. M . Somma e Vesuvio . . . .

B. M . M onten uovo.....................

B. M . Torrenti di Quarto . . . 

B. M . Ripiti e Fasanella . . . . 

B. M . Tanagro . . . . . . . .

B. M . Alto Seie . . . . . . .

Litorale Pantano Sessa . . . .

Litorale Castelvolturno . . . .

Litorale Licola . ..........................

Litorale Fusaro..............................

Litorale Sinistra Seie . . . .  

Litorale Destra Seie . . . . .

1 5 .6 2 5

1 5 .7 0 0

7 . 5 0 0  

1 8 .0 0 0  

2 3 .3 0 0  

4 7 .0 3 1  

12.000

5 . 7 0 0  

3 . 4 0 0

1 7 .5 0 0  

6 .842

2 7 0

2 . 5 4 0

6 .2 0 0

7 . 7 0 0  

2 .000

2 2 .0 5 2

8 . 2 6 0

2 . 5 0 0

3 . 7 0 0  

2 0 .3 0 0  

4 7 . 2 9 2  

1 7 .9 2 7

4 5 8

1 .0 5 1

3 1 6

1 .9 4 5

4 1 5

4 8 7

7

4

3

4  

3

5 

7

5

3

4  

4

3

4

6 

6

5 

2 

7

5 

4

4

3

6 

2

5

4  

4

2 3 0 .0 0 0

3 4 7 .0 0 0

2 3 7 .0 0 0

1 5 0 .0 0 0  

8 1 . 0 0 0

2 7 0 .0 0 0

120.000

7 6 . 0 0 0  

2 0 4 .0 0 0

1 3 0 .0 0 0

1 3 1 .0 0 0

8 0 . 0 0 0

9 2 . 0 0 0

1 8 7 .0 0 0

1 5 9 .0 0 0

6 1 .0 0 0

2 0 4 .0 0 0  

1 7 1 .0 0 0

400

9 3 . 0 0 0

3 5 6 . 0 0 0

4 8 7 . 0 0 0

2 5 2 .0 0 0

24 .000  

68 .000

3 . 0 0 0

22 .000

6 3 . 0 0 0

8 4 . 0 0 0

PP



Progetti approvati al 30 giugno 1955

opere d i m iglioramento fondiario

C O M P R E N S O R IO
N um ero
progetti

Im p orto  opere  
(migliaia di lire)

Im p orto  sussidi 
(migliaia di lire)

Agro Sarnese e Nocerino ...................... 3 7 8 1 . 0 7 0 , 0 0 0 3 9 2 .0 0 0

Alento Velia . . . . . . . . . . . . 2 7 2 5 7 6 .0 0 0 202.000

2 3 7 1 . 0 6 2 . 0 0 0 3 9 1 .0 0 0

Basso Volturno ............................................ 2 . 0 9 9 4 . 5 1 8 . 0 0 0 ' 1 . 6 7 2 . 0 0 0

5 5 4 2 . 4 5 1 . 0 0 0 9 0 3 .0 0 0

5 1 2 9 2 5 .0 0 0 3 2 2 .0 0 0

4 8 7 1 . 2 1 2 . 0 0 0 4 2 2 . 0 0 0

7 7 3 1 . 3 2 0 . 0 0 0 4 5 3 . 0 0 0

8 9 1 4 0 .0 0 0 5 0 . 0 0 0

Vallo di Diano . . . . . . . . . . . 5 9 8 1 . 0 5 9 . 0 0 0 3 6 7 .0 0 0

\
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C o m p r e n s o r i o  d i  b o n i f i c a  d e l  b a s s o  V o l t u r n o

Canale collettore Mazzafarro

Sistemazione foce Agnena

Idrovore dei polder Mazzafarro e Mazzasette



Galleria di derivazione

Traversa sul Volfurnd
\

Comprensorio di bonifica del basso Volturno



Costruzione della traversa sul Volturno Comprensorio di bonifica del basso Volturno

Traversa sul fiume Tusciano Comprensorio di bonifica destra Seie



C o m p r e n s o r i o  d i  b o n i f i c a  d e s t r a  S e i e

Idrovora d'Aversana

Ponte canale

Traversa sul Tusciano

I i /é-





Rete irrigua
Comprensorio di bonifica sinistra Seie

\
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CAPITOLO V 

LA BONIFICA IN PUGLIA

I com plessi principali d ’ in terven to: T avoliere  di Puglia -  Fossa Prem urgiana -  Stornata e  Tara -  Interventi
nella pen isola  Salentina.

T a v o lie re  d ì P u g lia . -  Il Tavoliere di Puglia, che si estende per una superfìcie 
di 450.000 ettari fra l’Appennino, il massiccio Garganico ed il mare Adriatico, è 
l’unica vasta pianura del Mezzogiorno d’Italia e, per le sue caratteristiche, rappre
senta una delle zone più importanti di intervento della Cassa. Un tempo destinata 
esclusivamente al pascolo ovino transumante, essa è ora in fase di agricoltura es
senzialmente cerealicola, ma già in parte avviata verso un notevole grado di intensi- 
vità. Essa comprende interamente gli agri di 21 comuni e parzialmente di altri 19, 
con una popolazione che ascende a circa 500.000 abitanti, dei quali una altissima 
percentuale si dedica abitualmente alle attività agricole (70 %), vivendo accentrata in 
grossi borghi, quali Cerignola, S. Severo, Lucera, spesso vicini ai 50.000 abitanti. Per il 
generale squilibrio fra popolazione e fonti di reddito, il territorio è stato sempre carat
terizzato da gravi problemi sociali, ancora notevolmente acuti in questo dopoguerra.

Geologicamente il Tavoliere trae origine dal graduale riempimento e prosciu
gamento della immensa palude, succeduta al mare Dauno, nella quale vermero 
ad accumularsi nel periodo diluviale i materiali defluenti dalla catena appenninica 
e dal promontorio Garganico, dando così origine alla varia natura del terreno, 
costituito da diversi strati alluvionali composti alternativamente di argille giallastre, 
di sabbie argillose, di ghiaia sciolta o cementata e, più profondamente, di uno 
strato poderoso di argille azzurre plioceniche. In linea generale, per la loro ori
gine, i terreni del Tavoliere presentano in prevalenza una struttura fìsica compatta, 
la quale, pur se generalmente ottima per l’agricoltura, costituisce uno dei fattori 
che hanno sempre reso difficile lo scolo delle acque e permanente il dissesto idraulico 
recato dai numerosi fiumi e torrenti irrompenti dall’Appennino nei mesi invernali.

L’intera piana venne pertanto classificata da tempo come comprensorio di boni
fica. Il comprensorio è diviso in 9 sub-comprensori (Fortore, Laguna di Lesina, Lago 
di Varano, S. Severo-Torremaggiore, Alto Tavoliere, Tavoliere Centrale, Cervaro e 
Candelaro, Cerignola, Ofanto), che per la loro continuità territoriale e la interdipen
denza dei problemi, costituiscono in realtà un complesso inscindibile, insieme agli 
interi bacini imbriferi dei fiumi Fortore ed Ofanto e degli altri torrenti in esso scolanti.

Non mancarono anche in passato, specie nel periodo 1936-40, interventi di 
bonifica e di colonizzazione, accompagnati da adeguati studi, che si esprimono in
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un piano generale di bonifica e in successive elaborazioni delle direttive per la tra
sformazione fondiaria, tra le più organiche e complete in Italia. Notevolissima la 
ripresa di attività nel dopoguerra, con la legge di acceleramento e l’intervento 
E.R.P. All’inizio dell’attività della Cassa, però, nessuno dei complessi problemi 
della trasformazione e della valorizzazione economica del vasto comprensorio po
teva dirsi risolto; cosi il grave problema dell’assetto idraulico delle piane litoranee 
e specialmente delle sistemazioni dei corsi d’acqua di pianura e delle reti di scolo; 
così la rete stradale, per la quale i già notevoli passi fatti nelle maglie maggiori rap
presentavano ancora ben poca cosa di fronte alle imponenti esigenze di quasi mezzo 
milione di ettari, sino a pochi decenni prima del tutto privi di qualsiasi accesso.

Le utilizzazioni irrigue infine erano ancora, a tale data, completamente trascu
rate, anche per la difficoltà di affrontare gli onerosi studi richiesti da schemi general
mente molto complessi, perchè legati alla costruzione di grandi serbatoi di invaso 
dei deflussi invernali.

In relazione a tale situazione, il progresso dell’agricoltura aveva avuto un anda
mento prettamente oasistico; in particolare attorno ai centri di S. Severo, Cerignola, 
Lucera, Ortanova, Torremaggiore, le possibilità fisico-economiche e l’alta capacità 
di agricoltori e contadini avevano determinato da tempo un’agricoltura progredita 
basata sulla vite e l’olivo. Notevole come estensione la zona avviata a trasformazione 
negli anni 1939-40 dall’Opera Nazionale Combattenti; qui il regime e l’attrezzatura 
fondiaria delle aziende erano stati in quegli anni profondamente modificati, ma la 
trasformazione agraria non ne aveva seguito l’evoluzione. In tutto il resto del com
prensorio, la trasformazione fondiario-agraria aveva fatto nel 1950 solo limitati 
passi, anche dove avanzate erano le opere fondamentali di carattere pubblico. Nè 
era stato determinante a tal fine l’imposizione degli obblighi di trasformazione fon
diaria a norma della legislazione di bonifica in talune zone del comprensorio, in 
quanto le sopravvenute congiunture di ordine generale, passaggio della guerra sul 
comprensorio ecc., avevano portato inevitabili ritardi nella loro applicazione.

Il compito da realizzare nel grande comprensorio all’inizio del piano dodecennale 
di opere straordinarie per il Mezzogiorno era pertanto estremamente ampio e com
plesso. Nel tempo stesso, l’applicazione della riforma fondiaria e il relativo programma 
di colonizzazione esteso a ben 60.000 ettari sparsi in tutto il territorio (ad eccezione de
gli agri già trasforrrtóti di S. Ferdinando e Trinitapoli), la necessità di andare rapidamen
te incontro alle esigraze di reddito e di lavoro di forti nuclei di braccianti, l’impossibi
lità di attendere vieppiù a far seguire la trasformazione agraria alle opere pubbliche già 
realizzate, ponevano tempi particolarmente impegnativi allo sviluppo del nuovo piano.

In relazione a tali esigenze, la Cassa sviluppava una duplice linea di azione; da 
una parte ad opera del Consorzio di bonifica della Capitanata metteva in imme
diata realizzazione i grossi programmi del settore idraulico e del settore stradale, 
articolati in una serie di molte decine di progetti, secondo le indicazioni del piano 
generale di bonifica. Nel tempo stesso impostava, con la collaborazione attiva del
l’ente per lo sviluppo della irrigazione e trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania, 
un’azione di studi, di ricerche e di rilevazioni idrologiche, idrografiche e geognostiche, 
per giungere alla definizione degli schemi di irrigazione, che dovevano costituire la 
seconda parte del piano di intervento straordinario.
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Nel settore idraulico, le concessioni assentite dalla Cassa per opere pubbliche 
di bonifica ammontavano, al 30 giugno 1955, a ben 7 miliardi, interessanti princi
palmente le sistemazioni dei corsi d’acqua attraversanti il comprensorio da est ad 
ovest, tra i quali principalmente i fiumi Candelaro, Cervaro e Carapelle con i loro 
affluenti, le cui frequenti esondazioni invernali mantenevano nel vasto comprensorio 
una situazione di diffuso dissesto idraulico, nonché il prosciugamento di alcuni 
sub-comprensori, quali i terreni della ex palude del Contessa (tra Cervaro e Can
delaro) ad est di Foggia, e le gronde dei laghi di Varano e di Lesina.

In dettaglio, le caratteristiche di tali interagenti risultano come segue:
1) Bonifica del Contessa: una vasta depressione ad oriente di Foggia della su

perficie di circa ha. 200, permanentemente sommersa dalle acque, costituiva il 
lago Contessa; una vasta zona marginale a questa era poi sede di acquitrini con un’am
piezza oscillante in dipendenza delle precipitazioni e degli afflussi dall’esterno, ma 
valutabile in circa ha. 2.500. Peraltro la zona limitrofa, deficiente di scolo e dove era 
difficile sviluppare razionali attività agricole, raggiungeva una superficie valutata a 
circa ha. 16.000. ■

Vari tentativi effettuati nel passato consentirono di ridurre parzialmente la 
superficie paludosa, ma non avevano risolto in modo completo il problema. Tale 
definitiva sistemazione si è ora ottenuta, aggiungendo ai precedenti colatori, debi
tamente riposti in efficienza, la costruzione di nuovi canali circondariali e di collet
tori diretti verso il mare; -e con l’impianto di un gruppo di idrovore per lo smalti
mento delle acque che, per la loro minima quota, non possono venire scolate 
direttamente a gravità. I lavori, il cui importo complessivo ammonta a circa 
L. 380.000.000, sono ultimati, e già i proprietari privati vanno iniziando la trasforma
zione dei terreni, che hanno eccezionali possibilità agricole, in quanto, oltre ad essere 
profondi e pianeggianti, sono suscettibili di irrigazione con acque sotterranee, inte
grate ed arricchite dalle acque di scarico delle fognature di Foggia (progetto in corso 
di studio). Nella zona ricadono, fra l’altro, notevoli superfici di terreno in corso 
di appoderamento da parte dell’Ente Riforma per la costituzione della piccola pro
prietà contadina.

2) Bonifica del lago di Varano: trattasi dei territori ubicati intorno al lago — 
in parte suscettibili d’irrigazione con la utilizzazione delle acque carsiche — della 
superficie complessiva di circa 2.000 ettari, costituiti: dall’isola di Varano a nord del 
lago (ha. 1.000); dalla piana di Cagnano a sud del lago (ha. 150); dalla piana di Carpino 
a sud-est del lago (ha. 650); dalla piana di Muschiatura ad est del lago (ha. 200). 
Nulla era stato fatto prima dell’intervento della Cassa in tale zona, sede di acquitrini.

Le opere, in avanzato corso di esecuzione, dell’importo complessivo di circa 
L. 700 milioni, possono così riassumersi;a) banchinaggio o colmata delle gronde del lago nelle zone di Bagno ed Irchio, e 
delle gronde dell’isola e di Capoiale: la colmata è effettuata con materiale prelevato 
dal fondo del lago a mezzo di draghe, mentre viene in"a ito effettuata la costruzione 
di una scogliera di pietrame sufficientemente alta per difendere i terreni dall’azione 
erodente della battigia;b) per la piana di Muschiatura; costruzione di un argine lacuale dello svi
luppo di m. 1.200 allo scopo di precludere alle acque ogni possibilità di invasioni;
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canale delle acque alte destinato ad intercettare le acque provenienti dalle zone a 
monte; rete di canali collettori, impianti idrovori con relativi fabbricati e canali 
di scarico.

3) Sistemazione dei principali corsi d’acqua del Tavoliere: è il problema più 
vasto ed oneroso affrontato dalla Cassa nel comprensorio, nel 1° quinquermio di 
attività. Si tratta di complessi interventi che, partendo dalle opere di sistemazione 
montana negli alti bacini, si sviluppano in scavi ed arginature degli alvei di pianura 
e si completano infine con complesse reti di collettori volti ad assicurare, al di là 
della difesa delle acque esterne, anche il regolare deflusso delle acque zenitali. In 
verità, in genere, le superfici direttamente allagate dalle esondazioni e dalle saltuarie 
rotte non risultavano vastissime; ma il conseguente disordine idraulico, estenden- 
tesi su vasti bacini, costituiva un fondamentale fattore di rallentamento nella tra
sformazione fondiario-agraria molto al di là della superficie direttamente interessata, 
ostacolando l’ulteriore sviluppo dell’agricoltura da parte della proprietà privata e 
danneggiando, in particolare, le nuove piccole proprietà contadine, costituite su 
vaste aree in seguito alla colonizzazione della Riforma. È pure da rilevare che i ter
reni difesi presentano il più elevato potenziale produttivo, sia per la loro freschezza 
naturale, sia perchè suscettibili in parte di, irrigazione, o con acque sotterranee 
(Tavoliere Centrale) o, nel prossimo futuro, con le acque di invaso del fiume Fortore 
(bacino del Cervaro-Candelaro). La completa sistemazione idraulica dei fiumi e 
torrenti traversanti il Tavoliere era pertanto la premessa necessaria per permettere 
la successiva sistemazione idraulico-agraria aziendale, e quindi la intensificazione 
dell’agricoltura e particolarmente di quella irrigua.

Nei tratti vallivi le opere realizzate consistono principalmente: in miglioramenti 
delle sezioni idriche mediante scavo o risagomatura di argini, con lavori di rivesti
mento ove ritenuti indispensabili, correzioni di profili mediante briglie, opere di 
difesa radente, costruzione di numerosi nuovi ponti e ricostruzione di altri esistenti 
manufatti minori. In particolare:a) Nel bacino del Candelaro, si è proceduto alla sistemazione dei tronchi medio 
ed alto del torrente Candelaro in quanto il tronco vallivo era stato sistemato nel 
passato. Gli interventi sono stati concentrati in misura notevole nei suoi affluenti, 
di cui principalmente il Triolo, il Saisola, il Vulgano, il Radicosa ed altri minori. 
La spesa complessiva ammonta a circa L. 3.530.000.000, di cui una parte notevole 
viene assorbita dall^opere d’arte. Infatti nei torrenti Triolo, Saisola e Vulgano si 
prevedono 30 ponti, oltre al rifacimento di quelli per l’attraversamento della fer
rovia Foggia-Pescara e per la Statale Adriatica. Alcune soluzioni adottate in materia 
di costruzione dei ponti sono di particolare interesse, per l’applicazione di moderni 
criteri di fabbricazione in precompresso.

La sistemazione delle marane Maraone, Cutino e Cioccatorta si propone il 
risanamento di una vasta zona compresa fra i torrenti Saisola, Triolo e Candelaro 
della superficie complessiva di ha. 9.200, di cui ha. 350 costituiti da vera e propria 
palude, ha. 1.000 di terreni adiacenti sottratti alla coltivazione per l’assoluta insuf
ficienza di scolo, e per la restante zona di circa ha. 7.850, con smaltimento quanto 
mai difficile delle acque. Con l’esecuzione del progetto, in corso di ultimazione, lo 
smaltimento viene effettuato, per una parte a mezzo di un canale che sfocia diretta-
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mente nel torrente Saisola, ed in parte con sollevamento e scarico nel Candelaro e 
nel torrente Salsola.

b) Nel bacino del Cervaro, gli interventi interessano principalmente la sistema
zione del tronco medio del torrente dal suo sfocio in pianura al Parco Jarmuzzi, 
di quello vallivo (dalle vasche di colmata al Parco Jannuzzi) con annessi bracci Ronco
ni e Salinetri, nonché dell’ultimo tronco con sfocio a mare; inoltre, interessano la 
sistemazione dei principali affluenti, tra i quali il Sarmoro (in complesso sono stati 
eseguiti o sono in corso lavori per L. 900.000.000).

c) Nel bacino del Carapelle sono stati realizzati; interventi nell’asta principale 
del torrente, limitatamente al tronco di pianura dalla località Giardino al mare; 
interventi negli affluenti Carapellotto, Carapelluzzo, Peluso ed altri minori; inter
venti per la completa sistemazione delle numerose m arane, depressioni alla sinistra 
e alla destra del Carapelle, che interessano per oltre ha. 10.000 terreni già appo
derati dall’O.N.C., dalla Riforma Fondiaria e da privati agricoltori (marane Ficora, 
Pidocchiosa, Castello Superiore, Ramatola e Macchiarotonda, Ponticello, Trionfo). 
La spesa complessiva per i lavori appaltati, in parte in corso di esecuzione ed in 
parte ultimati, ammonta a circa 1 miliardo e 800 milioni.

Nel settore stradale, il piano dodecennale si è posto il compito di realizzare, con 
la massima tempestività, la rete fissata nel piano generale di bonifica: compito invero 
imponente, ma di grande importanza ai fini della trasformazione fondiaria. Sono 
state assentite concessioni e realizzati i relativi appalti per 5 miliardi e 403 milioni, 
interessanti la costruzione di circa 446  chilom etri di strade di bonifica, in gran parte 
già ultimate o in via di ultimazione. Tale rete interessa — dove più dove meno — 
tutte le zone del Tavoliere, permettendo così lo sviluppo dell’agricoltura sia da parte 
della proprietà privata sia, particolarmente, da parte dell’Ente Riforma, in un ter
ritorio in cui tale sviluppo era precedentemente ostacolato dalla deficienza della via
bilità a carattere permanente. Di particolare interesse sono le strade di bonifica at
traversanti gli agri di Cerignola e di Foggia. Dal punto di vista tecnico-sperimentale, 
interessante è la costruzione della strada n. 17 a nord-ovest di Lucera, delio sviluppo 
di circa 15 chilometri, con la sovrastruttura in terra stabilizzata anziché in maca
dam ordinario all’acqua.

La larghezza adottata per la rete in questione é di 7 metri; numerose le opere 
d’arte, in specie per l’attraversamento dei corsi d’acqua solcanti il Tavoliere e delle 
ferrovie statali. È stato anche ultimato un primo gruppo di 10 cantoniere, nel 
mentre che é stato recentemente approvato — a seguito di un bando concorso — 
la casa cantoniera-tipo per le case erigende, con caratteristiche adeguate alle esi
genze dell’ambiente.

Nel settore d ell ’ irrigazione, preoccupazione prima é stato lo sviluppo degli 
studi interessanti ogni possibilità individuale, e pertanto anzitutto dei complessi 
irrigui dell’Ofanto e del Fortore, come pure delle caratteristiche e potenzialità 
delle falde sotterranee, sia superiori sia inferiori alla coltre delle argille pHoceniche 
studi tutti di estrema complessità, che hanno impegnato per 5 anni, nel quadro del 
diretto coordinamento della Cassa, una serie di enti altamente qualificati (dagli 
Uffici Idrografici Regionali e del Genio Civile, all’Ente di Irrigazione di Puglia e 
Lucania, e al Consorzio di Bonifica), ma soprattutto studiosi e specialisti di grande
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competenza in tutti i diversi settori interessati: idrologico, idraulico, geologico, 
irriguo ed agronomico.

Mentre i primi studi hanno permesso ormai di giungere alla elaborazione dei 
relativi piani regolatori e di quasi tutti i singoli progetti esecutivi, gli altri — anche 
se tuttora in corso — hanno già dato preziose indicazioni sulle possibilità delle 
acque sotterranee, le quali, mentre risultano notevoli .per quanto riguarda le 
falde freatiche al di sopra delle argille plioceniche, risultano invece limitate in 
profondità.

Circa il complesso dell’Ofanto — interessante largamente anche terre in destra 
del fiume — è rilevante l’interesse della zona all’invaso sul torrente Osento (affluente 
deirOfanto, a monte della traversa a Ponte S. Venere), il cui progetto, già appro
vato dalla Cassa per un importo di L. 2.008.000.000, è di imminente realizzazione.

Circa il complesso del Fortore, per la irrigazione di circa 50.000 ettari a nord 
e ad est di Foggia, è in corso di esecuzione la strada di accesro dal centro di Car- 
lantino alla località dove dovrà sorgere la grande diga del serbatoio di Occhito, di 
cui è imminente la presentazione del progetto esecutivo da parte dell’Ente di Irri
gazione di Puglia e Lucania. Minori complessi irrigui, relativi all’impiego delle 
acque carsiche sorgentizie ai piedi del Gargano e all’utilizzo collettivo di falde 
sotterranee, sono stati intanto avviati a realizzazione.

Nel settore delle opere civili è in via di ultimazione il nuovo centro rurale di 
bonifica di Duanera La Rocca, a nord di Foggia, mentre l’Ente Riforma sta proce
dendo alla esecuzione di numerosi, importanti centri rurali, quali la borgata Libertà 
ed il centro di servizio La Moschella nell’agro di Cerignola, il centro Fonterosa 
nell’agro di Manfredonia, i centri S. Giusto e Pavoni nell’agro di Lucera, il centro 
Ripalta nell’agro di Lesina, ed altri numerosi.

L’imponente complesso di opere pubbliche posto in realizzazione, l’azione 
sempre più intensa di propulsione e di assistenza tecnica da parte degli organi 
pubblici e consorziali e lo stesso effetto psicologico e dimostrativo dell’intensa 
azione di colonizzazione realizzata dalla Riforma non hanno mancato di agire profon
damente quale stimolo all’attività di trasformazione fondiaria nel territorio da parte 
di agricoltori, nonché al miglioramento della tecnica produttiva e delle attrezzature 
di trasformazione.

Nel primo quinquennio di applicazione del Piano, sono stati approvati dalla 
Cassa (e in gran pa^ ultimati) progetti di miglioramento fondiario nelle aziende 
agricole in numero di 2.382 per un importo di L. 9.466 milioni, implicanti sussidi 
per L. 3.555 miUoni. Si tratta particolarmente di fabbricati rurali, ricoveri per il 
bestiame, e servizi di viabilità poderale, allacciamenti idrici, elettrici, e in notevole 
misura anche di impianti arborei. Nonostante l’imponenza di tale cifra, cui si ac
compagnano investimenti egualmente cospicui nel settore della meccanizzazione 
agricola, moltissimo resta ancora da fare anche nelle zone più evolute e meglio 
servite da opere pubbliche, soprattutto nel campo delle sistemazioni dei terreni e 
nell’avviamento di adeguate rotazioni, con conseguente insediamento di bestiame 
stabulato: aspetti, questi, certamente tra i più delicati e complessi dell’evoluzione 
agraria, per i quali sarà indispensabile, nel prossimo futuro, intensificare l’assistenza 
tecnica e lo studio attento anche sul piano economico delle realizzazioni già avviate.
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Comunque, è da ritenere che i relativi problemi sararmo automaticamente risolti 
in vaste zone attraverso lo sviluppo dell’irrigazione che, appunto in vista di tali 
esigenze agronomiche, dovrà estendersi sia con le acque fluenti sia con quelle sot
terranee, al più vasto numero possibile di aziende agricole, anche attraverso adeguate 
parzializzazioni.

A completamento delle opere pubbliche e delle attrezzature fondiarie nelle 
aziende, notevole impulso ha già avuto nel primo quinquermio il settore degli im
pianti volti alla conservazione e alla lavorazione dei prodotti, sia su base aziendale, 
sia, soprattutto, su base cooperativa e consorziale.

Tra gli impianti industriali si segnala l’importante costruzione della centrale 
del latte di Foggia della capacità di lavorazione di q.li 220 al giorno, le cui opere 
sono state approvate per un importo di L. 186.000.000. 11 contributo della Cassa è 
stato utilizzato in parte sotto forma di mutuo, in parte sotto forma di sussidio a fondo 
perduto; la centrale è ora in piena attività con soddisfazione e vantaggio dei produt
tori e della città, e con evidente impulso allo sviluppo zootecnico delle aziende.

Numerose altre iniziative similari sono state pure finanziate nel settore dei 
magazzini granari, degli oleifici, enopoli, ecc. Per la diffusione dell’impiego di se
menti selezionate è stato dato impulso ad apposite aziende consorziali per lo studio 
e la riproduzione delle varietà elette.

Nel complesso, la regione è stata, nel periodo in esame, un intero cantiere di 
opere che si traducono nell’investimento, per il solo settore dell’agricoltura, di un 
imponente numero di giornate lavorative. I programmi, già affinati in dettaglio per i 
successivi sviluppi nel secondo periodo del piano dodecennale, consentono di pre
vedere ulteriori decisivi sviluppi, sempre più prontamente atti a tradursi in opere 
produttive, e pertanto in incremento nell’attività generale agricola, industriale e 
commerciale, e quindi nel reddito dell’intero territorio.

Fossa Premurgiana. -  Il comprensorio della Fossa Premurgiana interessa un 
vasto territorio compreso fra il corso dell’Ofanto a valle di Rocchetta S. Antonio, 
la catena delle Murge a est e l’Appennino Lucano verso ovest. In esso opera il 
consorzio di bonifica omonimo, derivante dalla fusione dei minori consorzi del 
Locone, del Basentello, della Silica, e dei territori di Gravina e del Basso Melfese. 
La superficie del comprensorio è complessivamente di ha. 131.950, interessanti 
le provincie di Bari (ha. 82.510), Taranto (ha. 12.192), Potenza (ha. 36.670) e Ma- 
tera (ha. 578). I comuni che rientrano totalmente o parzialmente entro il territorio 
del comprensorio sono 17 e precisamente: Barletta, Canosa, Minervino Murge, 
Spinazzola, Gravina, Altamura, Santeramo (provincia di Bari); Laterza, Castellaneta 
(provincia di Taranto); Melfi, Lavello, Venosa, Palazzo S. Gervasio, Banzi, Monte- 
milone, Genzano (provincia di Potenza), e infine Matera, per minima parte.

Prevalgono i terreni quaternari dal grande solco tra le Murge e l’Appennino, con 
l’aggiunta di formazioni collinari anche vulcaniche, facenti parte del Preappennino 
Lucano, e di alluvioni recenti nella Media Valle dell’Ofanto. I principali corsi 
d’acqua interessanti il comprensorio sono i torrenti Locone (affluente dell’Ofanto), 
Basentello, limitatamente alla parte alta del bacino, e Gravina (affluenti del Bradano), 
Silica (affluente del Lato).

107

i

.•y



; i

h 5' 
; ■. ; ;
■ ’ i
i i ' t 1 .

L’ordinamento della proprietà fondiaria era — sino alla Riforma Fondiaria 
(1950) —■ caratterizzato dalla prevalenza di grande proprietà a fianco della piccola 
e piccolissima; a seguito dell’applicazione della Legge Stralcio, la grande proprietà 
è stata sostituita prevalentemente da medi poderi autosufficienti; in parte da quote 
destinate a vigneto. La superficie espropriata dall’Ente Riforma nel comprensorio 
è stata di ha. 15.000 circa.

Prima dell’intervento della Cassa, qualche attività era intervenuta nei sub
comprensori del Locone, Basentello e Silica. Si trattava prevalentemente di inter
venti nei settori idraulico e stradale, volti a realizzare una prima rete di opere di 
base per avviare uno sviluppo dell’insediamento: di rilievo in tal senso i due borghi 
di bonifica di Gaudiano e Loconia, destinati a svolgere una funzione notevole nel
l’attività di colonizzazione legata alla Riforma.

Il piano dodecennale ha ripreso su larga scala tali criteri d’intervento, e nel 
1° quinquennio di attività risultano appaltati lavori per L. 5.200 milioni. Nel 
settore idraulico essi comprendono: la messa a punto della sistemazione dei vari 
corsi d’acqua dei subcomprensori del Locone, Basentello e Silica e, in specie, del 
sub-comprensorio del Gravina. Tra le opere finora eseguite degne di nota le sistema
zioni dei torrenti Pentecchia (affluente del torrente Gravina) e Roviniero (affluente 
del torrente Basentello) ed il completamento del collettore della Silica. Nel settore 
stradale comprendono il completamento della rete prevista nel piano di bonifica 
con la costruzione di circa km. 180 di strade, tra le quali, di rilievo, la strada delle 
Salinelle, lungo l’Ofanto, il completamento della strada lungo il Locone, la strada 
del Basentello.

Erano queste essenzialmente opere preliminari, mentre il progresso della 
bonifica, come individuato dal piano dodecermale ai fini di una effettiva valo
rizzazione ambientale, mirava essenzialmente alla irrigazione della pianura intorno 
all’Ofanto.

In assenza pressoché assoluta di acque fluenti, tale obbiettivo doveva imper
niarsi principalmente sulla utilizzazione delle acque del bacino dell’Ofanto previo 
accumulo delle fluenze invernali, giungendo così alla irrigazione di complessivi 
ha. 27.000, di cui 14.000 alla sinistra del fiume e 13.000 circa alla destra.

Il piano regolatore di tale complesso, a lungo studiato dall’Ente di Irrigazione 
di Puglia e Lucania e^ai consorzi interessati, è stato di recente messo a punto dalla 
Cassa ed approvato inS linea tecnica dalla Delegazione Speciale del Consiglio Supe
riore dei LL. PP. Esso può riassumersi schematicamente come segue:

1) Costruzione di 4 serbatoi artificiali per la raccolta delle acque invernali del 
bacino dell’Ofanto e precisamente:a) invaso sul torrente Atella (affluente di destra dell’Ofanto), della capacità utile 
di me. 45 milioni al netto degli interrimenti. Lo sbarramento prevede la costruzione 
di una diga in terra, alta m. 45,70, larga m. 9 al coronamento e m. 234 alla base, 
lunga m. 744; il suo volume totale risulta di me. 1 .200.000;b) invaso sul torrente Osento (affluente di sinistra dell’Ofanto), della capacità 
utile di me. 14,5 milioni al netto degli interrimenti. La diga, prevista in terra, 
sarà alta m. 45,80, larga m. 9 al sommo e m. 246 aUa base, lunga m. 457; il suo 
volume totale è di me. 1.560.000;

:P.
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c) invaso sul torrente Rendina (affluente di destra dell’Ofanto) a valle della 
traversa di Ponte S. Venere, della capacità utile di me. 21,8 milioni al netto degli 
interrimenti. La diga è in terra, alta m. 25,20, larga m. 6 in cresta e m. 117 alla base, 
lunga m. 1.227; il suo volume totale è di me. 1.065.000;d) invaso sulla marana Capacciotti alla sinistra dell’Ofanto, a valle della tra
versa di Ponte S. Venere, della capacità utile di me. 38 milioni al netto degli interri
menti. Al riempimento del serbatoio verrà provveduto mediante derivazione delle 
fluenze invernali dell’Ofanto a P. S. Venere. La diga è prevista in terra, alta m. 40, 
larga m. 10 al sommo e m. 265 alla base, lunga 761; il suo volume totale previsto è 
di me. 2.280.000.

2) Traversa sull’Ofanto a Ponte S. Venere, per la derivazione delle acque 
fluenti e di quelle dell’Osento e dell’Atella.

3) Canale allaeeiante Ofanto-Rendina della lunghezza di km. 20 e della portata 
di mc./sec. 10 .

4) Rete di distribuzione irrigua e rete scolante alla destra dell’Ofanto per una 
superficie dominata di ha. 14 .000.

5) Canali adduttori per il convogliamento delle acque fluenti e d’invaso nel 
serbatoio di Capacciotti.

6) Rete di distribuzione irrigua e rete scolante alla sinistra per una superficie 
dominata di circa ha. 14.000.

Circa i tempi di esecuzione, il piano regolatore prevede tre fasi per la realizza
zione degli invasi: prima fase, costruzione degli invasi sul Rendina e sull’Osento; 
seconda fase, invaso Capacciotti; terza fase, costruzione dell’ultimo invaso sul tor
rente Atella. Il costo di tale complesso di opere è valutato in circa 21 miliardi.

Nel 1° quinquennio di attività della Cassa sono stati messi in cantiere: traversa 
a Ponte S. Venere, già ultimata; invaso sul torrente Rendina, in corso di avanzata 
esecuzione; 1° tronco del canale allaeeiante Ofanto-Rendina sino al partitore. Tali 
lavori, assegnati al Consorzio di bonifica della Fossa Premurgiana, hanno assorbito 
una spesa complessiva di L. 2.842.000.481.

Al 30 giugno 1955 risultavano pure approvati e in corso di appalto il progetto 
per la costruzione dell’invaso sul torrente Osento (L. 2.008.000.000) e il primo lotto 
della rete irrigua del basso Melfese, relativa alla zona irrigabile con le acque fluenti 
dell’Ofanto.

Allo scopo, infine, di poter orientare gli agricoltori sui numerosi problemi 
connessi alla pratica irrigua (sistemi di irrigazione, sistemazione dei terreni ed ordi
namenti colturali, ecc.) in un territorio in cui l’irrigazione è sconosciuta — tanto 
più in forma collettiva e razionale — la Cassa ha ritenuto opportuno — come del 
resto nelle altre zone di grande irrigazione — costituire nei pressi di Gaudiano un 
campo sperimentale irriguo della superficie di ha. 10 circa, affidato all’Ente Irriga
zione Puglia e Lucania.

Le somme ancora disponibili per il comprensorio (circa 7 miliardi) nel periodo 
dodecennale di attività della Cassa, saranno assorbite in buona parte dal completa
mento delle opere irrigue in corso e dalla costruzione di tutta la rete di distribuzione 
irrigua necessaria. Potrà così rendersi irrigua tutta la fertile pianura alla destra del- 
rOfanto fino al torrente Locone. Più a valle, lo schema irriguo potrà, secondo i
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risultati delle ricerche idriche ormai ultimate con finanziamento della Cassa, esten
dersi ininterrottamente per le fasce limitrofe al fiume sino a Barletta con l’impiego 
delle acque sotterranee della falda profonda.

La realizzazione di tali opere pubbliche, completate inoltre da un imponente 
programma di interventi sistematori per la difesa idrogeologica negli alti bacini 
deirOfanto e dei suoi affluenti, l’intensificazione dei lavori di trasformazione fon- 
diario-agraria, il largo sviluppo della proprietà contadina (a seguito dell’applica
zione della Legge della Riforma Fondiaria), potrà rapidamente portare al popola
mento di alcune magnifiche distese del comprensorio e, correggendo l’eccezionale 
addensamento rurale nelle grandi città contadine, potrà permettere l’affermarsi 
di un sano equilibrio sociale ed economico.

Stornara e Tara. -  A sud della Fossa Fremurgiana lungo il litorale jonico, fra 
Taranto ed i confini della Lucania, si estende un altro territorio di competenza 
della Cassa. Esso abbraccia una superficie pianeggiante di circa ha. 25.250, costi
tuita dalla riunione del comprensorio della Stornara (ha. 17.800) limitato ad ovest 
dal Bradano, nel quale la bonifica fu iniziata dall’O.N.C. nel 1920, del compren
sorio di Pantano e Cagiuni (ha. 1450) e di una zona intermedia della superficie di 
circa ha. 6000. I terreni del territorio — fatte rare eccezioni — sono costituiti da 
alluvioni attuali, da dune ed in special modo da conglomerati sabbiosi e puddinghe 
del quaternario superiore. Tali terreni, pur variando talvolta anche sensibilmente, 
vanno classificati tra quelli permeabili e permeabilissimi, e quindi voraci di sostanze 
organiche e facilmente lavorabili.

Il regime fondiario presentava nel 1950, nella vecchia zona della Stornara, 
prevalente grande proprietà, accanto ad altra molto frazionata; più diffusa invece 
negli altri due territori la piccola e media proprietà, con notevole sviluppo delle 
colture legnose. Tale situazione venne in notevole misura modificata dalla appli
cazione della Legge Stralcio, in base alla quale circa un terzo della superficie del 
comprensorio (ha. 8.000) è stata oggetto di esproprio. In relazione al conseguente 
appoderamento — ormai in fase di completamento da parte dell’Ente Riforma 
di Puglia e Lucania, appoggiato sulle opere di bonifica generale — agli ordinamenti 
colturali estensivi si vanno sostituendo rapidamente quelli intensivi, con un ritmo 
che si estende anche a buona parte della proprietà privata, della quale numerose 
sono le iniziative per opere di miglioramento fondiario.

All’inizio dell’attività della Cassa la bonifica era in avanzata fase nella zona 
della Stornara attorno alle foci del Galaso e del Lato, dove l’Opera Nazionale Com
battenti aveva concentrato la sua attività nel risanamento idraulico del territorio
— non ancora però completamente funzionale — e nella costruzione di una note
vole rete stradale. Col piano dodecermale, oltre al completamento della bonifica 
idraulica e della rete stradale, assumeva un ruolo preminente l’irrigazione, che in 
rapporto all’ambiente climatico e in specie alla natura dei terreni, appariva veramente 
il fattore decisivo per uno sviluppo economico della zona. In relazione a ciò la Cassa 
affidava all’Ente Irrigazione di Puglia e Lucania la elaborazione del piano generale 
di bonifica delle zone di ampliamento e provvedeva alla messa a punto delle diret
tive di trasformazione per tutto il territorio.
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Contemporaneamente il programma di bonifica veniva decisamente avviato, 
tanto che nel 1° quinquennio le opere pubbliche di bonifica concesse hanno rag- 
giunto un importo di circa 2 miliardi.

Nel settore idraulico, è da segnalare la sistemazione del fiume Lato ed affluenti 
(L. 300 milioni); nel settore stradale la Palagiano-Torre S. Domenico, che oltre ad 
avere una notevole funzionalità di bonifica, ha anche importanza quale arteria di 
comunicazione, in quanto costituisce una utile variante alla Statale n. 7 per il più 
rapido collegamento tra Matera e Taranto.

Come si è detto, la Cassa ha concentrato maggiormente la sua attività nella 
trasformazione irrigua, particolarmente attraverso l’utilizzazione delle acque del 
Tara, valendosi della collaborazione dell’Ente per l’irrigazione e la trasformazione 
fondiaria in Puglia e Lucania.

Il Tara, sito poco a sud-ovest di Taranto, è un fiume dal corso brevissimo, 
in quanto esso ha origine da un gruppo di sorgenti, alimentate con continuità dalla 
falda carsica, ma emergenti non lungi dallo sbocco in mare. La sua portata, quasi 
costante, in tutte le stagioni, è stata recentemente valutata in mc./sec. 4 , e lo schema 
adottato ne prevede la destinazione ad una superficie di circa ha. 6.000, ottenendo 
il territorio da dominare con opportuni sollevamenti in tutta l’ampia striscia fra la 
città di Taranto ed il fiume Galaso a quota variabile fra m.30e m.Ss. l .m.

Nel 1° quinquennio di attività della Cassa sono stati approvati tre lotti esecu
tivi per una spesa complessiva di L. 1.572.000.000. 11 primo di essi (L. 335.000.000) 
comprende l’opera di sbarramento del Tara, il canale derivatore, la prima stazione 
di sollevamento fino a quota m. 20 e la canalizzazione sino all’adduttore primario 
basso; tali lavori sono stati ultimati. Il secondo lotto (L. 380 milioni) comprende 
il successivo tronco dell’adduttore primario basso, la rete di distribuzione fino al 
Patemisco per una superficie dominata di ha. 1.000 circa, un secondo impianto di 
sollevamento fino a quota 30 con canale adduttore, il canale primario alto e di le
vante; tali lavori sono in fase di avanzata esecuzione. Il 3° lotto, dell’importo appro
vato in L. 857.220.000, comprende la prosecuzione dei due adduttori principali alto 
e basso fra il Patemisco ed il Lato, con relativa rete di distribuzione irrigua per 
una superficie dominata di circa ha. 2.000 (i lavori sono stati recentemente appaltati).

Con la esecuzione delle suddette opere circa 4 000 ettari di terreno potranno 
essere dominati dall’irrigazione, e cioè i due terzi dell’intera superficie prevista: 
una prima zona —• anche se modesta — già nel 1955 ha subito la trasformazione 
irrigua, che rapidamente dovrà estendersi nel prossimo anno man mano che pro
cedono i lavori, provocando una intensa evoluzione in tutto il territorio che com
prende sia aziende di privati proprietari sia i poderi recentemente assegnati dall’Ente 
Riforma alle famiglie contadine. È in fase di progettazione il quarto ed ultimo lotto 
relativo alla rete di distribuzione per la rimanente zona fino al Galaso, della super
ficie di circa ha. 2 .000.

Inoltre, a seguito del piano di ricerca idrica, ampio sviluppo ha preso nel com
prensorio la trivellazione di pozzi, il che, specie nel territorio a monte della zona 
irrigua del Tara, potrà portare un organico complemento aUa canalizzazione, inte
grando le superfici irrigate dalle acque del Tara con quelle irrigate dalle acque sot
terranee.
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Allo scopo infine di orientare gli agricoltori sui numerosi problemi connessi 
alla pratica irrigua (sistemi di irrigazione, sistemazione dei terreni, ordinamenti 
colturali) in territori in cui l’irrigazione era sino ad oggi assai poco nota, la Cassa 
e l’Ente per l’irrigazione e la trasformazione fondiaria di Puglia e Lucania hanno 
realizzato un campo sperimentale irriguo (campo n. 5), la cui superficie è stata recen- 
temente portata a 15 ettari, dotandola di opportuni locali e attrezzature, per l’esecu
zione periodica di corsi di addestramento per le maestranze irrigue e per tecnici. I 
risultati conseguiti nel campo nelle prime tre stagioni di esercizio rappresentano già un 
cospicuo complesso di dati ed elementi di ordine tecnico ed economico: essi valgono 
anzitutto come guida e indicazione precisa per le stesse progettazioni delle reti irrigue; 
ma nel contempo forniscono i necessari insegnamenti alla nuova attività degli agri
coltori, e in tal senso costituiscono anche fattore propagandistico dì grande efficacia.

Nel settore delle opere civili infine sono stati realizzati dall’Ente Riforma, sem
pre con finanziamento della Cassa, i nuovi centri rurali di Conca d’Oro e Perrone, 
ed è stato dato impulso con adeguati servizi al grosso borgo di Ginosa Marina, ormai 
avviato a costituire un centro di grande rilievo. In tutta la zona di colonizzazione, 
inoltre, sono in corso di realizzazione, insieme alle case coloniche, adeguate at
trezzature di servizio sia di ordine tecnico (centri di colonizzazione), sia di ordine 
sociale (in specie scuole e asili).

In terv en ti n ella  p en iso la  S a len tina . -  La penisola Salentina tra il mare Jonio 
e l’Adriatico, comprende cinque comprensori di bonifica in cui sono previsti inter
venti della Cassa, e precisamente da nord a sud: l’Agro Brindisino, per ha. 109.257; 
Arneo, per ha. 43.500; Li Foggi, per ha. 6.000; Ugento, per ha. 12.000; zona di 
Otranto, per ha. 10.361.

Le caratteristiche fisico-sociali e i problemi da affrontare si presentano assai 
simili per i diversi comprensori, restando invece assai differenziate le rispettive zone 
interne, ora altamente intensive, ora desolate e depresse. Le situazioni tecniche vi 
sono poi, in linea generale, dominate dai gravi problemi sociali che caratterizzino 
tutta la regione Salentina, la quale, all’altissimo livello demografico, unisce povere 
risorse naturali, peraltro già frequentemente potenziate al massimo da una mirabile 
agricoltura basata sull’albero. Da ciò lo sforzo organico del piano dodecennale per 
un intenso processo di ulteriore sviluppo, imperniato essenzialmente sulla bonifica 
idraulica, ovunque necessaria, sullo sviluppo di ogni risorsa idrica e su un intenso 
piano di colonizzazione.

Nel quadro di tali esigenze e di tale programma, è da porsi in rilievo anzitutto 
il piano delle ricerche idriche sotterranee della penisola Salentina. Si tratta di una 
delle più importanti realizzazioni nel campo delle ricerche idrologiche, sviluppata 
nel 1° quinquennio di attività della Cassa. Realizzato dall’Ente di irrigazione e di 
trasformazione fondiaria di Puglia e Lucania, il piano mirava a studiare, con rigore 
scientifico, le caratteristiche geoidrologiche e quindi le possibilità irrigue di tutta 
la falda litoranea della regione pugliese, che si sviluppa dall’Ofanto al Capo S. Maria 
di Leuca lungo l’Adriatico, e di qui lungo lo Jonio sino al Bradano.

L’ambiente, particolarmente interessante per la generale natura carsica, dava 
luogo però, com’è ben caratteristico di tali situazioni geologiche, a ricerche estre-
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inamente complesse e ad interpretazioni particolarmente delicate; in relazione soprat
tutto ai rapporti fra falda dolce e falda salata. Esaurite le preliminari indagini geoidro- 
logiche, sono state eseguite, al 30 giugno 1955, 165 trivellazioni di controllo (di cui 
un primo gruppo di 26 con finanziamento M.A.F.), interessanti le tre zone della 
provincia di Bari, la penisola Salentina vera e propria e il litorale tra Taranto e Bra- 
dano. Sui 137 pozzi eseguiti con finanziamento della Cassa sono risultati positivi 
e utilizzabili per l’irrigazione (sia in rapporto al grado di salinità, sia alla sufficienza 
di portata utilizzabile) 99 pozzi. La complessiva portata irrigabile di tali pozzi è 
stata valutata di massima in circa 4-000 litri al secondo. Tale valutazione riflette i 
criteri cautelativi che l’ambiente richiede, in rapporto alle caratteristiche geoidro- 
logiche delie singole trivellazioni, che sararmo indispensabili in sede di valo
rizzazione e sfruttamento, allo scopo di evitare possibili impoverimenti della 
falda od aumento della salinità originaria valutando i vari elementi interferenti 
sul regime dei singoli pozzi, quali: profondità e distanza dalla costa del pozzo, 
livello statico e pendenza della falda, salinità delle acque e spessore della falda 
interessata.

Le ricerche, che hanno assorbito una spesa di circa L. 600 milioni, sono ormai 
in corso di completamento; un ulteriore progetto (importo L. 70 milioni), di re
cente approvato, è relativo a ricerche idriche nella zona più meridionale della peni
sola Salentina. Comunque, i primi risultati darmo già precise indicazioni circa le 
caratteristiche della falda profonda nelle diverse zone e circa il lato tecnico costrut
tivo ed economico delle perforazioni da eseguire.

I proprietari privati delle varie zone seguono con particolare interesse tali 
ricerche e già la Cassa ha disposto le opportune norme per la utihzzazione organica 
dei pozzi che man mano si vanno completando. Sulla base di tali norme l’ente 
irrigazione — unitamente ai diversi consorzi di bonifica interessati — sta procedendo 
alla elaborazione dei primi progetti esecutivi per la utilizzazione sistematica e orga
nica della falda ove necessario, mentre si procede invece all’approvazione di valo
rizzazioni aziendali ove più opportuno. In sostanza, alcune decine di migliaia di 
ettari possono già essere resi irrigui con le risorse individuate, costituendo il più 
efficace strumento di valorizzazione e di progresso per tali zone.

Premessi questi cenni di ordine generale, si precisano alcuni elementi relativi 
ai singoli comprensori.

Nell’Agro Brindisino, si possono distinguere due zone ben differenziate: una 
a sud e sud-est di Brindisi, dove la già avvenuta sistemazione idraulica, una suffi
ciente rete stradale ed altre favorevoli condizioni ambientali hanno consentito il 
diffondersi di attività intensive, basate soprattutto sulle colture arboree; l’altra, 
ubicata lungo il litorale a nord-ovest di Brindisi con forte ventosità, situazioni di 
dissesto idraulico e rete stradale deficiente. Qui permanevano al 1950 ordinamenti 
cerealicolo-pastorali con basso grado di attività, mentre favorevoli caratteristiche 
del terreno e possibilità di irrigazione con acque sotterranee vi facevano intravedere 
la possibilità di giungere, attraverso una vasta opera di bonifica e di trasformazione 
fondiaria, a una rapida intensificazione produttiva. Ciò si è già in parte verificato 
attraverso i primi interventi, sia come opere pubbliche, sia come attivo sviluppo 
di colonizzazione nei terreni di riforma.
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Al termine del 1° quinquennio le opere di-bonifica effettuate riguardano:a) il completamento della sistemazione idraulica di diversi canali e di alcune 
zone a scolo deficiente;b) la costruzione della importante litoranea Brindisi-Torre Canne, di km. 45, 
dell’importo di circa L. 400 milioni: tale strada prosegue a nord-ovest del com- 
prensorio con un tronco eseguito, pure con finanziamento della Cassa nel quadro 
della viabilità ordinaria, in provincia di Brindisi, ed un altro ancora in provincia di 
Bari. Il complesso di questi tronchi permetterà il collegamento con una via litoranea 
diretta tra le due città di Bari e Brindisi;

c) utilizzazione delle sorgenti Lapani, che permetteranno di realizzare nella 
prossima estate una prima zona irrigua di ha. 320 circa, costituiti completamente 
da terreni oggetto di colonizzazione;d) appoderamento e valorizzazione da parte della riforma agraria di circa 
ha. 11.700, particolarmente concentrati nell’agro del comune di Brindisi e nelle 
zone costiere dei comuni di Caro vigno, S. Pietro Verno tico e Torchiarolo; tra le 
opere civili a servizio di tale colonizzazione è anche il grosso borgo di Serranova.

Gli ulteriori interventi ancora da effettuare nel comprensorio comprenderanno 
completamenti nei settori idraulico, stradale e civile, ma principalmente saranno 
volti a realizzare una intensa utilizzazione delle acque sotterranee della falda pro
fonda: problema, peraltro, assai complesso e delicato, in rapporto alla necessità 
della massima disciplina e di opportuna prudenza, per evitare danni dalla falda salata 
sottostante e spesso interferente, nelle zone litoranee, con quella dolce.

Il comprensorio di bonifica dell’Arneo, ubicato fra le provincie di Lecce (di 
cui comprende 30.000 ettari), Taranto (ha. 12.000) e Brindisi (ha. 1.500), nel cuore 
del Salento, è un altopiano poco ondulato che scende bruscamente al mare Jonio, 
a fondo roccioso, con terreni molto superficiali o addirittura con roccia affiorante, 
privo di acque superficiali, dotato però di una falda profonda, che si livella al mare 
e sfocia in ricche sorgenti costiere.

Anche qui possono distinguersi due zone differenti: all’interno, paesi popolosi 
e territori agricoli spesso intensamente coltivati in prevalenza ad albericoltura; lun
go il litorale, situazioni di dissesto idraulico, scarsa viabilità, ordinamenti colturali 
cerealicolo-pastorali e basso grado di attività.

Il programma dodecennale della Cassa, concentrato principalmente su tale 
seconda zona, comprende un complesso di opere assai notevoli, in relazione anche 
alle esigenze urgenti della intensa colonizzazione, in atto su oltre 10.000 ettari di 
terreni espropriati. Tra gli interventi effettuati nel 1° quinquennio il più importante 
è la bonifica delle paludi di Columena, che si estendevano lungo il mare Jonio in 
provincia di Lecce e Taranto per circa km. 5 tra Torre Columena è Porto Cesareo. 
Si tratta di impaludamenti formati dalle acque zenitali e sotterranee affioranti; ol
tre al danno sui terreni completamente palustri (bassure di Serra, Serricelle, Fellic- 
chia e Fede) vi è il riflesso negativo sullo sviluppo dell’agricoltura in notevoli zone 
contermini, ostacolate per l’insufficienza di scolo. Tali terreni, costituiti in parte 
da proprietà private ed in parte dalla piccola proprietà contadina conseguente alla 
riforma fondiaria, risultano in prevalenza suscettibili di irrigazione con le acque 
sotterranee abbondanti nella zona e quindi atti ad una intensa trasformazione fon-
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diario-agraria. La tecnica dello smaltimento delle acque è caratteristica e si basa 
sulle esperienze di sistemazioni simili effettuate in passato sul litorale Salentino. 
Le acque, sia quelle zenitali che quelle abbondanti sotterranee, vengono convogliate 
in un canale a marea (che sfocia quindi a mare) e che si espande in un bacino a 
marea. Vengono inoltre colmate le zone più depresse, utilizzando in parte il mate
riale di risulta del bacino e del canale predetti. Tale bonifica, che ha richiesto una 
spesa di circa L. 530 milioni, può considerarsi ultimata, e già sono in via di svi
luppo le opere di trasformazione fondiario-agraria ad agricoltura intensiva irrigua 
laddove poco tempo addietro era il pascolo paludoso.

Il comprensorio di Li Foggi, pure sul versante jonico, a nord di Gallipoli, com
prende una superfìcie di circa 6.000 ettari, ad agricoltura già abbastanza sviluppata, 
dove è previsto particolarmente lo sviluppo della irrigazione con lo sfruttamento 
della falda profonda e l’immediato passaggio ad una agricoltura altamente inten
siva, orientata alla produzione di primarie orticole per l’esportazione.

In tale comprensorio, entrato a far parte della zona di interventi di bonifica 
della Cassa nel 1953, sono in corso di ultimazione opere idrauliche per circa L. 100 
milioni, riguardanti particolarmente la sistemazione dei colatori Samari ovest ed 
est e delle vore di Melissano e Taviano. La Cassa ha pure finanziato l’elaborazione 
del piano generale di bonifica, tuttora in fase di compilazione da parte dell’Ente 
irrigazione di Puglia e Lucania, mentre il programma ulteriore prevede opere di 
irrigazione e sviluppo della viabilità rurale.

Altro comprensorio jonico è l’Ugento, della superficie di ha. 12.000, ubicato 
nella zona sud-occidentale del Capo di Leuca ed affidato al Consorzio Mammalie- 
Rottacapozzi-Pali. Nel periodo 1950-55 vi è stata quasi completata la sistemazione 
idraulica delle paludi litoranee Mammalie, Rottacapozzi e Pali, e sviluppata la rete 
stradale.

Nella zona d’Otranto infine (territorio ubicato lungo la fascia litoranea Adriatica 
a nord di Otranto, attorno ai laghetti naturali di Alimini e Fontanelle), un piano 
di bonifica assai complesso è stato studiato dall’Ente irrigazione di Puglia e Basilicata.

Il programma dodecermale della Cassa (già in realizzazione per circa un terzo 
delle opere previste) riguarda interventi di sistemazione idraulica, opere di integra
zione della rete stradale esistente, la utilizzazione delle acque del Lago Fontanelle 
per la irrigazione di circa ha. 550 (per ora con le opere in corso di esecuzione si 
potranno presto irrigare circa ha. 250), la irrigazione della zona di Frassanito con 
le acque sotterranee dello Zuddeo, la utilizzazione delle acque sotterranee con le 
quali si potranno irrigare circa ha. 2 .000, costituiti in gran parte da terreni della 
riforma agraria, che ammontano in totale, nel comprensorio, ad ha. 8.500 circa.
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PUGLIA

O pere approvate al 30 giugno 1955

Comprensori d i bonifica

DESCRIZION E DELLE OPERE Im porto 
{ m ig l i a ia  d i  l i r e )

Comprensorio del Tavoliere

Sistemayoni montane:

Sistemazione idraulico forestale del b. m. del Carapelle (C. F. S.) 
Sistemazione idraulico forestale del b. m. del Carapelle (C. F. S.) 
Sistemazione idraulico forestale del b. m. del Carapelle (C. F. S.) 
Sistemazione idraulico forestale del b. m. del Carapelle (C. F. S.)

Opere idrauliche:

Prosciugamento palude Lauro.......................................................
Completamento prosciugamento palude L a u r o ..........................
Sistemazione canale La V olla.......................................................
Sistemazione Vallone dell’A n g e lo ...............................................
Sistemazione tronco vallivo torrente Staina ed affluenti . . . .
Apertura controfosso destra torrente C arapelle ..........................
Banchinaggio e colmata zone Bagno ed Irchio..............................
Sistemazione terreni tra la Foggia-Manfredonia e Via della Fame 

(bacino C ontessa)....................................................................
Completamento sistemazione Candelaro: affluenti Martini e Ra- 

dicosa .....................................................................................
Sistemazioni valloni sfocianti a ovest di Lesina..........................
Completamento sistemazione marana Fontana Figura.................
Sistemazione idraulica torrenti compresi tra Celone e Salsola . .
Sistemazione torrente La V elia.......................................................
Ripristino inalveazione torrente S a iso la ................. .....................
Ripristino inalveazione torrente C ervaro ......................................
Sistemazione Candelaro e affluente Radicosa..............................
Sistemazione marane Maraona-Cutino di Caso, Cioccatorta . . .
Sistemazione torrente Carapellotto...............................................
Sistemazione torrente Carapelluzzo...............................................
Inalveazione torrente Triolo...........................................................
Sistemazione marane Castello Superiore......................................
Completamento sistemazione marana Capacciotti.....................

1142‘-50 
7- 3-52 
140-53 

17- 6-55

2- 3-51 
9-11-5 i 

29-10-51 
17-11-51
12-12-51 
11- 1-52 
20- 2-52

28- 2-52

14- 3-52
15- 4-52 
5- 5-52

27- 6-52
5-11-52 
2- 9-52
6- 9-52

13-10-52 
11-10-52 
22- 9-52

6- 9-52 
6-9-52 
5-11-52 

20- 1-53

16.000
50.000
33.118
94.074

59.179
143.586
64.727
21.876
20.345
28.520

120.332

377.517

109.797
141.800
21.213
68.597
68.670

113.713
145.514
70.452

146.507
184.388
102.538
122.294
125.647
55.012
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

Completamento sistemazione marana Pidocchiosa...................
Completamento sistemazione marana Ponticello.............................
Sistemazione palude tra la Cerignola-Manfredonia e Candelaro
Sistem.azione affluenti in sinistra Staina...........................................
Colmate Cervaro, Candelaro, Salpi orientale e occidentale . . .
Regolazione torrenti Triolo e affluenti...............................................
Sistemazione torrenti Salsola, Vulgano e affluen ti........................
Inalveazione infimo tronco Cervaro....................................................
Sistemazione valloni Colline Serracapriola......................................
Completamento canali marane Ramatola e Macchiarotonda . .
Banchinaggio e colmata Isola Capoiale e Varano........................
Prosciugamento palude Torretta........................................................
Bonifica piana di Muschiatura.............................................................
Sistemazione torrente Carapelle.........................................................
Sistemazione canale Cannafesca........................................................
Rivestimento canali del Polder Palude grande di Lesina . . . .
Sistemazione torrente Valle Traversa...............................................
Sistemazione idraulica bacino P e lu s o ...............................................
Sistemazione torrente Celone ed affluenti..........................................
Completamento sistemazione marane Ramatola e Macchiato- 

tonda ..................................................................................................
Regolazione torrente C ervaro .............................................................
Frangiventi..............................................................................................

Opere irrigue:

Irrigazione Carpino sorgenti Irchio - 1“ stralcio.............................
Irrigazione Cagnano sorgenti Bagno ■- 1® stralcio............................
Sbarramento suH’O sen to ......................................................................
Trivellazione pozzi per irrigazione........................................................

Opere stradali e civili:

Completamento strada n. 4 6 ...............................................
Strada n. 3 ....................................................................
Strada n. 43 ....................................................................
Strada n. 28 .........................................................................................
Completamento strada n. 3 0 ...............................................
Strada n. 13 ....................................................................
Strada n. 9 ........................................................ .................................

20- 2-53 
20- 2-53 
20- 1-53
13- 2-53 
2-11-53

27- 7-53 
23- 7-53

1- 8-53
23- 7-53 

1- 8-53
18- 8-53 
29- 9-53 
20-11-53
29- 4-54

1-10-54 
17-11-54 
25- 2-55 
15- 1-55
14- 5-55

22- 1-55
30- 6-53 
17- 5-55

2- 9-55 
2- 9-55

20- 5-53
24- 6-52

30-12-50 
2- 3-51

31- 3-51 
31- 3-51 
31- 3-51
28- 4-51 
28- 4-51

55.137
31.873
24.019
83.847
62.384 

409.972
1.286.078

303.005
73.116
41.604

470.557
110.990
90.680

410.239
45.384 
68.032 
41.654

229.181
340.785

30.726
150.000
35.751

19.004
45.368

2.007.180
92.820

206.723
106.208
131.514
42.937

102.287
48.951
79.409
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Strada n. 2 ..............................................
Strada n. 21 ..............................................
Strada n. 20 ..............................................
Strada n. 4 ..............................................
Strada n. 41 ..............................................
Strada n. 38 ..............................................
Strada n. 17 ..............................................
Strada n- 15 ...............................................
Completamento strada 18 . . . . . .  ,
Strada n. 23 ..............................................
Strada n. 40 ...............................................
Strada n. 48 ..............................................
Strada Torremaggiore Radicosa S. Antonio . 
Strada bivio Capoiale-strada per Torre Mileto
Strada n. 31 ..............................................
Strada n. 38 ..............................................
Completamento strada n. 1 5 .....................
Strada n. 12 ..............................................
Strada n. 24 ..............................................
Strada n. 2 ..............................................
Strada n. 11 ..............................................
Completamento strada n. 4 8 .....................
Strada n. 18 ..............................................
Strada n. 33 ..............................................
Strada n. 42 ..............................................
N. -10 case cantoniere..................................
Borgo Duanera\a Rocca .........................
Linea elettrica..................................• • •
Completamento strada dell’Onoranza . .
Completamento strada n. 2 .....................
Completamento strada n. 2 3 .....................
Strada n. 16 ..............................................
Strada n. 27 ..............................................
Strada n. 10 ..............................................
Strada n. 55 ..............................................
Strada n. 54 ..............................................
Strada n. 21 ..............................................

30- 4'51 82.640
28- 4'51 37.504
28- 4'51 56.714
19- 5-51 60.352
28- 4-51 39.383
19- 5-51 61.347
19- 5-51 52.073
19- 5-51 111.734
19- 5-5Ì 153.519
19- 5-51 63.732
10- 7-51 79.365
11- 7-51 58.192
14-11-51 77.969
17-11-51 46.322
5-12-51 88.597

19- 4-52 198.196
15- 4-52 92.481
1- 5-52 128.204

17- 5-52 100.800
5- 5-52 76.819

11- 6-52 111.548
11- 6-52 45.325
16- 6-52 59.082
23- 6-52 122.213
27- 6-52 201.670
5- 5-52 99.085

17- 4-52 96.425
30-11-51 9.177
2- 7-52 97.238
2- 9-52 83.430
2- 9-52 99.014

14- 9-52 60.750
5-1T-52 75.185

23-12-52 109.644
20- 2-53 102.912
13- 2-53 116.600
13- 2-53 33.840
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D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E
Importo 

(migliaia di lire)

Completamento strada n. 3 1 ...................................................
Acquedotto borgata S ip o n to ...................................................
Ponti per strade n. 2 e 2 3 .......................................................
Ponte per strada n. 55
Completamento strada n. 5 1 ...................................................
Strada n. 14 ............................................................................
Strada n. 9 ............................................................................
Strada n. 20 (Circumfoggiana)..............................................
Strada Carlantino-Occhito.......................................................
Completamento strada n. 1 7 ...................................................
Strada Cannafesca ’ ...................................................................
Strada Isola di V a r a n o ...........................................................
Strada n. 52 ............................................................................
Ponti .........................................................................................
Rete elettroagricola...................................................................
Approvvigionamento idrico Zapponeta (E.A.A.P.).................

Studi e ricerche:

Ricerche idrologiche nell’isola di V a r a n o .............................
Misure freatimetriche nel T avoliere......................................

Opere idrauliche (O.N.C.):
Inalveazione marana F icora.......................................................
Sistemazione canale Pidocchiosa..............................................
Sistemazione canale P onticello ..............................................
Sistemazione canale Castello Superiore..................................
Sistemazione canale Pidocchiosa - 2° tra lc io .........................
Inalveazione Marana Ficora - 2“ tra lc io ..................................
Sistemazione canale Castello Superiore - 2“ tralcio.................
Sistemazione tronco inferiore torrente Sannoro .................
Completamento sistemazione marana F ic o ra .........................
Sistemazione canale Angelone..................................................
Completamento sistemazione canale Ponticello.....................
Completamento sistemazione Castello Superiore e Pidocchiosa 
Sistemazione canali in destra C arapelle..................................

Opere irrigue (O.N.C.):
Trivellazione pozzi per irrigazione..........................................

7- 5-53 
20- 1-53 
19- 8-53
14-10-53 
23- 7-53 
27- 7-53
18-11-53 
29- 4-54

6-11-54
15- 6-55 
15- 3-55 
15- 3-55
19- 4-55 
19- 4-55
5- 6-53 

15- 7-54

25- 1-53 
9-10-53

3- 8-51 
3- 8-51 
6- 8-51 
6- 8-51 
6- 8-51 
3- 9-51 

31- 8-51 
10- 4-53 
16- 6-53 
29-12-53 
26- 8-53 
24- 6-54 
19- 4-55

1 3 - 5 -5 2

51.644
11.739
67.038
27.642
40.099
46.484
98.574

103.391
97.256

159.334
49.770 
85.707
97.770 

140.775
35.700
29.800

16.410
8.050

42.321
50.257
20.327
50.812
12.509
41.040
92.962

188.772
79.643
75.605

9.099
67.695
78.727

4 3 .5 7 0
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Opere stradali e civili (O.N.C.):

Completamento strada Trionfo Tressanti...................................... 6- 8-51 71.296

Strada n. 30 - 2° tro n c o ...................................................................... 9- 8-51 112.646

Strada n. 30 - 1“ tron co ...................................................................... 5- 9-51 17.527
Strada S a l i c e ......................................................................................... 2940-51 66.770
Piantagioni ai lati delle strade n. 30 e Salice................................. 11- 1-55 13.051

Comprensorio della Fossa Premurgiana -

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale b. m. torrente Gravina (C.S.F.) 11-12-50 41.000

Sistemazione idraulico forestale b. m. torrente .Gravina - 2“ stral-
do (C.F.S.) .................................................................................... 12- 3-52 10.000

Sistemazione idraulico forestale b. m. torrente Locone (C.F.S.) 16- 4-52 37.347
Sistem.azione idraulico forestale b. m. torrente Gravina (C.F.S.) 10- 4-53 12.777
Sistemazione idraulico forestale b. m. torrente Locone (Cons). 16- 3-54 90.113

Sistemazione idraulico forestale b. m. torrente Lato................... 31- 5-52 2.295
Sistemazione idraulico forestale b. m. torrente Lato................... 22- 5-53 2.685

Opere idrauliche:

Risanamento contrada P antano........................................................ 5- 4-51 4.690

Sistemazione collettore della S ilic a .................................................... 31- 8-51 34.482

Sistemazione vallone di S. M a r i a .................................................... 21- 2-52 24.465

Sistemazione idraulica torrente Roviniero...................................... 21- 8-52 189.128

Completamento canalizzazione torrente Occhiatello................... 28- 1-53 62.212

Canalizzazione torr^^te Pentecchia.................................................... 23- 7-53 80.272

Sistemazione torrente L o co n e ............................................................. 26- 8-53 63.356

Canalizzazione affluenti Basentello.................................................... 1 1 - 5-54 74.459

Sistemazione marane Basso M e l f e s e ............................................... 30-12-54 54.489

Sistemazione torrente A lberon e........................................................ 20-10-54 65.886

Completamento opere torrente Pantano e collettore Silica . . . 14' 5-55 3.43*3

Opere irrigue:

Traversa sull’Ofanto a Ponte S. Venere.......................................... 31- 8-51 190.314
Diga sul Rendina ................................................................................ 31- 5-52 2.190.770

Canale allacciante Ofanto-Rendina - 1" tralcio ............................ 12- 7-53 342.512
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D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E

Opere stradali e civili:

Strada Menatora di Cipolla.............................................................
Strada Tarantina e s t ......................................................................

Completamento strada «Tratture dei Pezzenti » .......................
Strada « La Tarantina » .................................................................
Strada tratturo dei Pezzetti-Monte Potè.....................................

Strada Camerelle '  3® stralcio........................................................
Strada arginale torrente Occhiatello..........................................
Strada Sterpara-Lupara-Sottana...................................................
Consolidamento strada Pagliarone...............................................
Strada Salinelle ....................................................................................
Strada Camerelle - 1® e 2" stralcio....................................................
Strada Li C u g n i ....................................................................................
Strada Ischia del P a p a ......................................................................
Sistemazione strada Monte Pote-Spinazzola......................................
Completamento strada Sterpara-Lupara-Sottana.............................
Completamento strada del Magliuolo ...........................................

Strada dell’O liv e n t o ...........................................................................
Strada Spinalbarizzi............................ .... ...............................................
Strada arginale del Basentello.........................................................
Strada arginale del Locone..................................................................
Strada della Tufara ...........................................................................
Strada ckirAlto L o co n e .......................................................................
Strada La S e lv a ....................................................................................
Strada Viglione-Matera......................................................................
Fornitura e posa in opera cartelli stradali...........................................

Strada di Capodacqua................................................................. ; .
Strada n. 33 - Murgia di Gravina ....................................................
Completamento strada Li C u g n i.........................................................
Completamento strada Alto L o co n e ...............................................

Ponte sul Canale Pantanella..................................................................

Studi e ricerche:

Sondaggi e prove per possibilità invasi a scopo irriguo nei torrenti 
Atella, Osento e Rendina (Ente irrigazione).............................

Sondaggi e ricerche geoidrologiche per acquedotto........................

30-12-50

15- 3-51 
30-12-50 
30-12-50

8- 3-51 
23- 5-51 
21- 7-51

16- 7-51 
14- 7-51
16- 7-51 
11- 1-52 
21- 7-51 
25- 3-52 
19-12-51 
19- 4-52

19- 4-52
17- 6-52 
17- 6-52

2- 7-52 
5- 8-52 

28- 7-52 
25- 7-52 
13- 2-53

20- 3-53 
1- 3-53 
1- 9-53

27-10-53 
30- 5-55 

5- 5-55 
30- 5-55

6- 4-51 
29- 9-53

25.463

25.849
35.791

179.910
62.402

27.484
45.165

25.730
8.551

143.938

29.223
103.818
39.886

13.209
74.455

53.939
57.555

106.273
35.816

74.277
59.631

47.991
95.405

33.397
3.430

77.037
71.192
14.481
6.064
1.932

13.600
3.900
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Comprensorio dell’Agro Brindisino i"-

Opere idrauliche:

Sistemazione idr. Palude Balsamo . ............................................... 11-10-52 25.644
■; ✓

Sistemazione idr. Canale S ie d i ........................................................ 4' 6-53 107.971
Bonifica paludi Torre Guaceto............................................................. 1- 8-53 25.649 ■

Sistemazione impianto idrovoro fiume Grande................................. 18- 7-53 - 11.426

Opere irrigue: . ^
Utilizzazione sorgenti Lapani.................................................................. 6-11-54 82.631

Opere stradali e civili: S;.
Strada Brindisi Torre Canne - 2“ tronco.......................................... 3-12-52 242.820

K.'

Strada Brindisi Torre Canne - 3" tronco ........................................... 14-10-53 98.427
Strada Brindisi Torre Canne  ̂ 1° tronco.......................................... 18- 8-54 57.284 ìt
Strada Serranova Belloluogo............................................................. 29- 6-55 62.000

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale di bonifica............................................... 13- 5-52 6.661

Comprensorio dell’Arneo
f: ■ 
? p

Opere idrauliche:

Bonifica Paludi Columena: bassure di Serra - 1® stralcio . . . 23- 5-51 112.016
Bonifica Paludi Columena: bassure di Serra e Serricella (com- 

pletamento) .................................................................................... 20- 6-52 150.422
Bonifica Paludi Columena: bassure di Fellicchie............................ 20- 3 53 196.006 i

Bonifica Palude F e d e ........................................................................... 17-11-54 70.296

Opere stradali e ci\^i:

9-11-51 20.780 •V

Strada Piacentini-S. P ietro .................................................................. 14-11-51 27.450
Strada La T aran tin a........................................................................... 14-11-51 34.152 ;
Strada S. Pancrazio-Boncore............................................................. 22- 4-52 20.378
Strada Palombaio-Maruggio ............................................................. 15- 7-52 24.675
Sistemazione strade: La Tarantina ( 1" tratto); Nardò-Leverano;. 

Copertino-S. Isid oro ...................................................................... 6- 3-53 110.656
Strada S. Pancrazio-Centonze............................................................. 14- 5-55 27.336
Strada Pendinello-Olivastro ................................................... 17- 5-55 34.750
Costruzione borgata Boncore............................................................. 30- 4-55 148.000
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Importo 
migliaia di lire)

Comprensorio di Li Foggi

Opere idrauliche:

Sistemazione scoli vore Melissano e Taviano (E. I . ) ................... 25- 5-53 32.324
Sistemazione colatori Samari Ovest (E. I . ) ...................................... 10- 6-53 65.004

Comprensorio deli’ Ugento

Opere idrauliche: •

Canale a marea « Spunderati » e relativi bacini di espansione e 
colmate lim itrofe ........................................................................... 23- 5-51 162.800

Esecuzione completamento di canali collettori 'e colatori minori, 
nonché la sistemazione delle depressioni « Foscarini » e « Con
ca d’Arena » .......................................... . 8- 7-52 146.960

Opere stradali e ciinli:

Strada Gemini Artus-Fondi di Pere............................................... 21- 7-51 17.718

Tratto intermedio strada Acquarico-Torremozza........................ 21- 7-51 19.615

Tratto intermedio strada Presicce-Torre P a l i ................................. 26- 7-51 14.280

Tratto terminale strada Acquarico-Torremozza............................. 5- 9-51 23.209

Strada longitudinale m ediana............................................................. 23- 1-52 125.128

Opere sussidiarie e integrative di tronchi stradali già esistenti . . 15-12-52 27.125

Strada torre S. Giovanni-Torre Sinfonò.......................................... 3- 7-53 56.970

Casa cantoniera.................................................................................... 12- 5-54 10.740

Comprensorio della Zona d’ Otranto

Opere idrauliche:

Sistemazione Lago Fontanelle e canale Lu Strittu............................. 10- 5-51 10 2 .111

29- 9-53 48.072

Opere irrigue:

Irrigazione attorno al lago « Fontanelle » .....................................  . 20-10-54 107.609

Opere stradali e civili:

20-10-54 51.500
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo
(migliaia di lire)

Comprensorio dì Stornara e Tara

Opere idrauliche:

Sistemazione scolo in destra Galaso.................................................... 16- 3-51 4.168
Sistemazione fiume Lato e Lame affluenti.......................................... 8- 4-52 294.031
Difesa argine in destra Bradano........................................................ 14-12,52 , 46.750
Sistemazione foci Galaso e L a t o ........................................................ 1- 3-55 29.444

Opere irrigue:

Irrigazioni sorgenti del Tara - 1“ lotto (E. L ) ................................. 25- 6-51 334.968
Irrigazioni sorgenti del Tara - 2“ lotto (E. I.) . . . . 14- 8-52 379.890
Irrigazioni sorgenti del Tara - 3“ lotto (E. I . ) ................................. U 9-55 857.220

Opere stradali e civili:
f: '

Strada T u farelle .................................................................................... 15- 3-51 19.870 i
'i

Strada Quero-Laterza........................................................................... 15- 3-51 72.050
i

Strada Monte d’O r o ...................................................................... 31- 3-51 44.399 '1
Strada Palagiano-Torre S. Domenico (E. I . ) ................................. 16- 6-52 107.815

ì

1Prolugamento strada Monte d’O r o .................................................... 9- 1-53 36.035
Perizia per il Piano Generale di Bonifica della zona Pantano 

Caggiuni e zone intermedie........................................................ 20- 3-53 14.847
ì

Ente Irrigazione in Puglia e Lucania f:V*

Studi e ricerche: 1

Ricerche geoidrologiche’s^el Tavoliere ..........................................
Ricerche geoidrologiche nel Tavoliere ..........................................

10- 5-51 
8-11-51

25.335
6.960

1

Ricerche geoidrologiche nel Tavoliere .......................................... 19-12-51 24.039
Ricerche geoidrologiche per la utilizzazione della falda profonda 

nelle provincie di Bari, Brindisi, Lecce, Taranto........................ 3- 1-52 420.447
Perizia studio sorgenti regione Pugliese.......................................... 17- 5-52 10.800
Perizia per piano regolatore del B rad an o...................................... 22- 8-52 2.500
Perizia per piano regolatore del Gavone ...................................... 7- 3-52 1.500
Perizia per piano regolatore del B a s e n to ...................................... 7- 3-52 1.800
Perizia per piano regolatore del Sinni .......................................... 22- 3-52 3.200
Ricerche falda profonda fascia pedegarganica................................. 5-11-52 . 35.590
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Comprensorio di bonifica della 
Stornara

Opere di irrigazione dal Tara

C a m p o  s p e r i m e n t a l e  i r r i g u o  n .  5



Consolidamento dune e rimboschimento - Litorale Stornara

\



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Im porto
(migliaia di lire)

Ricerche idrologiche e censimento sorgenti in Basilicata . . . . 1 9 - 7 -5 2 7 5 .6 0 0

Perizia per piano regolatore del Fortore .................................. 4 '  4 '5 3 2 .6 0 0

Perizia per piano regolatore dell’Ofanto .................................. 8 -  4 '5 3 3 .8 6 0

Perizia per piano regolatore dell’Agri ...................................... 1 2 -1 1 -5 2 1 .2 0 0

Ricerche geoidrologiche nella penisola Salentina - 2" lotto - 
1® s tra lc io ................................................................................ 2 8 -1 1 -5 3 8 0 .1 2 5

Ricerche geoidrologiche nella penisola Salentina - 2 “ lotto - 
2® stra lc io ................................................................................ 2 9 -  1 -54 7 8 .4 4 8

Perforazioni con procedimento Benoto........................................... 3 0 -  7 -5 3 2 0 .8 2 8

Sperimentazione:

Costituzione n. 8 campi sperimentali........................................... 3 0 -  7 -51 6 5 .7 8 5

Campo sperimentale n. 5 ( T a r a ) .......................................... 1 7 -1 0 -5 2 3 8 .4 5 6

Campo sperimentale n. 7 (Metaoonto) ............................. 1 0 -1 0 -5 2 3 7 .9 4 7

Campo sperimentale n. 2  (Cerignola)...................................... 2 - 2 -5 3 3 2 .4 0 8

Campo sperimentale n. 3 (G au d ian o).................................. 2 9 -  9 -5 3 3 2 .8 7 8

Campo sperimentale n. 4 (Alto A g r i ) .................................. 9 -  9 -5 3 2 6 .7 5 0

Campo sperimentale n. 6 (Agro Brindisino) ..................... 11 - 5 -5 4 3 1 .7 9 0
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Bacini montani e fasce litoranee

Opere approvate al 30 giugno 1955

P E R IM E T R O  D ’IN T E R V E N T O

»
»

B. M . Fortore (Foggia)......................
B. M . Fortore (Benevento) . . . 
B. M . Triolo (Gruppo Candelaro) 
B. M . Gelone ( » ^̂ )
B. M . Vulgano (
B. M . Saisola (
B. M . Gervaro. . . . . . .
B. M . Garapelle ..................
B. M . A i e l l o ..........................
Litorale Lesina ......................
Litorale Sipontino . . . . .  
Litorale Alimini e Fontanelle

Litorale Ugento ......................
Litorale Arneo . . . . . .
Litorale Stornara . . . . .

Superficie
H a

N um ero 
. progetti

28.490
25.000 

538
1.190
3.482
8.100

20.000 
23.000 
30.720

900
5.700
7.060

12.196
4.100

17.800

Im p orto
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

2.779.000
219.000
129.000
144.000 
68.000

‘ 100.000
140.000 

7.000 
6.000

260.000
69.000
60.000  
22.000

145.000
247.000

} ■

Opere dì miglioramento fondiario

Progetti approvati al 30 giugno 1955

COM PRExM SORIO
N um ero
progetti

Im porto  opere 
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

Im p orto  sussidi 
^ m ig l i a i a  d i  l i r e )

\
1.066 1.645.000 627.000

162 599.000 205.000

1.107 2.401.000 900.000
137 199.000 79.000
402 1.379.000 557.000

2.382 9.466.000 3.555.000
200 172.000 64.000

25 41.000 16.000
11 19.000 7.000

Zona di R iform a....................................... 14
1

139.000 53.000
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CAPITOLO VI 

LA BONIFICA NELLA BASILICATA

I com plessi p rin cipali d i intervento: A lta  V a l d ’A gri -  C om p ren sorio  della Basilicata centrale -  M edia  V alle
del Bradano -  Piana d i M eta p on to .

Alta Val d’Agri. -  Il comprensorio dell’Alta Valle dell’Agri ha una super
ficie di circa ha. 60.000, per la massima parte in provincia di Potenza, ed abbraccia 
l’alto bacino del fiume Agri ed affluenti minori. Recentemente, in conseguenza 
della Legge sulla Montagna n. 991 del 25 luglio 1952, il comprensorio è stato clas
sificato tra quelli di bonifica montana; in esso opera attualmente il consorzio di 
bonifica dell’Alta Valle dell’Agri, che ha sede nel nuovo centro rurale di Villa 
d’Agri.

Caratteristica del comprensorio è la disponibilità relativamente larga di acque 
fluenti, che hanno consentito di impostarvi un piano di bonifica basato, oltre che 
su larghi interventi di difesa e sistemazione idraulica, anche su uno sviluppo quasi 
totale dell’irrigazione del fondo valle.

Tale piano è stato elaborato, con finanziamento della Cassa, dall’Ente irri
gazione di Puglia e Basilicata, ed è ora in fase di istruttoria presso gli organi 
competenti.

Assai complessi, nella zona, i problemi di ordine umano e sociale. Le realizza
zioni irrigue, per esempio, trovano non poca difficoltà esecutiva, notevole soprat
tutto per l’altissimo frazionamento della proprietà delle piane, su cui si riversa 
principalmente il peso della elevata popolazione dei borghi circostanti.

All’inizio dell’attività della Cassa, l’Ente irrigazione aveva cominciato — con finan
ziamento del Ministero dell’agricoltura e foreste sui fondi E.R.P. — la realizzazione 
di un impianto irriguo con la utilizzazione delle acque del torrente Caolo, che con
sente di estendere l’irrigazione su ha. 1.300 e sottoporre a riordino circa ha. 1.000 
irrigati irrazionalmente: in totale quindi ha. 2.300. Tali lavori sono in via di ulti
mazione, e già nell’annata in corso si sono avute le prime superfici irrigue.

Negli altri settori della bonifica ben poco era stato fatto. 11 programma dode- 
cennale della Cassa prevede per il comprensorio una disponibilità totale di lire
4 .200.000.000, su cui nel 1° quinquennio di attività sono state assentite conces
sioni per L. 1.943.000.000 circa. Tra di esse, in primo luogo, le sistemazioni mon
tane, in cui sono stati concentrati i maggiori interventi, per una spesa di L. 1 miliardo
394.000.000, allo scopo di assicurare la vallata dal pericolo di esondazioni e permet
tere così lo sviluppo di un’agricoltura intensiva.

127



iir
ii!

Nel settore delle opere stradali sono state assentite concessioni per un importo 
di L. 536.000.000, tra cui due importanti arterie di fondo valle, e precisamente: 
la strada di fondo valle destra dell'Agri, da Grumento Nova a Tramutola, dello svi
luppo di circa km. 15; la strada di fondo valle in sinistra dell'Agri, da Pedale alla 
Statale 103 in località Grumentiaa, dello sviluppo di km. 10 circa.

In previsione, infine, dello sviluppo irriguo nella vallata, è stato costituito 
anche in questa zona un campo sperimentale debitamente attrezzato anche per lo 
studio della irrigazione a pioggia, campo nel quale sono stati eseguiti corsi di adde
stramento per le maestranze da occupare nell’irrigazione.

Nel settore dei miglioramenti fondiari, nel 1° quinquennio di attività della 
Cassa, sono stati approvati n. 1.177 progetti, per un importo di L. 880 milioni, cifra 
effettivamente notevole, avuto rilievo alle possibilità dell’ambiente e al grado ancora 
limitato di sviluppo delle opere di irrigazione.

Comprensori della Basilicata centrale. -  Si tratta di comprensori di alta collina 
e montagna, nei quali l’attività di bonifica e di progresso agricolo, sia per le condi
zioni ambientali estremamente difficili, sia per ragioni di carattere storico, è ai primi 
passi, tanto nel campo delle opere pubbliche che in quello di competenza privata. 
In essi la Cassa tende a determinare con opportuni interventi di prima penetrazione
— e soprattutto di sistemazioni idraulico-forestali e stradali — una diffusa lie
vitazione, onde avviare attraverso il miglioramento della piattaforma ambientale 
l’ulteriore sviluppo, nei decenni futuri, dell’attività di bonifica e di trasformazione 
fondiaria, a carattere più nettamente produttivo.

In Basilicata harmo tali caratteristiche —■ anche se in varia misura — i tre com
prensori interni del Medio Ofanto e Marmo (ha. 109.000), di Grottole e S. Mauro 
Forte (ha. 96.890) e delle Medie Valli dell’Agri e del Sinni (ha. 142.000).

Il comprensorio del Medio Ofanto e Marmo ha un’estesione di 116.000 ettari, 
di cui però circa ha. 7.000, e precisamente tutta la fertile piana del Basso Melfese, 
fanno parte del limitrofo territorio di competenza del Consorzio di bonifica della 
Fossa Premurgiana. Abbraccia la parte nord-ovest della Basilicata, posta sul fianco 
orientale deU’Appennino meridionale, tra l’Alta Irpinia e la Fossa Premurgiana, 
e in parte tra il Bradano e il bacino del Marmo.

Il territorio è sodato da valloni e valloncelli, a forte pendio ed a pareti profonde 
e scoscese. Sotto l’aspetto agrario, la superficie produttiva è formata per il 50 % 
da seminativi, per il 20 % da boschi o zone boscate, e per il resto da pascoli, colture 
arboree specializzate (di notevole importanza quelle di Rionero, Barile Rapolla, 
Melfi) e colture miste. Il patrimonio zootecnico, per quanto modesto in senso 
assoluto, ha importanza notevole nell’economia generalmente povera del territorio. 
Il clima è freddo umido in inverno e caldo arido in estate. La popolazione — per 
la massima parte rurale — è costituita per il 90 % da braccianti e piccoli imprenditori, 
che lavorano solo per una parte dell’anno, e per il 10 % da contadini con esigue pro
prietà, piccoli artigiani, piccoli commercianti, più o meno autosufficienti anche 
se con tenore di vita modesto.

Circa il regime fondiario, accanto alle piccole e piccolissime proprietà trovava 
luogo la grande e grandissima proprietà accentrata nelle mani di poche persone ed
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Ricerche idriche in Puglie 
e Lucania
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Bacino montano alto Agri

Sistemazioni idraulico-forestali

Bacino montano alto Bradano



in demani comunali. Con l’intervento della riforma fondiaria, che ha espropriato 
nel comprensorio ben 15.000 ettari di terreno, tale situazione si è modificata per 
la diminuzione della grandissima e grande proprietà e l’aumento della piccola.

Nel complesso, anche se trattasi di un comprensorio di difficili condizioni am
bientali e di limitate risorse economiche, può dirsi che vi sono delle zone ad agri
coltura ricca e progredita, particolarmente negli agri dei comuni posti sulle pendici 
meridionali del Vulture.

Prima dell’intervento della Cassa, nulla era stato fatto nel campo della bo
nifica; tale attività è stata afiìdata all’Ente irrigazione Puglia e Lucania, in quanto 
nel comprensorio mancano tuttora consorzi di bonifica. 11 programma dodecermale 
prevede per il comprensorio una disponibilità totale di L. 4.200 milioni, di cui 
sono stati assentiti nel 1° quinquermio di attività L. 2.500 milioni, concentrati per 
la massima parte in opere di sistemazioni montane e stradali. È stato anzitutto ela
borato il piano generale di bonifica, che attualmente è in corso di approvazione da 
parte dei competenti organi ministeriali.

Nel settore delle sistemazioni montane, sono state assentite concessioni per 
circa L. 920 milioni, riguardanti tutte il bacino dell’Ofanto, ed in gran parte interes
santi la difesa dell’invaso del Rendina, che fa parte del complesso irriguo dell’Ofanto.

Nel settore stradale sono state ultimate od in corso di esecuzione circa km. 90 
di strade di bonifica, per una spesa di circa L. 1.482.000. Tra le principali sono: 
la strada di fondo valle in destra Ofanto dello sviluppo di circa km. 12 dalla sta
zione di Rapone alla stazione di Monteverde, che in prevalenza ha una funzionalità 
di arteria di comunicazione, in quanto attualmente facilita le comunicazioni fra 
l’Irpinia e l’Alta Basilicata ed in futuro potrà essere parte della grande arteria di comu
nicazione collegante la Puglia, l’Alta Basilicata, l’irpinia e la Campania; la strada 
Rionero-Piana del Conte, dello sviluppo di circa km. 15, che attraversa una vasta 
zona in via di sviluppo agricolo da parte sia della proprietà private che dall’Ente 
riforma; il gruppo di strade in agro di Avigliano della lunghezza complessiva di 
circa km. 36, che la Cassa ha ritenuto opportuno di sviluppare, sia in quanto in tale 
agro sono notevoli accorpamenti di riforma agraria, sia per migliorare le comuni
cazioni delle numerose frazioni del comune.

Nel settore dei miglioramenti fondiari sono stati approvati n. 2.942 progetti 
per un importo di L. 2.389 milioni e sussidi per 899 milioni, cifre veramente note
voli che dimostrano come la proprietà privata qui segue attivamente lo sviluppo 
delle opere pubbliche di bonifica.

Il comprensorio di Qrottole e S. Mauro Forte, dell’estensione di ha. 96.890, 
ricade per intero in provincia di Matera e risulta all’incirca costituito dal medio 
bacino del Basento per una superficie di ha. 44.186 — pari al 45,6 % della super
ficie totale — e dall’alto e m.edio bacino del Cavone (che qui assume il nome di 
torrente Salandrella) per una superficie di ha. 51.161 pari al 53,2 % della superficie 
totale. 1 due corsi d’acqua si presentano con letti quanto mai larghi e per nulla curati 
al fine di regolare il deflusso delle acque.

La caratteristica fondamentale del comprensorio risiede nell’aspetto orografico 
e nella natura geologica del territorio. La zona di monte, che si eleva a m. 1.273 
suirimpiso e a m. 1.113 sulla montagna di Stigliano, caratterizzata da un andamento
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altimetrico assai accidentato con profonde incisióni, occupa circa un terzo del
l’intera superfìcie. La zona collinare occupa il resto del territorio, con quote che 
raramente superano i 550 metri. Fra le colline argillose dell’eocene e del pliocene, 
che si presentano fortemente degradate ed erose, si riscontrano rari pianori, che 
acquistano particolare importanza lungo il Basento nei pressi del comune di Ferran- 
dina. Il tipo di terreni di gran lunga preminente è quello argilloso pesante, origi
nato dalle dominanti argille plioceniche sulle quali si sviluppano gli estesi feno
meni calanchivi, che occupano una superficie valutata in ha. 8.500 circa. Tali terreni 
sono naturalmente difficili e di limitato valore agrario. Particolare importanza, invece, 
ai fini agricoli, rivestono i terreni alluvionali dei piani a valle del Basento, del Salan
drella e degli altri corsi d’acqua minori, che occupano però una superficie modesta.

La popolazione — dedita per la massima parte all’agricoltura — si aggira sui 
46.000 abitanti, pari ad una densità di 47 abitanti per kmq.; è raggruppata in cen
tri urbani, mentre è scarsissimo l’insediamento stabile nella campagna.

L’economia agraria è molto povera e scarso il bestiame. La proprietà è frazio
nata nelle vicinanze dei paesi, mentre il resto del territorio è occupato in buona 
parte dalla grande proprietà appartenente spesso ad enti pubblici. I seminativi, in 
genere poveri e tali da confondersi spesso con gli incolti produttivi, occupano il 
45 % della superficie produttiva sul resto della quale predominano i pascoli, anche 
essi poveri, e i boschi; scarse sono le colture arboree specializzate, rappresentate 
dalle zone olivetate di Ferrandina, Grassano, Pisticci e Pomarico e da alcuni agru
meti lungo il Basento. L’Ente Riforma ha espropriato nel comprensorio circa 
ha. 9.500.

Nel complesso le caratteristiche su accennate rivelano uno dei più poveri ed 
arretrati comprensori di bonifica di intervento della Cassa, che nel programma 
dodecermale vi prevede investimenti in opere pubbliche per L. 2.400 milioni, di 
cui sono già state assentite concessioni per 956 milioni di lire, interessanti per la 
massima parte opere stradali.

Il primo intervento della Cassa è stato quello di finanziare il piano generale 
di bonifica, ultimato dall’Ente irrigazione Puglia e Basilicata e attualmente in corso 
di istruttoria presso i competenti organi ministeriali.

Nel settore stradale sono state assentite concessioni per una spesa di lire 
81L000.000 circa per uno sviluppo di km. 50 circa, interessanti strade tutte di 
penetrazione e di cc^unicazione oltre che di bonifica. Tra le più importanti van
no ricordate: la strada di fondo valle alla destra del Basento, dalla Stazione di 
Ferrandina sino alla stazione di Grassano, dello sviluppo di km. 22 circa: essa è 
parte della strada Basentana, che si prevede potrà costituire una nuova arteria di 
grande comunicazione fra la litoranea jonica e Potenza; la strada Craco-S. Mauro 
Forte, dello sviluppo di circa km. 10 da S. Mauro Forte fixLO all’innesto con il 
2° tronco (eseguito con fondi della Viabilità Ordinaria): rappresenta la fondamentale 
arteria longitudinale del comprensorio; la strada dalla Stazione di Ferrandina fino 
alla precedente, dello sviluppo di circa km. 18, che costituisce la fondamentale 
arteria trasversale del comprensorio.

Nel settore delle sistemazioni montane sono stati eseguiti modesti interventi, 
e in quello dei miglioramenti fondiari sono stati approvati 340 progetti per un im-
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porto di L. 146 milioni, e sussidi a carico della Cassa per L. 91 milioni. Tale modesta 
attività della trasformazione fondiario-agraria deve attribuirsi alle molto difficili 
condizioni ambientali; ma senza dubbio con il completamento delle opere pubbliche 
in corso ed a seguito dell’intensa attività dell’ente riforma nel territorio, nel pros
simo futuro lo sviluppo dell’agricoltura andrà man mano intensificandosi, per quanto 
possibile in relazione alle condizioni ambientali.

Il comprensorio delle Medie Valli dell’Agri e del Sinni ha una estensione di 
ha. 142.000 recentemente classificata di bonifica montana in conseguenza della Legge 
sulla Montagna e ricade per circa ha. 32.000 in provincia di Matera (n. 5 comuni), e 
per ha. 110.000 circa in provincia di Potenza (n. 26 comuni). Vi opera l’Ente 
Irrigazione Puglia e Basilicata, in quanto mancano consorzi di bonifica.

Il bacino dell’Agri riveste una superficie di circa ha. 82.600 (pari al 58 % circa 
di quello totale del comprensorio classificato). È attraversato per km. 19 dall’asta 
principale a cui affluiscono molti corsi d’acqua, tra i quali i più importanti sono: 
alla sinistra il torrente Sauro ed alla destra il torrente Nocito e la Fiumarella di 
Roccanuova. La zona più a valle, a partire dalla linea Stigliano-Aliano-S. Arcangelo, 
risulta di terreni pliocenici costituiti da uno strato di sabbia gialla ed argilla sab
biosa su banchi duri di argilla, che danno al paesaggio aspetto di desolazione e di 
miseria.

Il bacino del fiume Sinni investe una superficie di ha. 59.400 (pari al 32 % 
circa di quella totale del comprensorio classificato). È attraversato per km. 21 dal
l’asta principale a cui affluiscono molti corsi d’acqua, tra cui i più importanti sono 
il torrente Serrapotamo ed il fiume Sarmento.

L’orografia, l’idrografia e la geologia del territorio si influenzano negativamente 
fra di loro e conferiscono all’ambiente ,le peculiari caratteristiche del bacino mon
tano. La popolazione, dedita prevalentemente all’agricoltura, è di 64.000 abitanti, 
pari a 45 abitanti circa per kmq., densità variabile da zona a zona a seconda delle 
migliori o peggiori condizioni ambientali. I terreni espropriati dall’ente riforma per 
una superficie di ha. 2.000 sono concentrati nell’angolo nord-est del comprensorio, 
particolarmente nella vallata del Sauro.

Il programma dodecennale prevede una disponibilità totale di L. 3.800 milioni, 
di cui le concessioni già assentite raggiungono la cifra di L. 1.500 milioni, concen
trate principalmente nei settori delle sistemazioni montane e stradali.

Nel settore delle sistemazioni montane le concessioni assentite assommano 
ad una spesa di L. 670 milioni, interessanti principalmente il bacino dell’Agri.

Nel settore stradale è stata assentita una spesa di circa L. 690 milioni, per uno 
sviluppo di circa km. 30. Il costo unitario delle strade è notevole, a causa della natura 
dei terreni particolarmente difficili, accidentati e spesso franosi. Tra le altre, va se
gnalata la strada S. Chirico Raparo-Castel Saraceno, dello sviluppo di circa km. 15, 
che renderà possibili le comunicazioni della zona occidentale del comprensorio 
con la Statale 104 e con la stazione ferroviaria di Lagonegro.

Nei settore irriguo sono state eseguite le opere per la irrigazione di ha. 400 
nell’agro di Senise, lungo la sponda sinistra del fiume. L’impianto è costituito da 
una traversa mobile, che deriva le acque dal fiume e dalla rete di distribuzione. Sono 
state necessarie opere di difesa del fiume per impedire erosioni dei terreni irrigui.
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Notevole l’attività di miglioramento fondiario, risultando approvati, nel 1° 
quinquennio di attività, n. 2.012 progetti per un importo di L. 2.389 milioni e sussidi 
a carico della Cassa per L. 899 milioni. Tale cifra, che è una delle più alte fra quelle 
dei vari comprensori del Mezzogiorno, sta a dimostrare la intensa attività di trasfor
mazione fondiario-agraria da parte della proprietà privata, costituita in gran parte 
di piccoli produttori coltivatori diretti, nonostante le difficili condizioni ambientali.

I' i

Media Valle del Bradano. -  Il comprensorio della Media Valle del Bradano 
ricade nella zona nord-orientale ed orientale della Basilicata — per una estensione 
di circa ha. 110.000 — in gran parte in provincia di Matera.

Come in generale tutta la regione lucana, il comprensorio è caratterizzato da 
un sistema orografico notevolmente tormentato, con prevalenza però degli anda
menti collinari su quelli montani. Non mancano le zone pianeggianti di valle, parti
colarmente suscettibili di trasformazione agraria ed anche irrigua; di notevole inte
resse le pianure irrigabili (esclusivamente però con acque di serbatoi) del Basentello 
nel comune di Irsina e del Bradano nel comune di Montescaglioso. Il territorio è 
costituito per il 74 % da colline, per il 16 % da montagna e per il 10 % da pianura. 
Il corso d’acqua principale che interessa tutta la zona, è il medio corso del fiume 
Bradano con i suoi affluenti, tra cui i principali sono il torrente Basentello a nord, 
il torrente Bilioso a sud, ed i due torrenti Gravina di Gravina e di Matera.

Elaborato fin dal 193.3 un piano generale di massima per le opere pubbliche di 
bonifica, non si erano in effetti sviluppati interventi di rilievo, ad eccezione di una 
sola opera veramente importante, iniziata nel 1949 dal consorzio di bonifica con 
finanziamento del Ministero agricoltura e foreste (fondi del programma E.R.P.): 
la diga di S. Giuliano sul Bradano, opera che, peraltro, meglio si inquadra nel com
plesso Metapontino, ad essa più largamente interessato per l’apporto di acqua 
irrigua (ha. 9.000 circa irrigabili nel Metaponto, contro solo ha. 3.000 ricadenti 
nella media valle del Bradano). Il programma aperto all’attività della Cassa nel 1950 
era pertanto vastissimo e consisteva nel trasformare radicalmente la piattaforma 
ambientale di circa 100.000 ettari, del tutto privi di ogni attrezzatura, per renderli 
capaci di una agricoltura d’insediamento, di media intensità.

In relazione a tali obiettivi — resi urgenti dalle esigenze della colonizzazione 
largamente diffusa ^ la  Cassa ha assentito nel 1° quinquennio di attività concessio
ni per una somma diVirca L. 5 miliardi di opere pubbliche di bonifica.

Nel settore idraulico (L. 538 milioni) sono da segnalare le sistemazioni del 
torrente Gravina di Matera e del suo affluente torrente Jesce. Nel campo delle siste
mazioni montane l’importo dei lavori è di L. 750milioni, interessanti per la massima 
parte il sottobacino del torrente Rifeccia (affluente del Bradano), in parte volti a 
difendere l’invaso di S. Giuliano.

La Cassa ha concentrato nel settore stradale la maggior parte della sua attività 
nel quinquennio 1950-55. Sono stati infatti ultimati o sono in corso di esecuzione 
oltre 200 chilometri di strade di bonifica, la cui realizzazione consentirà — e già si 
notano i primi effetti positivi — un notevole sviluppo agricolo del comprensorio, 
in cui la rete stradale esistente era limitata a poche arterie statali e provinciali. La 
spesa complessiva assorbita per tali lavori è di circa L. 3 miliardi.
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Tra le arterie più importanti, si possono citare: la strada Venusio-Cozzo 
Cationi, con diramazioni, che attraversa, per uno sviluppo di circa km. 20, tutta 
una vasta zona a nord di Matera; due tronchi, dello sviluppo complessivo di circa 
km. 25, della strada alla sinistra del Bradano, che innestandosi ad altri tronchi 
esistenti costituiscono una importante arteria di comunicazione fra le statali n. 96-7 
e tutto il territorio della Stornata alla sinistra del Bradano; la strada alla destra del 
Bradano dalla statale n. 7 alla provinciale Irsina—Tricarico, dello sviluppo di km_. 28 
circa, che, oltre a penetrare in una vasta zona completamente priva di viabilità a 
fondo permanente, potrà essere parte di una nuova arteria di comunicazione fra 
Matera e Potenza; la strada Matera-Grassano, iniziata dal Ministero agricoltura 
e foreste, per uno sviluppo complessivo di circa 25 chilometri; la strada dalla statale 
n. 96 presso il ponte sul Bradano alla statale n. 96 ad ovest di Irsina, dello sviluppo 
di km. 18 circa; attraversa zone completamente prive di strade e cosparse da ter
reni espropriati dall’ente riforma e potrà essere parte di una nuova arteria di grande 
comunicazione Bari-Potenza; la strada Oppido Lucano-Taccone, dello sviluppo 
di km. 1 2 , che attraversa una vasta zona espropriata dall’ente riforma e potrà anche 
essa essere parte della nuova arteria Bari-Potenza.

Particolarmente interessante è in tale comprensorio la trasformazione integrale 
del demanio di Irsina a cavallo della strada alla sinistra del Basentello, attorno alla 
nuova Borgata di S. Maria d’irsi. La trasformazione realizzata dal consorzio di 
bonifica con finanziamento della Cassa riguarda circa ha. 2 300, di cui coltivabili 
circa ha. 1.430, mentre per i rimanenti ha. 830 è prevista la sistemazione idraulico
forestale ed idraulico-agraria. Sui terreni coltivabili sono ora ricavati n. 243 poderi
— in parte irrigabili nel futuro con le acque di un costruendo invaso sul Basen- 
teUo — da assegnare a famiglie contadine di Irsina, di cui è ben nota la grave situa
zione bracciantile. Le opere pubbliche eseguite od in corso sono: un primo lotto 
di sistemazioni idraulico-forestali di notevole interesse, un primo lotto di siste
mazioni idrauliche lungo l’asta del torrente Basentello, allo scopo di evitare le 
erosioni delle sponde e la costruzione di un primo lotto di tronchi stradali di 
bonifica.

Anche nel settore della trasformazione fondiaria della riforma le opere sono in 
stadio avanzato; così le case coloniche, generalmente sparse, e talora invece rag
gruppate attorno a centri aziendali e a nuclei di servizio, alberature, strade inter- 
poderali, lavori di scasso e di sistemazione agraria. Attraversando tutte le zone sono 
già evidenti gli effetti positivi della trasformazione del latifondo, punteggiato da case 
coloniche in via di ultimazione. La trasformazione integrale di tali zone, tra l’altro, 
oltre a raggiungere lo scopo di creare la piccola proprietà coltivatrice laddove è stato 
finora seminativo estensivo e pascolo, ha la importante funzione di zona pilota per 
tutto il territorio, dimostrando le notevoli possibilità agricole che quei terreni hanno, 
a condizione che siano seguite razionali pratiche colturali (specie nel campo delle 
sistemazioni agrarie dei terreni, prima del tutto sconosciute nella zona) e adatti 
ordinamenti colturali.

Nell’agro materano la Cassa è stata pure chiamata a collaborare al trasferimento 
in borgate rurali delle famiglie contadine abitanti nei Sassi di Matera, in applicazione 
della Legge speciale 19 maggio 1952, n. 619.
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La realizzazione di massima prevista dalla citata legge contempla la costruzione 
di cinque borgate, e precisamente La Martella, Venusio, Torre Spagnola, Picciano 
e Santa Lucia.

La borgata La Martella, ubicata a circa 7 chilometri ad occidente di Matera, 
è in via di completamento, ed ha assorbito una spesa di circa L. 340 milioni per la 
esecuzione degli edifici pubblici e dei servizi di bonifica, mentre 1’ UNRRA-Casas 
ha costruito le case residenziali con finanziamento del Ministero dei lavori pubblici. 
Sono state trasferite già da tempo dai Sassi le prime cento famiglie, alle quali per un 
numero notevole sono stati assegnati poderi da parte dell’ente riforma. Un secondo 
gruppo di 100 famiglie sarà trasferito entro breve tempo, non appena completati 
i servizi necessari, ma già fin d’ora la borgata ha assunto l’aspetto di un centro rurale 
vivo e vitale. Per la borgata Venusio, ubicata a circa 10 chilometri a nòrd di Matera, 
è stato di recente effettuato l’appalto degli edifici pubblici e servizi, per una spesa 
complessiva di L. 288 milioni circa, mentre l’UNRRA-Casas sta procedendo allft 
costruzione di 50 case residenziali. Per la borgata di Torre Spagnola è stato esperito 
apposito concorso, che ha dato luogo a interessanti soluzioni, la prima delle quali è 
in corso di traduzione in progettazione esecutiva. Infine, per le borgate di Picciano 
e S. Lucia sono in corso gli studi di base per la progettazione.

Come può rilevarsi, il trasferimento delle famiglie contadine abitanti nei Sassi 
non è certo ancora completo e complesse questioni debbono essere risolte a tal 
fine, specie in ordine alla continuità e dislocazione del lavoro dei contadini da 
trasferirsi nei nuovi centri: è evidente che il successo di tale importante opera 
sociale è legato in maniera decisiva alla trasformazione di tutto l’agro materano, 
il che, reso possibile dal vasto programma di opere pubbliche di bonifica ese
guite dalla Cassa, richiede ora l’impegno decisivo delle aziende agricole dell’intero 
territorio.

Piana di Metaponto. -  11 comprensorio di Metaponto interessa la intera fascia 
lucana del litorale jonico, che è compresa tra il Bradano a nord e sino ai confini 
della Calabria verso sud: regione un tempo floridissima e ricca, fungeva, nel periodo 
greco, anche da centro commerciale di un vasto territorio ed era sede di un’agricol
tura fiorente e di centri ad altissima civiltà.

Il processo di decadimento della regione, connesso probabilmente al disbo
scamento ed alla i^laria, si iniziò già verso la fine del periodo repubblicano di 
Roma ed andò sempre più accentuandosi finché, ai primordi del Regno d’Italia, la 
Piana Metapontina costituiva una delle zone più disabitate dell’Italia meridionale, 
sede soltanto di pascoli e boschi paludosi. La degradazione delle colline e delle valli 
sovrastanti, la mancanza di alveo dei torrenti e dei fiumi, l’insufficienza di scolo 
nelle piane in parte chiuse allo sbocco a mare da ampi cordoni dunali, la mancanza 
infine di ogni via di comunicazione e di qualsiasi insediamento e di servizi civili 
mantenevano l’intero territorio, anche dopo la costruzione della ferrovia litoranea, 
in uno stato di totale abbandono.

La bonifica ebbe inizio decisamente nel periodo tra le due guerre mondiali, 
realizzando tra l’altro la prima grande opera fondamentale, e cioè la strada litora
nea, oggi divenuta nazionale ionica, ed alcune prime sistemazioni idrauliche.
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Il consorzio della bonifica di Metaponto vi opera oggi su una superfìcie di 54.000 
ettari comprendente la fascia piana litoranea, gli altipiani che degradano su di essa 
e la parte valliva dei bacini dei fiumi Bradano, Basento, Gavone, Agri e Sinni, i quali, 
solcando il comprensorio, vi apportano le loro violente piene invernali, contrastanti 
con le magre estive pressoché assolute.

Il territorio è certamente oggi uno dei più importanti tra i complessi di bonifica 
e trasformazione fondiaria esistenti nel Mezzogiorno, il cui alto potenziale produt
tivo è già in corso di piena valorizzazione.

Infatti agli aspetti negativi suesposti vi fanno contrasto notevoli risorse posi
tive che vanno dalla buona fertilità dei terreni alla loro giacitura, alla mitezza del 
clima ed infine alla possibilità di regolarizzare le acque immagazzinandole per 
estese irrigazioni, dopo averle utilizzate per la produzione di forza motrice.

Il piano generale delle opere, determinato da tali premesse, ha posto organica
mente la soluzione dei vari problemi; idraulico, stradale, di trasformazione fondia
ria, ecc., risolvendoli attorno alla componente essenziale data dallo sviluppo irriguo 
e da un intenso processo di trasformazione fondiaria. Già nel 1949, ad iniziativa del 
Ministero dell’agricoltura e foreste, erano avviate opere essenziali dello schema 
irriguo, tra le quali in particolare:

-  la grande diga sul Bradano in località S. Giuliano, poco a valle di Matera, 
per la creazione di un invaso della capacità di circa 107 milioni di metri cubi, desti
nato, oltre che ad una adeguata regolazione dei deflussi di piena, a creare una dispo
nibilità per i fabbisogni irrigui di 90 milioni di metri cubi atti ad irrigare oltre 10.000 
ettari netti;

-  una traversa di sbarramento sul fiume Agri alla stretta di Cannano, atta a 
realizzare la derivazione dei deflussi estivi dell’Agri, valutati come punta di magra 
in 4 metri cubi al secondo, creando un piccolo serbatoio di compensazione;

-  traversa di sbarramento sul Sinni, a quota 32, lunga metri 1.200, per la capta
zione, oltre che delle poche acque superficiali, anche di quelle sub-alvee, mediante 
una serie di pozzetti di drenaggio; si prevede una derivazione di magra di 2 metri 
cubi al secondo.

Partendo da tale ampia impostazione in atto, la Gassa provvedeva, da una parte 
ad approfondire quegli aspetti dello schema tuttora da definire con, particolare ri
guardo alla utilizzazione integrale delle acque del bacino dell’Agri, dall’altra ad avviare 
subito un programma concreto di interventi, volto a realizzare tre obiettivi principali:

-  il completamento della sistemazione idraulica, premessa necessaria di una 
intensa trasformazione agraria;

-  l’adeguamento della viabilità di bonifica, della rete elettrica e delle strutture di 
acquedotti, borghi, ecc. alle esigenze dell’insediamento e di una intensificata attività;

-  la costruzione delle opere necessarie nel settore della irrigazione.
Tale programma, largamente impegnativo, dal punto di vista tecnico e finanzia

rio soprattutto nel settore irriguo, si presentava in tutti i suoi diversi aspetti estre
mamente urgente, all’inizio dell’attività Gassa, per il concomitante sviluppo di un 
intenso processo di colonizzazione, determinato nel territorio dalla riforma agraria.

Trattandosi di zone ad agricoltura estensiva, vi predominava, infatti, partico
larmente nella parte meridionale, una struttura fondiaria di tipo nettamente lati-
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fondistico fra le più tipiche dell’intero Mezzogiorno, onde vaste superfici sono state 
espropriate e passate alla sezione di riforma fondiaria dell’Ente di irrigazione e trasfor
mazione fondiaria in Puglia e Lucania per la creazione di piccole proprietà contadine.

Ingenti quindi, anzitutto, le sistemazioni idrauliche che hanno interessato i 
vari bacini, alcuni dei quali serviti da idrovore, di Metaponto, S. Basilio, Scanzano 
e Policoro, e che vanno estendendosi al basso bacino in, destra del Sinni e da una 
serie di sistemazioni dei tronchi vallivi dei torrenti che sboccano nella piana.

In complesso, al 30 giugno 1955, gli interventi di sistemazione idraulica, appal
tati sul piano della Cassa, raggiungevano l’importo di 1.085 milioni di lire.

Nel settore della viabilità si affiancano strade minori di bonifica a servizio dei 
singoli sub-comprensori ad altre strade pure fondamentali per la penetrazione agri
cola, ma destinate a divenire anche importanti arterie di comunicazione, quali quelle 
lungo le valli del Bradano, del Basento, dell’Agri, ecc. Eguale carattere hanno i 
nuovi centri in corso di sviluppo, per i quali il piano dodecermale ha* provveduto 
in larga misura ad eseguire le opere pubbliche ed i relativi servizi: anch’essi, indi
spensabili oggi per la bonifica e la trasformazione fondiaria, stanno sviluppandosi a 
servizio di molteplici attività anche a carattere industriale e commerciale. Fra di essi 
di particolare rilevanza il nuovo borgo di Metaponto, che sorge non lungi dalle an
tiche rovine attestanti l’antica Metaponto greca, i borghi di Policoro, Scanzano, 
Terzo Gavone, Serramarina, Andriace, Regoleta ed altri numerosi centri di servizio 
ed anche scuole isolate, costruiti in relazione allo sviluppo della colonizzazione. 
L’importo di tali opere stradali e civili già realizzate supera i 2 miliardi di lire.

Lo sviluppo del programma irriguo comprende, sul piano dodecennale, un 
vasto complesso di opere che va dalla costruzione di grandi invasi sull’Agri alla rete 
di distribuzione per oltre 1.000 chilometri di canalizzazioni principali e secondarie, in 
un unico schema di raccolta delle acque e loro distribuzione, che comprende insieme 
il Bradano, l’Agri ed il Sirmi, e i territori da servire, in parte con sollevamenti alimentati 
dall’energia elettrica prodotta pure nel quadro del complesso in esame. Risultano 
già in fase di completamento il canale aduttore del bacino del Sinni ed il canale princi
pale in sinistra dell’Agri del costo di circa 1 miliardo; è in fase di appalto una serie 
di progetti esecutivi delle reti di distribuzione relative a sub-comprensori di irriga
zione per circa 6.000 ettari. Il canale principale dell’Agri, della lunghezza di km. 20, 
è stato ora impostato per una portata di punta di 22 metri cubi al secondo, propor
zionandolo in tal mìl̂ do al più ampio schema di utilizzo previsto con la costruzione 
dei nuovi grandi serbatoi di Monticchio e di Montemurro.

11 complesso delle acque messo a disposizione dallo schema organico di utilizzo 
delle varie disponibilità idriche fluenti, ma soprattutto di invaso, permette di rag
giungere l’irrigazione di una superficie netta di ha. 32.000, corrispondente ad una 
superficie agraria, comprese tare e parzializzazioni, di circa ha. 42.000. È facile pen
sare al riflesso di un tale processo sotto l’aspetto produttivo e sociale. Dal punto 
di vista degli ordinamenti colturali, data la buona attitudine del terreno e del clima, 
vi sarà, a fianco di un prevalente indirizzo cerealicolo-foraggero ed a colture indu
striali, un non meno cospicuo sviluppo delle colture orticole e dell’agrumeto. In 
linea generale, l’incremento di produzione lorda deve calcolarsi attorno ad una 
media di 200.000 lire per ettaro nei confronti del basso livello preesistente; e l’assor-
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bìmento di lavoro non mancherà di avvicinarsi — a trasformazione ultimata — ad 
un carico di una unità lavorativa per ettaro, come nelle zone più intensive dell’agri
coltura italiana.

La caratteristica più tipica del comprensorio, che appare evidente all’occhio 
anche del visitatore affrettato, è data dalla rapidità del processo di trasformazione 
fondiario-agraria che, partendo dal nulla, già si avvicina, su vasta parte del com
prensorio, alle forme di maggiore evoluzione. Ciò è frutto indubbiamente della 
presenza di vaste superfici trasformate a cura dell’ente di riforma e nelle quali, 
con i mezzi adeguati messi a disposizione dal piano per le aree depresse, tutti gli 
investimenti necessari sia nel capitale fìsso come nel settore delle scorte, meccaniz
zazione, bestiame da reddito, ecc. hanno potuto essere tempestivamente immessi 
nelle nuove aziende. Alle migliaia di case allineate tra i colli ed il mare si affiancano 
i campi sistemati per le nuove colture fra cui tipica la bietola da zucchero larga
mente introdotta, con successo, a seguito di una particolare campagna di studio e 
di propaganda effettuata in collaborazione tra gli organi del Ministero dell’agricol
tura e foreste, dell’Associazione bieticoltori e dei dirigenti del nuovo zuccherifìcio 
sorto, in pochi mesi, presso Policoro, al centro del comprensorio. Tra le famiglie im
messe nei poderi, oltre a quelle dei comuni viciniori, sono anche altre trasferite, 
per interessamento dell’Ente di riforma in Puglia e Basilicata, dalle lontane montagne 
dell’Aviglianese, a realizzazione di quel quadro di riequilibrio delle popolazioni, 
tra zone povere di montagna e zone di pianura ad alta suscettività produttiva, che 
costituisce uno degli aspetti fondamentali del piano dodecennale.

A fianco dell’attività di colonizzazione legata alla riforma — i cui investimenti 
nel comprensorio possono valutarsi, alla fine del primo quinquennio della Cassa, in 
circa 10 miliardi di lire — procedono con ritmo crescente anche investimenti di tra
sformazione da parte della proprietà privata, che tuttora presenta numerose aziende 
di media grandezza, atte a costituire ottime imprese agricole ad alto livello produt
tivo. 1 progetti di miglioramento fondiario approvati dalla Cassa al 30 giugno 1955 
raggiungevano l’importo di 1 miliardo e mezzo di lire. Si tratta, per la maggior parte, 
delle attrezzature fondamentali per le aziende, quali case coloniche, strade poderali, 
rete di scolo, cui seguirà, non appena in atto la distribuzione dell’acqua irrigua, un 
ulteriore processo di intensificazione per l’impiego dell’acqua stessa e per un adeguato 
incremento del capitale bestiame.

Anche il grande zuccherificio di Policoro, capace di lavorare 10.000 q.li di bie
tole al giorno, che ha iniziato la sua attività nell’estate del 1955 con una campagna 
saccarifera veramente piena, è sorto nel quadro del piano dodecennale, con l’aiuto 
di adeguati finanziamenti erogati sul capitolo del credito industriale per il tramite 
della ISVEIMER.

In sintesi, la trasformazione della Piana di Metaponto costituisce un esempio 
tipico di potenziamento di aree sottosviluppate, nel quadro di un armonico piano 
di sviluppo, che dalle opere fondamentali di bonifica giunge già alle più complesse 
strutture agricolo-industriali ed all’elevazione permanente del livello di vita di un 
vasto territorio.
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Strada Ferrandina Scalo-Salandra Scalo - 1“ tronco................... 15- 7-54 151.124
Strada Ferrandina Scalo-Grassano Scalo - 2” tronco................... 22-12-54 173.340

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale di bonifica............................................... 14- 4-51 11.870

Comprensorio delle Medie Valli dell’Agri e del Sinni

Sistemazioni montane: •

Sistemazione idraulico forestale bacino montano del Sinni . . . 8- 7-54 428.355

Opere idrauliche:

Difese di sponda del Sinni.................................................................. 20-10-52 53.146

Opere irrigue:

Irrigazione di ha. 400 in agro di Senise ..................................... ..... 20-10-52 83.924

Opere stradali e civili:

Strada S. Chirico Raparo-Castelsaraceno - 1” tronco................... 10- 5-52 140.156
Strada Castelsaraceno-S. Chirico Raparo - 2“ lotto........................ 23- 4-53 213.183
Strada Castronuovo - S. Andrea-P. Serrapotano.......................  . 15- 7-54 61.963
Strada Carbone-M. Armizzone - 1® tronco...................................... 18- 6-55 112.886
Strada Francavilla nel Sinni-S. Costantino Albanese - 1" tronco 17- 5-55 125.400

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale di bonifica.......................................... ..... 6- 4-51 20.045

Com pren^rio della Media Valle del Bradano 
\

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale b. m. Bradano (C. F. S.) • • . — 12.000
Sistemazione idraulico forestale b. m. Bradano (C. F. S.) ■ . . — 10.000
Sistemazione idraulico forestale del Demanio di Irsina (Cons.) . 21- 5-52 92.560
Sistemazione idraulico forestale b. m. Bradano s. b. Rifeccia 

(C o n s .) .............................................................................................. 2- 7-52 545.056
Sistemazione idraulico forestale b. m. Bradano s. b. Timmari e 

S. Francesco (Cons.)...................................................................... 22- 4-54 24.581
Sistemazione idraulico forestale b. m. Bradano (C. F. S.) . . . — 33.267
Sistemazione idraulico forestale s. b. Roviniero (Cons.) . . . . 7- 3-55 26.345
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Sistemazione idraulico forestale s. b. Pomarici e Spada (Cons). 24' 3-55 25.040
Sistemazione idraulico forestale agraria della zona di S. Arcan-

1- 2-52 2.520

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica torrente Gravina di Matera........................ 15- 3-51 171.443
Sistemazione torrente Jesce.................................................................. 3-12-52 301.405
Sistemazione vallone dei Cassoni....................... ................................ 26- 8-52 17.686
Demanio Irsina sistemazione corsi d’acqua - 1° stralcio . . . . 21- 9-53 47.284

Opere stradali e civili:

Strada Scalo Irsina-Fontana Vetere - 1" tronco............................ 15- 3-51 38.543
Sistemazione strada bivio Tricarico-Piana dei Carri........................ 3- 3-51 32.924
Strada Matera-Grassano - 3“ tronco............................................... 15- 3-51 125.271
Strada in sinistra Bradano: tronco Statale n. 7-Mattina Soprana 16- 3-51 286.653
Consolidamento strada Matera-S. Chiara - 2“ stralcio................... 15- 3-51 91.084
Strada Taverna Mennuni-Fontana Vetere...................................... 27-11-51 98.821
Strada SS. 96'Masseria Capo Jazzo.................................................... 1- 5-52 191.951
Strada Venusio-Cozzo Carloni con diramazioni............................ 8- 2-52 288.319
Strada dalle Rondinelle alla Altamura-Castellaneta................... 1- 2-52 82.715
Strada Alvini-G inosa........................................................................... 3- 6-52 116.562
Strada Tricarico-Matine - 3“ tronco.................................................... 4- 2-52 58.590
Sistemazione pista: dalla strada 602-stazione Taccone confine

11- 6-52 30.278
Strada destra Bradano: tronco SS. n. 7 - SS. n. 1 7 5 ................... 23- 6-52 165.253
Strada in destra Bradano: SS. 7-Piana dei Carri - l"-2" tronco . . 5- 6-52 404.233

Strada Oppido Lucano-Taccone (Ente Irriguo)............................ 30- 9-52 158.742
Strada Matera Grassano - 4" tronco.................................................... 14- 1-53 58.583

Strada di Montescaglioso .................................................................. 6- 9-52 167.418
Strada lungo le valli dei torrenti Gravina e Guero: tronco Mas. 

Ferri'Papalione................................................................................ 11-10-52 83.579

Strada in sinistra Bradano: tronco dalla provinciale 154 alla pro
vinciale 211 .................................................................................... 14' 1-53 120.494

Demanio Irsina: sistemazione strade - 1" stralcio............................. 28- 7-52 80.128

Strada Tricarico-Matine - 4“ tronco.................................................... 2- 2-52 66.420

Strada delle Marine - 5° tronco........................................................ 20- 3-53 38.551

1 4 1



DESCRIZIONE DELLE OPERE D ata Importo 
(migliaia di lire)

Strada S. Chirico Nuovo-Contrada C alle ...................................... 2 - 9 -5 2 2 9 .8 2 5

Completamento strada Venusio-Cozzo C a tio n i................... ' . . 2 3 -  4 -5 5 2 8 .0 0 7

Demanio Irsina - completamento rete stradale 1* stralcio . . . . 2 0 -1 2 -5 4 1 5 .0 9 0

Strada S. Chirico Nuovo-Calle - 2" tronco...................................... 15 - 2 -5 5 1 1 5 .5 6 0

Comprensorio del Metaponto

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica bacino Metaponto - 2 “ stralcio................... 2 1 -  2 -5 1 3 1 .8 0 9

Sistemazione idraulica bacino S. Basilio ...................................... 1 6 - 3 -5 1 3 9 0 .9 7 8

Sistemazione idraulica bacino Scanzano.......................................... 3 0 -1 2 -5 0 2 1 0 .0 4 9

Sistemazione idraulica bacino P olicaro .......................................... 1 5 - 3 -5 1 1 8 2 .9 2 1

Sistemazione idraulica torrente S. Marco e affluenti................... 1 4 -1 1 -5 1 3 4 .8 4 0

Sistemazione idraulica torrente Appio e affluenti............................ 1 4 -1 1 -5 1 9 2 .4 0 7

Sistemazione alveo antico fiume B radano....................... 19- 4 -5 2 5 8 - 6 7 4

Sistemazione torrente La Petrulla.................................................... 1- 2 -5 2 6 0 .3 5 9

Sistemazione torrente A v e n e lla ........................................................ 5 -  2 -5 2 5 2 .6 5 7

Sistemazione idraulica torrente La Petrulla...................................... 7 - 5 -5 3 2 3 .9 4 2

Opere irrigue:

Canale adduttore bacino Nova Siri.................................................... 2- 3 -5 1 3 8 7 .4 7 5

Completamento canale principale in sinistra A gri........................ 3 -1 2 -5 4 6 9 2 .7 7 4

Canalizzazione bacino Policoro - 1“ stralcio...................................... 19 - 4 -5 5 5 7 .0 0 0

Opere stradali e civili:

Strada per regiorJ  ̂Campagnolo - 2° stralcio................................. 16- 3 -5 1 5 1 .1 5 3

Strada lungoyalle Bradano - 2® stralcio.......................................... 15- 3 -5 1 7 5 .3 6 2

Completamento strada Bernalda Metaponto - 2® stralcio . . . . 2 - 3 -5 1 6 0 .2 5 0

Strada lungovalle Agri-Policoro-S. Arcangelo - 2® stralcio . . . 1 5 - 3 -5 1 1 7 6 .0 3 9

Strada Tursi Policoro - 2® stralcio.................................................... 1 5 - 3 -5 1 6 5 ,1 9 8

Strada lungovalle Agri-Gannano-S. A rcangelo............................ 2- 4 -5 2 3 3 7 .5 1 3

Strada congiungente Valli Agri e Sinni.......................................... 5 -  5 -5 2 2 0 7 .1 4 4

Strada Demanio Campagnolo-Cardillo-S. Salvatore................... 1 5 - 3 -5 2 4 4 .0 0 4

Strada provinciale Tursi-S. Arcangelo contrada Le Serre . . . 2 9 -  5 -5 2 6 4 .8 5 8

Strada congiungente Valli Agri e Sinni-frazione Rabattana . . . 2 9 -  5 -5 2 4 0 .1 0 4
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Im porto 
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

Borgo residenziale M etaponto.............................................................

Completamento S. Basilio-Pisticci-Villaggio Marconia...................
Strada lungovalle in destra B asento...............................................

Strada dalla Nazionale Jonica al mare Adriatico............................

Ente Irrigazione in Puglia e Basilicata

Opere irrigue:

Opere preliminari alla Diga di Pietra del Pertusillo (Montemurro) 

Strada di accesso alla Diga di Pietra del Pertusillo (Montemurro)

Bacini montani e fasce litoranee
O pere approvate al 30 giugno 1955

30- 4'53 
13- 8-53 

9-10-54 
7- 9-54

14- 6-55 

2-12-54

321.294
62.089

98.065

51.480

29.135

38.869

PERIMETRO D’INTERVENTO Superficie
Ha

N um ero
progetti

Im porto  
(migliaia di lire)

B. M . Biadano (Potenza) . . . . . . . . 80.000 6 1.108.000

2.300 3 45.000
B. M . Basento (Potenza) . . . . . . . . . 89.322 12 1.108.000

B. M . Agri (Potenza) . . . . . . . . . . 60.000 7 456.000

54.000 7 243.000

2.450 4 340.000

Opere di miglioramento fondiario
Progetti approvati al 30 giugno 1955

COMPRENSORIO Numero
progetti

Importo opere 
(migliaia di lire)

Importo sussidi 
(migliaia di lire)

466 995.000 372.000

Grottole e S. Mauro Forte . . . . . 107 301.000 111.000

Medie Valli Agri e Sinni . . . . . . 1.799 2.619.000 983.000

Media Valle Bradano . . . . . . . . 593 2.510.000 1.168.000

Medio Ofanto e Mar mo. . . . . . . 1.192 2.422.000 929.000

Metaponto................. .... 450 1.492.000 544.000
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I primi piani generali di bonifica furono approntati da alcune società conces
sionarie dei lavori, che ne iniziarono l’esecuzione a partire dal 1928. Si mirò preva
lentemente alle opere di sistemazione idraulica dei corsi d’acqua, i cui tronchi di 
pianura vermero quasi tutti inalveati, alla bonifica idraulica ed igienica sull’intero 
comprensorio, ma specialmente nel territorio alla destra del Grati. Venne così co
stituita una maglia di base di canali di scolo, i cui emissari non sempre furono 
sistemati adeguatamente fino alle foci, ostruite dalle barre dunali. I collettori fonda- 
mentali erano il canale Alto Stombi e lo Scavolino. Venne anche costruita una rete 
notevole di strade di bonifica di cui il tronco principale, da Sibari alla SS. 106 e 
qualche altro tronco marginale, passarono successivamente all’A.N.A.S. e furono 
impiantati alcuni borghi (Torre Cerchiata, Thurio, Frassa) concepiti, però, soprat
tutto in relazione alle esigenze dell’organizzazione cantieristica 'delle società con
cessionarie.

Questo primo, massiccio intervento considerò solo limitatamente il settore 
delle sistemazioni idraulico-forestali dei bacini montani e, naturalmente, non potè 
considerare alcuni altri problemi di fondo, quali l’irrigazione e la bonifica agraria. 
Esso si arrestò prima del compimento del complesso di opere inizialmente impostato, 
lasciando a mezzo anche il piano della bonifica idraulica, che pure ne aveva 
costituito l’obiettivo principale. Come sempre, il mancato innesto immediato di 
una diffusa ed effettiva trasformazione agraria, finiva, anche in questo caso, per riflet
tersi sulle opere generali realizzate, determinandone il rapido deterioramento per 
mancata manutenzione e completo abbandono. Solo qualche azienda infatti intra
prese esperimenti di agricoltura intensiva, con parziali irrigazioni, volte talora anche 
al risanamento dei terreni anormali per salsedine, mediante l’introduzione della 
risaia. Insieme con le tradizionali colture di olivi e di agrumi già presenti nei territori 
marginali, questi primi esperimenti assumevano una sensibile importanza quale 
elemento di paragone e quale contributo agli orientamenti sul futuro sviluppo 
agricolo del territorio. In linea generale, però — anche per la grave stasi del periodo 
bellico e del dopoguerra — il comprensorio restava dominato dal pascolo plurien
nale ad allevamento brado, avvicendato con cerealicoltura estensiva sulla base dei 
seguenti dati economici medi: produzione lorda vendibile da L. 20.000 a L. 40.000 
per ettaro: carico di bestiame q.li 0,50 -f- 1,00 per ettaro; grado di attività 20-30 
giornate lavorative per ettaro all’anno.

La comple^tà degli interventi necessari a realizzare la bonifica integrale della 
zona e la pratica mancanza di piani generali adeguati alle nuove situazioni ed esigenze 
hanno richiesto una serie di indagini e rilevazioni economico-agrarie e pedologiche, 
ricerche idriche, rilevazioni planoaltimetriche, studi e definizione dei problemi 
derivanti dalla coesistenza di molteplici diritti d’uso delle disponibilità idriche su
perficiali utilizzabili ai fini irrigui.

L’impostazione dei piani esecutivi è stata necessariamente lunga e laboriosa, 
ma non ha impedito di dare sollecito inizio a quegli interventi che, come la siste
mazione dei bacini, la bonifica idraulica valliva e le strade, tendono a costituire la 
piattaforma fisica delle ulteriori opere risolutive della bonifica.

Le realizzazioni più importanti messe in opera nel primo quinquennio di attività 
sono le seguenti:

i 'i
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-  la sistemazione dei bacini montani e litorali alla sinistra del Grati, per l’im
porto di spesa di L. 4.083 milioni, e dei bacini montani e litorali alla destra, tutti 
ricadenti nell ambito del comprensorio di bonifica montana silano—jonico, per 
l’importo di spesa di L. 2.861 milioni;

-  1 inalveazione del Grati nella media valle, mediante arginature in lastroni e man- 
teliate di cemento, difese saltuarie, opere radenti o sporgenti; l’inalveazione dei tratti 
di sbocco dei suoi principali affluenti; interventi di ripristino o di integrazione nel 
tratto ricadente nella pianura di Sibari (importo totale dei lavori L. 661 milioni);

-  la riattazione e l’integrazione delle arginature del Goscile, per L. 138 milioni; 
il ripristino e l’integrazione delle inalveazioni dei torrenti minori del comprensorio 
per L. 550 milioni;

-  la realizzazione del primo lotto di collettori per le acque alte alla sinistra del 
Grati (zona di Gerchiara); le nuove canalizzazioni di scolo (completamento della 
Vena Grande, canale di Fornata, Bruscate, completamento e foce dello Scavolino, 
costruzione della rete scolante nella piana del Sanzo, costruzione dell’emissario 
delle acque di Macchia della Tavola, prosciugamento del pantano di Finita) per 
l’importo di L. 424 milioni. La superfìcie dei bacini interessati a queste opere e alla 
quale è stato assicurato il completo scolo delle acque zenitali è di ha. 7.000;

-  il compimento della rete stradale del comprensorio, mediante la costruzione 
di km. 40 di nuove strade (strada dei Salinari, della Pineta, trasversale del Medio 
Grati, Gadella) e l’ampliamento e sistemazione di un primo lotto di strade esistenti, 
per km. 20 (strada degli Stombi e delle Bruscate) che in complesso hanno richiesto 
una spesa di L. 580 milioni circa;

-  il rilevamento plano-altimetrico (equidistanza curve di livello fino a cm. 50 
e densità delle battute dirette sul terreno di almeno 10 punti), per tutto il territorio 
suscettibile di irrigazione (ha. 30.000 circa); l’effettuazione di studi e indagini pedo
logiche nel sub-comprensorio di Gassano (ha. 16.000), che presenta, come già 
detto, circa ha. 2.500 di terreni anomali per salsedine; l’esecuzione di ricerche idriche 
per l’individuazione e il rilevamento delle caratteristiche delle falde sotterranee.

A seguito dei vari studi, è stato impostato il piano per l’irrigazione del com
prensorio nel quadro del coordinamento delle utilizzazioni elettro-irrigue dei deflussi 
dell’altopiano silano. In tale quadro rientra lo sfruttamento dell’acqua fluente del 
fiume Goscile (me. 5/sec. in massima magra) il cui progetto di massima è stato di 
recente redatto. Il costo delle opere relative è preventivato in L. 3 miliardi circa; 
la superficie dominata dal costruendo impianto risulta di ha. 10.000: è di imminente 
costruzione il primo lotto, che riguarda le opere di presa allo scarico della centrale 
del Goscile, a Gelimarro (Gastrovillari), e il canale adduttore da Gelimarro a Garda. 
Questo canale, della portata di me. 7/sec. circa e della lunghezza di km. 9,996, con
sentirà anche l’irrigazione, in derivazione diretta, dei terreni vallivi dalla località 
Gamerata a Garda. Il relativo costo di preventivo è di L. 191 milioni circa.

Il ripristino deH’efiìcienza e le integrazioni già apportate alla rete scolante del 
comprensorio, i recenti interventi sistematori sulle aste fluviali e l’apertura di nuove 
strade di bonifica hanno conferito una soddisfacente spinta all’attività di trasforma
zione fondiario-agraria delle aziende.

!
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La colonizzazione, già in gran parte compiuta su circa ha. 4.000 di terreno, espro
priati dall’ente di riforma, ha, in concomitanza, eliminato uno dei principali osta
coli alla trasformazione: la perdurante tendenza all’accentramento dei contadini e 
degli agricoltori negli agglomerati urbani posti fuori del comprensorio. Le più note
voli iniziative di intensificazione produttiva si sono, finora, sviluppate soprattutto nei 
sub-comprensori della media valle del Grati (Vallo di Cosenza), di Rossano e di Cori- 
gliano dove si è affermata ed estesa l’agrumicoltura e, in parte, l’olivicoltura. I finan
ziamenti finora eseguiti per opere di miglioramento fondiario importano una spesa 
totale di L. 1.808 milioni; la relativa quota a carico della Cassa è di L. 659 milioni.

Altopiano Silano. -  Il comprensorio dell’Altopiano Silano, esteso ha. 170.000 
circa, investe tutti i terreni del massiccio centrale Calabrese, posti alla media altezza 
di m. 1.000-1.200 sul livello del mare e costituiti prevalentemente da graniti ed altre 
rocce arcaiche. La giacitura di tali terreni è varia: accanto alle enormi voragini di ori
gine orogenetica, accentuate dall’ incessante squilibrio idraulico, esistono nell’acro
coro estese zone pianeggianti, in parte ricoperte dal tipico manto forestale silano, 
in gran parte nude o denudate, con terreni agrari vari, ma, in genere, silicei e abba
stanza profondi; sulle pendici esterne, di facile erodibilità, partono e si accentuano 
rapidamente le testate delle centinaia di torrenti, che si sprofondano, con breve 
percorso, sulle coste circostanti.

Le condizioni climatiche del comprensorio si riassumono nella notevole escur
sione stagionale della temperatura, con minimi invernali sotto i 0° gradi e massimi 
estivi di 30-35 gradi. La piovosità supera quasi dovunque i mm. 1.200 annui, ed è 
distribuita nell’autunno, inverno e primavera; frequenti sono le nevicate a lungo 
permanere e le gelate.

L’agricoltura silana, un tempo su un piano di integrazione dei sistemi estensivi 
della costiera ionica, era basata su limitate colture saltuarie estive, ma più sulla 
pastorizia, ed era quindi caratterizzata dallo sfruttamento pabulare stagionale e 
solo in minima parte da effettive colture di segala e patate.

Conseguenza e causa insieme delle predette condizioni dell’economia era l’as
senza completa, nel vasto territorio, di servizi, di abitazioni sparse o agglomerate, 
e quasi può dirsi di aziende agricole; le popolazioni rurali vivevano nelle borgate 
poste a corona sui margini dell’altopiano, premendo peraltro sempre più verso di 
esso con l’agricoltura per il bisogno crescente di terra coltivabile e con sempre 
maggior danno al bosco e alla stessa struttura fisica del terreno.

Fino al 1950 non si era avuta nella zona praticamente alcuna azione bonifica- 
toria, esclusi sporadici infruttuosi tentativi di colonizzazione risalenti anche al Me
dioevo per iniziativa di ordini monastici. Nella seconda metà del secolo scorso erano 
stati invero eman^ anche alcuni provvedimenti legislativi, miranti alla valorizza
zione della Sila, ma in effetti il territorio rimase sostanzialmente privo di qualsiasi 
intervento. Lo studio fisico ed economico del comprensorio è stato eseguito di re
cente, in seguito alla legge istitutiva dell’Opera per la Valorizzazione della Sila (1947) 
e della Legge Sila di Riforma Fondiaria (1950).

I primi interventi concreti si iniziarono con l’E.R.P., e consistettero soprattutto 
nell’apertura di alcune strade di bonifica (1“ tronco della strada S. Nicola-Lorica
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e strada Cuturella Germano): gli investimenti totali realizzati raggiunsero L. 500 
milioni circa.

L inizio dell attività della Cassa coincideva con la disponibilità del piano gene
rale di bonifica, nel quale erano posti in evidenza i vari problemi fìsici, agricoli e 
sociali, ed erano tracciate le direttive delle opere pubbliche e private destinate a modi
ficare il regime fondiario ed economico del comprensorio, in concomitanza con i 
piani di esproprio e di colonizzazione perseguiti dall’ente riforma.

Il programma dodecennale ha ricalcato sostanzialmente le direttive dei piani 
di bonifica e di colonizzazione, volgendo l’attività alle seguenti direttrici: sistema
zione idraulico-forestale—agraria dei bacini dissestati e sistemazione silvo-pastorale 
delle continenze non suscettive di proficua agricoltura; miglioramento della viabilità 
di accesso e costituzione di una notevole rete di penetrazione nelle varie oasi interne 
capaci di accogliere insediamenti e attività rurali; incremento della produttività dei 
terreni, ove possibile, mediante l’irrigazione; costituzione dei servizi civili; borghi 
e reti elettroagricole.

Nel primo quinquennio di attività della Cassa, coincidente con l’avvio dei piani 
di riforma agraria interessanti ha. 15.000, è stato in gran parte realizzato il pro
gramma di sistemazioni montane, nonché il piano della viabilità di bonifica delle 
borgate e relativi servizi. Rientrano nel programma di massima:

-  la sistemazione montana (forestale-agraria e idraulica) dei principali bacini, 
per una spesa complessiva di L. 3.885 milioni da realizzarsi attraverso i rimboschi
menti, su terrazze e gradoni, delle superfici franose e incise; la regolamentazione 
dei burroni e aste montane dei torrenti mediante opere idrauliche intensive (bri
glie, difese longitudinali di sponda, ecc.); la sistemazione idraulico-agraria delle 
pendici suscettive di utilizzazione agricola. Tali opere ricadono soprattutto nei ba
cini del Mucone, Arente e sottobacini. Trionfo, Neto e sottobacini, Crocchio, 
Tacina, Savuto; la bonifica idraulica delle zone pianeggianti difettose di scolo 
(terreni gelivi), ricadenti negli alti bacini del Trionto-Mucone, Neto, Savuto, Arvo, 
Ampollino;

-  le costruzioni stradali, sia di arroccamento e collegamento dell’altopiano alle 
zone limitrofe, sia di penetrazione interna. Fra le principali sono: la strada Rose- 
Varco S. Mauro-Mucone (Camigliatello), arteria di arroccamento dalla valle del 
Crati, che sviluppa km. 39,470 e che, concepita secondo moderni criteri costruttivi 
(pendenze fino al 4-5 %, larghezza totale fino a m. 9, curve con raggio superiore 
a m. 30, manto superficiale bitumato), consentirà l’esercizio di traffici pesanti e ve
loci anche nella stagione invernale, per la felice esposizione generale e l’indovinato 
tracciato che evita le balze lungamente ammantate di neve: costituirà cioè la « strada 
silana d’inverno » (all’altezza della Serra Castellara si dirama e scende fino a Luzzi 
un tronco della lunghezza di km. 13,700, a servizio di importanti nuclei di insedia
menti rurali in atto da tempo nella pre-Sila settentrionale); la strada S. Giacomo 
d’Acri-S. Giorgio Albanese-Vaccarizzo Albanese, lunga km. 15 +  3 circa, che 
assicura un rapido diretto collegamento tra l’Altopiano Silano e la Piana di Sibari; 
le strade della rete interna S. Giovanni in Fiore-Trepidò, Alta Valle del Neto-Ger- 
mano, Germano-Pettinascura-S. Barbara-Bocchigliero, Ramundo-Ceraso-Cagno- 
Trepidò e Carlopoli-Racise;
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-  la costruzione di borgate rurali: Lorica, Germano, Camigliatello Silano, le 
quali abbinano al servizio rurale una funzione turistica. Il borgo di Camigliatello è 
di gran lunga il più importante; gli edifici pubblici in corso di costruzione vi sono in
seriti in un ampio piano regolatore, che risana l’attuale irrazionale sviluppo dell’aggio' 
merato, mirando a garantire la massima funzionalità e la salvaguardia dei pregevoli 
caratteri di stazione climatica. L’insieme delle opere comprende: l’edificio per la 
delegazione comunale, la chiesa, la scuola, i servizi igienico sanitari, l’ufficio postale, 
dimensionati per circa 3.000 abitanti; nonché la sistemazione stradale, la rete di di
stribuzione di acqua potabile e di energia. La spesa è stata imputata in parte ai fondi 
della bonifica e in parte a quelli del turismo. L’importo totale di spesa, già impe
gnato nei primi 5 anni per le opere stradali e civili, ammonta a L. 3.660 milioni circa.

Per quanto riguarda il settore dell’irrigazione, la complessità dei relativi pro
blemi tecnici e giuridico-amministrativi, posti dalla esistenza di vari diritti di uso 
dell’acqua, prevalentemente a fini idroelettrici, dall’esigenza di distribuire i quanti
tativi disponibili dell’irrigazione tenendo conto dei bisogni delle piane di Sibari, 
del Neto e del Tacina, ha imposto studi laboriosi, indagini e trattative di impegno, 
cui ha provveduto un’apposita commissione tecnica, formata da rappresentanti 
della Cassa, dell’Opera Valorizzazione Sila, della Società meridionale di elettricità 
e dell’Associazione nazionale dei consorzi di bonifica. Numerosi rilevamenti pre
liminari di ordine idrogeologico, geognostico e idrografico sono stati necessari 
per porre le premesse ed eseguire sistematicamente le impostazioni dello studio, 
impegnando adeguati finanziamenti.

In linea di massima, i fabbisogni irrigui stagionali per tutto il comprenso
rio silano-ionico resterebbero così delineati:

M i l i o n i  m e .

Altopiano Silano......................... 15
Medio e Basso C ra ti..................168,J
Piana del N eto............................. 72
Valle del Tacina e zone costiere

adiacenti................................. 50

h a .

per la superficie lorda dominata

305,8

6 .0 0 0
29.150
9.100

9.000
53.250

Il bilancio idrologico istituito ha portato ad individuare una disponibilità com
plessiva di me. 223 milioni (dati dalle fiuenze estive, dalle falde sotterranee e dagli 
invasi dei serbatoi esistenti) e a rilevare, quindi, una deficienza di me. 82,4 milioni, 
cui nel piano di sviluppo degli impianti occorrerà far fronte con la costruzione di 
alcuni serbatoi importanti (Esaro, Difeselle) nel quadro di ben precisati rapporti 
tra le varie utenzèy

Nel complesso, l’attività di bonifica e di colonizzazione Sull’Altopiano Silano 
prevista nel piano generale di bonifica e nel programma della Cassa tende essenzial
mente ad attuare un nuovo assetto economico-agrario, il quale, pur restando con
facente alle limitate possibilità di quei terreni, assicuri il massimo dei risultati pro
duttivi agricoli conseguibili, facendone il presupposto per lo sviluppo di attività 
economiche collaterali (turismo, industrie silvane, produzione di sementi elette, ecc.).

1 5 0



m sm

o
>r
>
co
2
>





A tale fine, il piano tende a realizzare: l’insediamento in poderi e in aziende 
più complesse di una aliquota della popolazione agricola tradizionalmente accentrata 
nei centri urbani presilani, come braccianti e terraggeristi sottoccupati; l’instaura- 
zione di un regime economico stabile, che comprenda anche concrete attivata com
merciali, ardgiane e turistiche e inserisca quindi nell’economia dell’intera regione 
il vasto territorio, tuttora chiuso per lunghi periodi dell’anno; il miglioramento dei 
tradizionali rapporti con le costiere contermini (in agricoltura interessate special- 
mente a vantaggiose forme di transumanza e di monticazione degli allevamenti) in 
quanto la valorizzazione silvo-pastorale di vaste superfici inadatte a coltura agraria 
consente il mantenimento di tali rapporti interaziendali.

Le effettive possibilità di sviluppo dell’agricoltura sono state già rilevate nel-
1 azienda dimostrativa e sperimentale di Molarotta, condotta dall’Opera Valoriz
zazione Sila: è stato accertato, tra l’altro, il proficuo ambientamento di talune col
ture nuove in appropriate varietà: frumento, mais, barbabietole da zucchero, prati 
di trifoglio e di medica, erbai estivi, nonché ortaggi e frutta a presentazione tardiva 
sui mercati di consumo. Ove i risultati sperimentali trovino conferma sul piano 
economico aziendale, queste essenze, unitamente a quelle tradizionali (patate, 
segale, fagioli) potranno dare adeguato margine di potenziamento all’agricoltura, 
già in atto in numerose aziende trasformate durante il decorso quinquennio, e sui 
poderi di riforma fondiaria. Le zone che presentano maggiori progressi agricoli sono 
gli alti bacini del Mucone e del Neto e l’oasi di Germano, ma anche altre come 
quelle di Savuto, Arvo, Ampollino, vanno allineandosi alle prime, parallelamente 
con lo sviluppo delle opere generali di bonifica idraulica, di viabilità e con la costru
zione di centri dei servizi.

Valle del Neto. -  Il comprensorio di bonifica della Bassa valle del Neto si 
estende alla sinistra e alla destra del basso bacino del fiume per una superficie 
complessiva di ha. 37.500, ricadenti in 12 comuni, tra i più tipici del difficile e 
povero ambiente collinare ionico e presilano. Sostanzialmente, è costituito dalla fascia 
litoranea e da una zona di pianura interna estesa 9.000 ettari a cavallo del fiume e 
da una serie di colline basse, che circondano la prima zona pianeggiante e si esten
dono per altri 27.000 ettari circa.

La zona di pianura e valliva è data dalle alluvioni del Neto e dei minori torrenti 
che solcano il comprensorio. I terreni agrari sono in genere di medio impasto, ma 
si riscontrano anche alcune zone con predominanza di argille e altre sabbiose. Sulle 
colline le formazioni geologiche principali sono date da argille, sabbie e conglome
rati del mio—pliocene e del quaternario.

La piovosità si aggira su 700-800 millimetri annui, concentrati in massima parte 
nell’autunno-inverno. L’idrografia è costituita dal complesso Neto-Lese-Vitravo, 
e il comprensorio è solcato dalle aste vallive di numerosi piccoli bacini: Passo vec
chio, PonticelU, Fallao, Telese, Frasso, Vergano; situazione che rende molto com
plesso il problema della difesa dalle esondazioni e quello degli scoli delle acque 
esterne e zenitali, anche perchè i predetti bacini si presentano poco stabili.

L ’agricoltura del comprensorio non ebbe a subire, con l ’avvio dei primi pro
grammi esecutivi di bonifica dell’anteguerra, un proporzionato sviluppo: le qualità
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di coltura prevalenti erano infatti ancora nel 1950 il seminativo semplice, per il 
70 % della superficie territoriale, il pascolo e gli incolti produttivi per il 10 % circa, 
mentre le colture legnose specializzate raggiungevano appena il 2 % e il carico della 
mano d’opera, fornita da braccianti e terraggeristi sprovveduti di ogni esperienza 
professionale e addensati nei sovrastanti borghi urbani, risultava di 20 giornate 
all’anno per ettaro.

Il programma dodecennale della Cassa è venuto ad inserirsi in una situazione 
di problemi di particolare complessità: da un lato il deperimento delle opere 
costruite con i programmi precedenti, dall’altro la necessità di procedere sollecita
mente nell’azione di colonizzazione anche in rapporto alle nuove possibilità aperte 
con la eliminazione della malaria. Si è dovuto quindi adeguare alla nuova struttura 
fondiaria il piano generale di bonifica e formulare il programma tenendo presente 
l’opportunità di giungere rapidamente alla irrigazione di tutta la pianura. In tale 
quadro, sono state avviate a realizzazione, nel primo quinquennio, le seguenti opere:

-  nel settore idraulico: le inalveazioni, con ampliamento delle sezioni di de
flusso, rivestimento in lastroni di calcestruzzo, adeguamento delle pendenze, dei 
torrenti minori e canalizzazioni scolanti per una spesa totale di L. 788 milioni; il 
ripristino delle arginature e difese urgenti sul fiume Neto, per un importo di L. 118 
milioni;

- nel settore dell’irrigazione: le opere di ripristino e adeguamento dei tronchi 
di canali adduttori già costruiti; la rete di adduzione e distribuzione su ha. 5.000 circa, 
per un importo di L. 1.607 milioni;

-  opere stradali e civili: la costruzione della rete fondamentale delle strade 
di bonifica per km. 70 circa, che prevede la sistemazione, l’allargamento e il comple
tamento della strada longitudinale del Neto, la strada longitudinale del Vitravo, le 
strade di Pizzuta, la strada di Poiero, per una spesa complessiva di L. 994 milioni circa.

Delle opere in menzione merita un breve cenno illustrativo l’impianto per 
l’irrigazione della pianura. La Cassa ha ripreso, modificato e ampliato, lo schema 
originario dell’impianto studiato sin dal 1928 da una società concessionaria (S ABI AM). 
In base a tale schema erano stati già costruiti: una traversa di derivazione alta in 
località Timpa del Salto e un primo tronco di canale adduttore (programma E.R.P.).

Le modifiche apportate al progetto generale consistono essenzialmente nella riat- 
tazione e sistemazione definitiva della traversa di Timpa del Salto, nell’ampliamento 
e rivestimento del canale adduttore principale già costruito conferendogli la capacità 
di portata necessaria per irrigare tutto il comprensorio, si che viene ad evitarsi una 
seconda traversa originariamente prevista alla località Corazzo per la derivazione in 
destra Neto, derivazione che si sta attuando, invece, mediante ponte-canale a strut
tura in cemento armato precompresso con notevoli vantaggi tecnici ed economici.

La superficie dominata, compresa quella già irrigua, al netto di tare, è di 
ha. 7.369, di cui ha. 4-476 in destra Neto ed ha. 2.893 in sinistra. Essa copre, pra
ticamente, tutta la zona di pianura. La dotazione specifica annuale di acqua è stata 
fissata in litri/sec. 1,20 per ettaro, al lordo delle perdite e si riferisce al periodo di 
maggiori esigenze delle colture.

Al fabbisogno complessivo derivante dalla predetta dotazione è stata aggiun
ta la portata di me. 1 al sec. necessario per la zona industriale di Crotone,
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dove sorgeranno, a cura dell’Opera Sila e di altre iniziative, alcuni stabilimenti 
industriali per la valorizzazione dei prodotti del suolo. L’acqua derivata risulta in 
totale di me. 10 al secondo per i periodi di punta. La distribuzione si attuerà con 
presa modellata e consegna periodica, sulla base di un turno di giorni 12 e di un 
corpo d’acqua di litri 60 al secondo.

Con i finanziamenti già concessi sarà realizzata l’irrigazione su complessivi 
ha. 5.421, di cui ha. 4.470 alla destra e ha. 950 alla sinistra del Neto.

Il piano predetto si avvia ora a pratica e completa realizzazione, mentre sono 
in corso di studio esecutivo gli elaborati relativi all’irrigazione degli ultimi 2.000 
ettari (in sinistra) con previsione di un’ulteriore spesa di L. 400 milioni.

In relazione alla fase di sviluppo delle opere pubbliche e alle complesse 
vicende attraversate dal comprensorio, la bonifica agraria nelle aziende private è 
ancora in fase iniziale (sono state finanziate dalla Cassa opere di miglioramento 
fondiario per una spesa totale di L. 486 milioni e sono stati dati contributi per 
L. 171 milioni). Tuttavia, un primo forte impulso alla trasformazione fondiario- 
agraria è stato impresso, negU ultimi anni, da parte dell’ente di riforma, che ha già 
appoderato ha. 11.000 espropriati, realizzando le strutture irrigue nei suoi poderi 
ricadenti nella piana (ha. 3.360).

L’imminente disponibilità di acqua irrigua estenderà sistematicamente su tutte 
le altre aziende il processo di intensificazione agricola, ad indirizzo più complesso 
ed elastico di quello dei poderi familiari della riforma, con equilibrato sviluppo 
degli ordinamenti erbacei (cerealicolo-zootecnico-ortivi) e di quelli arborei (agru
micoltura). Sui territori di collina è prevedibile l’estendersi dell’arboricoltura (oli- 
veti e vigneti) laddove le condizioni fisiche del terreno lo consentono, mentre 
l’intensificazione degli ordinamenti colturali erbacei si baserà su un migliore equilibrio 
cerealicolo-foraggero.

La presenza ai margini del comprensorio di un grande complesso industriale 
e di un notevole porto (Crotone) costituisce un altro elemento favorevole alla tra
sformazione.

S’intende che il compito di realizzare l’effettiva irrigazione del comprensorio, 
in ambiente pedologico ed umano tra i più difficili, non sarà facile e richiederà uno 
sforzo organizzativo e di assitenza tecnica specifico, cui hanno già posto mano e 
l’Opera Sila e il Consorzio di bonifica, entrambi nel quadro del piano dodecermale 
e con finanziamento della Cassa. Pure nello stesso quadro è stata reaHzzata una 
azienda sperimentale facente parte della rete di tali centri di studio nel Mezzogiorno, 
con campi opportunamente dislocati nei vari tipi di terreno prevalenti nelle diverse 
zone del comprensorio.

Versante lonìco-Catanzarese. -  Questi comprensorii nvestono, senza soluzione
di continuità__ad eccezione di quello di Lipuda-F. Nicà ricadente tra i limiti della
provincia di Cosenza ed il comprensorio della Bassa valle del Neto — i territori 
vallivi e pedemontani che da Capo Colonna presso Crotone a nord, si sviluppano 
fino a Punta Stilo a sud, con profondità media verso l’interno di 15-20 chilometri. 
Essi rivestono una superficie di ha. 175.875 in cui, oltre alla fascia costiera alluvio
nale pianeggiante ed a qualche importante fondovalle (Tacina, AUi, Cor ace) sono
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rappresentati alcuni altipiani ed una vasta superfìcie pedecollinare costituiti da 
terrazzi del quaternario e da terreni argillosi e argillo-sabbiosi del pliocene; verso 
monte si incontrano formazioni di fìlladi, scisti e le rocce arcaiche della Sila.

L’intero territorio è solcato da una serie di torrenti con bacini che spesso trag
gono origine dall’altopiano silano; essi scorrono per lo più in strette valli, limitate 
dai dossi delle colline, e non di rado impegnate per tutta la larghezza dai letti dei corsi 
d’acqua. Il pianocolle presenta fenomeni di incipiente degradazione calanchiva che 
in alcuni ventagli (Puzzofìeto, Dragone) assumono aspetto di generale e tipico dis
sesto. La collina in genere è la più dissestata, mentre gli alti bacini presentano 
notevole superfìcie salda e boscosa.

La piovosità media annuale di 700-800 millimetri è, come al solito, concentrata 
nella stagione autunno-invernale.

In questo gruppo di comprensori ricadevano fino all’inizio dell’applicazione 
della riforma fondiaria i più grossi accorpamenti fondiari-latifondistici, che ne ca
ratterizzavano l’agricoltura: tipica estensività colturale delle grosse aziende, condotte 
ad economia diretta oppure cedute a sfruttamento annuale in piccole quote con il 
sistema della terraggeria (latifondo contadino). Il panorama agricolo che ne derivava 
era dominato da vaste distese di superfìci a pascolo ed a cereali, interrotto, special- 
mente in prossimità dei centri abitati, da isole di arboreti (uliveti ed in parte vigneti).

Gli elementi economico-sociali di tale tipo di agricoltura sono rappresentati 
da una produzione lorda media contenuta tra L. 15.000 e L. 40.000 per ettaro, da 
un carico di bestiame di q.li 0,50-0,80 per ettaro (concentrati in grossi allevamenti 
bradi o semibradi) e da un carico di lavoro di 10-20 giornate di operaio per ettaro 
all’anno.

Il problema centrale della bonifica nella zona era dato da una esigenza di diffusa, 
generale sistemazione idraulico-agraria dei terreni e di tecnica colturale per il pas
saggio a forme di agricoltura erbacee ed erbaceo-arboree più evolute e quasi do
vunque possibili. Per alcuni fondovalle si pone il problema dell’irrigazione, imper
niato sullo sfruttamento delle acque locali sotterranee e sull’adduzione di aliquote 
dei deflussi dei bacini silani (Bassa valle e litorali del Tacina).

La realizzazione delle prospettive di bonifica era subordinata alla esecuzione di 
un notevole programma di opere pubbliche: consolidamento e difesa delle sponde 
dei torrenti, reti viabili di penetrazione, rete elettrica, rifornimento di acqua pota
bile, insediamenti rurali. In particolare poi il piano dodecennale della Cassa è venuto 
a porsi su di una struttura fondiaria radicalmente modificata dalla riforma agraria, 
che aveva acquisito nella zona circa 40.000 ettari di terreno, intraprendendone la 
trasformazione e promuovendovi il rapido insediamento di nuclei colonici fami
liari. Tale trasformazione, mentre costituiva un impegno veramente oneroso riguardo 
ai programmi delle opere pubbliche, specialmente quanto ai tempi di esecuzione, 
con la sua garanzia di pronto sviluppo apriva prospettive particolarmente favorevoli 
per la produttività delle opere di bonifica della Cassa.

In vista dei possibili risultati economico-agrari, il piano dodecennale è stato 
impostato sulle seguenti direttive:

-  sistemazioni idrauliche ed idraulico-forestali: rimboschimento, sistemazioni 
idraulico-agrarie e opere intensive di quasi tutti i bacini (Puzzofìeto, Dragone,
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Tacina, Crocchio, Frasso, Alli, Fiumarella, Corace, Soverato, Ancinale, Guarda- 
valle, impianto fasce frangivento principali nelle zone di concentrazione della tra
sformazione agricola, sistemazioni dunali e rimboschimenti litorali; inalveazione 
mediante tratti di arginature ed opere saltuarie dei principali corsi d’acqua (Tacina, 
Alli, Corace), costruzione della rete scolante nelle zone vallive e costiere principali 
bisognevoli di bonifica idraulica.

-  opere di irrigazione: impianto irriguo della valle del Tacina e costiere adia
centi, per la superfìcie di ha. 3.000 circa, con me. 20 milioni di acqua dei bacini 
silani e delle falde sotterranee locali, nel quadro del piano di sviluppo irriguo pre
visto per la utilizzazione elettro-irrigua dei deflussi dei bacini silani; impianto irriguo 
nella valle del Corace e lungo il litorale e il fondovalle dell’Assi-Soverato, per 
ha. 1.500 circa.

-  rete stradale di bonifica: nel comprensorio Castella-Capo Colonna (appo
derato dall’O. V . Sila per ha. 10.000 su 14.000 totali), sviluppo della rete per km. 70 
circa; nei comprensori Lipuda-F. Nicà, Alli-Castella, Alli-Copanello integrazioni 
della rete stradale di bonifica per km. 80 circa;

-  costruzione della rete elettro-agricola nelle zone di colonizzazione e di con
centrazione dell’attività di trasformazione fondiaria;

-  costruzione di borghi rurali e di acquedotti rurali.

Nel 1 ° quinquennio dell’attività della Cassa le opere realizzate e in corso di 
realizzazione sono: la sistemazione idraulico-forestale-agraria dei principali bacini 
ricadenti nella zona tra il fiume Tacina ed il torrente Alessi e l’impianto delle fasce 
frangivento principali nonché dei rimboschimenti litoranei nel comprensorio di 
Castella-Capo Colonna, per l’importo di L. 2.100 milioni circa, la costruzione di 
km. 130 circa di strade, tra cui le strade lungo le valli del Lipuda e del Nicà e attorno 
al nucleo intensivo di Ciro, la rete fondamentale del comprensorio Castella-Capo 
Colonna, la strada lungo la valle del S. Antonio, le strade longitudinali dell’Arango 
e del Dragone, la strada litoranea dello scalo di S. Leonardo di Cutro e La Castella, 
la strada da Caraffa a Corace e la sistemazione della rete stradale esistente, per un 
importo di L. 2.300 milioni circa.

Inoltre, in esecuzione del programma di opere pubbliche per la riforma fon
diaria, è stata posta in costruzione una serie di nuovi centri di servizio e borgate 
rurali, di cui alcune di notevole importanza; S. Anna, Rosito, Salica, Campolongo, 
Sovereto e Stumio.

Come è stato già accennato, i risultati economici della bonifica sono in notevole 
misura garantiti dalla colonizzazione svolta sui terreni espropriati dall’ente riforma. 
S’intende che, a fianco della colonizzazione di tali terreni, è indispensabile l’inten
sificazione agricola delle aziende private e in tal senso si è già attuato un processo 
di ridimensionamento delle aziende stesse, che seconderà lo sviluppo della trasfor
mazione fondiaria, mentre sono stati approvati dalla Cassa progetti per opere pri
vate di bonifica (miglioramenti fondiari) per L. 1.678 milioni, cui è corrisposto 
un sussidio di L. 594 milioni da parte della Cassa. Il comprensorio che finora si è 
dimostrato più attivo in questo settore è quello di Alli Copanello. Nelle zone asciutte, 
un armonico sviluppo delle colture arboree, sempre fondamentali per l’acquisizione
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del massimo reddito aziendale, e progredite rotazioni erbacee, costituiscono i fattori 
dell’incremento atteso dalla trasformazione fondiaria, verso i quali si orientano le 
aziende in evoluzione. Un posto notevole, in questo come in altri comprensori, è 
assunto dalla coltura della bietola da zucchero, anche nella nuova tecnica della 
semina autunnale.

Piana dì S. Eufemia. -  Il comprensorio della Piana di S. Eufemia è costituito 
dai terreni di pianura e dalle retrostanti colline, comprese tra il fiume Torbido a 
nord e il fiume Angitola a sud lungo la costa tirrenica calabrese. La superficie classi
ficata è di ha. 36.600, distinta in 8.000 ettari circa di terreni di pianura ed ha. 19.000 
circa di terreni di collepiano e di collina.

A seguito dei primi interventi di bonifica, l’agricoltura del comprensorio si è 
sensibilmente evoluta nella parte medio-alta, che risulta quasi tutta trasformata 
in oliveti e vigneti. Al contrario, la parte pianeggiante e litoranea, fino ad alcuni 
anni addietro, si trovava ancora — secondo la situazione così tipica del Mezzogior
no — in uno stato di notevole arretratezza agricola, legata al disordine idraulico e 
alla conseguente assenza di insediamento e di investimenti, mentre una elevata 
popolazione, interessata all’economia del comprensorio, risiedeva invece nei 15 
centri urbani ricadenti nella fascia collinare ai margini di esso.

Il problema della difesa dalle esondazioni dei numerosi torrenti che solcano il 
comprensorio venne impostato sin dal 1928, con notevoli interventi, a cura di so
cietà concessionarie di opere pubbliche. In quella prima fase si diede praticamente 
l’avvio alle opere di sistemazione dei corsi d’acqua, con parziali sistemazioni mon
tane del Bagni, del Lamato, del Turrina e di altri bacini minori, la costruzione di 
km. 80 di arginatura e inalveazioni vallive, la colmata di ha. 66 di terreni depressi 
e la costruzione di km. 65 di strade di bonifica e di 4 centri di servizio.

La interruzione della bonifica nel periodo bellico, e soprattutto l’assenza di un 
processo sostanziale di investimento fondiario, portarono alla conseguenza di un 
deterioramento generale delle opere eseguite e a una perdita dei progressi agricoli 
già conseguiti.

Il programma dodecennale della Cassa veniva così a porsi nel 1950 in termini 
complessi e difficili, non solamente per gli ulteriori sviluppi da dare all’attività nel 
comprensorio, quanto per la confusa situazione riscontrata tra le opere pubbliche 
già eseguite in precedenza.

Era evidente peraltro l’esigenza di dare, nel primo quinquennio, la preminenza 
agli interventi per il riassetto idrogeologico e idraulico dei bacini afferenti al com
prensorio, sulla base di progetti di massima e di piani regolatori appositamente 
studiati, per accertare le complesse esigenze riscontrate e definire i criteri tecnici 
generali. I principali lavori eseguiti interessano i bacini del Turrina, Lamato, Can
deliere, Randace, Bagni Cottola, Carme, Piazza, Casale; il loro importo è di 1.600 
milioni circa. Sono stati altresì effettuati i lavori di inalveazione e arginatura valliva 
sul corso del Turrina, del Lamato, del Cottola, del Pesipe, del S. Ippolito e la rete 
scolante dalla zona compresa fra il Lamato e il Bagni, per un complesso di km. 65 
di inalveazione e arginatura e km. 11 di canali di scolo: la relativa spesa ammonta 
a 800 milioni circa.
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Poste tali premesse, 1 obiettivo sostanziale — quello che aveva portato ad indù- 
ere il comprensorio tra i complessi di interv̂ ento della Cassa — era il programma 
i irrigazione. Esso è stato definito solo di recente, a seguito dei precisi elementi 

su la situazione geofisica ed idrologica, scaturiti da specifiche indagini e ricerche 
condotte dalla Cassa nel principale bacino dei fiumi Lamato e Angitola.

Il programma si impernia principalmente sulla utilizzazione dei deflussi idrici 
da invasare sul fiume Angitola, alla stretta del monte Marcilo. Sono state già finan
ziate per L. 30 milioni una adeguata serie di prove di impermeabilizzazione del 
subalveo e della corona di ritenuta e la rilevazione plano-altimetrica dei 5.000 et
tari da irrigare. L’impianto utilizzerà complessivamente me. 22.000.000 stagionali 
di acqua, di cui me. 10.000.000 dati dalla portata di magra dell’Angitola (litri 600 
al secondo per giorni 200) e me. 10.000.000 invasati nel citato serbatoio presso il 
monte Marello, mediante una diga in muratura.

In relazione allo schema generale irriguo, che prevede anche l’utilizzazione di 
acque fluenti locali, la Cassa ha ritenuto di dare l’avvio all’esecuzione dei progetti 
per non porre soluzioni di continuità nel normale svilupparsi della irrigazione. Sono 
state cosi concesse, e avviate a completamento, opere che consentono l’irrigazione 
di ha. 950 circa.

Nel settore delle opere stradali, si è già provveduto alla sistemazione di km. 39 
circa di strade di bonifica e sono di imminente esecuzione alcuni tronchi integrativi 
della rete esistente (Nicastro-Feroleto, Nicastro-Maida). Tale rete si collega per la 
maggior parte alla nuova strada dei due Mari, la grande arteria realizzata dalla Cassa 
con finanziamenti di bonifica e finanziamenti di viabilità ordinaria che collega diretta- 
mente la Piana di S. Eufemia con il versante jonico catanzarese.

La trasformazione irrigua degli ha. 8.000 di pianura, in via di attuazione come 
già detto, costituisce il fulcro dello sviluppo economico dell’intero comprensorio. 
Mentre, infatti, sul piano-colle sono da attendersi miglioramenti dei sistemi agri
coli attuali (olivicoltura e viticoltura), nella pianura si attuerà una trasformazione 
radicale degli ordinamenti agricoli, sulla base di rotazioni in cui predomineranno 
le colture industriali ed orticole ma comprendenti anche una giusta percentuale di 
cereali e foraggere. Saranno notevolmente rappresentati anche gli agrumeti.

Il predetto indirizzo si è già largamente delineato a seguito dei primi impianti 
irrigui costituiti dalla Cassa e dell’elevato impulso iniziale alle opere di migliora
mento fondiario (importo totale dei progetti approvati L. 1.100 milioni; sussidio 
a carico della Cassa L. 387 milioni). Con la costruzione dell’impianto dell’Angitola 
si provvederà pure a creare un’organizzazione assistenziale tecnica che induca a 
contenere in un armonico equilibrio il rapporto tra gli ordinamenti erbacei e quelli 
arborei, evitando il divulgarsi di contingenti tendenze verso combinazioni troppo 
rigide.

L’esito economico della trasformazione sarà pressoché identico a quello previ
sto per le piane di Sibari e del Neto. A S. Eufemia, però, appare preminente l’orien
tamento verso una intensa orticoltura con carattere di primizie e di tardizie, specie 
nella fascia litoranea dalla foce del fiume Angitola a quella del torrente Turrina. 
Queste produzioni, sperimentate ormai con pieno successo, troveranno sollecita 
collocazione anche sui mercati più lontani, per il servizio immediato della direttis
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sima ferroviaria per il nord, per la quale pure i lavori di raddoppio in corso a cura 
della Cassa costituiscono un aspetto dell’indispensabile organicità di un piano 
generale di sviluppo economico.

Comprensori della provincia di Reggio Calabria. -  Nella provincia di Reggio 
Calabria sono stati inclusi nel piano dodecennale della Cassa i comprensori: 
Piana di Rosarno (ha. 19.348), Caulonia (ha. 40.215), Careri (ha. 3.968), Piani 
d’Aspromonte (ha. 9.241) e Amendolea (ha. 1.654) per una superfìcie totale di 
ha. 74.426.

Di essi, i comprensori di Rosarno, Careri, Amendolea e Caulonia sono territori 
classificati soprattutto per esigenze di bonifica idraulica, ricadenti in zone vallive 
soggette all’esondazione di vari torrenti e, quindi, paludose e difettose di scolo. I 
Piani d’Aspromonte e il comprensorio di Caulonia investono, invece, terreni di mon
tagna e di alta collina, caratterizzati soprattutto da problemi di riassetto idrogeolo- 
gico delle pendici e, in minore misura, di viabilità.

Fatta eccezione per la Piana di Rosarno, nella quale i primi interventi bonifica
tori risalgono al secolo scorso e sono poi proseguiti con notevole intensità, trattasi 
di territori su cui non si è svolto mai alcun cospicuo programma di lavori di 
bonifica.

I comprensori del primo gruppo presentano le peculiari caratteristiche pedocli
matiche del litorale mediterraneo; a Rosarno, unitamente ad una elevata fertilità 
dei terreni alluvionali, profondi e freschi, si notano una notevole piovosità annua 
(mm. 1.000 circa) e una sensibile disponibilità di acque superficiali e sotterranee. Il 
Careri e il Caulonia hanno un clima decisamente arido e terreni spesso grossolani, 
ma sono territori ad elevata suscettibilità produttiva per le tipiche colture dell’agru
me e degli ortaggi, sia per la favorevole combinazione di fattori pedoclimatici che 
per il carattere e la portata delle risorse idriche locali: falde scarse, ma utilizzabili 
convenientemente in sede aziendale.

I comprensori del secondo gruppo (Piani d’Aspromonte e Caulonia) hanno i 
caratteri pedoclimatici delle terre di montagna e di collina: terreni autoctoni, super
ficiali, incisi dall’erosione idrica, strutturalmente difettosi, che presentano suscetti
vità produttive molto modeste. La bonifica agraria di queste terre appare però im
portante in quanto, attuando un piano di miglioramento agricolo generale (laddove 
sia possibile), si può garantire sensibilmente la buona conservazione delle opere 
idrauliche e idraulico-forestali-agrarie, intese a migliorare l’equilibrio idrogeologico 
dei bacini che vi ricadono.

II piano dodecennale della Cassa si è imperniato su opere e attività tendenti a 
conseguire i predetti risultati. In particolare esso prevede:

-  la sistemazione idraulico-forestale-agraria dei bacini del Mesima, Marepo- 
tamo, Petrace, Allaro, Precariti, Amusa, Careri, Buonamico, Amendolea; la difesa 
e il disciplinamento delle aste vallive dei torrenti principali; la realizzazione delle 
reti scolanti nelle zone vallive e costiere di Rosarno, non ancora risanate e integra
zioni delle reti esistenti;b) nel settore della irrigazione: opere per il riordino delle utenze in atto su 
ha. 3.000 e l’estendimento dell’irrigazione su altri ha. 3.000, nella Piana di Rosarno;
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impianti irrigui, con derivazione dall’Allaro e Amusa per ha. 800 circa, nel compren
sorio di Caulonia; impianto irriguo con sbarramento del sub-alveo del torrente 
Careri e rete di adduzione e distribuzione su ha. 500 circa, nel comprensorio del 
Careri; il potenziamento dell’irrigazione nella bassa valle dell’Amendolea.

il completamento della rete stradale sui Piani d’Aspromonte, lievi integra
zioni negli altri comprensori, nonché la realizzazione di reti elettroagricole.

Lo sviluppo degli interventi nel primo quinquennio di attività della Cassa è 
stato prevalentemente caratterizzato dalle opere di sistemazione montana e valliva, 
ma anche negli altri settori della bonifica si sono realizzati sensibili progressi, peral
tro proporzionati alla modestia dei vari problemi e dei relativi programmi. Tra le 
opere principali realizzate, o in corso di realizzazione, sono da annoverarsi i rim
boschimenti sui principali bacini afferenti ai comprensori e i rimboschimenti lito
ranei, per L. 4.101 milioni; l’inalveazione dei torrenti Allaro, Amusa, Precariti, 
Buonamico, Careri, per km. 40 circa; la sistemazione del canale emissario Vena 
(Rosarno) e lo sbarramento del sub-alveo del Careri; vari impianti di irrigazione 
per l’utilizzazione dell’acqua captata dall’Amusa con uno sviluppo di canali per 
mi. 7.000; le ricerche idriche e le rilevazioni plano-altimetriche nel comprensorio di 
Rosarno, ai fini dello sviluppo dell’irrigazione; la costruzione della strada litoranea 
e l’integrazione della rete stradale nel comprensorio di Rosarno per un complessivo 
sviluppo di km. 43 circa, che ha richiesto la spesa di L. 550 milioni.

In merito ai risultati economici della trasformazione, i più cospicui incrementi 
produttivi si attendono, naturalmente, nel gruppo di comprensori vallivi e di pianura, 
i quali, come già si è accennato, saranno trasformati soprattutto in agrumeti ed orti. 
Ivi le produzioni lorde per ettaro si prevedono dell’ordine medio di L. 500.000, il 
grado di attività di oltre 120 giornate lavorative per ettaro ad anno. Scarsi saranno 
gli allevamenti zootecnici; tuttavia alcune aziende vanno sperimentando già certi 
ordinamenti erbaceo-arborei che danno notevole posto ai prati ed agli erbai, ren
dendo possibile la stabilizzazione di un certo quantitativo di bestiame da reddito.

Lo sviluppo dell’attività di bonifica privata (opere di miglioramento fondiario) 
ha importato finora la spesa complessiva di L. 1.337 milioni, con il corrispondente 
sussidio della Cassa di L. 476 milioni. I due terzi dell’importo delle opere eseguite 
sono stati impegnati nel comprensorio della Piana di Rosarno.
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Opere approvate al 30 giugno 1955

CALABRIA

Comprensori di bonifica

DESCRIZIONE DELLE OPERE Im porto 
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

Comprensorio della Piana di Sibari 
e Media Valle del Crati

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulica del b. m. torrente Musolito . . . 
Sistemazione idraulica montana del torrente Leccalardo .

Opere idrauliche:

Opere di presidio del Crati volta C. Curti............................
Sistemazione dell’Apollinare allo sbocco in Crati...................
Sistemazione corso vallivo torrenti S. Mauro Occhio di Lupo
Sistemazione corso vallivo torrente Malfrancato...................
Canalizzazione piana del S a n z o ...............................................
Chiusura rotte ed opere urgenti Crati.....................................
Completamento collettore dello Scavolino............................
Sistemazione tronchi arginali in sinistra Crati.......................
Integrazione corso vallivo Coriglianeto.....................................
Lavori urgenti rotte torrente S. Mauro.....................................
Canale secondario di Fornata...................................................
Completamento emissario Vena Grande.................................
Difese e sistemazione argini C o sc ile ......................................
Terzo tronco collettore Vena Grande......................................
Risagomatura collettore e strada Bruscate............................
Inalveamento e chiusura rotte Coscile......................................
Sistemazione idraulico valliva torrente Raganello...................
Difese in sponda destra Esaro...................................................
Arginature in sinistra Crati........................................................
Arginature in sinistra Cìrati........................................................
Lavori urgenti Crati-Zagarellaro...............................................
Inalveazione torrenti Arente-Javes e Pescara........................
Difese in destra Crati-Zumpano e Gidora............................
Sistemazione torrente Duglia...................................................

16- 3-51 
16- 3-51

30-12-50
29- 3-52
23- 6-52 
3- 6-52 
3- 6-52

24- 4-52
3- 9-52

30- 9-52
27-12-54 
2-12-54

17- 4-52 
5- 8-52

25- 2-53
28- 8-52 
25- 8-52 
20- 1-53
4- 8-53 
2-11-53

25- 3-52 
10- 1-52 
4- 6-53 

25- 2-54 
2-12-54 

30- 9-54

121.470
36.266

23.318
7.961

49.773
26.105

102.194
97.867
43.390

107.060
14.049
3.124

65.747 
12.018

100.262
50.533
45.509
32.112

102.051
5.740

84.812
61.846
9.128

45.747 
51.072 
32.585

l ó O
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DESCRIZIONE DELLE OPERE D a ta
Importo 

(migliaia di lire)

Arginatura Cocchiato-Turbolo-Salice-Finita
Sistemazione torrente Mavigliano...................................................
Collettore emissario e colmata pantano di Finita.......................
Sistemazione torrente C oserie ........................................................
Arginature T rion to ..........................................................................
Arginature Gennarito .................................................................
Sovralzo argine sinistro Raganelle...............................................
Inalveazione torrenti Caldanello e Sciarapottolo...................
Contenimento acque di espansione del torrente Sciarapottolo
Collettore acque alte di Francavilla...............................................
Argini contenitori in destra Saraceno..........................................

Opere stradali e civili:
Allargamento strada degli S tom b i...............................................
Strada Salinari - 1" tron co ............................................................
Strada Gadella ...............................................................................
Strada Salinari - 2" tron co ............................................................
Strada Salinari - 3" tron co ............................................................
Strada della Pineta..........................................................................
Strada dell’Apollinare......................................................................
Sistemazione strada delle Bruscate...............................................
Strada stazione Mongrassano-provinciale Cosenza-Bisignano . 
Ponte sud C r a t i ...............................................................................

Studi e ricerche:
Perizia per Piano Gen. Bon. Media V . Crati............................
Ricerche idriche (O. V. S . ) .............................................................
Ricerche pedologiche......................................................................
Ricerche idriche (Bac. Cassano)...................................................
Perizia per Piano Gen. Bon. Bacino Cassano............................
Ricerche idriche (Bac. Cerchiara)...............................................

Comprensorio dell’Altopiano Silano

Sistemazioni montane:
Sistemazione idraulico forestale b. m. Arante (C. F. S.) . .
Sistemazione idraulico forestale b. m. M u co n e .......................
Sistemazione idraulico forestale b. m. Trionto ........................

12-  8-54

1-12-54 

30- 9-54 

12- 1-53

10-  7-54 

30-12-54

27- 6-52 

22- 7-52

2-12-54 

21-12-54 

24- 3-55

16- 3-51

1- 5-52

28- 8-52

5-11-52

2-11-53

17- 7-52 

7- 4-51

6-12-53

11- 1-52 

2-11-53

2-11-53 

9-10-54 

28- 8-51 

5- 6-52 

13- 9-55 

23- 6-52

8.699

42.363

48.822

49.080

16.559

14.370

38.858

101.144

24.818
42.997

27.761

37.490

63.332

33.727

26.739

51.897

67.172

33.699

39.252

69.080

68.711

2.781

34.530

6.701

7.540

16.038

6.026

10.000
20.500

12.000

li:
ni : 

i
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

Sistemazione idraulico forestale b. m. N e t o .......................
Sistemazione idraulico forestale b. m. Neto . . . . . .

Sistemazione idraulico forestale b. m. A r e n t e ...................
Sistemazione idraulico forestale b. m. Arente (O. V . S.) 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Mucone (C. F. S.) 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Mucone (O. V . S.) 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Trionto (C. F. S.)
Sistemazione idraulico forestale b. m. N e t o .......................
Sistemazione idraulico forestale b. m. (O. V . S.) . . .
Sistemazione idraulico forestale b. m. N e t o .......................
Sistemazione idraulico forestale b. m. Arente (O. V . S.) 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Mucone (O. V . S.) 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Trionto (O. V . S.) 
Sistem.azione idraulico forestale b. m. Neto (O. V . S.) . 
Sistem.azione idraulico forestale b. m. Arente e Mucone (C. F 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Arente e Mucone (O .V  
Sistemazione idraulico forestale b. m. Trionto e Mucone . 
Sistemazione idraulico forestale b. m. Neto e Mucone . .

Data

S.)

S.)

Opere idrauliche:

Bonifìra piana Mucone-Righioneto-Ciricilla-Savuto

Opere stradali e civili:

Strada Petilia-Policastro-Pagliarelle.......................
Strada Moccone-Varco S. M a u r o .......................
Strada Alta Valle del Neto SS. 1 0 7 ...................
Strada Carlopoli-Villaggio R a c is e .......................
Strada S. Barbara-Bocchigliero............................
Strada Pettinascura-S. B arbara............................
Strada Luzzi-Castellara..........................................
Strada Rose-Varco S. Mauro - 2® tronco . . . .
Strada Trepidò-S. Giovanni in Fiore...................
Strada Caccuri-Caria...............................................
Strada Ramundo-Ceraso-Cagno............................
Strada Pettinascura-S. B arbara............................
Villaggio Agricolo G erm a n o .................................
Centro di Camigliatello..........................................

2042-51 

25- 6-52

20-12-51

21- 8-52 
21- 8-52 
18- 7-52 
21- 8-52

12- 5-55 
30- 5-55 
12- 5-55

12- 9-52

28- 5-51 
12-10-51
27-12-51 
3- 6-52

28- 4-52 
5- 8-52

18- 7-52 
18- 7-52 
21- 5-53
10- 9-53 
14-10-53 
20- 5-54
1 1 - 5-54 
30-10-54

Importo 
(migliaia di lire)

10.000 
22.000 
10.650 
60.082 
15.811 
65.000 

9.700 
10.850 
22.450 
21.141 

174.000 
149.500 
66.750 

485.150 
10.369 
59.300 

184.600 
115.100

53.776

113.062

171.404
229.469 
247.467 
240.892 
117.292 
290.568
652.470 
279.885
49.765

219.013

89.194
80.422

103.810

I Ó 2



Distribuzione energia elettrica Villaggio Camigliatello
Distribuzione energia elettrica M occone.......................
Completamento strada Varco S. M a u r o ...................

Comprensorio delle Zone Intercluse

Opere stradali e civili:

Strada SS. 107'Frazione Altilia..........................................
Strada S. Giacomo d’Acri-S. Giorgio Albanese . . . 
Villaggio Agricolo Torre Melissa.....................................

Studi e ricerche:

Ricerche idrich e .................................................................

Comprensorio della Bassa Valle del Neto

Opere idrauliche:

Opere di scolo in sinistra N e t o .....................................
Canalizzazione torrente Telese.................................' . .
Sistemazione torrente Frasso ..........................................
Sistemazione torrente V e r g a n o .....................................
Canalizzazione torrente P on tice lli.................................
Canalizzazione torrente Fallao .....................................
Sgombero alveo torrente G r if f i .....................................
Canalizzazione torrente Telese - 2” stralcio...................
Canalizzazione torrente Ponticelli - 2" stralcio . . . .
Canalizzazione torrente Fallao - 2® stralcio...................
Canalizzazione torrente Fallao - 2" stralcio...................
Completamento sgombero collettore Topanello e Griffi

Lavori urgenti N e t o ............................................................
Ripristino arginatura N e t o .......................................... ....

Opere irrigue:

Irrigazione Piana del Neto - 1“ stralcio............................
Opere irrigazione - 2“ stralcio .....................................
Opere irrigazione - 3“ stralcio (canalette)...................
Opere irrigazione '  4“ stralcio (ponti canali) . . . .

27- 6-55 
27- 6-55 
26- 7-55

8- 4-52 
2- 3-53 

25- 5-54

22- 9-54

12.732
7.305

90.468

28.358
310.020

85.600

64.152

16- 3-51 37.183
6- 6-52 149.201

19- 8-52 81.635
21- 8-52 97.377

3-11-52 95.376
20- 2-53 85.821
23- 6-53 6.255
10- 7-53 84.996
10- 7-53 25.358
4- 8-53 37.569
6-12-53 34.759

1 1 - 5-54 14.600

1- 7-54 53.193

15- 7-54 65.268

6-12-53 208.299
19- 2-55 443.579

28- 7-54 830.000

23-11-54 125.895
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

Opere stradali e ciinli:

Strada longitudinale del Vitravo - 1® stralcio.................................
Strada P o iero .........................................................................................
Strada SS. lOó-Cannolo-Pizzuta.........................................................
Strada longitudinale del Vitravo - 2“ stralcio.................................
Strada della stretta del Neto alla Cotronei-Sberno........................
Strada SS. 106-Tufolo .................................................................  .
Strada Cannolo-Serpito.......................................................................
Strada Crotone-Capo Colonna - 2° tronco......................................
Strada Crotone-Capo Colonna - bitumatura 1“ tronco . . . .
Sistemazione strada longitudinale del N eto ......................................
Strada Rocca di Neto-longitudinale Vitravo.................................
Opere di presidio strada Poiero.............................................................
Costruzione strada bonifica di allacciamento della SS. 107 alla 

SS. 1 0 6 ..............................................................................................

Studi e ricerche:

Rilievi plano-altimetrici......................................................................

Comprensorio di Alli-Copanello

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione montana torrente 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale 
Sistemazione idraulico forestale

b. m. Fiumarella (C. F. S.) 
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Fiumarella . . . .  
b. m. Fiumarella . . . .
Fiumarella............................
b. m. Corace (O. V . S.) . 
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Fiumarella . . . .  
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Corace (C. F. S.) . 
b. m. Fiumarella (G. C.) 
b. m. Fiumarella (C. F. S.)

16- 3-51 
16- 3-51 
31- 3-51 
14- 7-51 
25- 3-52 
14- 9-52 
12-11-52 
5-11-52 

24- 4-53 
5- 2-54 
7- 4-54 

11- 1-55

2- 7-53

10- 5-51

12-11-50 
24-11-50 

9- 2-52 
30- 6-52 

9- 2-52 
16- 4-52 
2- 5-53

14- 7-52 
2- ' 1-54 
2- 1-54

30- 5-55
15- 2-55 
30- 5-55 
20- 4-55 
12- 5-55

87.188
76.471

123.186
81.580
61.109

155.728
80.076
87.952

6.398
133.202

21.639
9.297

57.643

29.300

22.000
20.000

37.650
127.029

29.582
87.440
52.522
25.260 
59.905 
23.117
84.260 
11.246
9.477

40.000
5.588

1 Ó 4



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

opere idrauliche:

Sistemazione valliva del Corace..........................................
Sistemazione idraulica delPUmbro Castaci
Sistemazione idraulica del torrente Alessi............................

Opere stradali e civili:

Strada Sarrotino-Corace-Caraffa................................................
Strada SS. 106-SS. 1 9 .................................................................
Strada in sinistra Corace ........................................................
Strada SS. lOó-Croci di S. M a r ia ..........................................

Studi e ricerche:

Perizia per Piano Gen. Bonifica..............................................

Comprensorio di Alli Punta delle Castella

Opere idrauliche:

Sistemazione torrente D r a g o n e ..............................................
Sistemazione torrente Puzzofieto . ..........................................
Sistemazione affluenti del Tacina-Camporoso e Barco . . . 
Sistemazione affluenti del Magliacone-Rivioti don Giacinto .
Prosciugamento terreni tra il Tacina e l’Arango...................
Sistemazione torrenti Arango ...............................................
Sistemazione torrenti Purgatorio e Porcheria.......................

Opere stradali e civili:

Strada longitudinale dell’Arango ..........................................
Strada del Dragone......................................................................
Linea ad A. T. per la zona Le Castella (O. V . S.) . . . .
Sistemazione strade 1° gruppo...................................................
Sistemazione strade 2® gru ppio ...............................................
Sistemazione strade 3® g r u p p o ...............................................
Strada lungo la valle del S. Antonio.....................................
Variante in contrada Mortilla...................................................
Strada Pirea-Erbabianca............................................................
Strada SS. 106-Barco V e r c illo ...............................................

StuAi e ricerche:

Perizia per Piano Gen. Bonifica........................................

19- 4'52 
9- 7-52 

10-10-52

21- 2-53 
21- 2-53 
20-11-54 

8- 3-55

25- 3-52

19-10-51 
29- 3-52 
29- 5-52 
26- 6-52 
23- 6-52 
10- 1-53 
6- 9-52

2- 4-52
15- 4-52 
9- 5-52

23- 9-52 
23- 9-52 
12- 1-53
16- 2-53
17- 6-53 
23- 9-53 
15- 2-55

2 6 - 7 -5 3

355.081
56.162
86.239

215.611
56.791
34.157
37.644

2.561

71.641
96.017
83.627

103.982
19.800
50.273
34.632

57.567
87.236

6.573
53.280
48.986
49.807

158.986
22.019

126.173
172.680

3 .7 0 0

1 Ó 5



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Comprensorio di Castella Capo Colonna

Opere idrauliche:
Sistemazione burroni Vallescuro e Michelina.................................. 17- 7-53 25.597
Frangiventi (O. V . S.) ...................................................................... 20- 7-54 122.762

Opere stradali e civili:
Strada Isola C. R.-Capo Rizzuto................................................... ..... 12- 5-52 65.530
Strada A. Anna-Vermica (O. V . S . ) ............................................... 26- 2-52 32.340
Strada Rosito Campolongo (O. V. S . ) .......................................... 7- 3-52 79.854
Strada S. Anna-Rosito (O. V . S . ) .................................................... 28- 2-52 64.327
Rete a b. t. nell’abitato di Le Castella (O. V . S . ) ........................ 14- 5-52 1.500
Strada isola C. R.-Capo C olon n a .................................................... 20-10-52 69.057
Strada isola C. R.-Case Fratte............................................................. 2- 9-52 45.039
Strada Cutro-Rosito Campolongo - 3“ tronco (O. V . S.) ■ • . • 28- 7-52 55.100
Completamento strada isola C. R.-Castella...................................... 30- 7-53 51.585
Strada isola C. R.-Capo C o lo n n a .................................................... 6-11-54 61.130
Strada P. Pelacca-Vermica.................................................................. 23- 4-55 77.970

8- 1-55 28.790
Completamento strada S. Anna-Vermica (O. V. S . ) ................... 14- 1-55 15.530
Strada Cutro-Rosito-Campolongo R i t a n i ...................................... 2- 2-53 122.193

Studi e ricerche:
Perizia per Piano Gen. Bonifica........................................................ 4- 8-53 1.400

Comprensorio di Lipuda Fiumenicà

Opere idrauliche:
Sistemazioni valliva del Lipuda .................................................... 6- 9-52 49.460
Sistemazioni canali di scolo Ciro Marina e Foce............................. 10- 7-53 45.900
Interventi urgenti nel Fiumenicà........................................................ 22-12-54 84.510

Opere stradali e civili:
Strada Fiumenicà-Sorvito-Crucoli.................................................... 19-10-51 176.152
Strada Cirò-SS. 106 .......................................................... 23- 6-52 59.468
Fornitura energia elettrica Ciro Marina (O. V. S . ) ............... 14- 5-52 12.074
Strada Cirò-Vallo con diramazione.................................................... 5- 2-53 119.864
Strada Sorvito-Grisica........................................................................... 8- 6-55 91.800
Strada Caraconnessa Lipuda- 2® tron co .......................................... 12- 9-52 104.289
Strada Umbriatico G risica .................................................................. 21- 4-52 133.780
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
(

Importo 
migliaia di lire)

Studi e ricerche:

Perizia per piano regolatore del Lipuda . 7- 3-52 972
Perizia per piano regolatore Fiumenicà . . 7- 3-52 1.188
Perizia per Piano Gen. Bonifica . . . . 27- 3-52 3.123

Comprensorio di S. Eufemia

Sistemazioni montane:

Integrazione sistemazione torrente Canne ed affluenti . 2 5-53 152.383
Sistemazione montana torrente S. Ippolito . . . 3- 6-54 50.706
Sistemazione torrente C a s a le ............................................................. 14- 1-55 8.930
Sistemazione torrente C a s a le .............................................. 10-12-54 43.666
Sistemazione torrente Spilinga ........................................................ 3-12-54 39.150
Sistemazione torrente C a s a le ............................................................. 23- 4-54 36.781
Sistemazione montana e valliva torrente Piazza............................. 24- 3-54 22.619

Opere idrauliche:

Sistemazione torrenti Turboli e affluenti.......................................... 13- 4-51 45.010
Lavori straordinari torrente Zicca........................................................ 5- 5-51 22.447
Sistemazione torrente Strifolia............................................................. 5- 5-51 40.380
Sistemazione torrente Turrina ........................................................ 5- 5-51 54.239

1 Sistemazione torrente Turrina Candeliere...................................... 5- 5-51 24.704
Sistemazione torrente Tre C a rlin i................................................... 5- 5-51 23.784
Sistemazione torrente R an dace ......................................................... 5- 5-51 36.678
Rete canali di scolo............................................................................... 20- 8-51 50.370
Completamento sistemazione valliva torrente Turrina . . . . 22- 9-51 50.218
Completamento sistemazione valliva La G razia............................ 15- 9-51 72.381
Sistemazione torrente Turrina dalla ferrovia al rio La Grazia . . 13- 9-51 53.900

Interventi saltuari lungo il fiume Am ato.......................................... 6-11-51 33.694

Completamento rete di s c o lo ............................................................. 18- 2-52 128.478
2- 4-52 30.880

Sistemazione corsi minori in sinistra Am ato...................................... 9- 7-52 12.512

Lavori urgenti sgombero alveo Cantagalli...................................... 5- 8-52 9.152
27-10-53 210.670

Completamento sistemazione valliva dell’Am ato............................. 9-10-53 140.924

Sistemazione valliva del torrente Ippolito.......................................... 23- 9-53 104.814
15- 3-54 99.500

Sistemazione torrente Turrina fino alla foce...................................... 14- 6-55 68.040

Sistemazione valliva del S. Ippolito.................................................... 14- 6-55 80.082

1 6 7



lì -F

DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Opere irrigue:

Utilizzazione acque Candiano.......................................... ' . . . . 18-12-51 13.270
Irrigazioni locali nella piana di S. Eufemia...................................... 15- 7-52 57.830

Opere stradali e civili:

Sistemazione strade e siste n ti............................................................. 27- 3-52 97.106

Studi e ricerche:

Ricerche id r ic h e .................................................................................... 3- 9^52 10.979
Perizia per studi di irrigazione............................................................. 26- 6-53 2.990
Perizia per studi Diga A n g it o la ........................................................ 20- 7-54 10.400

Comprensorio dell’ Altopiano d’Aspromonte

Opere stradali e civili:

Strada Melia di Scilla-innesto Provinciale 22-tronco passo Ace- 
n a z z o ....................................................................................  . . 18- 8-53 70.358

Strada Melia di Scilla - 2° tronco........................................................ 27- 4-54 156.220

Comprensorio della Piana di Rosarno

Opere idrauliche:

Sistemazione del canale Vena a valle della SS. 18........................... 14' 5-52 21.696
Sistemazione del canale Vena a monte della SS. 1 8 ........................ 12-11-52 69.344

Opere irrigue:

1“ stralcio del canale principale di irrigazione della Piana di Ra- 
v e l l o .................................................................................................. 9- 3-53 50.495

Opere stradali e civili:

Strada allacciamento passerella Paparatti per la SS. 18 e la strada 
per Nicotera Limbadi...................................................................... 10-10-51 46.440

Strada dell’argine in sinistra del Mesima alla Provinciale Rosamo 
per Laureana.................................................................................... 6- 9-54 82.911

Strada in sinistra torrente Mammella............................................... 16- 6-52 29.098
Strada S. Ferdinando-comunale per Eranova................................. 6- 9-52 11.208
Strada dalla SS. 18 alla Provinciale Rosarno-Polistena, attraverso 

contrada Serricella........................................................................... 3-12-52 46.065
Strada della confluenza del Misuri.................................................... 9- 7-54 71.811

1 6 8



f i  n ^ ^ ’'ePofamo per allacciamento argine strada 
del Mesima alla strada per comunale di Serrata e alla strada 
per la Frovmciale Laureana Candidoni......................................

Studi e ricerche:

Perizia spese per progettazione ..........................................

Perizia spese per piano generale di bonifica e T. F........................

Comprensorio di Caulonia

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale del s. b. torrente Ptecariti . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Sistem.azione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Allaro . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Allaro . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Allaro . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Allaro . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Lavori ripristino opere di sistemazione idraulico forestali . . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Amusa . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Precariti 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Allaro . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. torrente Allaro .

Opere idrauliche:

Ripristino e consolidamento arginature in destra e sinistra Allaro 
danneggiate dall’alluvione del 1 9 5 1 ..........................................

Arginatura e sistemazione tronco vallivo torrente Amusa . . .

23- 7-54

9- 8-51 
14-11-52

30- 5-55 
17-11-54

2- 1-54 
20- 5-54 
24-11-50 
24-11-50

9- 2-52. 
9- 2-52 

16- 5-52 
12- 3-52 
24-11-50 
9- 2-52
3- 7-52

16- 5-52 
29- 8-53
29- 8-53
17- 7-54 
19- 7-54
14- 5-55
30- 5-55
15- 3-55 
23- 4-55

1 1 -1 0 -5 2

18- 6 -5 3

43.386

2.000
2.810

96.631
72.645
41.008
50.145
15.600
18.900
45.156
33.821
91.553

115.146
32.500
62.070

131.735
113.756
75.314
90.757

8.112

6.004
9.252

13.330
196.625
66.137

5 1 .6 4 0

5 3 .8 6 5
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Difesa sponde e prosecuzione argini per sistemazione asta valliva 
torrente A l l a r o ........................................................ .... 14' 2-53 79.464

Sistemazione torrente Precariti - 1° stralcio...................................... 21- 8-54 29.261
Sistemazione torrente Precariti - 2“ stralcio...................................... 9-10-54 57.206
Completamento sistemazione tronco vallivo torrente Allaro dalla 

stretta S. Giovanni al m a r e ........................................................ 3-12-54 49.142
Sistemazione del torrente Allaro dalla stretta Ursini alla stretta 

S. G io rg io ............................................................................... . 20-10-54 18.542
Sistemazione tronco vallivo del torrente Amusa dal molino Hje- 

race alla contrada Foresta............................................................. 24- 3-55 46.332

Opere irrìgue:

Canale irrigazione in destra e sinistra Amusa per utilizzazione 
acqua in contrada Migliorini........................................................ 19- 9-53 25.580

Canali irrigazione destra e sinistra Amusa per utilizzazione acqua 
in località Marano................................................................. ....  . 19- 8-53 5.242

Studi e ricerche:

Perizia per spese di progettazione........................................................ 14- 7-51 2.750
Perizia per studio e redazione progetti per il biennio................... 5-10-51 3.000
Trivellazione e sondaggio alveo torrente Allaro alla stretta Ursini 6- 6-52 3.024

Comprensorio di Amendolea

Opere idrauliche:

Sistemazione del tratto collinare del fosso Rodino........................ 23- 3-54 8.157

Studi e ricerche:

Trivellazione e sondaggi alveo Amendolea alla stretta Attina . . 20- 2-52 1.694
Perizia per piano generale di bonifica e direttive T. F...................... 1-12-53 1.998

Comprensorio di Careri

Opere idrauliche:

20-10-53 18.651
20-10-53 53.044
20-10-53 40.324

Opere irrigue:

Sbarramento sub-alveo alla stretta Anconi...................................... 17- 4-52 184.059

1 7 0
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Bacilli montani e litorali

Opere approvate al 30 giugno 1955

PERIMETRO D’INTERVENTO Superficie
H a

N u m ero
progetti

Im p orto  
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

B. M . Saraceno . . . . . . . . . . . . .

B. M . Satanasso . . . . . . . . . . . . .

B. M . Caldanello . . . . . . . . . . . .

B. M . Sciarapottolo . . . . . . . . . . .

B. M . Raganelle . . . . . . . . . . . . .

B. M . Leccalardo . . . . . . . . . . . .

B. M . Musolito . . . . . . . . . . . .

B. M . S. Mauro . . . . . . . . . . .

B. M . Malfrancato . . . . . . . . . .

B. M . Coriglianeto .......................................

B. M . Cino ........................................................

B. M . Colognati . . . . . . . . . . . .

B. M . Coserie . . . . . . . . . . . .

B. M . Fiumara d’Arso . . . . . . . .

B. M . Fiumenicà . . . . . . . . . . .

B. M . Grati:

s. b. Javes . . . . . . . . . . .

s. b. Marigliano ...............................

s. b. Duglia-Risicolil-Gidora . . . 

s. b. Cocchiato-Turbolo-Salice . . 

s. b. Canna vino e Cardone . . . 

s. b. Tassa-Busento-Caronte . . 

s. b. Corno. . . . . . • • • • •

B. M . Coscile .............................. .... . . . .

B. M . Fullone

B. M . Eiano.

B. M . Tacina . . . . . • • • • • • •

B. M . Crocchio

B. M . Frasso • ................................................

B. M . Uria

8.140

3.620

2.259

1.200

12.050

1.158
4 .000

7.279

4.330

5.400

3.960

7.136

7.200

2.778

17.600

80.507

78.536

4.981

4.311

17.200

13.175

2.700

7.061

7

7

7

5

9 

1 

1

6 

6

8

5

6 

5 

1 

5

3

2

3

5

6

4 
2

10 

7 

2

3

4

4

5

361.000

340.000

235.000

144.000

346.000 

38.000

126.000

205.000

164.000

432.000

237.000

366.000

182.000

5.000

263.000

66.000

111.000

378.000

250.000

293.000

327.000

41.000

841.000

210.000 

64.000

139.000

168.000 

97 .0 0 0

205.000

171



PERIMETRO D’INTERVENTO Superficie
H a

: ;

!■

B. M . Simeri . . . . . . . . . . . . . .

B. M . A l l i ................. ...........................................

B. M . Angitola . . . . . . . . . . . . .

B. M . Contagalli . . . . . . . . . . . .

B. M . Bagni . . . . . . . . . . . . . .

B. M . Zirnavo . . . . . . . . . . . . .

B. M . Mesima . . . . . . . . . . . . .

B. M . Catena . . . . . . . . . . . . . .

B. M . S. Agata . . . . . .  . . . . . .

B. M . Gallico . . . . . . . . . . . . . .

B. M . S. Elia .....................................................

B. M . Valanidi . . . . . . . . . . . . .

B. M . Calopinace . . . . . . . . . . . .

B. M . Petrace . . . . . . . . . . . . . .

B. M . Torbido di Gioiosa . . . . . . . .

B. M . Annunziata . . . . . . . . . . .

B. M . Melito . . . . . . . . . . . . .

B. M . Torbido di Reggio Calabria . . . . 

B. M . Scaccioti . . . . . . . . . . . . .

B. M . La Verde .....................................................

B. M . Careri . . . . . . . . . . . . . .

B. M . Bonamico . . . . . . . . . . . .

B. M . Landri e Condoianni . . . . . . .

B. M . Amendolea

Litorale Piana di Sibari . . . . . . . . . .

Litorale Lipuda Fiumenicà. . . . . . . . .

Litorale Basso Nato . . . . . . . . . . . .

Litorali Alli-Castella e Alli-Copanello . . . 

Litorale S. Eufemia . . . . . . . . . . . .

11.362

15.140

17.700

731

2 .000

640

85.320

6 .0 0 0

4.470

5.900

2.800

2.600

5.200

41.300

14.500 

■ 2.256

7.800

775

670

10.200

8.750

13.500 

49.800  

15.000

Numero
progetti

4
5

5

6 

5

5

13

7

7

6 

6 

7 

5

5

6 

7 

6 

6 

6 

6

4
5 

3

6 

3

3 

1

4 
4

Importo 
{migliaia di lire)

172.000

320.000

380.000

102.000

399.000

249.000

401.000

145.000

360.000

117.000

162.000

175.000

180.000

54.000

219.000

172.000

147.000

76.000

52.000

271.000

103.000

228.000

50.000

395.000

106.000

73.000

20 .000  

167.000

87.000

i ' ;-
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Opere di miglioramento fondiario

Progetti approvati al 30 giugno 1955

COMPRENSORIO N um ero
progetti

Im p orto  opere  
(migliaia di lire)

Im p orto  sussidi 
(migliaia di lire)

Alli Punta delle Castella . , 

Alli Punta di Copanello . 

Altopiano Silano . . . .

Zone coniche intercluse . 

Amendolea . . . . . . .

Assi Soverato. . . . . .

Bassa Valle del Neto . . 

Careri . . . . . . . . .

Castella Capo Colonna . 

Caulonia . . . . . . . .

Lipuda Fiumenicà . . . .

Media Valle Crati. . . . 

Piana di Rosarno . . . .

Piana di S. Eufemia . . 

Piana di Sibari-Cassano . 

Piana di Sibari-Cerchiara 

Piana di Sibari-Corigliano 

Piani d’Aspromonte . . .

170

242

245

157

75

136

161

26

12

45 

91

161

358

403

207

134

46 

14

433.000

539.000

861.000

489.000

203.000

281.000 

486 .000

8 8 .000

70.000

113.000

355.000

528.000

846.000 

1 .1 1 1 .0 0 0

816.000

355.000

109.000 

87.000

149.000

192.000

303.000

183.000

74.000

102.000

171.000

30.000

23.000

38.000

128.000

195.000

302.000

387.000

295.000

128.000 

41 .000  

32.000
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CAPITOLO Vili 

LA BONIFICA IN SICILIA

I com plessi principali di intervento: B elice -C arboi -  Piana d i G ela -  C om p ren sori della S icilia Centrale
S im eto-P iana di Catania.

i r
; !■

Belice-Carboi. L ampio bacino del fiume Belice, che sbocca nel Mediterraneo 
poco lungi dalle antiche rovine di Selinunte, costituisce uno dei più importanti 
bacini imbriferi della Sicilia. Per la maggior parte formato da terreni collinari lar- 
gamente ondulati e rotti da catene e formazioni decisamente montane e dai solchi 
di profonde vallate, vi domina una agricoltura estensiva, specialmente sui terreni 
argillosi costituenti l’80 % dei territorio. Comprende il comprensorio dall’Alto e 
Medio Belice e il comprensorio del Basso Belice e Carboi.

Nella zona un notevole programma di bonifica è stato realizzato dalla Cassa già 
nel primo quinquermio di attività, nel quadro di uno schema organico di regolazione 
delle acque del bacino e loro utilizzazione integrale.

Nel comprensorio dell’Alto e Medio Belice, preminenza dovevano avere natu
ralmente gli interventi a carattere idraulico-forestale. Sul programma della Cassa, 
decisamente avviato verso vaste realizzazioni che contribuiranno notevolmente a 
migliorare la configurazione idro-geologica del comprensorio, sono già stati finan
ziati lavori per circa 500 milioni di lire, riguardanti principalmente la regolazione 
dell’asta montana del fiume Belice destro e dei suoi affluenti, ed il rimboschi
mento di circa 1.200 ettari delle pendici maggiormente degradate dello stesso bacino.
I lavori si estenderanno ora, per altri 2.000 milioni di lire, specie per sistemazione 
idraulico-agraria nelle pendici dominanti il costruendo serbatoio di Bruca (sul Be- 
lice Sinistro) nonché lavori intensivi nell’alveo del detto fiume, tendenti a regolariz
zarne il regime. Di particolare interesse è il piano di interventi sistematori a carattere 
idraulico-agrario, già progettato e di imminente realizzazione con carattere di inten- 
sività ed organicità, nel distretto di trasformazione integrale di Malvello (ha. 13.000), 
che consentirà, oltre ai ben noti obiettivi di ordine idrogeologico, il massimo poten
ziamento delle possibilità produttive delle zone interessate.

Nel settore delle opere stradali e civili, il comprensorio si presentava in condi
zioni assolutamente deficienti; quasi completa la mancanza di vie di comunicazione 
e di accesso, se si prescinde dalle impervie trazzere a fondo naturale, atte solo al 
transito di bestiame da soma e del tutto impraticabili nella stagione invernale.

1 finanziamenti fino ad ora fatti nel primo quinquennio della Cassa raggiun
gono la notevole cifra di 3.500 milioni di lire, attraverso i quali è stato possibile,
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sulla base del piano generale di bonifica del comprensorio, dotare il comprensorio 
stesso di una funzionale rete viabile estesa ben 192 chilometri, che consente la pene- 
trazione in vaste plaghe fino ad ora pressoché inaccessibili.

Tra le numerose strade appaltate dalla Cassa e per buona parte già ultimate ed 
aperte al transito, spiccano, per il loro carattere di arterie fondamentali, la strada 
di fondo valle che si svolge lungo il Belice Destro' ed attraversa il comprensorio in 
direzione nord-est sud-ovest, la strada di fondo valle lungo il Belice Sinistro avente
lo stesso orientamento della precedente, la strada che attraversa tutto il compren
sorio in direzione nord-sud, intersecando le precedenti e la strada di montagna al 
servizio della zona più alta del comprensorio, interessante il territorio di Bisacquino, 
Contessa Entellina e S. Margherita Belice.

Altra carenza fondamentale del comprensorio, che ha fino ad ora costituito uno 
dei fattori limitanti la evoluzione della agricoltura, è rappresentata dalla quasi asso
luta mancanza di acqua potabile. Al fine di avviare la soluzione, la Cassa ha finan
ziato la costruzione del piccolo acquedotto rurale del Kaggio-Cerasa, oggi quasi 
completato e funzionante, nonché le opere di captazione e di raccolta delle sorgenti, 
che dovranno alimentare il grosso acquedotto del Battellaro Vaccarizzotto, di cui è 
in programma un primo stralcio per una spesa di circa 700 milioni di lire.

In connessione con tali opere pubbliche, sono state sussidiate nella zona opere 
di miglioramento fondiario per 800 milioni di lire.

Di maggiore importanza e complessità è lo schema di utilizzazione irrigua delle 
acque del bacino, attraverso il quale si inserisce nello stesso complesso il com
prensorio del Basso Belice e Carboi. Infatti detto schema, recentemente messo a 
punto per conto della Cassa, dall’ E.R. A. S. e dai consorzi interessati, contempla 
la costruzione di un primo serbatoio a valle di Corleone, destinato ad irrigazione 
locale, e di un secondo invaso alla stretta di Bruca, della prevedibile capacità di 
60 milioni di metri cubi, le cui acque, tradotte per una lunga derivazione in galle
ria, saranno accumulate a quelle del serbatoio sul Carboi (già costruito) e distri
buite infine ad irrigare ben 14.000 ettari di terreni tra Sciacca, Menfi e Castelvetrano. 
Di tale schema sino ad ora sono state approvate dalla Cassa opere per 1.200 milioni 
di lire, consistenti nel sovralzo della diga esistente (la cui capacità é stata portata da 
28 a 32 milioni di metri cubi), e nella costruzione della canalizzazione di adduzione 
e di parte di quella di distribuzione sui 4.100 ettari dominati dal serbatoio Arancio 
(circa 40 chilometri di canali). Le dette opere sono in corso di ultimazione, e già una 
notevole parte del comprensorio può beneficiare dell’irrigazione. Di particolare inte
resse sotto il profilo tecnico costruttivo è l’adozione, realizzata per la prima volta 
in Italia, di canali pensili prefabbricati, in cemento armato precompresso che, 
specie in relazione all’andamento mosso dei terreni, si stanno dimostrando del 
tutto idonei.

Nel settore delle opere stradali e civili sono stati approvati lavori per 121 mi
lioni di lire, relativi alla costruzione di km. 12 di strade, tra cui di particolare impor
tanza la strada di bonifica di Portopalo; resta da eseguire ancora il completamento 
della viabilità di bonifica nei due distretti, che comporterà una spesa di circa 200 mi
lioni di lire. Inoltre é prevista l’esecuzione di due acquedotti di bonifica e di due cen
tri di servizio nei due distretti per L. 230 milioni di spesa.

1 7 6



-5 -.̂ ^

Sistem azione va iliva  torren ti V ergan o e  P onticelli - Bassa V alle del Neto

S istem azione id rau lica  del to rren te  
P reca riti
Comprensorio di bonifica di Caulonia

Sistem azione idrau lica  
del C o r a c e
Comprensorio di bonifica 
A lli Punta Copanello



C analizzazion e irrigua  in c a n a le tte  p r e fa b b r ic a te
Comprensorio di bonifica basso Belice e Carboi

: 'r

; t
i



SICILIA

b a s s o  c a r b o i  

I r r i gaz i on e  con le acque del F i ume  Carboi

L r M I T E  D E L  C O M P R E N S O R I O  D I  B O N I F I C A  

_ _ _  C A N A L E  A D D U T T O R E  E S E G U I T O  O D  I N  C O R S O  

Z O N A  I R R I G A B I L E

Ì

, I! i i

; i

i l i

'



■

■rk.

■I

mi

-V;-'



^ * - T O  E M E D I O  B E L I C E  

S t r a d e  di  b o n i f i c a  s i s t e m a t e  o  c o s t r u i t e

SICILIA

S T R A D E  E S I S T E N T I

S T R A D E  D I  B O N I F I C A  ' • C A S S A , .

0 2 4 6 8 ^

K m .



Ni

ì; '

IH



Altre opere minori sono state eseguite frattanto nel settore delle opere idrauliche, 
specie di scolo.

Per quanto anche nelle zone già irrigue l’attività di bonifica integrale intrapresa 
sia ancora lontana dalla definitiva ultimazione, è possibile fin d’ora constatare i primi 
risultati di carattere economico-sociale e produttivo da essa derivanti; già si pro
fila il futuro rivoluzionamento degli ordinamenti colturali con la apparizione, su 
superfici non del tutto modeste, delle prime colture irrigue (in particolare carcio
feti) che si sostituiscono ai tradizionali sistemi di sfruttamento estensivo. È anche 
interessante rilevare come dal 1950 la Cassa nel comprensorio del Basso Belice e 
Carboi, abbia sussidiato opere di miglioramento fondiario per ben 647 milioni di 
lire, corrispondenti ad un investimento unitario di circa 100.000 lire per ettaro, 
dato questo decisamente incoraggiante ove si consideri la quasi totale inerzia trasfor
matrice che caratterizzava i territori in questione.

Inoltre, la già avviata istituzione di un campo sperimentale e di un centro di assi
stenza tecnica potranno dare adeguato inquadramento allo sviluppo dell’irrigazione.

Piana di Gela. -  Il comprensorio della Piana di Gela abbraccia territori appar
tenenti ai comuni di Gela, Butera, Niscemi, Mazzarino e Caltagirone nelle provincie 
di Caltanissetta e Catania, e comprende una pianura litoranea di circa 15.000 ettari 
e zone collinari e montane (ha. 52.000).

Il clima vi è incostante, dominato dai venti marini, ma in sostanza arido, anzi 
pre-desertico, con una piovosità media annua di soli 400 millimetri. La concentra
zione delle poche pioggie in violenti cadute e la natura poco permeabile dei terreni 
vi determina peraltro frequenti alluvioni, con erosioni, smottamenti, frane, allaga
menti, che sottraggono annualmente alle colture il terreno migliore, rendendo poco 
stabili le pendici e asfittiche le pianure.

La necessità di combattere la lunga aridità primaverile-estiva aveva portato 
già in epoca remota a costruire una traversa in muratura sul Gela, detta di Grotti- 
celli, per il sollevamento del pelo d’acqua e l’utilizzazione delle modeste fluenze 
primaverili a scopo irriguo. Si son potute così, fin da allora, praticare irrigazioni inver
nali e primaverili di soccorso, legate alle precipitazioni nel bacino imbrifero; cap
tando inoltre alcune sorgenti perenni la superficie dominata di 4.000 ettari venne 
incrementata di un altro migliaio di ettari. Era però necessario procedere alla costru
zione di un vero e proprio serbatoio delle acque invernali e si costruì quindi una diga 
nella stretta del fiume Disueri che venne ultimata con fondi E.R.P. nel 1949-50, 
ottenendo un invaso di 12 milioni di metri cubi. Le funzioni della diga sono mol
teplici: eliminare le piene normaU del fiume, attenuare le piene straordinarie e soc
correre con parziali irrigazioni i terreni della sottostante pianura.

Alcune altre opere di bonifica erano pure già realizzate nel 1950: un massic
cio intervento della Cassa era peraltro necessario per rendere funzionali ed operanti 
le opere iniziate valorizzandole al massimo sul piano produttivo, nonché a realizzare 
essenzialmente opere di sistemazione a monte, fino ad allora del tutto ignorate, e 
invece indispensabili e urgenti. Infatti l’ambiente particolarmente ostile aveva por
tato al verificarsi di inconvenienti assai gravi che, se ulteriormente trascurati, avreb
bero comportato la quasi completa inutiUzzazione dell’opera. Tali inconvenienti
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consistevano in una estesa frana in corrispondenza della spalla destra che stava 
provocando serie lesioni al corpo della diga, e, fatto ben più grave, il graduale 
interrimento del serbatoio, interessante annualmente quote troppo rilevanti della 
capacità di invaso. La Cassa ha decisamente affrontato tali problemi, finanziando per 
oltre L. 700 milioni lavori di riassetto idrologico e di difesa del suolo su tutto l’alto 
bacino del F. Gela a monte della diga. Sono stati fino ad oggi rimboschiti circa
1.600 ettari e realizzate numerose opere di regolazione degli alvei; per il completo 
riordino del bacino sono inoltre previsti altri interventi per L. 1.000 milioni circa. 
Con funzione immediata peraltro è stata eseguita, a monte della diga, una complessa 
briglia di ritenuta, che, determinando la decantazione delle acque torbide, sarà anche 
in grado di preservare l’invaso fino a quando gli interventi a monte potranno 
esplicare in pi?no la loro azione.

Nel settore delle sistemazioni idrauHche sono stati approvati lavori per L. 758 
milioni: tali opere riguardano la sistemazione idraulica del fiume Gela sia nel tratto 
compreso tra la diga del Disueri e la traversa Grotticelli, sia a monte della diga stessa; 
la sistemazione di vari altri corsi d’acqua nei loro tratti collinari e vallivi, per la prò- 
tezione della zona irrigua. Il programma prevede ancora sistemazioni idraulico-sco- 
lanti nella zona da irrigare per un importo di 275 milioni.

Nel settore delle opere irrigue la Cassa, partendo dal complesso di opere già 
eseguite, ha programmato il finanziamento dello sviluppo di tutta la rete irrigua di 
competenza pubblica dipendente dal serbatoio Disueri (per ha. 5.000). Nello stesso 
tempo, ha iniziato e condurrà a termine le opere di accumulo e di canalizzazione di 
un secondo complesso irriguo: quello del Biviere (irrigazione di ha. 2.500) nel quale 
si utilizza a scopo irriguo l’acqua invasata nel lago Biviere, sistemato, con oppor
tune opere, a serbatoio di 5 milioni di metri cubi circa. L’alimentazione di tale 
invaso avverrà a mezzo delle acque del torrente Valle Torta e del torrente Dirillo, 
opportunamente sistemati nei tratti collinari e vallivi.

Per dette opere la Cassa ha finora approvato una spesa di L. 1.213 milioni, con 
la quale si può dire quasi ultimata la rete irrigua del Disueri, mentre per l’impianto 
del Biviere i lavori risultano notevolmente avanzati. Nel complesso, a lavori ultimati, 
si avrà una superficie irrigua di ha. 8.500 di cui 3.500 con irrigazione intensiva e
5.000 con irrigazione parziale di soccorso.

Con l’attuazione delle opere intraprese — anche nel settore della viabilità e degli 
acquedotti rurali — si viene praticamente a realizzare la parte fondamentale delle 
previsioni del piano generale di bonifica del comprensorio della Piana di Gela nel 
settore delle opere pubbliche. Più arretrata la conseguente trasformazione fondiaria, 
sia perchè le opere pubbliche non hanno ancora potuto esplicare in pieno la loro 
azione, sia per le difficoltà di carattere economico e psicologiche da parte degli agri
coltori. Per facilitare la soluzione di questi problemi la Cassa ha di recente finanziato 
la istituzione di due campi sperimentali dimostrativi, per i due diversi complessi, 
caratterizzati tra l’altro da terreni diversissimi, nonché l’istituzione di un nucleo di 
assistenza tecnica specifica per la trasformazione fondiaria.

Un notevole impulso alla evoluzione sociale e produttiva del comprensorio sarà 
inoltre realizzato con la attuazione dei programmi di riforma fondiaria, attualmente 
in fase di sviluppo, a cura dell’E.R.A.S., che interessano una superficie di 10.000
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ettari circa, sui quali sarà stabilmente insediato un notevole numero di famiglie con
tadine, i cui attuali mezzi di sussistenza sono forniti da un precario e mal retribuito 
bracciantato.

Comprensori della Sicilia centrale. -  Le zone interne della Sicilia, che tut
tora presentano le caratteristiche tipiche del latifondo siciliano, interessano vastis
sime superfìci delle provincie di Palermo, Caltanissetta, Agrigento ed Enna. Si tratta 
di zone ad orografia particolarmente tormentata, la cui pedologia, fondamentalmente 
argillosa, e il clima, caratterizzato da scarse precipitazioni concentrate nei mesi freddi 
dell’autunno e dell’invemo, consentono solo la pratica di poche colture erbacee, con 
modesti raccolti sempre legati alla alcatorietà dell’andamento stagionale. In tale 
ambiente l’acqua domina sotto tutti gli aspetti l’agricoltura, e quindi la vita stessa: 
d’inverno l’impermeabilità dei bacini argillosi riversa rapidamente a valle l’intera 
massa delle violente piogge, sommando, alla erosione di colle, la distruzione e l’im
paludamento a valle; d’estate, nelle stesse campagne, l’assenza per lunghi mesi di 
qualsiasi risorsa non solo di acqua da destinare all’irrigazione, ma della stessa acqua 
potabile, ostacola l’agricoltura e l’allevamento stanziale e porta le popolazioni rurali 
ad accentrarsi in grossi villaggi lontani dalle colture.

Tale complesso di fattori avversi ha senza dubbio favorito la conservazione di 
un regime fondiario a carattere feudale, che a sua volta ha soffocato, per la sua stessa 
natura, ogni iniziativa tendente a conferire una struttura più dinamica e moderna 
all’economia locale. Si sono così perpetuati, non solo nei sistemi di conduzione, ma 
anche nei metodi tecnici di sfruttamento, criteri culturali primitivi ed estensivi, la 
cui conseguenza — a fronte alla crescente densità demografica — è stata un sempre 
maggiore impoverimento del livello di fertilità dei terreni di antica coltura e la messa 
in coltivazione di pendici impervie, la cui naturale destinazione è rappresentata dal 
pascolo e dal bosco; con quale danno per l’equilibrio idro-geologico generale è facile 
comprendere.

Tale situazione di crescente squilibrio è andata sempre più aggravandosi fino 
al 1940, nè la legge per la colonizzazione del latifondo siciliano, allora emanata, riuscì 
a modificare sensibilmente la situazione, sia per le difficoltà che la nuova imposta
zione incontrava nel durissimo ambiente del latifondo interno, sia per il soprav
venuto arresto di ogni attività a causa della guerra.

Il periodo bellico ha poi determinato, oltre alle distruzioni vere e proprie, un 
processo meno evidente ma assai più profondo di deterioramento della struttura 
agricola, sia delle poche opere pubbliche, in specie viabilità minore, borghi di ser
vizio e difese idrauliche, sia delle poche attrezzature fondiarie aziendali appena sorte, 
che andarono quasi tutte distrutte, sia, infine, della stessa struttura tecnico-organiz
zativa di talune zone agricole.

Le zone di intervento della Cassa comprendono cinque comprensori: Platani 
e Tumarrano; Salito; Salso Inferiore; Quattro Finaite Ciardo; Cuti, Ciolino, Mo
naco, San Nicola, per complessivi ha. 325.000.

Si tratta di territori di prima penetrazione, nei quali, pur con la larghezza dei 
mezzi a disposizione della Cassa, non era possibile, anche sotto il profilo stretta- 
mente tecnico, determinare una fondamentale rivoluzione dell’ambiente esistente;
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consistevano in una estesa frana in corrispondenza della spalla destra che stava 
provocando serie lesioni al corpo della diga, e, fatto ben più grave, il graduale 
interrimento del serbatoio, interessante annualmente quote troppo rilevanti della 
capacità di invaso. La Cassa ha decisamente affrontato tali problemi, finanziando per 
oltre L. 700 milioni lavori di riassetto idrologico e di difesa del suolo su tutto l’alto 
bacino del F. Gela a monte della diga. Sono stati fino ad oggi rimboschiti circa
1.600 ettari e realizzate numerose opere di regolazione degli alvei; per il completo 
riordino del bacino sono inoltre previsti altri interventi per L. 1.000 milioni circa. 
Con funzione immediata peraltro è stata eseguita, a monte della diga, una complessa 
briglia di ritenuta, che, determinando la decantazione delle acque torbide, sarà anche 
in grado di preservare l’invaso fino a quando gli interventi a monte potranno 
esplicare in pî no la loro azione.

Nel settore delle sistemazioni idrauliche sono stati approvati lavori per L. 758 
milioni: tali opere riguardano la sistemazione idraulica del fiume Gela sia nel tratto 
compreso tra la diga del Disueri e la traversa Grotticelli, sia a monte della diga stessa; 
la sistemazione di vari altri corsi d’acqua nei loro tratti collinari e vallivi, per la pro
tezione della zona irrigua. 11 programma prevede ancora sistemazioni idraulico-sco- 
lanti nella zona da irrigare per un importo di 275 milioni.

Nel settore delle opere irrigue la Cassa, partendo dal complesso di opere già 
eseguite, ha programmato il finanziamento dello sviluppo di tutta la rete irrigua di 
competenza pubblica dipendente dal serbatoio Disueri (per ha. 5.000). Nello stesso 
tempo, ha iniziato e condurrà a termine le opere di accumulo e di canalizzazione di 
un secondo complesso irriguo: quello del Biviere (irrigazione di ha. 2.500) nel quale 
si utilizza a scopo irriguo l’acqua invasata nel lago Biviere, sistemato, con oppor
tune opere, a serbatoio di 5 milioni di metri cubi circa. L’alimentazione di tale 
invaso avverrà a mezzo delle acque del torrente Valle Torta e del torrente Birillo, 
opportunamente sistemati nei tratti collinari e vallivi.

Per dette opere la Cassa ha finora approvato una spesa di L. 1.213 milioni, con 
la quale si può dire quasi ultimata la rete irrigua del Disueri, mentre per l’impianto 
del Biviere i lavori risultano notevolmente avanzati. Nel complesso, a lavori ultimati, 
si avrà una superficie irrigua di ha. 8.500 di cui 3.500 con irrigazione intensiva e
5.000 con irrigazione parziale di soccorso.

Con l’attuazione delle opere intraprese — anche nel settore della viabilità e degli 
acquedotti rurali — si viene praticamente a realizzare la parte fondamentale delle 
previsioni del piano generale di bonifica del comprensorio della Piana di Gela nel 
settore delle opere pubbliche. Più arretrata la conseguente trasformazione fondiaria, 
sia perchè le opere pubbliche non hanno ancora potuto esplicare in pieno la loro 
azione, sia per le difficoltà di carattere economico e psicologiche da parte degli agri
coltori. Per facilitare la soluzione di questi problemi la Cassa ha di recente finanziato 
la istituzione di due campi sperimentali dimostrativi, per i due diversi complessi, 
caratterizzati tra l’altro da terreni diversissimi, nonché l’istituzione di un nucleo di 
assistenza tecnica specifica per la trasformazione fondiaria.

Un notevole impulso alla evoluzione sociale e produttiva del comprensorio sarà 
inoltre realizzato con la attuazione dei programmi di riforma fondiaria, attualmente 
in fase di sviluppo, a cura dell’E.R.A.S., che interessano una superficie di 10.000
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ettari circa, sui quali sarà stabilmente insediato un notevole numero di famiglie con
tadine, i cui attuali mezzi di sussistenza sono forniti da un precario e mal retribuito 
bracciantato.

Comprensori della Sicilia centrale. -  Le zone interne della Sicilia, che tut
tora presentano le caratteristiche tipiche del latifondo siciliano, interessano vastis
sime superici delle provincie di Palermo, Caltanissetta, Agrigento ed Enna. Si tratta 
di zone ad orografia particolarmente tormentata, la cui pedologia, fondamentalmente 
argillosa, e il clima, caratterizzato da scarse precipitazioni concentrate nei mesi freddi 
dell’autunno e dell’inverno, consentono solo la pratica di poche colture erbacee, con 
modesti raccolti sempre legati alla aleatorietà dell’andamento stagionale. In tale 
ambiente l’acqua domina sotto tutti gli aspetti l’agricoltura, e quindi la vita stessa: 
d’inverno l’impermeabilità dei bacini argillosi riversa rapidamente a valle l’intera 
massa delle violente piogge, sommando, alla erosione di colle, la distruzione e l’im
paludamento a valle; d’estate, nelle stesse campagne, l’assenza per lunghi mesi di 
qualsiasi risorsa non solo di acqua da destinare all’irrigazione, ma della stessa acqua 
potabile, ostacola l’agricoltura e l’allevamento stanziale e porta le popolazioni rurali 
ad accentrarsi in grossi villaggi lontani dalle colture.

Tale complesso di fattori avversi ha senza dubbio favorito la conservazione di 
un regime fondiario a carattere feudale, che a sua volta ha soffocato, per la sua stessa 
natura, ogni iniziativa tendente a conferire una struttura più dinamica e moderna 
all’economia locale. Si sono cosi perpetuati, non solo nei sistemi di conduzione, ma 
anche nei metodi tecnici di sfruttamento, criteri culturali primitivi ed estensivi, la 
cui conseguenza — a fronte alla crescente densità demografica — è stata un sempre 
maggiore impoverimento del livello di fertilità dei terreni di antica coltura e la messa 
in coltivazione di pendici impervie, la cui naturale destinazione è rappresentata dal 
pascolo e dal bosco; con quale danno per l’equilibrio idro-geologico generale è facile 
comprendere.

Tale situazione di crescente squilibrio è andata sempre più aggravandosi fino 
al 1940, nè la legge per la colonizzazione del latifondo siciliano, allora emanata, riuscì 
a modificare sensibilmente la situazione, sia per le difficoltà che la nuova imposta
zione incontrava nel durissimo ambiente del latifondo interno, sia per il soprav
venuto arresto di ogni attività a causa della guerra.

Il periodo bellico ha poi determinato, oltre alle distruzioni vere e proprie, un 
processo meno evidente ma assai più profondo di deterioramento della struttura 
agricola, sia delle poche opere pubbliche, in specie viabilità minore, borghi di ser
vizio e difese idrauliche, sia delle poche attrezzature fondiarie aziendali appena sorte, 
che andarono quasi tutte distrutte, sia, infine, della stessa struttura tecnico-organiz
zativa di talune zone agricole.

Le zone di intervento della Cassa comprendono cinque comprensori: Platani 
e Tumarrano; Salito; Salso Inferiore; Quattro Finaite Giardo; Cuti, Ciolino, Mo
naco, San Nicola, per complessivi ha. 325.000.

Si tratta di territori di prima penetrazione, nei quali, pur con la larghezza dei 
mezzi a disposizione della Cassa, non era possibile, anche sotto il profilo stretta- 
mente tecnico, determinare una fondamentale rivoluzione dell’ambiente esistente;
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pertanto i programmi sono stati impostati sulla esigenza di creare anzitutto un’ade
guata piattaforma ambientale, su cui dovrà successivamente basarsi la vera e pro
pria evoluzione agricola.

Il comprensorio di bonifica del Platani e Tumarrano, di ha. 94.900, ha un ter
ritorio compreso per la maggior parte nella provincia di Agrigento e, per la residua, 
in provincia di Caltanissetta e Palermo. Vi sono inclusi 27 comuni. Confina a nord 
con il comprensorio Quattro Finaite Giardo, ad est con il Salito e comprende i 
bacini imbriferi del fiume Platani, del torrente Tumarrano e del torrente Tur boli 
con i relativi territori sia vallivi che montani; questi ultimi, sviluppati special- 
mente al nord, dove domina la montagna di Cammarata (m. 1.579). Le colline, 
in serie di catene tra quota 200 e 600, sono molto accidentate e franose (con 
calanchi, scoscendimenti, frane) ed occupano circa 30.000 ettari, mentre le valli 
occupano circa ha. 5.000 di terreni alluvionali di relativa feracità, oggi seminativi 
semplici o arborati.

Si è avuta nel comprensorio, in tempi passati, una trasformazione fondiaria — 
costituita prevalentemente dalla valorizzazione dei terreni a mezzo della arboricol
tura — peraltro limitata a ristrette aree circostanti i centri abitati. In linea generale, 
specie nelle zone nettamente argillose, quasi nessun passo aveva compiuto, nel 1950, 
la bonifica e la trasformazione fondiaria.

I piani d’intervento della Cassa vennero pertanto impostati e si vanno realiz
zando, secondo i seguenti indirizzi: sistemazione a carattere idraulico-forestale ed 
idraulico-agrario delle pendici idrologicamente più dissestate; costruzione di una 
fitta rete di strade di bonifica per la penetrazione di vaste zone fino ad ora pratica- 
mente inaccessibili; assistenza tecnica e piano organico di sviluppo delle attrezzature 
fondiarie e delle aziende agricole pubbliche e private.

La impostazione e la organicità con cui sono stati affrontati i problemi della 
bonifica nel distretto di trasformazione integrale del bacino del Tumarrano (ha. 8.630) 
sono rappresentativi — su scala di larga sperimentazione — di quella esigenza di in
terventi organizzati tendenti a realizzare la contemporanea impostazione delle opere 
pubbliche di bonifica, della sistemazione montana e di quelle di competenza privata, 
che costituisce uno dei criteri informativi del piano di opere straordinarie e dell’at
tività della Cassa.

II territorio di detto bacino è costituito da terreni accidentati, incisi da una serie 
di valloni che confluiscono nel fondo valle del torrente; le quote sul livello del 
mare variano da un minimo di 300 ad un massimo di 900 metri. Sotto il profilo geo
logico si ha una netta prevalenza di formazioni argillose dell’epoca terziaria, causa 
di fenomeni di dissesto assai appariscenti. Le precipitazioni si aggirano intorno ai 
600 700 millimetri; ma esigue e praticamente inefficaci sono le precipitazioni tra 
maggio e settembre. Trascurabili sono le manifestazioni sorgentizie e inesistenti le 
acque freatiche; fattore questo tra i più determinanti nell’assenza quasi totale di inse
diamento fisso nelle campagne, nelle quali prevale nettamente il seminativo nudo con 
predominio di cereali che, in rotazione con la fava, investono circa il 90 % dell’in
tera superficie.

Nel quadro delle sistemazioni idraulico-agrarie ed idraulico-forestali realizzate, 
si è seguito il criterio di conservare il seminativo — debitamente sistemato con largo
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uso di fosse livello — soltanto nei terreni che non superassero una pendenza del 
25 %, destinando alle colture arboree e boschive la rimanente parte del bacino; desti- 
nazione boschiva o pascolativa è stata anche riservata alle plaghe franose di maggiori 
proporzioni. Tali interventi, che investono quasi per intero la superficie del distretto 
ed ai quali si collegano direttamente i piani di trasformazione dei proprietari, sono 
integrati da adeguate opere di imbrigliamento degli alvei. Le opere finanziate, di cui 
buona parte ormai eseguite, ammontano a L. 1.100 milioni.

La rete viabile risulta in via di ultimazione e in buona parte già aperta al transito; 
essa si sviluppa, sugli 8.000 ettari del bacino, per ben 60 chilometri, di cui 24 a car
reggiata normale di 5 metri e il rimanente a carreggiata ridotta, con uno sviluppo uni
tario di circa 900 metri di strada di bonifica per chilometro quadrato. La esecuzione 
di tali opere ha richiesto una spesa di L. 750 milioni circa.

È prevista la costruzione di cinque borghi rurali, per la quale la Cassa ha con
cesso circa 170 milioni di lire; due di essi risultano quasi ultimati (Borgo Callea e 
Borgo Pasquale). La loro ubicazione è stata determinata in stretta funzione della distri
buzione della proprietà e delle altre opere pubbliche. Rimangono ancora da realiz
zare, per il definitivo completamento delle opere pubbliche, l’acquedotto rurale e 
l’elettrodotto, per un importo di circa 400 milioni di lire.

Contemporaneamente, come si è detto, l’intera zona è stata interessata alla 
trasformazione fondiaria, sia da parte dei privati proprietari, sia da parte dello
E.R.A.S., per i terreni di sua competenza. I progetti, a lungo studiati — in colla
borazione tra Cassa, Consorzio di bonifica e Ispettorato Regionale dell’agricoltura — 
comprendono l’intero complesso delle opere da eseguire nelle singole aziende.

Alla base di tutto lo schema sta peraltro il criterio dell’organizzazione di un 
nucleo di assistenza tecnica, costituito da un agronomo, il quale dotato di apposito 
automezzo, risiede stabilmente nel distretto e dedica la sua intera attività alla mo
desta zona, indirizzando, guidando e servendo gli agricoltori nelle loro infinite esi
genze di chiarimenti e orientamenti nel campo della trasformazione fondiario-agra- 
ria, prevista dal. piano di bonifica.

Nella parte rimanente del comprensorio delle Valli del Platani e Tumarrano gli 
interventi della Cassa si sono concretati con il finanziamento di opere di sistemazione 
idraulico-forestale delle pendici maggiormente dissestate e nella costruzione di alcune 
fondamentali arterie viabili, tra cui spiccano quelle interessanti la zona compresa 
tra Cammarata, Castronuovo e S. Stefano Quisquina, zona fino ad oggi letteral
mente inaccessibile per tutta la stagione delle piogge. Di particolare interesse la strada 
da Castronuovo a S. Stefano che, seguendo la vallata del Platani, arriva fino al limite 
ovest del comprensorio innestandosi alla S. S. 118. Dette strade si sviluppano per 
complessivi 57 chilometri ed harmo fino ad ora comportato una spesa di 850 milioni 
di lire.

Nel comprensorio del Salito, di ha. 75.943, si riscontrano le stesse caratteri
stiche ambientali descritte per il comprensorio del Tumarrano. Anche qui la maggior 
parte del territorio è interessata da argille affiorate per il continuo dilavamento effet
tuato dalle acque scorrenti impetuose sulle pendici e nel letto dei torrenti. I settori 
nei quali si presentava urgente la necessità di interventi erano anche qui l’idraulico- 
forestale, la viabilità e gli acquedotti rurali.
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Fino al 30 giugno 1955 sono state finanziate la costruzione di 52 chilometri 
di strade di bonifica, per una spesa di L. 825 milioni, e sistemazioni idraulico
forestali e idraulico-agrarie di pendici per L. 76 milioni.

Nel comprensorio Cuti-Ciolino-Monaco-S. Nicola, di ha. 80.530, anch’esso 
tipicamente argilloso e variamente solcato da torrenti e valloni, la Cassa ha finanziato 
opere di sistemazione montana, nonché il completamento della strada consortile 
Cuti-Ciolino di km. 18, per 153 milioni di lire.

Il comprensorio Quattro Finaite e Ciardo, di ha. 38.900, comprende il terri
torio tra il Platani, il Tumarrano e l’alto Belice. Il sistema idrografico è qui costi
tuito dal vallone S. Antonio e altri torrenti, affluenti tutti del fosso S. Leonardo, 
sfociante a nord nel Tirreno.

La Cassa ha concentrato i suoi interventi per la trasformazione di una parte del 
territorio dell’ampiezza di ha. 3.100, per la quale è prevista una serie di opere orga
nicamente coordinate, secondo il criterio seguito nel distretto del Tumarrano. Nel 
settore delle sistemazioni montane finora sono stati finanziati lavori per L. 285 milio
ni, e ve ne sono in programma ancora altri per L. 250 milioni. E stata anche approvata 
la costruzione di km. 11,5 di strade per L. 360 milioni, mentre per l’approvvigio
namento idrico è prevista la spesa di L. 200 milioni per la esecuzione di un acquedotto 
di bonifica, del quale sono già state avviate le opere di captazione delle sorgenti.

Il comprensorio di bonifica del Salso Inferiore, che comprende tutto il bacino 
imbrifero, medio e inferiore, del F. Salso, trovasi nella parte sud-occidentale della 
Sicilia e ricade nelle provincie di Caltanissetta e Agrigento.

La superficie totale del comprensorio, di circa 35.000 ettari, interessa la limi
tata zona pianeggiante lungo la fascia costiera e, per la quasi totalità, medie ed alte 
colline, appartenenti in prevalenza al miocene, con formazioni argillose più o meno 
compatte e argilloso-calcaree, che danno luogo, in relazione al violento regime tor
rentizio dei corsi d’acqua, a disordine idraulico e al solito profilo di ordinamenti 
agrari e regime fondiario prevalentemente estensivo.

Anche per questo comprensorio pertanto gli interventi della Cassa si sono indi
rizzati verso le opere di sistemazione idraulico-forestale e verso le opere stradali, 
di cui il comprensorio presentava particolare carenza. Nel settore delle sistemazioni 
montane gli stanziamenti fatti ammontano finora a 232 milioni, cui si aggiungono le 
sistemazioni vallive del T. Canticaglione e del torrente delle Palme. Nel campo delle 
irrigazioni la Cassa ha avviato una serie di studi sulla natura chimica delle acque del
F. Salso e dei diversi affluenti, dai cui risultati potrà dipendere la eventuale utiliz
zazione delle stesse per uso irriguo, mediante invaso.

Gli interventi più cospicui la Cassa li ha realizzati nel settore delle opere stra
dali, finanziando la costruzione di una rete viabile estesa quasi 80 chilometri che ha 
comportato fino ad ora una spesa di oltre L. 1.270 milioni; il comprensorio infatti 
risultava quasi completamente privo di vie rotabili, se si prescinde dalle statali svol- 
gentisi ai margini di esso. Le arterie fondamentali di cui la Cassa ha realizzato il 
completamento sono la Riesi-Licata e la Ravanusa-Licata, che attraversano tutto il 
comprensorio con orientamento nord-est sud-ovest, una in sinistra e l’altra in de
stra del fiume Salso, collegata in senso trasversale da altre tre strade che attraversano 
con tre imponenti ponti (la cui luce si aggira intorno ai 70 metri) il fiume predetto.
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Sono state infine finanziate le opere di captazione di numerose sorgenti di acqua 
potabile variamente disseminate nel comprensorio ed è previsto l’ulteriore impegno 
di L. 200 milioni per la utilizzazione di altre sorgenti.

Come si è fatto cenno, i comprensori considerati rappresentano uno degli 
ambienti più ingrati e difficili non solo della Sicilia ma di tutto il Mezzogiorno: in 
tale ambiente quasi vergine, l’opera di bonifica deve necessariamente avvenire per 
gradi, e gli stessi distretti di trasformazione integrale, nei quali si va compiendo uno 
sforzo che per evidenti ragioni di carattere tecnico-economico non può essere 
esteso a tutta la superficie del comprensorio, hanno una prevalente funzione dimo
strativa e orientativa. Conseguentemente, anche la trasformazione fondiaria non può 
per ora avere che un ritmo lento, determinato, oltre che da difiicoltà di ordine tecni
co-economico, dalla stessa abulia delle classi agricole interessate, portato di secoli 
di un’agricoltura tradizionalmente estensiva.

Peraltro, l’inizio dell’attività di bonifica ha determinato un certo fermento di 
iniziative anche in questo settore, e già è dato constatare come il processo di evo
luzione sia decisamente avviato: la Cassa ha infatti sussidiato, nelle cinque zone con
siderate, opere di miglioramento fondiario per circa 3 miliardi di lire.

A tale azione di graduale progresso si accompagna d’altra parte quella di rottura, 
che in questo senso si sta svolgendo con l’attuazione, da parte dell’E.R.A.S., dei 
programmi di riforma fondiaria, interessanti nelle zone in questione circa 30.000 
ettari variamente ubicati, sui quali potranno tra breve essere insediate — pur con 
le cautele necessarie in così 'difficile ambiente orografico e pedologico — alcune 
migliaia di famiglie contadine.

Anche gli ordinamenti colturali in questi ultimi anni hanno segnato una netta 
evoluzione, sia per la crescente diffusione del cotone, che va sostituendo la misera 
e precaria coltivazione della fava, sia per l’introduzione di nuovi erbai, per i quali 
gli studi della Stazione di Agronomia di Palermo stanno dando un valido contributo. 
S’intende che alla base del progresso agronomico sta quasi sempre la diffusione dei 
moderni sistemi di lavorazione meccanica (al posto dell’aratura con il primordiale 
aratro a chiodo) e il lento progredire di forme di sistemazione dei campi di piano e 
di collina, consone ad assicurare almeno un minimo di equilibrio idrologico e di 
salvaguardia della fertilità dei terreni.

;
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S im e to -P ia n a  d i C atan ia . -  L’ampia piana della superficie di circa 50.000 ettari 
posta a sud dell’Etna e di Catania costituisce l’unica estesa pianura della Sicilia; idro
graficamente essa fa parte in grande prevalenza del bacino del Simeto, il principale 
fiume dell’isola, al cui regime tutta la vita della piana è strettamente legata.

Il comprensorio di bonifica della Piana di Catania, esteso circa 103.000 ettari, 
oltre ad abbracciare la piana vera e propria, si allarga a sud alle estreme falde dei 
monti Iblei, confina ad ovest con le pendici collinari tra Pelagonia e Ramacca, a nord 
con i contrafforti dell’Etna, e ad est con il mare. Comprende quindi i corsi medi e 
vallivi del Simeto, del Dittaino e del Gornalunga con i loro numerosi affluenti.

I terreni del comprensorio sono di varia natura e costituzione: una parte netta
mente vulcanici; altri, pure collinari, derivando da argille scagliose dell’eocene da 
brecce e tufi conchigliari del Quaternario, sono di media fertilità, mentre quelli
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della piana, di origine alluvionale, sono dotati tutti di alta fertilità, sebbene più dif
ficili come lavorazione e scolo e meno adatti agli agrumi.

Il clima è caratterizzato da una deficienza e concentrazione delle precipitazioni 
assai più netta che nelle altre regioni del Mezzogiorno e da un andamento termico 
assai mite, particolarmente favorevole alle colture termo-esigenti a ciclo autunno
vernino, e in specie agli agrumi.

Il fenomeno tipico delle classiche pianure meridionali, quasi tutte preda, sino 
a pochi anni or sono, del disordine idraulico e conseguente malaria, era qui forte
mente accentuato per la presenza di bacini molto estesi e nettamente dissestati e 
argillosi, onde i corsi d’acqua derivanti hanno regime prettamente torrentizio, con 
notevole trasporto di materiale solido e ingentissime punte di piena, non conte
nute negli alvei di valle quasi inesistenti. Ne deriva il ripetersi di frequenti, periodiche 
esondazioni, talvolta interessanti decine di migliaia di ettari, e di conseguenza l’af
fermarsi di una economia agricola che, non potendo prescindere da cause naturali 
avverse di tale portata e frequenza, si era adagiata su ordinamenti produttivi a carat
tere estensivo, caratterizzati da quelle poche colture erbacee (cereali, fava, pascolo) 
in grado di sopportare più o meno stentatamente le dette avversità; ciò ha deter
minato uno stridente contrasto con l’intenso sviluppo delle zone collinari limitrofe, 
che da Catania a Paterno, da Palagonia a Lentini vantano valori fondiari e produzioni 
lorde per ettaro certamente tra le più elevate d’Europa.

Chiara pertanto, in tale situazione, la necessità di coordinare gli interventi della 
bonifica integrale, dando la precedenza ai problemi connessi con la bonifica idraulica, 
per passare poi, ovunque possibile, all’irrigazione e alla costruzione dei servizi 
stradali e civili: a questo criterio si è uniformata l’impostazione del piano dodecen- 
nale e l’attività della Cassa. In particolare il piano di intervento, pur non affron
tando direttamente la sistemazione fluviale del Simeto in quanto specifica materia 
di competenza del Ministero dei LL.PP., si è andato reahzzando secondo il cri
terio di isolare, attraverso adeguate opere di canalizzazione ed arginatura, zone peri
feriche sempre più ampie del comprensorio, restringendo a limitate proporzioni 
l’area esposta alle esondazioni del fiume.

Di particolare interesse per tale funzionalità è il completamento dell’arginatura 
in destra del F. Gornalunga, attraverso la quale si è reso completamente indipen
dente dal rimanente sistema idrografico il bacino del Renante, sul quale erano state 
eseguite in passato opere la cui funzionalità era rimasta fino ad oggi pregiudicata 
dalla invasione delle acque del Gornalunga e dello stesso Simeto. L’opera in que
stione, ormai ultimata, ha comportato una spesa di circa L. 850 milioni; il nuovo 
argine ha una lunghezza di 14 chilometri e si svolge a circa 80 metri dall’asse del
l’alveo. L’ampliamento e la regolazione dell’alveo hanno assicurato un deflusso di 
piena di 700 mc/sec., mentre una savanella di fondo assicura rapidamente lo smal
timento delle acque di magra. Con tale soluzione si è isolata, sottraendola alle eson
dazioni, una superficie di 10.000 ettari perfettamente piani, sui quali potrà subito 
intraprendersi tutto quel complesso di opere di irrigazione, viabilità, investimenti 
fondiari che sono atte a determinare un rapido sviluppo produttivo.

Analogamente è stato operato alla sinistra del Simeto, tra questo e le pendici pe
demontane etnee, dove il problema principale riguardava la sistemazione di una serie
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di torrenti, resi particolarmente dannosi dalla natura friabile dei terreni. Con i lavori 
già in corso di ultimazione si è provveduto sia alle sistemazioni necessarie nei tronchi 
collinari (compresi gli interventi forestali, peraltro limitati, le opere di imbriglia
mento e varie di difesa e contenimento) sia a raccogliere a valle le acque di alcuni 
torrenti con nuovi alvei. Così si è fatto per il Buttaceto, per il quale è in corso di 
costruzione un canale a sezione trapezia, parzialmente rivestito, capace di 215 mc/sec. 
che, dopo uno sviluppo di km. 8,5, raggiunge il Simeto in prossimità della foce. Tale 
opera comporterà una spesa di circa 550 milioni di lire.

Altra serie di interventi di particolare interesse sono quelli riguardanti le zone 
adiacenti al Simeto e soggette alle sue esondazioni. Si tratta di tutta una rete di canali 
la cui funzione, oltre a quella di raccolta ed eduzione delle acque zenitali, è ora di limi
tare i danni dovuti alle esondazioni, facendo defluire rapidamente le acque di piena 
verso il mare. Appena il corso del Simeto risulterà adeguatamente sistemato, i canali 
potranno egregiamente funzionare come rete di scolo, in cormessione anche alle esi
genze dell’irrigazione. Detta rete, i cui cavi principali sono il canale Spinasanta, il 
canale Jungetto, il canale Arci, il canale Primosole ecc., si sviluppa per diverse 
decine di chilometri ed è quasi interamente rivestita con mantellate elastiche.

In complesso, nel settore delle opere idrauliche fluviali ed idraulico-scolanti, 
la Cassa nel primo quinquennio ha finanziato lavori per 2.900 milioni di lire, men
tre sono previsti ulteriori finanziamenti per un altro miliardo di lire circa. Il risul
tato conseguito è rappresentato da 22.000 ettari della piana completamente difesi 
e sistemati.

Il programma delle opere irrigue ha richiesto anni di studi e di rilevamenti. Era 
infatti evidente l’opportunità di orientarsi verso una soluzione veramente organica 
e radicale, che permettesse di giungere, sia pure per gradi, all’irrigazione estesa 
non solo alla piana ma soprattutto alle ampie gronde periferiche, dotate di altissimo 
potenziale produttivo, come dimostrano le ricche colture di agrumi, già in atto 
ovunque siano piccole sorgenti o acqua di pozzi. A tal fine era necessario acquisire, 
a mezzo di complessi e dettagliati studi preliminari, tutti gli elementi di carattere idro
logico, geognostico, plano-altimetrico, pedo-agronomico e fondiario, indispensabili 
per impostare su basi razionali lo schema irriguo, da coordinare inoltre, sotto il pro
filo idroelettrico, con gli schemi di utilizzazione della caduta d’acqua, in parte già 
avviati. Tali studi sono stati svolti in collaborazione tra E.R.A.S., per il settore 
irriguo, ed E.S.E., per il settore idroelettrico. Si è così giunti ad avviare ad ese
cuzione, con uno appalto di L. 5.400 milioni, l’opera più imponente ed impegna
tiva, la diga di ritenuta sul Salso (affluente del Simeto) alla stretta di Pozzillo, per 
la formazione di un invaso di 140 milioni di metri cubi d’acqua, dando così 
luogo alla formazione del più capace serbatoio del genere in Sicilia. La diga si 
sviluppa con corpo a sezione triangolare, in muratura in blocchi di calcestruzzo vi
brato, per un volume complessivo di 240.000 metri cubi; sviluppa al ciglio m. 250, 
con larghezza al coronamento di m. 3,82, ed ha una altezza massima di ritenuta 
di m. 52,50.

Con la costruzione della diga si rende disponibile durante la stagione irrigua 
un volume totale netto di 130 milioni di metri cubi che, insieme a 40 milioni di 
metri cubi di acque fluenti dal Simeto e ai deflussi del serbatoio prevalentemente

if
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idroelettrico deU’Ancipa, porta a un volume complessivo, disponibile per la irriga
zione dei 30.000 ettari della piana, di 185 milioni di metri cubi stagionali.

Circa lo schema di adduzione e distribuzione dell’acqua irrigua, si è già affron
tata la relativa progettazione di dettaglio, sulla base dei piani quotati redatti. L’intero 
progetto sarà posto in esecuzione contemporaneamente, nei prossimi tre anni.

Non sembra necessario dilungarsi sulle grandi possibilità di incremento della 
produzione e di valorizzazione del territorio in discorso. Basta tenere presenti i risul
tati conseguiti in questa prima fase nelle zone, che già beneficano dell’irrigazione, 
dove si è affermata una agricoltura intensissima, basata su colture d’altissimo red
dito. L’esperienza già acquisita in tutto il settore agrumicolo dalle fiorenti zone di 
Paterno, Palagonia e Lentini, che racchiudono come in un cerchio la zona di bonifica, 
costituiscono una garanzia del successo, anche se parte dei terreni dovrà orientare 
la sua valorizzazione verso colture erbacee piuttosto che arboree.

ir particolare sviluppo economico-agrario, che seguirà all’introduzione della 
irrigazione, rendeva naturalmente necessaria anche la dotazione dei servizi civili indi
spensabili per creare buone condizioni di insediamento della popolazione. Particolar
mente preoccupante è in questo campo il problema degli approvvigionamenti idrico- 
potabili, dato che le risorse idriche in falde superficiali della piana sono assai limi
tate. Secondo le previsioni del piano generale di bonifica del comprensorio, si sarebbe 
resa necessaria la adduzione di acque sorgive assai distanti e la loro distribuzione in 
tutta la piana mediante la costruzione di un acquedotto del costo di diversi miliardi. 
Onde evitare, se possibile, l’adozione di soluzioni così complesse ed onerose, la 
Cassa ha finanziato, con una spesa di oltre 200 milioni di lire, una campagna di 
ricerche idriche profonde, basate su prospezioni geofisiche e sondaggi, tendenti a rea
lizzare un vero e proprio censimento delle risorse idriche profonde: i lusinghieri 
risultati di dette indagini fanno prevedere la possibilità di ottenere approvvigiona
menti idrico-potabili mediante soluzioni tecniche più semplici e di gran lunga più 
economiche di quella originariamente prospettata.

Altro campo nel quale la Cassa ha già messo a punto, dopo gli opportuni 
accordi tra E.S.E. e consorzio di bonifica, le linee generali di intervento, è quello 
delle reti elettro-agricole. Secondo un piano di massima di recente elaborato, do- 
vrarmo essere costruite a servizio della Piana linee elettriche di distribuzione per circa 
130 chilometri e 50 cabine di trasformazione; il costo previsto per il detto intervento 
è di circa 400 milioni di lire.

Per quanto riguarda l’iniziativa privata di miglioramento fondiario, è confor
tante constatare come l’attività generale suesposta abbia portato, in questo settore, 
ad opere per 3.500 milioni di lire, cifra che peraltro non dà l’indice esatto della entità 
dell’attività trasformatrice in quanto, come è noto, tra gli impianti sussidiabili non 
sono compresi quelli relativi ai vigneti ed agli agrumeti, che rivestono un’importanza 
di primo piano nella trasformazione agraria della zona. Altro indice del progresso 
agricolo già in atto e dei suoi riflessi favorevoli sull’economia generale, può vedersi 
nello sviluppo di industrie legate all’agricoltura: tra esse di particolare rilievo la 
centrale del latte di Catania, già in esercizio, mentre sono in corso di esecuzione 
importanti impianti per la fabbricazione di fertilizzanti.
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O pere approvate al 30 giugno 1955

Comprensori di bonifica

DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Comprensorio di Belice e Carboi

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulica del Belice ed affluenti................................. 17- 8-54 89.951
Sistemazione idraulico agraria forestale del fiume Belice destro 

a monte della Stretta di Sparacia............................................... 21- 8-52 206.077
Sistemazione idraulico forestale B. M. fiume Belice........................ 28- 5-52 85.141
Sistemazione idraulico forestale B. M. fiume Belice........................ 3-12-53 99.828
Sistemazione idraulico forestale e imbrigliamento torrenti . . . 17-11-54 19.202

Opere stradali e civili:

Acquedotto Battellaro-Vaccarizzotto-Morella-Opere di presa e 
allacciamento sorgenti .................................................................. 15-12-51 82.807

Strada fondo valle n. 3 da Dagala della Donna a Ponte Arancio 
Tronco Roccamena-Ponte Alvano-Ponte Arancio................... 26- 7-51 199.360

Strada fondo valle n. 3 - 1" tronco da Dagala della Donna a 
Ponte Arancio ................................................................................ 26- 6-51 240.830

Strada allacciante Vallefondi............................................................. 10-10-51 41.660
Strada Valle di Grotte - 1" tron co .................................................... 12- 1-53 41.655
Completamento strada di montagna n. l-Bisacquino-Contessa 

Entellina-S. Margherita.................................................................. 17- 5-52 174.159
Strada n. 9-Bivio S. Nicola-Cavallaro............................................... 7- 5-53 192.886
Completamento strada fondo valle n. 2 da Dagala della Donna 

a Contrada Calafassi...................................................................... 18- 4-53 298.956
Completamento strada fondo valle n. 2 .......................................... 15- 2-55 109.140
Strada n. 4 ............................................................................................. 16-11-54 660.190
Ripristino strada fondovalle n. 1 ........................................................ 19- 4-55 23.860
Attraversamento dei due Belici........................................................ 4- 1-54 200.475
Completamento strada Valle di G r o tte .......................................... 30- 7-53 45.724
Completamento acquedotto G u isin a ............................................... 23- 6-53 10.780
Strada di bonifica torre dei Fiori-Manali.......................................... 17- 1-54 60.176
Strada n. 17 di Petraro dalla Contessa Entellina-Regione Caval

laro alla strada n. 4, completamento.......................................... 23- 4-55 40.083

I
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DESCRIZION E DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Strada n. 31 di Monteaperto............................................................. 17- 1-54 116.463
Costruzione abbeveratoi in diverse località...................................... 20- 6-53 17.226
Strada di bonifica Patria-Pioppo......................................................... 17- 1-54 18.452
Completamento strada di bonifica Gruppo Mal vello . . . . . 17- 1-54 81.780
Acquedotto Kaggio-Cerasa - 6° stralcio complecamento . . . . 15- 2-55 48.170
Strada n. 12 Giammaria...................................................................... 23- 4-55 188.240
Strada Giammartino n. 2 1 .................................................................. 23- 4-55 117.450
Strada n. 10 - 2“ tronco...................................................................... ì

Strada n. 34 di Torazza...................................................................... )
23- 4-55 236.050

Opere di irrigazione:

Irrigazione M alvello ............................ ................................................... 27- 6-55 33.497

Studi e ricerche:

Perizia studi per il serbatoio alla stretta di Pernice........................ 22- 7-52 11.970
Perizia spese per istituzione n. 4 stazioni osservazione e misura 

sul fiume Belice per lo studio idrografico del corso d’acqua du
rante un triennio........................................................................... 20- 6-53 7.356

Perizia studi serbatoio Sparacia e Bruca sul fiume Belice lungo la 
direttrice del serbatoio sul Carboi............................................... 27-12-51 54.998

Perizia studi serbatoio sul torrente C orleone................................. 11- 9-53 19.690

Comprensorio del Basso Belice e Carboi

Sistemazioni idrauliche:

Canali di scolo e sistemazione torrenti............................................... 19- 4-55 73.775

Opere irrigue:

Ampliamento della diga sul Carboi in località Arancio . . . . 20-12-51 70.511
Canali di irrigazione alimentati dal serbatoio sul Carboi . . . . 31- 1-52 1.420.254
Completamento canalizzazione irrigua............................................... 29- 6-55 133.307

Opere stradali e civili:

Strada di bonifica dal bivio di Porto Palo al km. 105 SS. 105 . . 3- 4-52 74.367
Strada bonifica Menfi-Contrada Fiore............................................... 3- 4-52 18.626
Strada dal bivio di Porto Palo al km. 105 SS. 115 fino a Fem

mina Morta .................................................................................... 27- 4-53 23.702
Approvvigionamento idrico della zona del Carboi-Scavi ed espro

pri alle sorgenti................................................................................ 26- 6-53 1.274
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

C o m p r e n s o r io  della  P ia n a  d i G ela

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale del B. M. del G ela...................
Sistemazione idraulico forestale del B. M. Gela-sottobacino Pa 

patella .........................................................................................
Sistemazione idraulico forestale torrente Medio e Basso Disuer
Sistemazione idraulico forestale fascia litoranea ...................
Sistemazione idraulico forestale fiume G e l a ............................
Sistemazione idraulico forestale del B. M. fiume Gela . . 
Sistemazione idraulico forestale del B. M. fiume Gela . . 
Sistemazione idraulico forestale torrente Valle del Signore 
Sistemazione idraulico forestale B. M. Alto G e la ...................

Data Im porto 
(migliaia di lire)

opere idrauliche:

Sistemazione idraulica del bacino del Gela a monte della diga 
Disueri - 1“ stralcio...........................................................................

Prosciugamento e bonifica zona pantanosa Pezza, Inferno, Marci, 
Piana del Signore, Spina S a n ta ....................................................

Sistemazione bacino imbrifero torrente Valle Priolo e suoi affluenti
Sistemazione della frana immediatamente a valle della spalla de

stra della diga di Disueri sul fiume G ela ......................................
Sistemazione idraulica del Gela a valle della diga Disueri alla 

traversa Grotticelli...........................................................................
Sistemazione idraulica del torrente Pisciotto e suoi affluenti . . .
Sistemazione bacino inferiore torrente Valletorta, opere a valle 

ponte Cubaitaro................................................................................
Sistemazione bacino imbrifero Valle Priolo e suoi affluenti - 2" 

stralcio ..............................................................................................

Opere irrigue:

Completamento canalizzazione irrigua - 3® stralcio........................
Sistemazione bacino imbrifero della Valle Torta e sistemazione 

per uso irriguo del lago Biviere con utilizzazione delle acque 
del fiume Dirillo ...........................................................................

Sistemazione bacino Valle Torta e sistemazione lago Biviere per 
uso irriguo.........................................................................................

Costruzione rete canali distributori nella zona estensiva di nuova 
irrigazione - 4“ stralcio..................................................................

Canalizzazione irrigua...........................................................................

5- 5-52

20- 7-54 
8- 1-51 
8- 1-51 
8- 2-52 

18- 6-52 
31- 8-53 

8- 1-51 
8- 1-51

8- 4-52
22- 9-51 
16- 4-53
27-10-53

11- 5-54

31- 8-54 
30- 5-55

19- 4'55

3- 5-55

16- 6-51

19- 7-52

19- 8-53

19- 4-55 
29- 6-55

83.016

121.303
25.000 
99.308
80.000 
65.325 
61.348
15.000
10.000

402.943
36.676
20.392
86.053

21.600

135.104
21.615

60.480

228.750

421.607

216.961

441.833

74.520
31.970

.4
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D ESCRIZION E DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Opere stradali e civili:

Completamento strada n. l-Settefarine-Piano Mendole-Arando- 
Montana-Tre D e n a ri...................................................................... , 8 4 1 - 5 1 32.808

Completamento strada n. 4 .................................................................. 28- 5-51 17.375
Costruzione ponte ferroviario............................................................. 5- 5-55 166.547

Studi e ricerche:

Studi serbatoio Lago Biviere.................................................................. 8- 5-51 26.440
Studi per il piano di irrigazione con le acque, del Lago Biviere . . 28- 2-55 10.044

C o m p r e n s o r io  del P la ta n i e T u m a rra n o

Sistemayoni montane:

Sistemazione Complesso Tumarrano - 1“ lotto................................. 21- 7-51 22.000
Sistemazione idraulico forestale Azienda Sparacia........................ 22-12-52 300.672
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 8- 1-51 35.000
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 8- 2-52 60.000
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 21- 7-53 68.153
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 9- 7-54 72.000
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 16-12-52 667.257
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 8- 1-51 7.000
Sistemazione idraulico forestale zona Castronovo........................ 6- 3-51 8.000
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 5- 2-52 30.000
Sistemazione idraulico forestale B. M. P la ta n i............................ 15- 4-52 37.596
Sistemazione idraulico forestale B. M. Platani . . . . . . .  . 9- 5-53 72.943

Opere stradali e civili:

Completamento strada Tumarrano-Ponte Platani - 2“ lotto - 
3“ tronco ......................................................................................... 22- 9-51 68.487

Strada dalla Provinciale Cattolica^Eraclea Montallegro alla SS. 
115 - 2“ tr o n c o ....................... ........................................................ 5- 1-52 32.292

Strada Regalmini-Uomo M o r t o ......................................................... 17- 5-52 53.815
Costruzione strada Castronuovo-Cammarata - 1" e 2" tronco . . 2- 7-52 63.462
Strada Melia-S. Stefano Castronuovo .......................................... 19- 8-53 368.483
Strada di bonifica S. Stefano-Castronuovo-Cammarata tratto 

unico d ’innesto all’abitato di Castronuovo................................. 19- 8-53 117.130
Strada Castronuovo-Cammarata - 3“ tronco...................................... 29- 1-54 80.669
Aquedotto consorziale con derivazione da quello di Favara di 

B u r g io ................................................................................................ 15- 3-55 37.220

1 9 0



D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E Im porto 
(migliaia di lire)

Strada Tummarano-Vallelunga........................................................
Strada Canna Masca-Creta..................................................................
Strada Casabella ................................................................................
Strada Canna M a s c a ...........................................................................
Strada Uomo M orto-O arcia.............................................................
Strada Garda-stazione Valledolmo ..........................................
Strada Portella Guida-Oarda ...................................................
Strada Intronata...............................................................................
Strada Pasquale Fiumicello ................................................... ....
Strada Intronata Casalicchio........................................................
Strada Ficuzza ....................................................................................
Strada Pasquale A l t a ......................................................................
Strada Massomeli Soria Tum m arano..........................................
Strada Casalicchio..........................................................................
Borgo C a l l e a ....................................................................................
Borgo Piani di Ficuzza......................................................................
Borgo P asquale....................................................................................
Borgo Montoni Nuovo ..................................... ...........................
Borgo CugnO'Lungo .......................................... ...........................
Strada Tummarano-Ficuzza-Platani-Case Macinella . . . . ■

Studi e ricerche:

Perizia studi per la sperimentazione da condursi nel distretto . 
Perizia per l’assistenza straordinaria tecnica ai proprietari . .

Comprensorio del Salito

Sistemazioni montane:

Sistemazione del S a l i t o .................................................................
Sistemazione del S a l i t o .................................................................

Opere stradali e civili:

Strada n. 11 dalla strada Quartarone al km. 120 della SS. 121 
3“ e 4“ tronco...............................................................................

Strada Montedoro-Ranieri - 2“ parte 3“ tronco.......................
Strada Grotte-Firrio-Cantarella - 2° tronco - strada 24 . . .
Strada Grotte-Firrio-Cantarella - 3° tronco.................................

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

30- 4-53 

24- 5-53 

24- 5-53 

24- 5-53 

17- 1-54

13-11-52 

10- 1-53

11- 1-54 

30- 6-55

12- 5-51 

12-10-51 

3- 1-52 

3- 1-52

93.997

41.091

23.984

12.229

51.937

57.811

74.730

9.658

59.575

17.181

26.756

19.958

209.714

31.584

69.772

25.704

25.544

25.544 

31.638 

74.793

15.840

15.300

76.362

120.271

45.580

27.944

51.940

59.994

I P l
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DESCRIZION E DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Strada di bonifica n. 23-Serra di Falco-Rabbione-Bevaio-Cerasi 
'  2® tron co ......................................................................................... 26- 4-52 51.377

Strada S. Caterina Villermosa-strada di bonifica n. 9 - 1“ e 2'' 
tronco .............................................................................................. 28- 7-52 223.234

Completamento strada n. 6 Montedoro-Ranieri - 4° tronco Mas
seria Torretta-Case Raineri ........................................................ 2- 7-53 56.962

2“ tronco strada n. 15 dalla provinciale Marianopoli Ganzirotta 
alla strada di bonifica n. 9 ............................................................. 16- 6-53 86.321

Strada di bonifica n. 1 dalla stazione Marianopoli alla provinciale 
Villalba Mussomeli ...................................................................... 11- 8-54 106.180

Costruzione e riparazione bevai ricadenti nel comprensorio ed 
opere di adduzione delle acque di alimentazione................... 2-12-54 21.550

C o m p r e n s o r io  d i C u t i-C io lin o -M o n a c o -S . N ico la

Opere stradali e civili:

Sistemazione strada consorziale Cuti-Ciolino................................. 5- 9-53 145.198

Stwdi e ricerche:

Studio per la ricerca delle acque da utilizzare per la costruzione 
dell’acquedotto di Cuti-Ciolino.................................................... 7- 5-53 11.800

C o m p re n s o r io  d i Q u a ttro  F in a ite -G ia rd o

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico montana dal Vallone S. Antonio e suoi 
affluenti a monte del ponte sul Margana................................. 17- 6-53 44.136

Sistemazione idraulico forestale torrente S. Leonardo................... 8- 1-51 45.000

Sistemazione idraulico forestale torrente S. Leonardo................... 9- 2-52 70.000

Sistemazione idraulico forestale torrente S. Leonardo................... 3- 8-53 93.758

Sistemazione idraulico forestale torrente S. Leonardo................... 6- 7-54 26.993

Opere civili e stradali:

Strada di bonifica Portella della Croce-Ponte S. Giuseppe-SS. 121 2- 8-51 211.990

Strada Margana-Prizzi - 4“ tronco e completamento 2“ e 3“ tronco 30- 3-55 74.014
Acquedotto acque di Mezzo e Riena opere di captazione e analisi 6-11-54 11.150

1 9 2
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Im porto 
(migliaia dì lire)

m

C o m p r e n s o r io  d e l S a lso  In fe r io re

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico montana dei torrenti Safarello, La Manca
e affluenti................................................................................

Sistemazione idraulico forestale torrente Difesa .....................
Sistemazione idraulico forestale torrente Difesa .....................
Sistemazione idraulico forestale torrente Difesa .....................
Sistemazione idraulico forestale B. M. Saiso ..........................
Sistemazione idraulico forestale torrente Morello .................
Sistemazione idraulico forestale torrente Morello .................
Sistemazione idraulico forestale torrente Morello .................
Sistemazione idr.aulico forestale torrente Morello .................

Opere idrauliche:

Sistemazione torrente delle P a lm e ...............................................
Sistemazione torrente Cant'icaglione..........................................
Sistemazione torrente A grabona...................................................

Opere stradali e civili:

Completamento strada Ravanusa-Riesi-Quattro Finaite - 2° tronco
Strada Drasi-Licata..................... ..................................................
Strada Licata-Quattro Finaite - 4° tro n co ..................................
Strada di bonifica Ravanusa'Tenutella'Cannitello'Brigadieci'Mi'

lione-n. 5 ................................................................................
Strada di bonifica n. 5 Falconara-Milione-Riesi - 5° e 6" lotto . .
Strada Consorziale n. 1 Ravanusa-Drasi-Quattro Finaite -• com

pletamento 1“ tron co ...............................................................
Strada dì bonifica n. 5 Butera-Fiume di Mallo-Castelluccio Inviata
Opere di presa sorgenti Albanello, Fondacazzo, Libiano, Carnaci- 

nO'Mangiaricotta, Furlana Zotta di lupo, Vignola Cirasella e 
Iota '  1® stralcio ....................................................................

Opera di presa sorgenti, Brigadieci, Pessicane, Beliella, Turchetto- 
8. Pietro, Principessa, Redolì, Vascellina, ecc. - 2° stralcio . .

Strada di bonifica n. 2 4 ......................................................................

Studi e ricerche:

Perizia studi Diga sul torrente O liv o ...........................................
Perizia studi delle possibilità di sfruttamento delle acque del fiu

me Salso per irrigazione .......................................................

14-11-53
8- 1-51
9- 2-52 

31- 8-53 
19- 2-55 
30- 5-55 
22- 5-53
9- 2-52 
8- 1-51

18- 8-53 
30-12-54
19- 4-55

3-11-51
22-10-51
9- 2-52

28- 5-52 
17- 5-52

5- 2-53
10- 6-53

12- 6-53

12- 6-53 
21-12-54

3-12-52 

2- 4-53

40.585
30.000
15.000 
18.313 
29.678 
54.525 
11.368
50.000
35.000

35.290
28.243
15.515

144.627
132.577
97.544

358.223
71.772

43.343
159.872

19.400

27.500
125.956

27.410

10.180

1P3
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DESCRIZION E DELLE OPERE

•I »?

Comprensorio dell’ Alto Simeto

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale torrente Saraceno ...................
Sistemazione idraulico forestale torrente Mantello........................
Sistemazione idraulico forestale torrente C u t ò ............................
Sistemazione idraulico forestale torrente Caltagirone...................
Sistem.azione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. Simeto . ...................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................
Sistemazione idraulico forestale B. M. S im e to ............................

Opere idrauliche:

Opere per approvvigionamento idrico ..........................................

Opere stradali e civili:

Strada Ponte Cerami-Grotta Fumata - 1" stralcio........................
Strada Gagliano-Nissoria .................................................................
Strada Ponte Cerami-Grotta Fumata - 2° stralcio........................
Strada bonifica n. 5 Corona-Prastà - 1° tronco............................
Strada Troina-stazione Sparacollo - 1° tr o n c o ............................
Strada bonifica dalla SS. 120 (Ponte Cerami) alla Gagliano

Troina ..............................................................................................
Strada bonifica Corona-Prastrà - 2" tronco......................................
Strada Troina-Serro Bianco-Sparacollo n. 3 - 2" tronco . . . .

8- 1-51 
8- 1-51 
8- 1-51 
8- 1-51 
8- 2-52

13- 3-52 
16- 5-52 
11-12-52
8- 1-51

15-.4-32
14- 7-52
28- 5-52 
30- 6-52
8- 1-52

16- 5-52 
21-11-52
29- 1-54 
24- 6-54 
18- 3-55
8- 3-55 

20- 4-55

10- 6-53

23- 7-51
22- 1-52 
20- 5-52 
30- 7-53
23- 4-55

20- 4-54 
8- 3-55 

23- 4-55

55.000 
29.250 
20.750
15.000 
98.417
60.000 

261.040 
240.660
50.000 

109.480
25.500
80.882

232.751
90.000 

409.550
45.357

122.521
94.929

107.038
108.878
39.838

16.661

93.182
76.749
25.459
85.453
48.842

90.638
64.492
35.238

1P4
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D ESCRIZIONE DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Strada Borgo Giuliano-Ponte Borgonovo - 4° lotto........................ 25-11-52 72.966
Strada Borgo Giuliano-Ponte Borgonovo - 5° lotto........................ 25-11-52 42.235
Strada accesso diga Pozzillo ............................................................. 31- 5-55 74.995

C o m p r e n s o r io  de lla  P ia n a  d i C atan ia

Opere idrauliche:

Completamento sistemazione dei torrenti delle Terreforti . . . 25- 6-51 193.319
Sistemazione torrente Panebianco a monte dell’allacciante fiu

me F red d o ......................................................................................... 8- 9-51 201.939
Costruzione del collettore e canale Passanoce................................. 11-12-51 200.492
Costruzione del collettore Spinasanta e del canale Lenzi di Guerra 25- 3-52 83.483
Sistemazione dello scaricatore Panebianco - sistemazione torrente 

Tirirò Palazzelli................................................................................ 17- 5-52 86.109
Costruzione dei canali Alici Salate e Bagnarelle........................ 9- 6-52 71.074
Completamento collettore Spinasanta e della costruzione del 

collettore Arci e dei canali affluenti dei collettori Spinasanta- 
Arci e lun getto ............................................................................... 22-11-52 355.247

Sistemazione valliva del Gornalunga a difesa del bacino del Be- 
n a n t e .................................................................................................. 20- 6-53 658.399

Sistemazione allaccianti- Mendolacane e Buttaceto........................ 1-10-54 364.366
Canalizzazione di scolo a sud del Gornalunga............................ 19- 2-55 71.809
Sistemazione torrenti Olmo e Sbardalasino...................................... 15- 3-55 68.690

Opere irrigue:

Diga in muratura sul fiume Salso a Pozzillo...................................... 31- 5-55 5.356.463

Opere stradali e civili:

Completamento strada n. 12 e costruzione 1“ tronco strada n. 7 9- 7-52 49.886

Strada n. 26 di M. Raso...................................................................... 19- 2-55 74.175

Studi e ricerche:

Perizia studi idrogeologici e ricerche sperimentazione zona di Ca
tania .................................................................................................. 19- 8-54 36.850

Perizia studi idrogeologici e ricerche sperimentali nella zona pe
demontana e t n e a ........................................................................... 27- 6-52 133.280

Perizia ricerche mediante sondaggi meccanici per la valutazione 
delle falde idriche sotterranee nella zona pedemontana etnea 24- 3-55 35.590

Coordinamento studi ir r ig u i ............................................................. 1- 3-55 800

Perizia rilievi planoaltimetrici con ìallestimenti cartografici in 
scala 1 : 2000 ............................................................................... 17- 5-55 300.000

l'S 
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D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E

C o m p re n s o r io  d i C a lta g iron e

Opere stradali e civili:

Strada fiume TempioSortavilla Sottana- Pietrerosse - 3° tronco 
Strada n. 18 - 2° tronco - Mulino Battia-Catalano-S. Leonardo . . 
Strada n. 18 '  2“ tronco - contrade Mazzarino-S. Giovanni-Pontura 
Strada di bonifica n. 14 - provinciale Piazza Armerina-Ramacca
Strada di bonifica n. 15 - Casalgismondo-Malaricotta...................
Strada di bonifica n. 16 - Cugno-Calvino-Belmontino-Spedaletto

Strada di bonifica n. 9 - 1® lotto....................................................
Strada di bonifica n. 9 - 2“ lotto........................................................
Appalto concorso ponte sul Gornalunga...........................................

Studi e ricerche:

Stralcio delle trivellazioni sul Caltagirone......................................
Studi ricerche acque profonde a mezzo sondaggi elettrici zona 

compresa tra Monte Bolzano e i monti Baurebbo...................
Perizia studi idrogeologici e ricerche sperimentali zona di Calta- 

girone ..............................................................................................
Perizia studi del serbatoio Gornalunga alla stretta di Ogliastro 

ed opere irrigue dipendenti........................................................

C o m p r e n s o r io  del P a n ta n o  d i L entin i

Opere idrauliche:

Sistemazione canali acque basse e medie e impianto idrovoro . .
Rialzamento argine sul Gornalunga....................................................
Sistemazione canali acque basse e medie e impianto idrovoro - 

6® stra lc io .........................................................................................
Sistemazione canale acque alte nord...............................................
Sistemazioni torrenti A  e B affluenti canali acque alte nord e 

dei torrenti A, B, C affluenti canali acque alte sud . . . .

Studi e ricerche:

Perizia studi idrogeologici e ricerche sperimentali nella zona dei 
pantani di Lentini e Celsari........................................................

D a t a
Im porto 

( m i g l i a i a  d i  l i r e )

20- 6-51 
27-12-51 
27-12-51 

5--6-52  
14-10-53 
14-10-53 
12- 8-53 
12- 8-53 
7- 1-55

27-10-53

27-10-53

28- 2-55 

20- 6-53

16- 6-51 
3- 4-52

23- 6-52 
23-12-54

17- 5-55

30.290
98.490
63.730
37.770
50.399

117.182

78.017
54.580
25.628

27.941

31.320

21.110

36.025

144.174
27.715

101.915
17.406

35.640
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DESCRIZIONE DELLE OPERE

C o m p re n s o r io  d e l L a g o  d ì L entin i

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale del B. M. del fiume Lentini s. b. 
torrente La R o c c a ...........................................................................

Sistemazione idraulico forestale torrente Gallo e Risicone . . .
Sistemazione idraulico forestale s. b. torrente Risicone . . .
Sistemazione idraulico forestale B. M. Lentini s. b. Passanitiello
Sistemazione idraulico forestale B. M. Lentini s. b. Risicone .

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica fiume S. Leonardo - 2“ stralcio...................
Regolazione dei fiumi Zena e Barbaianni - 1° stralcio...................
Bonifica pantano di C e ls a r i .............................................................
Regolazione dei fiumi Zena e Barbaianni - 2° stralcio...................
Regolazione dei fiumi Zena e Barbaianni - 3® stralcio...................
Bacino S. Leonardo Sist. fiuviale-torrente S. Giovanni . . . .  
Bacino S. Leonardo-Sist. fiuviale-torrente Risicone ...................

Opere stradali e civili:

Costruzione strade di bonifica n. 6, Galice, Galerno-Mediana 
Settentrionale ................................................................................

Strade di bonifica del Pantano di Celsari......................................

C o m p re n s o r io  delle P a lu d i d i S c ic li

Opere idrauliche:

Costruzione fosso di guardia in agro di Donnalucata...................
Sistemazione dei fossi Piano Grande Currumeli e Lincino . . . 
Tratto finale torrente S c ic l i .............................................................

Opere irrigue:

Utilizzazione irrigua delle sorgenti Giummara..........................
Comoletamento canalizzazione sorgenti Mussillo - 2" lotto . .
Costruzione lotto finale delle opere di captazione delle sorgent 

M u ssillo ........................................................................................
Costruzione lotto finale delle opere di captazione delle sorgent 

Mussillo '  3° lotto (canale in d estra).................................

3- 7-52 
8- 1-51 
8- 2-52 
1- 2-54 

28- 1-54

23-12-52
21- 4-52
18- 8-53
19- 8-53
22- 8-54 
3- 5-55 
3- 5-55

22-10-51 
12- 1-55

Importo
(migliaia di lire)

9-12-52 
4- 4-53 

14- 5-55

6- 3-53 
25- 7-51

17- 1-54

23- 4-55

99.183
15.000
55.000 
78.607 
67.960

30.442
139.221

349.074
175.149
131.457
134.391
177.789

61.919
59.645

24.678
53.377
62.457

90.642

329.444

29.615

72.408
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DESCRIZION E DELLE OPERE Data I
Im porto 

(migliaia di lire)

C o m p re n s o r io  delle  P a lu d i d i Isp ic a

O pere idrauliche:

Canale circondariale occidentale - 1° stralcio.................................
Tronco montano canale circondariale occidentale e completa

mento emissario Pantano Secco ...............................................
Inalveazione torrente Carrubba........................................................

442-51

13- 5-55
14- 3-55

132.180

16.760
41.816

O pere stradali e civili:

Strada arginale a valle del canale circondariale occidentale . . 30-12-54 47.054

C o m p re n s o r io  del D elia  N ivole lli

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale fiume Delia ............................
Sistemazione idraulico forestale fiumi Birgi e D e l ia ...................

13- 6-52 
30-12-53

46.640
82.847

O pere idrauliche:

Completamento arginatura da Delia - 2® stralcio........................
Sistemazione affluenti del Delia-Franchina e Giardinazzo -- 2°

stralcio ..............................................................................................
Sistemazione degli affluenti del Delia - 1® stralcio - torrente

G azzera ..............................................................................................
Sistemazione canali paludi N iv o le lli...............................................

27- 6-52 

24- 4-53

20-10-53
2-12-54

94.936

105.741

68.611
16.879

O pere irrigue:

Diga alla stretta della T rin ità ............................................................. 12 - 4-54 1.454.089

O pere stradali e civili:

Completamento strada di bonifica n. 1 '  3® stralcio...................
Costruzione acquedotto rurale nel comprensorio.............................
Strada n. 9 Gilletto-S. N ico la .............................................................

27- 6-52 
25- 2-53 
30-12-54

57.438
28.080
57.228

Studi e ricerche:

Perizia studi serbatoio sul Delia alla stretta della Trinità ed opere
irrigue ..............................................................................................

Perizia studi serbatoio sul Delia alla stretta della Trinità ed opere
irrigue ..............................................................................................

Studi e ricerche nella zona del D e l ia .......................................... .....
Perizia studi per la trasformazione del laghetto Preola in serbatoio

26- 9-51

15-12-52 
20- 7-54 

1- 4-55

25.250

10.480
25.920

2.350
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Importo 
(migliaia di lire)

Comprensorio del Birgi

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale torrente fiume Freddo . . . .
Sistemazione idraulico forestale torrente B i r g i .............................
Sistemazione idraulico forestale torrente B ir g i .............................
Sistemazione idraulico forestale torrente B J r g i............................

Opere idrauliche:

Completamento inalveazione torrente Birgi - 3° stralcio . . . .

Opere stradali e civili:

Strada di bonifica n. 13 - 2“ tronco 2“ stralcio.................................
Strada di bonifica n. 5 da Marcanza alla provinciale Salemi 

Trapani - 1“ tr o n c o ......................................................................
Strada di bonifica n. 9 - !■“ tronco....................................................
Opere di presa di un gruppo di sorgenti nella valle del torrente 

C o llu r a ..............................................................................................
Strada bonifica n. 4 Ponte Granatello-Marcanza-Curdia - 2° 

stralcio ..............................................................................................
Completamento strada di bonifica n. 13 - 2° tronco...................

Studi e ricerche:

Perizia studi e ricerche idrogeologiche sperimentali zona alto 
Birgi e monti calcarei del Trapanese..........................................

Comprensorio dell’ Agro Palermitano

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale monte Pellegrino........................
Sistemazione idraulico forestale monte Pellegrino........................
Sistemazione idraulico forestale monte Pellegrino........................

Studi e ricerche:

Perizia studi costruzione serbatoio sul fiume S. Leonardo . . .
Perizia studi costruzione serbatoio sul fiume Iato........................
Perizia per captazione acque col procedimento Benoto . . . .

8- 1.51
8- 2-52
9- 5-53 
1- 3-55

23- 3-55

6-11-51

5- 6-52 
24- 4'53

22- 4-53

19- 4-55 
19- 4-55

13- 2-53

40.000
30.000
12.501
87.043

118.926

59.553

54.311
88.860

22.350

36.353
44.405

90.558

2- 7-52 71.558
21-10-53 93.960
24- 3-55 40.782

18- 7-53 25.000

29- 9-53 52.710
21- 9-53 33.500
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Bacini montani e litorali

O pere approvate al 30 giugno 1955

P E R IM E T R O  D ’IN T E R V E N T O
Superficie

H a

N um ero
progetti

Im porto  
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

B. M . 2.794 5 125.000
B. M . 10.000 5 89.000
B. M . 1.600 5 106.000
B. M . 26.048 3 148.000
B. M . Passo di Rigano . . . . . . . . . 3.200 5 ■ 89.000
B. M . 8.025 5 83.000
B. M . 10.000 6 231.000
B. M . 3.822 3 84.000
B. M . 8.477 5 177.000
B. M . Alto Carboi . . . . . . . . . . . 3.116 4 241.000

Opere di miglioramento fondiario

Progetti approvati al 30 giugno 1955

^ i.
‘i: ' 
t' i

C O M P R E N S O R IO
N um ero
progetti

Im porto  opere  
( m i g l i a i a  d i  l i r e )

Im p orto  sussidi 
( m i g l ia i a  d i  l i r e )

Agro Palermitano . . . . . . . . . . 881 1 ..282.000 433.000
Alto e Medio Belice . . . . . . . . 352 776.000 297.000
Alto Simeto e Dittaino . . . . . . . 378 868.000 324.000
Basso Belice e Carboi . . . . . . . . 350 647.000 272.000

195 462.000 164.000
Caltagirone . . . . . . . . . . . . . 381 751.000 254.000
Cuti-Ciolino-Monaco S. Nicola . . . 188 354.000 136.000

119 218.000 80.000
Lago di Lentini. . . . . . . . . . . 563 1 .624.000 548.000
Paludi di Ispica . . . . . . . . . . . 277 458.000 161.000
Paludi di Scicli . . . . . . . . . . . 121 304.000 106.000
Pantano di Lentini . . . . . . . . . 38 196.000 63.000
Pantelleria . . . . . . . . . . . . . 1 201.000 86.000

781 3 .140.000 1.099.000
Piana di Gela . . . . . . . . . . . 111 291.000 100.000
Platani e Tumarrano. . . . . . . . . 158 1 .089.000 408.000
Quattro Finaite Giardo . . . . . . . 59 95.000 35.000

347 646.000 242.000
Salso Inferiore . . . . . . . . . . . 425 762.000 285.000
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CAPITOLO IX

LA BONIFICA IN SARDEGNA

I com plessi principali d ’ in terven to : F lum endosa-C am pidano di Cagliari -  Basso Sulcis -  C am pidano di 
O ristano -  La Nurra -  Il N uorese -  D istretti dei pascoli m ontani e  delle zon e olivastrate.

Flumendosa-Campidano di Cagliari. -  Il Campidano di Cagliari è una vasta 
pianura, la più vasta della Sardegna, che si estende per circa 70 chilometri di 
lunghezza e 20-30 di larghezza e si spinge a nord-ovest di Cagliari sino a confinare 
con la pianura di Oristano. È formata da terrazze e conoidi alluvionali di varia ori
gine appartenenti ad una serie numerosa di bacini imbriferi, tra cui di notevole 
sviluppo quelli del Fluminimannu di Cagliari, del Flumineddu e del Rio Leni. 
Vi prevalgono i terreni compatti e lo strato coltivabile è quasi sempre profondo, 
seppure talora degradante in ciottoli e ghiaie. La giacitura è pianeggiante e in leggero 
declivio, ma non pone eccezionale difficoltà allo sgrondo delle acque. Il clima è 
quello caratteristico del meridione; e gli ordinamenti asciutti risentono della scar
sezza (media 500 mm. annui) e soprattutto della irregolare distribuzione delle pioggie. 
Le temperature medie, specie quelle invernali, fanno avvicinare il Campidano alle 
zone litoranee della Sicilia (e di ciò si ha una riprova nella presenza dell’agrume 
nelle piccole estensioni oggi irrigue); ma la maggior parte del territorio è esposto 
a venti che soffiano con notevole intensità e per lunghi periodi dell’armo e costitui
scono elemento negativo di grande importanza per il regolare sviluppo della vege
tazione.

Il territorio presenta in modo accentuato le caratteristiche tipiche economico- 
sociali dell’agricoltura sarda. Per ragioni storiche ed igieniche (presenza di malaria, 
scarsezza di acqua potabile) quasi tutta la popolazione agricola, che raggiunge all’in- 
circa i 44 abitanti per kmq., vive accentrata in borgate. Il reddito agricolo, pur 
risultando più elevato della media dell’isola, è assai modesto per una zona di pia
nura, valutandosi in circa 55.000 lire per ettaro. All’inizio dell’attività della Cassa, 
i pascoli permanenti e gli incolti produttivi occupavano ancora il 33 % del territorio, 
il rimanente essendo quasi del tutto destinato a seminativo semplice, con colture 
legnose assai limitate, costituite prevalentemente da vigneti specializzati. La rota
zione prevalente era: fava, grano, riposo, peraltro con frequenti ringrani. Molto 
ristretta la meccanizzazione agricola nonostante la facile giacitura.

A fronte a tale limitato livello produttivo dell’agricoltura dominata da fattori 
storici negativi, e soprattutto dall’essenziale dato climatico dell’aridità estiva, note
voli le suscettività sotto l’aspetto pedologico: vi prevalgono infatti i terreni di medio
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impasto, per la maggior parte profondi e freschi senza eccessivo scheletro, specie 
nella zona orientale del comprensorio, mentre di fertilità più modesta sono i terreni 
della zona occidentale; limitato, in genere, il contenuto di calcio e, naturalmente, in 
relazione all’agricoltura estensiva praticata da secoli, quelli in fosforo ed azoto, 
suscettibile peraltro di rapido incremento con l’intensificazione colturale.

Un ambiente del genere — posto anche in situazione eccezionalmente favore- 
vole dal punto di vista delle grandi vie di comunicazione, vicino a mercati di consumo 
in espansione (Cagliari, Carbonia, zone minerarie metallifere) e ad un porto attrez
zato per l’esportazione — costituiva una piattaforma ambientale di eccezionale 
interesse per lo sviluppo di un programma di bonifica e di intensificazione deU’agri- 
coltura. Chiave di volta di tale processo produttivo, tuttavia, poteva essere soltanto 
un vasto piano di irrigazione del comprensorio, in quanto l’aridità primaverile- 
estiva pressoché assoluta costituiva fattore nettamente limitante per ogni incremento 
di produzione. Non essendosi potuto fare utile assegnamento sulla utilizzazione 
irrigua della falda freatica, risultata scarsa, nè sull’impiego di acque fluenti o imma
gazzinate nei vicini bacini, tutti di modesta portata, l’attenzione dei tecnici venne 
a portarsi sulla possibilità di utilizzare nel Campidano di Cagliari le acque di qualcuno 
dei numerosi corsi d’acqua della Sardegna centro-orientale, caratterizzati da impo
nenti, seppure estremamente disordinati, deflussi autunno-invernali. La soluzione 
prescelta è stata quella di utilizzare le acque del Flumendosa, che ha un bacino im
brifero di 2.543 kmq. e defluisce nel Tirreno a circa 60 chilometri a nord-est di 
Cagliari. A tal fine le acque del fiume e dei suoi principali affluenti dovevano essere 
accumulate in ampi serbatoi, capaci non solo di immagazzinare le piene invernali 
per l’impiego primaverile-estivo, ma anche di correggere i tipici, notevolissimi 
squilibri nelle precipitazioni fra annata e annata; le acque stesse poi dovevano essere 
trasferite a mezzo di adeguate gallerie al di là delle catene montane che separano i 
bacini orientali da quelli occidentali della Sardegna meridionale ed infine condotte 
al comprensorio e poste in distribuzione attraverso vin’adeguata rete di adduttori prin
cipali e secondari. Tale lo schema che costituisce il nucleo fondamentale dell’inter
vento del piano dodecennale nelle pianure del Campidano di Cagliari.

Risolta l’ impostazione generale dello schema e avviate sul piano esecutivo 
le prime grandi opere di accumulo, era peraltro necessario provvedere in modo 
adeguato alle premesse generali della bonifica nei territori che saranno chiamati 
alla irrigazione. Il settore delle opere idrauliche ha rappresentato pertanto una 
parte fondamentale del programma della Cassa nel comprensorio, durante il pri
mo quinquennio. In particolare sono stati eseguiti massicci interventi di inalvea- 
zione e arginature per la sistemazione del Piumini Mannu nella parte meridionale 
del comprensorio, sistemazione del Rio Mannu, difese spendali del S. Lucia, 
sistemazioni idrauliche nelle zone di Guspini Pabillonis e Decimoputzu, sistema
zione del Rio Sa Traia, canale acque basse in sinistra del Rio Leni e sistemazione 
del bacino connesso: in complesso opere di sistemazione idraulica per circa 2 mi
liardi di lire.

Nel settore stradale sono state già realizzate le strade di bonifica Guspini-San 
Giovanni, Pabillonis-S. Nicolò, Villacidro-Samassi, Gonnasfanadiga-Pabillonis, 
Villacidro-Sabrodolus ed altre minori.
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Tali opere sono state affidate dalla Cassa in concessione ai Consorzi Riuniti 
di bonifica della Sardegna meridionale, operanti nella zona, mentre per taluni inter- 
venti nella zona di Sanluri la progettazione ed esecuzione dei progetti sono curate 
dall’Opera Nazionale Combattenti che vi possiede l’antica Azienda reale, centro della 
prima attività di bonifica nella zona.

Alla realizzazione dello schema di utilizzazione delle acque del Flumendosa 
provvede invece l’Ente autonomo del Flumendosa, costituito, con decreto legisl. 
17 maggio 1946, n. 948, ai fini della realizzazione dello schema stesso.

Il problema, di cui si sono tratteggiate sopra le linee essenziali, se concet- 
tualmente appariva semplice, presentò fin dai primi studi difficoltà tecniche note
voli e soprattutto un quadro finanziario veramente imponente. Per quanto posta 
sul tappeto da circa 50 anni, l’opera titanica potè avere inizio soltanto nel 1950 
con il suo inserimento nel piano dodecennale di opere straordinarie. Da quel mo
mento l’Ente autonomo del Flumendosa, sotto la guida della Cassa e degli altri 
organi tecnici competenti (Consiglio Superiore dei LL. PP.), ha profuso nel com
pito una attività incessante di studi e di realizzazioni, che hanno portato, già 
alla fine del primo quinquennio di attuazione del piano, a un bilancio positivo 
imponente.

Nel campo degli studi è stato innanzi tutto definito lo schema generale delle 
opere, il quale risulta articolato come segue:

-  tre serbatoi da realizzarsi con poderose dighe ad arco a gravità, sbarranti i 
corsi del Flumendosa e dei due affluenti, in destra il Mulargia e in sinistra il Flumi- 
neddu; tali serbatoi sottendono un bacino imbrifero della superficie scolante di 
circa 1.000 chilometri quadrati e vengono a creare una disponibilità di invaso di 
630 milioni di metri cubi (di cui 310 al Mulargia, 250 al Flumendosa e 70 al Flumi- 
neddu) dal che deriva l’utilizzazione, con altissima frequenza annuale, di 340 milioni 
di metri cubi nel semestre estivo. Per la costruzione delle dighe saranno richiesti 
scavi per complessivi 330.000 metri cubi e calcestruzzo per complessivi 670.000 
metri cubi. Le favorevoli caratteristiche geo-morfologiche e gli accurati studi ese
guiti permettono di realizzare un invaso medio di 1.000 metri cubi d’acqua per ogni 
metro cubo di calcestruzzo gettato. La costruzione dei serbatoi, oltre che di accu
mulo di acqua per il periodo estivo, è anche essenziale quale strumento di regola
zione idraulica per il contenimento delle piene invernali nella media e bassa vallata 
del Flumendosa, piene che registrano — data la violenza delle pioggie e la generale 
impermeabilità del bacino — punte straordinariamente alte sino a 6.000 mc-sec.: 
ne beneficieranno così la piccola piana del basso Flumendosa alla foce del fiume e le 
popolazioni dei territori del medio e basso corso;

-  25 chilometri di gallerie (due di collegamento tra gli invasi e una di addu
zione), 180 chilometri di canali adduttori, 1.000 chilometri di ripartitori e distribu
tori, per l’apporto dell’acqua di irrigazione e la sua utilizzazione, sia nel Campidano 
di Cagliari, sia in alcune zone intermedie, quale la Trexenda;

-  la costruzione di un acquedotto che, partendo dalle acque accumulate, ap
provvigionerà di acqua potabile 22 comuni minori con circa 100.000 abitanti e 
assicurerà alla città di Cagliari, oggi in gravissimo stato di disagio, 10 milioni di metri 
cubi supplementari annui di acqua potabile;
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-  inserimento, nello schema di adduzione dell’acqua irrigua (ai piedi delle 
dighe e principalmente al salto di Furtei sul canale derivatore principale) di cen
trali idro-elettriche capaci di produrre circa 90 milioni di kw. di energia elettrica 
all’anno, s’intende secondo uno schema di coordinamento elettro-irriguo e secon
do diagrammi di funzionamento totalmente sottoposti alle preminenti esigenze 
dell’irrigazione.

Ancor più complessi risultavano i problemi connessi all’approfondimento e 
alla definizione dell’effettivo impiego dell’acqua per l’irrigazione. Nessuna tradizione 
irrigua esisteva infatti nelle vaste terre del Campidano di Cagliari, nè alcun dato 
sperimentale o di conoscenza tecnica ambientale era noto, in merito alle effettive 
caratteristiche dei terreni, alla loro capacità idrica, alle possibilità colturali, agli 
indirizzi produttivi più rispondenti in relazione anche ai mercati locali e di esporta
zione, alle probabili reazioni dell’ambiente umano, del tutto impreparato non solo 
alla pratica irrigua ma a qualsiasi forma di agricoltura intensiva e moderna. Le pre
messe dello studio furono poste, firn dai primi mesi di attività della Cassa, con l’ese
cuzione, a cura dell’Ente del Flumendosa, del rilevamento generale plano-altime- 
trico dell’intero territorio e della distribuzione delle proprietà e delle aziende, 
provvedendo a un adeguato rilevamento pedo-agrologico ed infine con l’impianto 
di due piccoli campi sperimentali irrigui (irrigati per il momento con attrezzature 
di fortuna da acque locali), a Sanluri e a Sa Zeppara, dove, su terreni rispettivamente 
caratteristici delle varie situazioni pedologiche, è stata avviata una prima serie di 
ricerche in merito ai consumi idrici e agli orientamenti colturali.

Sulla base di tali prime rilevazioni — e al fine di sviluppare l’ulteriore fase di 
valutazione dei dati e il conseguente giudizio circa i criteri in base ai quali impostare 
e successivamente gestire la effettiva utilizzazione irrigua — l’Ente per il Flumendosa 
ha bandito apposito « concorso di idee », cui hanno partecipato molti dei migliori 
studi italiani di progettazione irrigua, ed anche alcuni stranieri, secondo schemi 
armonicamente studiati in collaborazione tra ingegneri ed agronomi. Il materiale 
raccolto permetterà ora di avviare anche questo delicato settore su basi razionali 
ed accuratamente vagliate.

Alla fine del primo quinquennio della Cassa le tappe fondamentali di realiz
zazione della grande opera potevano dirsi superate; risultavano infatti al 30 giugno 
1955 già in avanzata esecuzione i seguenti lavori;

-  Serbatoio di Nuraghe Arrubio sul Flumendosa. Il bacino sotteso è di km. 761; 
l’invaso totale è di 291 milioni di metri cubi, quello utile di 247; modestissima 
importanza ha in questo caso il fenomeno degli interrimenti, come del resto in genere 
per la Sardegna. La stretta di imposta è in condizioni geologiche favorevoli essendo 
certa la continuità e costanza delle masse rocciose costituite da gneiss porfìroidi. 
L’opera è del tipo ad arco-gravità, con paramento a doppia curvatura a raggio varia
bile, con spessore in cresta di m. 5 ed alla base di m. 31,50: altezza massima m. 115, 
cubatura me. 304.400. Rapporto cubatura manufatto-capacità invaso: 0,00104. 
Particolare studio è stato rivolto alle opere di sfioro e scarico, essendosi valutata 
alla sezione della diga una portata di massima piena di 3.240 mc-sec. Il complesso 
di scarico è stato pertanto proporzionato per smaltire mc.-sec. 4.320 e comprende: 
scarico di superficie in sponda sinistra a 6 bocche, capace di smaltire 990 mc-sec.;
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SCflV» :  O O O O O m t.

CEtlTRALE S.MIALl
H max = 98.0 m
POTENZA ISTAILATA . 42000 Kwh 
PROOUITIVITA' KEDIA AHMUA 64 mil Kwh

SEZIONI GALLtmt
in p/'essfone 

2* TRONCO TTROHCO

SEz.ione siForiE SEZIONE CfiMALE SEZIONE GALLERIA
d i d e r iv a x io n ff

SEZIOME GALLEBIA
flìuJor̂^̂a Hum«fldosd

U  5 .0 0  - I I -  .̂80 H 1 - 4 .8 0  H I -  5 .4 0  -J U  4-80 - I

SARDEGNA





[!>-

due scarichi in sponda destra regolabili a mezzo di paratoie piane doppie, atte a far 
defluire 2.120 mc-sec.; scarico intermedio in spalla destra, costituito da galleria in 
pressione, capace di smaltire mc.-sec. 420 sotto il battente di m. 58; scarico di 
fondo in spalla sinistra che con velocità di mc.-sec. 16 potrà smaltire 800 mc.-sec. 
Sono previste opere di notevole importanza per la deviazione di un tronco di ferro
via e di una strada nazionale. Costo totale dell’opera L. 8.700.000.000. Costo per 
me. utile invasato L. 33.

I lavori sono stati iniziati nel giugno 1953 e se ne prevede l’ultimazione entro ill957.
-  Serbatoio a Monte Su Rei sul Rio Mulargia. La valle del torrente Mulargia,

affluente del Flumendosa, in corrispondenza della località Monte Su Rei, prescelta 
per l’impostazione della diga, presenta una sezione abbastanza ristretta con fianchi 
ad andamento quasi simmetrico: le condizioni della roccia (scisti porfiroidi), sono 
in genere soddisfacenti sia nei confronti della stabilità che della tenuta.

La diga è a struttura ad arco-gravità completamente simmetrica, dell’altezza 
di m. 99 con sommità a q. 260 e sviluppo in cresta di m. 272; quota del livello di 
massimo invaso m. 258 con franco di m. 2. Al livello di massimo invaso la capacità 
totale del serbatoio è di me. 326 milioni, utile di 310. Cubatura totale della diga 
me. 240.000. Rapporto cubatura manufatto-capacità invaso: 0,00074.

II bacino sotteso dal serbatoio ha una superficie di kmq. 172 e per esso è stato 
previsto un contributo di piena di mc.-sec. kmq. 6,50; ne risulta una portata massima 
di mc.-sec. 1.120. Gli organi di scarico sono previsti pertanto in modo che con i 
soli scarichi di superficie e di mezzo fondo sia smaltibile una portata di mc.-sec. 709, 
mentre una capacità di 12 milioni di metri cubi è riservata ad invasare la parte del 
diagramma di piena del Rio Mulargia superiore alla portata effluente di mc.-sec. 709. 
Lo scarico di fondo sarà rivestito, data la notevolissima velocità, di lamiere per la 
parte a monte, delle saracinesche ed in bolognini di pietra per la parte a valle; esso 
potrà scaricare mc.-sec. 170.

Costo dell’opera L. 4.627.148.840. Costo metro cubo utile invasato L. 16.
I lavori sono stati iniziati nel marzo 1955 e se ne prevede l’ultimazione per i 

primi mesi del 1958.
-  Qalleria di collegamento Flumendosa-Mulargia. Partendo da quota 212,96 

entro il serbatoio sul Flumendosa, la galleria sbocca a quota 208,80 nel serbatoio 
Mulargia; oltre alla funzione di adduttrice dell’acqua dal primo bacino, ha lo scopo 
di convogliare nel secondo più ampio serbatoio una parte dei deflussi di piena 
del Flumendosa. Nel primo tronco è connessa anche alla funzione di scarico di alleg
gerimento del grande bacino sul Flumendosa. Lunghezza m. 5.300 circa; pendenza 
5 %o; funzionamento a pressione dipendente dal livello d’acqua con portata nei 
serbatoi; sezione circolare del diametro di m. 4; rivestimenti in calcestruzzo a doppio 
anello. Opera in corso: importo L. 1.695 milioni.

-  Qalleria di derivazione dal serbatoio «Mulargia» al canale adduttore. Con 
sbocco presso l’abitato di Arixi completato da un primo tronco di canale a pelo 
libero. Lunghezza m. 9.492; sezione di mq. 17; pendenza 0,9 %o, portata massima 
54 mc.-sec. La costruzione dell’opera ha richiesto il superamento di eccezionali 
difficoltà di ordine tecnico e tra l’altro la costruzione di adeguati pozzi di aereazione 
a carattere permanente. Opera in corso di ultimazione; importo L. 1.290.887.000.
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-  Canale adduttore dallo sbocco della galleria di derivazione al Campidano. Il 
canale è costituito da due tronchi, il primo dei quali parte dalla quota 198,8 a 
m. 1.070 dallo sbocco della galleria; il tracciato pianimetrico segue il terreno spesso 
notevolmente accidentato; le curve sono state progettate con raggi minimi di 70 
metri; le pendenze sono dello 0,57 %o per i primi 4.000.metri e dello 0,5 %o nella 
parte ulteriore; con la lunghezza di m. 8.102 il primo tronco porta alla quota di 
193,8. Il secondo tronco segue, da tale quota, sino a quota 188,8 nei pressi di Furtei, 
per una lunghezza totale di m. 9.565, di cui 927 in galleria e parte in ponti canali di 
notevole rilievo. Portata normale del canale, mc.-sec. 48, portata massima di 54 
mc.-sec.; sezione-tipo trapezia con inclinazione delle scarpate 1 su 1 ; rivestimento 
in lastre di calcestruzzo leggermente armato, preparate fuori opera con il sistema 
« Vacuum-concrete » e poste sopra un prerivestimento poroso.

Primo lotto in ultimazione: L. 1.070.800.000; secondo lotto in corso: lire 
1.250.000.000.

1
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Basso Sulcis. -  Il comprensorio della bonifica del basso Sulcis ricade nella 
zona sud-occidentale della Sardegna, ed è costituito prevalentemente dal bacino 
imbrifero del Rio Palmas, che si getta in mare nel golfo omonimo. Il perimetro 
della bonifica interessa territori dei comuni di S. Giovanni, Tratalias, Carbonia, 
Narcao, Giba e Santadi, e comprende un’estensione di circa ha. 47.000, in parte 
solo pianeggianti, specialmente nella parte litoranea.

La costituzione geologica della parte piana risulta prevalentemente da forma
zioni del quaternario, generalmente assai sciolte, che si alternano a terreni derivanti 
dalle formazioni trachitiche del terziario. Fortemente impermeabili le gronde colli
nari e montane, donde, come quasi in tutta la Sardegna, problemi idraulici e di 
difesa molto pesanti in relazione alle intense precipitazioni autunnali. Dal punto di 
vista climatico sono da rilevare la temperatura eccessivamente elevata (media 17°.15) 
fin dalla primavera, le piogge, concentrate nel periodo autunno-vernino, con un’al
tezza media di mm. 600, la notevole importanza dei venti, per la loro entità e fre
quenza, con prevalenza da maestro e velocità che possono superare gli 80 chilometri 
orari. Le avverse condizioni ambientali determinarono, anteriormente all’inizio 
di ogni attività bonificatoria, lo stabilizzarsi nella zona di una economia e di un 
ambiente umano indubbiamente fra i più poveri e primitivi della Sardegna, imper
niati quasi esclusivamente su una misera pastorizia. Al contrario, la bonifica di tale 
territorio rivestiva particolare importanza, oltre che per ragioni sanitarie anche a 
causa della sua vicinanza al centro minerario di Carbonia, specie perchè la città con 
i suoi 50.000 abitanti costituisce un mercato di consumo pronto per i prodotti della 
zona, mentre un intenso sviluppo agricolo nelle zone viciniori costituirà garanzia 
di ordine sociale e di benessere anche per lo stesso distretto minerario.

Per tale ragione, già nell’immediato dopoguerra, venne dato decisivo impulso 
non solo alla bonifica idraulica, ma anche all’irrigazione del comprensorio, con la 
creazione di un serbatoio di 63 milioni di metri cubi sul Rio Palmas, di cui 13 per 
regolazione idraulica e 50 per l’irrigazione.

Il piano dodecermale, partendo da tali prime opere compiute, ha inteso realiz
zare un piano organico di interventi prevalentemente nella zona irrigua (7.200 ettari

2 0 Ó



SARDEGNA

\

C A M P I D A N O  D I  O R I S T A N O

St r ad e  di boni f i ca  s i s t emat e  o cost rui te  
I r r i g a z i o n e  con le acque dei F i ume  T i r s o





di cui 5.000 effettivamente da irrigare), onde costituirne l’elemento motore per la 
valorizzazione dell’intero comprensorio. Vi rientrano anzitutto interventi di com
pletamento delle dighe per l’invaso di Monte Pranu, la costruzione della rete di 
distribuzione irrigua, lo sviluppo della bonifica idraulica e la costruzione di strade, 
centri di servizio e opere civili, nonché di fasce frangivento. Tali diversi interventi 
la Cassa ha ritenuto opportuno affrontare contemporaneamente zona per zona, 
secondo il criterio dei distretti di trasformazione integrale, in modo coordinato anche 
con le opere private.

Sono frattanto in via di ultimazione la sistemazione idraulica dei torrenti 
affluenti del Rio Palmas, la costruzione del canale adduttore alla destra del Rio Palmas 
per l’irrigazione e le opere per il completamento ed il consolidamento delle dighe 
in terra, interessanti il serbatoio di Monte Pranu. Dette dighe, che risultano laterali 
al bacino, furono costruite originariamente in terra, ma dimostrarono subito la 
necessità di ulteriori interventi, in quanto il moto ondoso nel bacino, provocato 
daU’azione violenta dei venti dominanti, tendeva a danneggiare e a scalzare le dighe 
stesse, creando preoccupazioni per la loro stabilità, onde si è reso necessario il loro 
rivestimento con lastre di calcestruzzo gettate in opera (importo L. 420 milioni). 
Pure in corso sono i lavori su 1.100 ettari per la completa attuazione della rete irri
gua di distribuzione, di scolo dei terreni, stradale ed elettrica (per un totale di circa 
160 milioni): opere tutte da valorizzare con una intensa azione di investimento nei 
miglioramenti fondiari privati e in specie nelle sistemazioni dei terreni e nell’impianto 
di medicai e di stalle. Tali investimenti sono in corso, opportunamente inquadrati 
ed assistiti sul piano tecnico ed amministrativo. In questo diffìcile compito di tra
sformazione fondiaria di una zona caratterizzata da tanti fattori negativi, notevole 
rilievo assume la sistematica attività del consorzio di bonifica, che ha tra l’altro 
realizzato un esperimento di accorpamento e ridistribuzione di terreni eccessivamente 
frazionati: l’esperimento, tra i primi nel suo genere, ha avuto esito favorevole e 
va segnalato come uno dei più interessanti tra i recenti sviluppi della bonifica nel 
Mezzogiorno.
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Campidano di Oristano. -  Il Campidano di Oristano abbraccia l’ampia piana 
che si estende ad arco attorno al golfo omonimo a nord del Campidano di Cagliari, 
interessando i comprensori di bonifica di Arborea Sassu, della sinistra Tirso, della 
destra del Tirso e Milis, per una superficie complessiva di ha. 48.322.

I terreni del territorio, costituiti in buona parte da alluvioni antiche e recenti 
del Tirso, risultano di medio impasto con fertilità potenziale tra le più alte della 
Sardegna, oppure appaiono sabbiosi misti ad argilla colloidale. Si tratta di zone 
che, prima della bonifica, erano in gran parte semideserte e coperte da paludi ed acqui
trini dove imperava incontrastata la malaria. Nel campo idraulico, si presentava il 
problema di assicurare innanzi tutto la difesa del comprensorio dalle esondazioni 
del Tirso, mediante la costruzione della arginatura, in alcuni tratti mancante. Con
temporaneamente si presentava la necessità dei prosciugamenti delle paludi e dello 
scavo di una rete di canali di scolo, pressoché mancanti in tutto il Campidano.

L’intervento della bonifica, prima della istituzione della Cassa, si era esercitato 
prevalentemente nella zona di Arborea, ove, oltre alla complessa opera di sistema-
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zione delle acque stagnanti, si era provveduto al prosciugamento ed alla messa a 
coltura dello stagno di Sassu. La colonizzazione con trasformazione agraria integrale, 
realizzata in quel comprensorio dalla Società Bonifiche Sarde tra il 1925 ed il 1950, 
costituisce una delle più mirabili realizzazioni sul piano tecnico, economico e so
ciale. Essa trovava la sua base nella effettuata costruzione della grande diga sul Tirso, 
in località S. Chiara d’Ula, (capacità 370 milioni di metri cubi) realizzata al duplice 
scopo, idroelettrico e irriguo, con visione lungimirante e di avanguardia per quel 
lontano periodo. L’ampio serbatoio peraltro superava di gran lunga le esigenze 
irrigue della sola Arborea, restando soprattutto come presupposto del più vasto 
programma irriguo del Campidano Oristanese.

È stato nelPimm̂ ediato dopoguerra che, a seguito degli' accordi tra gli enti 
interessati, e soprattutto dell’avvenuta realizzazione del primo nucleo fondamen
tale di opere idrauliche, si è iniziata, anche nella rimanente parte del Campidano di 
Oristano, la costruzione di nuove opere irrigue secondo il programma che prevede 
l’erogazione dalla traversa di derivazione di S. Vittoria sul Tirso, di 24 metri cubi 
al secondo per l’irrigazione dei seguenti comprensori: di destra del Tirso, ha. 9.300; 
di sinistra del Tirso, ha. 7.200; di Arborea-Sassu, ha. 8.000.

Con l’istituzione della Cassa, il programma d’intervento per il Campidano 
di Oristano fu quindi impostato sostanzialmente sull’ulteriore sviluppo della bonifica 
idraulica, suUa realizzazione dell’irrigazione su larga scala e sulla costruzione di una 
rete stradale e di attrezzature industriali adeguate alla rapida evoluzione del territo
rio che, per la sua felice posizione, presenta condizioni particolarmente favorevoli 
al più intenso sviluppo economico.

Tra le opere di sistemazione idraulica si rileva l’abbassamento del fondo del 
canale a marea nel tratto fra la strada comunale Cabras-Oristano e lo stagno di 
Cabras, la sistemazione del Rio Trottu, il completamento dell’argine sinistro del 
Tirso a monte di Simaxis, l’installazione di ponti-radio per i servizi di piena del 
fiume Tirso; nel comprensorio di Arborea, l’escavo di nuovi collettori nella zona del 
Sassu, opere di sistemazione del collettore delle acque basse, del Rio Mogoro e della 
piana di Terralba.

Il programma irriguo si è andato sviluppando seguendo lo schema della distri
buzione con organizzazione in comizi, della superficie variabile da ha. 80 ad ha. 150, 
a seconda delle caratteristiche topografiche dei terreni, con una dotazione massima 
di punta di 1/sec. 1,50 per ettaro all’incile dei distributori di comizio, adeguata 
anche a cospicue quote di risaia, specie nelle terre di nuova irrigazione.

I tipi di canali adottati sono vari, secondo le particolari condizioni altimetriche 
del terreno (scavo in terra rivestito con lastre di calcestruzzo gettate in opera; canali 
sopraelevati in lastre prefabbricate e vibrate, appoggiate su cavalletti distanti tra 
loro m. 1,50). Attualmente sono pronti per l’irrigazione, oltre gli 8.000 ettari di 
Arborea, 9.000 ettari nel Campidano di Oristano.

In relazione al rapido estendersi della irrigazione, la Cassa ha pure realizzato 
il sovralzo della traversa di S. Vittoria, tale da consentire la derivazione di punta di 
mc/sec. 21 alla sinistra del Tirso per la irrigazione del Campidano Minore ed Arbo
rea e mc./sec. 12,6 alla destra. Tali maggiori portate hanno richiesto l’ampliamento 
del canale generale di irrigazione alla sinistra del Tirso per la lunghezza di km. 57.
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Ovunque nella zona sono in corso opere di trasformazione agraria e fondiaria. 
Nelle rotazioni, largo posto è tenuto dalla medica e dalle altre foraggere, onde è 
già constatabile, nelle aziende trasformate, un elevato carico di bestiame da latte 
di ottima genealogia, importato direttamente dai paesi di origine; in relazione a ciò 
è stato da qualche tempo realizzato un impianto consorziale in Oristano per la pasto- 
rizzazione del latte alimentare e la lavorazione dei formaggi, della capacità di lavoro 
di q.li 120 di latte al giorno.

Altra coltura che ha assunto notevole sviluppo, quale importante fattore di 
incremento economico di tutto il Campidano, è la bietola da zucchero (coltivata 
nelle recenti campagne 1953, su alcune migliaia di ettari, con produzione media di 
saccarosio per ettaro di oltre 44 quintali), utilizzata in sito dal grande zuccherificio 
Eridania di recente costruzione, della capacità di lavorazione giornaliera di 10.000 
quintali di bietole. Notevole è anche la coltura del riso, in rotazione, con produzioni 
di punta di q.li 80 per ettaro.

L’aumento della produzione, in conseguenza dell’adozione dei nuovi ordina
menti produttivi più razionali ed intensivi, viene considerato in 6 volte sul livello 
precedente per le zone irrigue, e in 2 volte per quelle rimaste asciutte: di pari passo 
sono aumentati il numero delle giornate lavorative e il reddito di lavoro, con effetti 
diretti e indiretti sul livello sociale di tutta la zona.

Oltre a quelle citate, altre notevoli realizzazioni nel campo della conservazione 
e trasformazione dei prodotti agricoli, aiutate con i contributi e facilitazioni di legge, 
sono la cantina cooperativa per la produzione della vernaccia a Soiarussa, con capa
cità di lavorazione di 37.000 ettolitri, un impianto di immagazzinamento di risone, 
con silos della capacità di q.li 10.000 per riso e grano e pileria della capacità di lavoro 
di q.li 10 per ora, 3 essiccatoi per risone ed altre iniziative minori.

L’attività di trasformazione, interessante tutte piccole e medie proprietà, oltre 
a cospicue cifre di mutuo contratte con il consorzio, ha già impegnato con la Cassa 
357 progetti, per un importo di L. 1.474 milioni.

Sotto la guida di una amministrazione consortile particolarmente efficiente e 
aperta con larghezza di vedute alle effettive esigenze dell’agricoltura (tra l’altro con 
un ufficio agrario attrezzato per le complesse difficoltà delle trasformazioni irrigue), 
i comprensori di Oristano presentano un quadro di particolarissimo rilievo in tutta 
la bonifica meridionale.

H •

La Nurra. -  11 territorio della Nurra, che abbraccia l’estremità nord-occiden- 
tale della Sardegna, per quanto costituente una sola unità sotto l’aspetto geografico 
ed economico, si divide in tre comprensori di bonifica: della Nurra propriamente 
detta, di Ottava e di Fertilia, per un totale di 43.500 ettari.

Trattasi di una piana del quaternario, di profondità e fertilità varia ma in com
plesso suscettibile di notevoli possibilità, e delle gronde adiacenti, tagliate dai bacini 
del Rio Mannu, del Rio Barca e di qualche affluente.

Tradizionalmente la Nurra è stata sempre una delle regioni più inospitali della 
Sardegna, assoggettata ad una economia largamente estensiva, prevalentemente basata 
sui pascoli. Grave ostacolo al suo sviluppo, come alle altre piane della Sardegna, l’ari
dità estiva, la violenza dei venti, e, sino a pochi anni or sono, la gravità della malaria.
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L’azione di bonifica venne iniziata prima della guerra con la sistemazione e con 
un complesso di opere a servizio della attività di colonizzazione intrapresa, sin dal 
1934, nella zona di Fertilia dall’ente sardo di colonizzazione, cui ora è succeduto 
l’ente per la riforma fondiaria in Sardegna (E.T.F.A.S.), che ha intensificato ed 
esteso su larga scala l’opera di colonizzazione, realizzando massicci interventi in
tensivi di grande rilievo in tutto l’ampio comprensorio.

Tale colonizzazione, mentre si è esplicata in questa prima fase nelle lavorazioni 
meccaniche profonde e in interventi spesso davvero imponenti di spietramento, ha 
un ulteriore compito nello sviluppo dell’irrigazione mediante l’utilizzo di acque da 
raccogliersi nell’invaso del Cuga (30.000.000 metri cubi circa) e in un secondo tempo 
nell’invaso del Temo (45.000.000 metri cubi), per giungere a irrigare rispettivamente 
5.000 e 7.000 ettari.

In attesa della soluzione di tale problema irriguo, il cui studio è stato portato 
ormai sul piano della progettazione esecutiva, la Cassa è intervenuta per il completa
mento della bonifica idraulica, peraltro di non grande rilevanza nel suo complesso, con 
la sistemazione di alcuni corsi d’acqua, che vagavano per il vasto territorio senza 
im alveo ben definito, spargendo le acque di piena e creando pericolosi ristagni. La 
situazione idraulica di maggior rilievo è rappresentata dal Rio Mannu di Porto Torres, 
che è l’unico corso d’acqua perenne della zona, con una portata di magra peraltro 
di un solo metro cubo al secondo, mentre le piene, improvvise e violente, arrivano 
sino a 800 metri cubi al secondo. L’intervento realizzato su tale fiume ha mirato ad 
adeguare intanto il suo alveo alla portata di piena ordinaria nel suo tronco terminale 
per circa 9 chilometri, con l’aggiunta di spaltoni in froldo opportunamente aperti, 
in modo da regolare sia lo spagliamento che il riflusso delle piene nella vallata.

Esigenza fondamentale, affrontata dalla Cassa nel comprensorio della Nurra, 
era di dare agli agricoltori la possibilità di penetrazione nel territorio mediante la 
creazione di una prima rete viabile, anche se a larga maglia. Talo scopo è stato rag
giunto con la costruzione in pochi anni di km. Ili di strade, per un importo di 
L. 1.257 milioni. Vi si aggiunge inoltre la costruzione di una attrezzata borgata rurale, 
S. Maria La Palma, al centro del comprensorio di colonizzazione, nonché l’assesta
mento della borgata Pozzo S. Nicola nella parte settentrionale. A fianco della intensa 
opera di colonizzazione svolta dall’E.T.F.A.S. si comincia a rilevare in tutto il terri
torio un impulso anche di opere private, quanto alle quali sono stati approvati 
n. 667 progetti di miglioramento fondiario, per l’importo di oltre un miliardo di lire.

Infine, notevole rilievo hanno gli interventi di rimboschimento litoraneo per 
il rinsaldamento delle dune e a difesa dai venti. Tenute presenti anche le notevolis
sime possibilità nel settore turistico, per il quale già sono sorte interessanti attrez
zature alberghiere, il territorio della Nurra deve senz’altro considerarsi una delle 
riserve di maggior potenziale di sviluppo dell’intera Sardegna.

Il Nuorese. -  Lungo la costa orientale della Sardegna si trovano i comprensori 
di Siniscola, Posada e Torpè, della Bassa Valle del Cedrino, della limitrofa valle 
del Marreri-Isalle, di Tortoli e del Pelau Buoncammino.

Ad ovest di Nuoro, quasi al centro della Sardegna, trovasi poi il comprensorio 
della Media Valle del Tirso.
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L’importanza di tali comprensori, costituiti da terreni pianeggianti alluvionali, 
è dovuta, più che alla loro entità come superfìcie, al fatto di costituire polmoni di 
possibile sviluppo agricolo intensivo, incastonati nell’ambito della vasta zona mon
tagnosa del Nuorese.

Tale circostanza ha contribuito già nel passato — anche dietro la spinta pres
sante delle popolazioni, che sfidando la malaria, ora debellata, vivevano nella zona, 
addensate in centri ubicati nei ridossi più elevati delle piane — a far avviare dallo 
Stato soprattutto nei comprensori del litorale, opere di bonifica intese alla regima- 
zione dei corsi d’acqua, tutti a violento carattere torrentizio. Vennero così inalveati, 
con arginature, i tronchi terminali del Rio Posada e del Cedrino, dei rispettivi omo
nimi comprensori, e quello del Girasole nel comprensorio di Tortoli.

Peraltro la mancanza di organicità degli interventi, tanto più indispensabile 
data la gravità dei problemi da risolvere (stabilizzazione dei bacini montani, difesa 
di alvei arginati, apertura di foci a mare sufficientemente protette; e per il Cedrino, 
protezione dalle gravissime esondazioni della zona della Baronia, a monte della 
stretta di Onifai) ha sempre impedito di raggiimgere una sistemazione idraulica di 
base abbastanza sicura da consentire una sensibile modificazione delle condizioni 
ambientali nella zona.

Il piano di opere straordinarie per il Mezzogiorno non poteva pertanto non 
mirare ad affrontare con criteri di completezza il problema delle sistemazioni idrau
liche, indispensabili per la successiva valorizzazione irrigua, o comunque ad agri
coltura estensiva di tali polmoni di sviluppo.

Nel comprensorio di Siniscola, Posada e Torpè, raggiunta in breve tempo una 
completa definizione degli orientamenti da seguire per la bonifica, si è provve
duto alla sistemazione idraulico-valliva della piana di Posada con l’escavo dei canali 
per il prosciugamento dei terreni paludosi e con la sistemazione del canale delle Gra
zie, che apparivano i lavori di più urgente esecuzione. Ciò permetteva di dare l’awio 
alle opere irrigue con l’approvazione della grande diga sul Posada a Maccheronis, 
volta a costituire un serbatoio di 28 milioni di me. capace deU’irrigazione di 4.300 
ettari, di cui 2.600 sararmo irrigati entro il programma dodecennale. Tale diga, di 
tipo a gravità, in calcestruzzo, lievemente arcuata, con profilo tracimabile da piene 
eccezionali di 2.700 metri cubi al secondo, ha un’altezza sulla superficie di fondazione 
(taglione escluso) di m. 48, uno sviluppo del coronamento di mi. 341,65 e una cuba
tura di 78.830 metri cubi. La suscettibilità alla coltura agrumicola della maggior parte 
dei terreni interessati costituisce piena garanzia della convenienza economica del 
complesso avviato a realizzazione.

Nel comprensorio di Tortoli il numero dei corsi d’acqua, col loro carattere 
torrentizio e piene impetuose e concomitanti, frapponeva notevoli complessità alla 
sistemazione. Sono in esecuzione, per il Rio Foddeddu, oltre ad interventi di siste
mazione del bacino montano, moli a mare del tipo a scogliera per la protezione della 
foce, arginature distanziate fra loro di m. 130 nel tratto litoraneo, con uno sfioratore 
sull’argine destro verso lo stagno di Orrì, atto a dare una maggiore sicurezza al 
sistema idraulico così costituito, protezioni delle sponde dell’alveo di magra con 
gabbionate, e la sostituzione dell’attuale ponte sulla strada statale di luce insuffi
ciente; analoghi interventi sono stati avviati per gli altri corsi d’acqua. Sono così
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poste le premesse all’esecuzione delle opere per l’irrigazione di ha. 2.800 nella piana 
di Tortoli mediante le acque reflue dalla centrale idro-elettrica dell’alto Flumendosa, 
scaricate nel Rio Sa Teula-Girasole: si tratta di circa 20 milioni di metri cubi, cap
tati mediante traversa di sbarramento e addotti alla piana con appositi canali.

Per il comprensorio di Pelau Buoncammino sono state pure risolte le esigenze 
idrauliche con la sistemazione avviata del bacino del Bau Eni e del Pelau, mentre 
il problema irriguo è stato risolto con lo sfruttamento della falda freatica mediante 
pozzi e rete elettrica di servizio.

Più complesse invece, e tuttora oggetto di definizione, le soluzioni del grave 
problema della regimazione ed utilizzazione delle acque riel comprensorio del 
Cedrino: gli studi in fase conclusiva appaiono orientati verso una regolazione modu
lata delle piene nella piana di Galtellì (che attualmente costituisce una vera e propria 
vasca di violenta espansione, con quali danni per le popolazioni dei numerosi paesi 
della piana è facile immaginare) mediante la creazione di un alveo capace di conte
nere le piene sui mc/sec. 800 (quanto può defluire attraverso la stretta di Onnifai) 
e opportuni accorgimenti tecnici ed agronomici per escludere danni dalle esonda- 
zioni di punta. Nel frattempo, sono state avviate opere di irrigazione nella zona 
litoranea già difesa con arginature, con presa diretta dall’alveo del Cedrino. Tale 
zona, che presenta terreni di ottima fertilità, ha assoluto bisogno delle acque di 
irrigazione, oltre che per le normali necessità fisiologiche delle colture, anche per 
mantenerle ad un franco sufficiente sulla falda salina, che altrimenti — specie dopo la 
costruzione delle arginature — tende a salire in superficie per capillarità, isterilendo 
i terreni. L’acqua occorrente per l’irrigazione viene captata nell’alveo di magra del 
fiume mediante un canale drenante attestato ad un pozzo, a cui è collegato l’impianto 
di sollevamento; da tale manufatto l’acqua viene poi distribuita alla piana mediante 
canalette prefabbricate, in genere pensili per questione di quota.

Migliore, invece, si presentava dal punto di vista idraulico la situazione del 
comprensorio della Media Valle del Tirso, che è costituita da una vasta piana fornita 
di buoni terreni, in cui la bonifica non era mai penetrata neppure con opere di via
bilità. In questa zona, che non presenta gravi problemi dal punto di vista idraulico, 
la Cassa ha ritenuto di iniziare il risveglio dell’attività agricola con la costruzione di 
arterie di penetrazione della bonifica, mentre è stato avviato lo studio delle possi
bilità dell’irrigazione, con acque da reperire opportunamente e da utilizzare nel 
quadro di una revisione generale del problema nell’intero bacino del fiume Tirso.

Altre importanti opere di viabilità di bonifica sono state realizzate ed avviate 
nel comprensorio Marreri-Isalle; in particolare esso verrà attraversato dalla nuova 
grande arteria di comunicazione Nuoro-Siniscola, destinata a costituire la spina 
dorsale di sviluppo economico in tutto l’ampio comprensorio.

D is tre tt i d e i p a sco li m on ta n i e delle  zone olivastrate . — La superficie agraria fo
restale della provincia'di Nuoro, è di ha. 705.372, di cui ha. 414-487 sono rappresen
tati da prati e pascoli permanenti e ha. 87.470 da boschi, compresi i castagneti da 
frutto. Da ciò appare evidente il limitato sviluppo dell’agricoltura vera e propria su 
questa zona, ed il carattere prevalentemente silvo-pastorale della sua economia. Ove 
si tenga presente che il bestiame viene allevato quasi esclusivamente allo stato brado.
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Canale adduttore per irrigazione Campo sperimentale irriguo

Cantiere lastre prefabbricate per rivestimenti

Campidano di Cagliari

Ponte sul Fluminimannu



Complesso Flumendosa 
Campidano di Cagliari

Sistemazioni idrauliche lungo il corso del Fluminimannu



che i pascoli sono in genere poveri e scarsamente produttivi, che l’attrezzatura fon
diaria è quasi inesistente, risultano evidenti le condizioni generali dell’ambiente e i 
riflessi che ne derivano non soltanto sotto il profilo economico, ma anche sotto 
quello sociale. Da tale situazione emergeva la opportunità di interventi a carattere 
tutto particolare: che aderissero cioè alla estensività dell’economia locale, articolan
dosi in interventi diffusi di miglioramento dei pascoli, di innesto di olivastri, di 
rinsaldamento di pendici, nel quadro di un complesso di attrezzature e di servizi, 
sufficientemente organico e completo da permettere il progresso economico, e nel 
tempo stesso non così diffuso sull’intero territorio, da implicare oneri proibitivi 
per il programma.

Da ciò lo studio dei distretti di trasformazione, imperniati sulle caratteristiche 
economiche locali. In tal senso la Cassa ha concentrato il suo intervento su due 
aspetti dell’agricoltura montana della zona; e cioè il distretto di trasformazione inte
grale dei pascoli montani nella zona di Orgosolo-Mamoiada e Fonni, e le zone 
olivastrate di Siniscola-Posada-Torpè, anche allo scopo di dare concreti esempi di 
trasformazione e delle possibili realizzazioni nelle zone più depresse.

Circa la trasformazione dei pascoli montani, trattasi di una zona estesa ha. 17.592, 
con una altitudine variabile dai m. 600 ai 1.315 e terreni formati prevalentemente 
dal disfacimento di graniti e scisti.

Idrologicamente il territorio rientra, per la maggior parte, nel bacino del Ce
drino e, per il resto, in quello del Tirso. La sua povertà è accentuata dalla mancanza 
di opere pubbliche (strade, acquedotti, elettrodotti), dall’assenza di insediamento 
sparso nelle campagne, dalle precarie condizioni di sicurezza. L’attuale ordinamento 
produttivo è basato essenzialmente sul pascolo, intercalato dal bosco e dal semina
tivo, che è limitato alle zone con terreni più profondi e fertili. La raccolta di scorte 
foraggere risulta pressoché inattuabile per cui si determina su vasta scala la migra
zione stagionale delle greggi.

Il piano, a cui si attiene la Cassa per la trasformazione della zona, prevede;
-  la costruzione di una rete stradale di penetrazione dello sviluppo di km. 50 circa;
-  la costruzione, in territorio di Orgosolo, di un centro rurale atto ad assicu

rare alla popolazione che si insedierà nelle campagne gli indispensabili servizi civili;
-  la costruzione di una linea elettrica ad alta tensione attraversante il territorio da 

Mamoiada fino a Caserma Montes per uno sviluppo di circa 15 chilometri;
-  la istituzione di un nucleo assistenziale di tecnici e di una piccola azienda agro- 

pastorale a carattere sperimentale, corrispondente al tipo medio della zona, atta a 
dare una guida agli agricoltori locali per l’ordinamento colturale, la sistemazione 
di terreni, i sistemi di allevamento, le attrezzature.

Il piano stesso prevede come attività di competenza privata, l’indirizzo verso la 
sistemazione superficiale dei terreni, la costruzione di fabbricati rurali e connessi, 
opere per ricerche e provviste di acqua, incoraggiandone l’iniziativa con l’inter
vento del 50 % sull’importo di progettazione approvato.

In seguito alla presentazione dei progetti di opere pubbliche, la Cassa ha già ap
provato la costruzione delle prime opere, e in particolare della strada che, partendo da 
Orgosolo, attraversa il comprensorio fino a raggiungere la località Caserma Montes, 
nonché la costruzione della borgata rurale di Pratobello nel territorio di Orgosolo.
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Un indirizzo più specializzato può essere previsto per la zona di Siniscola- 
Posada-Torpè in cui l’olivicoltura, per le caratteristiche di altitudine della zona (da 
m. 10 a m. 413 s. m.) e di clima, potrà occupare un posto di primo piano nel suo 
futuro ordinamento colturale, come già avviene in alcune zone limitrofe, quali la 
Planargia, Ogliastra, Dorgali, Oliena e Nuoro, dove è particolarmente diffusa in 
dipendenza della trasformazione degli olivastreti in oliveti. Se si considera che la 
superficie olivastrata della provincia risultava nel 1935 di circa 32.000 ettari, con una 
presenza di oltre 2 milioni di olivastri suscettibili di essere innestati, appare chiara 
la vastità del problema di questo tipo di trasformazione, e la sua importanza ai fini 
del potenziamento dell’economia della regione. La convenienza di tale trasformazione 
deriva soprattutto dalla rapidità con cui le piante innestate entrano in produzione, 
nonché dall’immediato notevole incremento della produzione erbacea del terreno 
sottostante a seguito della soppressione del cespugliame invadente: risultati questi 
che giustificano sufficientemente l’intervento degli organi statali, sia attraverso la 
realizzazione delle opere di carattere pubblico, sia attraverso il concorso nelle spese 
per l’esecuzione di opere di competenza privata.

Anche in questo caso il piano di evoluzione del comprensorio, a cui la Cassa 
si attiene, prevede la costruzione di una rete stradale di penetrazione ed il minimo 
indispensabile di servizi a carattere pubblico. Le opere di competenza privata presen
tano lo stesso carattere di quelle previste per le zone di Orgosolo.

Sebbene le opere pubbliche siano tuttora in corso di progettazione, è tuttavia 
confortante constatare la evoluzione degli agricoltori locali in senso favorevole 
all’intensificazione colturale, come è dimostrato dalle richieste di sussidi per opere 
di miglioramento fondiario che pervengono alla Cassa, circa le quali 156 progetti 
sono stati già approvati, per un importo di L. 463 milioni.

; !
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SARDEGNA

O pere approvate al 30 giugno 1955

Comprensori d i bonifica

DESCRIZIONE DELLE OPERE Im porto 
(migliaia di lire)

Ente Autonomo del Flumendosa

Opere irrigue:

Derivazione del Medio Flumendosa - 1“ lotto - sbarramento del 
del Rio Mulargia a monte di Su R e i ......................................

Derivazione del Medio Flumendosa - 1® lotto 1“ stralcio - galleria 
di derivazione dal serbatoio di monte Su R ei............................

Irrigazione a pioggia a Sanluri.............................................................
Sperimentazione irrigua Sa Z ep p ara ...............................................
Galleria di collegamento dei serbatoi sul Flumendosa e sul rio

Mulargia .........................................................................................
Irrigazione del Campidano di Cagliari Canali adduttori - 2° lotto

1“ stralcio .........................................................................................
Diga sul Flumendosa (casa di guardia) .......................
Diga sul Flumendosa (acquedotto di servizio).............................
Diga sul Flumendosa (linea elettrica)...........................................
Diga sul Flumendosa (scavi e sondaggi) ......................................
Diga sul Flumendosa (strada di accesso)......................................
Diga sul Flumendosa...........................................................................
Sperimentazione irrigua nel Campidano di Cagliari - acquisto 

n. 2 campi sperimentali..................................................................
Canale principale irrigazione '  1° tronco 2® tronco........................
Linea elettrica trifase Mulargia V illa so r ......................................
Rete telefonica a servizio opere principali dell’Ente...................
Sperimentazione irrigua Sanluri e Sa Zeppara.............................

Studi e ricerche:

Rilievi topografici del Campidano di Cagliari . .............................
Rilievi geo-agro'pedologici del Campidano di Cagliari . . . .

Comprensorio del Campidano di Cagliari e Marmilla

Opere idrauliche:

Sistemazione del Fluminimannu da Samassi alla foce nello stagno 
di S. Gilla - 1“ lotto......................................................................

14' 3-51

29-12-50
30- 7-51 
14-11-51

26- 2-52

10- 5-53
22- 7-52
22- 7-52
22- 7-52
22- 7-52
22- 7-52
23- 7-53

9- 6-54
8- 1-55

17- 8-51
24- 5-53 
10- 5-53

14- 2-52 
22- 7-52

4.627.149

1.290.887
4.453

34.024

727.306

1.058.726
21.895
16.987
30.087
43.391

222.399
8.244.207

80.000
1.246.280

179.086
79.726
13.000

179.743
8.375

17- 5-52 1.052.491

’ !■' 
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

Sistemazione del Fluminimannu da Samassi alla foce nello stagno 
di S. Gilla - 2“ lotto .................................................................. 24- 5-53 115.512

Sistemazione del rio Mannu di S. Sperate da Piscina SA. Acqua 
sopra S. Sperate a Bau Arena a valle di Decimomannu . . 12- 3-54 388.863

Sistemazione del Fluminimannu da Samassi alla foce nello stagno 
di S. Gilla '  3® lotto...................................................................... 30- 5-55 254.168

C om p ren sor io  d i G uspini P abillon is

Opere idrauliche:

Sistemazione Rio Fluminimannu - 8" lo t to ...................................... 11- 1-52 127.688

Opere stradali e civili:

Strada Guspini-S. Maria di Neapolis............................................... 9- 5-52 137.873
Strada Gonnasfanadiga-Pabillonis.................................................... 3- 9-52 93.754
Strada Pabillonis-S. Nicolò d’A rciaan o ........................................... 6-12-53 69.435

C om p ren sorio  d i D ecim opu tzu

Opere idrauliche:

Sistemazione zona a sud ovest del comprensorio........................ 2- 3-53 261.615

C om p ren sorio  d i V illacidro

Opere idrauliche:

Canale acque basse in sinistra Rio L e n i .......................................... 31- 5-52 52.493
Sistemazione zona in sinistra Rio Leni: canalizzazione acque alte 3-11-52 75.717
Sistemazione zona in sinistra Rio Leni: sistemazione tratto vallivo 

Rio Fiuminera ................................................................................ 15-12-52 77.255
Sistemazione zona in sinistra Rio Leni: Rio Seddanus . . . . 1- 8-53 178.518

Opere stradali e civili:

Allacciamento strada di bonifica Villaddro-Samassi con l’O.N.C. 
e provinciale Villacidro S. G a v i n o .......................................... 16- 6-51 42.824

Allacciante strada di bonifica Villacidro-Samassi con provinciale 
Vallermosa Samassi presso ponte Sabod du............................ 19- 4-52 32.022

Strada Villacidro-Saboddu.................................................................. 28- 8-52 81.410

Studi e ricerche:

Perizia studi serbatoio su Rio Leni.................................................... 27- 6-55 5.830
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data
1

Importo 
[migliaia di lire)

C om p ren sorio  d i E lm as

Opere idrauliche:

Sistemazione del Rio Sestu dalla comunale Elmas alla SS. cen
trale sarda ..................................................................................... 8- 4-52 14.343

Sistemazione dei Rii Ponti Becciu e S. Gemigliano affluenti del 
rio Sa Nuxedda................................................................................ 3- 4'52 93.644

Completamento sistemazione Rii Sa Traia e Sa Murta . . . . 17- 5-54 65.272

Opere irrigue:

Linea elettrica a scopo irriguo.......................................... 16- 6-51 24.216

Opere stradali e civili:

Strada da S. Maria in agro Assemini alla stazione ferroviaria di 
Elmas . . . ................................................................................ 28- 8-52 58.602

C om p ren sorio  d i Sanluri

Opere stradali e civili:

Perfezionamento rete stradale............................................................. 15- 2-55 59.524

C om p ren sorio  d i S en orb i e T rexen d a

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica rio Mitzixedda ........................................... 30- 5-55 41.340
Sistemazione idraulica rio Santu Milanu-S. Bartolomeo . . . . 15- 2-55 48.584

C om p ren sorio  del B asso  F lum endosa

Opere idrauliche:

20- 1-52 241.461

Opere irrigue:

Irrigazione del 2“ e del 3® comizio.................................................... 3- 5-52 36.222

Opere stradali e civili:

Sistemazione della strada S. Priamo-Piscina Mendula................... 10- 9-53 90.343

’ MIjj
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

C om p ren sorio  F lu m in i d i Q uartu

Opere idrauliche:

Sistemazione rio Cuba ...................................................................... 13- 6-55 63.090

Studi e ricerche:

Perizia spese per studi redazione del piano generale di bonifica ' 4 ' 4-53 5.040

C om p ren sorio  d i C apoterra

Opere idrauliche:

Completamento difese spendali e costruzione di una passerella 
sommergibile sul Rio S. Lucia in località Bau Mannu . . . 22- 4-53 31.073

Studi e ricerche:

Perizia studi e ricerche per piano trosformazione fondiaria e pro
getto di massima opere di competenza statale ........................ 20- 3-52 4.600

C om p ren sorio  del C ixerri

Opere stradali e civili:

Strada pedemontana meridionale - 2” stralcio Villamassargia- 
S i l iq u a .............................................................................................. 19- 2-55 222.050

Strada pedemontana meridionale - P stralcio Iglesias-Villamas-
sa rg ia .................................................................................................. 3- 2-55 98.623

Studi e ricerche:

Studio del piano generale di bonifica............................................... 6-10-51 5.565
Perizia per rilievi, sondaggi, studi per serbatoio rio Canonica . 21-12-54 12.960

C om p ren sorio  del B asso  Su lcis

Sistemazioni montane:

Sistemazione idraulico forestale Rio S. Milano . . . . . . . 21-12-50 17.000
Sistemazione idraulico forestale Rio S. M ila n o ............................ 8- 2-52 10.000
Sistemazione idraulico forestale Torrente P alm as........................ 16- 4-52 22.727
Sistemazione idraulico forestale Rio S. M ila n o ............................ 30- 6-53 58.393
Sistemazione idraulico forestale Litorale Domus De Maria . . 23- 4-55 16.249
Sistemazione idraulico forestale Rii S. Milano e Palmas . \ . 23- 4-55 53.374
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D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E D a t a

Opere idrauliche:

Sistemazione idraulica in sinistra Rio Palmas . . . 
Sistemazioni idrauliche e canalizzazioni irrigue . .
38” lotto di bonifica - 1” sub-lotto......................
38” lotto di bonifica - 2“ sub-lotto.........................
38° lotto di bonifica - 3° sub-lotto.............. ...  . .

Opere irrigue:

Canale adduttore in destra Rio Palmas . . . . .  
Opere complementari serbatoio Monte Pranu . . .

Opere stradali e civili:

Fasce frangivento ...........................................
Strada Serbariu-Perdaxius.................................
Strada Villarios-Terra Baroni.............................
Strada cantoniera Flumentepido-Matzacara . . . 
Frangiventi......................................................

C om p ren sorio  del D estra  T irso

Opere idrauliche:

Abbassamento fondo canale a marea..................
Bonifica pianura in destra Tirso.................. ...
Opere complementari di bonifica......................
Sistemazione Rio Trottu....................................
Bonifica paludi in territorio di Riola..................
Frangiventi......................................................

Opere irrigue:

Irrigazione 4® lotto...........................................
Irrigazione distretto Larissa................................
Irrigazione distretto Zinnigas.............................
Irrigazione distretto S. Lucia - 1° stralcio...............
Irrigazione distretti Donigaia, Mattoni, Cabras, ecc. 
Irrigazione distretto S. Lucia - 2” stralcio . . . .

22-10-51 
6- 9-52 

17- 5-55 
29- 6-55 
19- 6-55

15- 7-51 
4- 1-55

7- 6-51 
1- 2-52 
1- 2-52 
3- 5-55 

14-12-54

Importo 
(migliaia di lire)

55.750
490.694
92.880
69.120
82.080

53.314
420.000

31.730
99.023
83.270

142.470
28.781

10- 5-51 57.623
31- 3-51 435.057
6- 8-51 60.247

12- 7-53 36.349
20-10-54 32.103
3- 9-52 25.475

8- 5-51 675.305
6- 9-51 146.941
6- 9-51 250.510

26- 4-52 85.549
21- 5-53 373.276
18- 5-53 86.879
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Opere stradali e civili:

Strada di bonifica n. 7 ....................................
Strada di bonifica n. 1 3 ..........................................

Strada di bonifica n. 4 ...............................................

Strade di bonifica A  ed L ..............................
Strada n. 5 e completamento strade 9 e 14 . . . 
Strada Tramatza-Solarussa.....................................

Comprensorio del Sinistra Tirso

Opere idrauliche:

Completamenti argine sinistro.................................

Servizio di piena deL Tirso......................................

Opere complementari di bonifica.......................

Stazioni ricetrasmittenti..........................................

Opere irrigue:

Irrigazione distretto di Pesaria.................................

Irrigazione distretto di F e n o s u ............................

Irrigazione distretto di Torangius............................

Irrigazione distretto di San N icolò ........................

Irrigazione distretto S. E len a.................................

Irrigazione 1“ z o n a ....................................................

Irrigazione distretti Sartuccinu e Perdalada . . .

Opere stradali e civili:

Strada di bonifica n. 5 ...........................................

Strada di bonifica n. 1 1 ..........................................

Strada di bonifica n. 9 ..........................................

Strada di bonifica n. 6 ..........................................

Strada di bonifica n. 8 ..........................................

Strada di bonifica n. 1 4 ..........................................

Completamento strada n. 8 .................................

Strada di bonifica n. 2 1 ..........................................

Strade 10, 13, 15 e 2 2 ...............................................

D E S C R I Z I O N E  D E L L E  O P E R E D a t a

3-10-51 
4' 9-52 

25-11-52 
25-11-52 

'22- 4-53 
25- 5-53

Im porto 
(migliaia di lire)

98.543
78.924
62.847
68.635
58.628

113.833

7- 6-51 
17- 5̂ 52 
12- 7-55 
2-10-53

1- 6-51 
8- 5-51 

10-10-51 
26- 6-52 
5-11-32 

30- 4-54 
29- 6-)5

1- 6-51 
21- 7-51 
23- 7-51 
27-11-51
25- 3-52
14- 9-52 
4- 8-53

26- 7-53
15- 9-55

255.209
75.499
72.146
79.862

124.575
248.223
49.290
52.884
42.752
89.655

673.500

33.340
18.540
48.980
47.468
30.383
32.835
17.463
23.850
63.036

2 2 0



Canali dì irrigazione
Campidano di Oristano
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Canale pensile per l'irrigazione di Fenosu 

Ponte sommergibile sul Tirso

Campidano di Oristano

Canale principale per l'irrigazione di S. Lucia

Canale adduttore con derivazione idrovora S. Lucia Frangivento e canale irriguo



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data 1
Importo 

(migliaia di lire)

C om p ren sorio  d i A rb orea  Sassu

O pere idrauliche:

Rete colatori zona di Sassu - Colatore principale n. 19 - Secon
dari 20, 22, 23 est........................................................................... 23- 6-51 66.500

29° lotto - 4® sub-lotto - Sistemazione collettore acque basse di 
S a s s u .................................................................................................. 12- 5-52 47.520

Sistemazione Rio Mogoro .................................................................. 11- 3-52 74.340
33“ lotto - 3" sub-lotto - 1“ stralcio colatori...................................... 30-12-54 140.832
Ripristino opere idrauliche Piana Terralba danneggiate dall’allu

vione dell’ottobre 1 9 5 1 .................................................................. 9- 8-54 5.544

O pere irrigue:

44“ lotto - 4® sub-lotto - Sistemazione canale adduttore in sinistra 
Tirso per irrigazione...................................................................... 28- 5-51 65.451

17® lotto - 13“ sub-lotto - Irrigazione zona di Sassu - Canali pri
mari e secondari ........................................................................... 17- 5-51 50.333

3® sub-lotto - 2® stralcio - Sistemazione canale adduttore in sini
stra Tirso per irrigazione............................................................. 20- 2-53 191.847

Sistemazione del canale adduttore in sinistra Tirso per irrigazione 
- 44® lotto - 5® sub-lotto.................................................................. 20- 1-53 229.863

Diga di presa a S. Vittoria.................................................................. 20- 4-54 396.436

O pere stradali e civili:

39® lotto - 3“ sub-lotto - Ponte in muratura di accesso alla zona 
di S a ssu .............................................................................................. 19- 1-51 21.134

38® lotto - 7® stralcio - Strada longitudinale occidentale e strada 
trasversale n. 1 8 ................................................... ............................ 19- 5-51 53.225

3® lotto - 8® stralcio  ̂Strada Tanca Marchese - Centro Sassu n. 3 
- Prolungamento strada di bonifica A ............................................. 20- 6-52 31.510

C om p ren sorio  d i M ills

O pere idrauliche:

Sistemazione Rio M a n n u .................................................................. 30-10-54 100.772

O pere irrigue:

Irrigazione 3® l o t t o ................................................................................ 17- 4-52 29.683

Irrigazione 4® lotto . ........................................................................... 30- 5-55 21.172

Studi e ricerche:

Rilievi e sondaggi per regolazione piene Rio Mannu................... 24- 4-53 2.700
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Im porto 
(migliaia di lire)

Comprensorio di Nurra

O pere idrauliche:

Bonifica delle paludi del comprensorio di Pauledorzu...................
Bonifica delle Paludi Elighe Longa e Lu Pirastru in agro di 

Sassari N u r r a ....................................................................................

O pere irrigue:

Strada di accesso e scavi per diga sul Rio Cuga.............................

O pere stradali e civili:

Strada dal Km. 10,8 della provinciale Torres Alghero alla strada 
Sella Larga ................................................................. ....

Strada da Pozzo S. Nicola allo stagno di Pilo presso Issi . . . .
Strada dal Km. 4,5 della strada Porto Torres Fiumesanto al 

Km. 23 e della Porto Torres-Stintino......................................
Strada dal Km. 26 Sassari Argentiera al Km. 3 della strada di 

Canaglia .........................................................................................
Strada dal Km. 2,4 della Porto Torres-Stintino a Fiumesanto con 

prolungamento per Issi ..................................................................
Allargamento e cilindratura strada da Palmadula a Pozzo San 

Nicola .................................................................................... ....  .
Sistemazione strada Porto Torres-Stintino......................................
Allargamento e cilindratura strada dal Km. 31 della Sassari 

Argentiera alla regione Sella L a rg a ..........................................
Strada dal Km. 15 della Sassari Fertilia ad O lm e d o ...................
Borgata rurale Pozzo S. Nicola........................................................

Studi e ricerche:

Studi e sondaggi per progettazione Diga sul Cuga........................

Comprensorio di Fertilia

O pere idrauliche:

5“ lotto opere sistemazione Rio Barca ed affluenti........................

O pere irrigue:

Irrigazione con sollevamento del Lago Baratza canalette secon
darie in località Tres Elighes e Oruni..........................................

O p ere stradali e civili:

Strada dalla progressiva 48086,80 della strada Calik-Nuraghe 
Mandigu a Nuraghe Beneguada...............................................

Rete idrica di distribuzione nella zona appoderata........................
Centro rurale di S. Maria La Palma ...............................................

2 1 -1 2 -5 4  

8 -  3 -5 5

2 9 -  5 -5 2

1 2 -  7 -5 1  

1 2 - 7 -5 1

1 2 - 7 -5 1

1 2 -  7 -5 1

1 2 -  7 -5 1

3 -1 2 -5 2

3 0 -  4 -5 3

6 6 .1 8 8

3 0 .9 4 8

5 2 .6 2 3

8 9 .3 7 4

3 5 .4 0 8

1 8 .7 0 4

7 4 .9 1 7

1 1 9 .4 9 1

7 5 .6 0 0

2 5 7 .6 4 8

2 4 -  4 -5 3 4 9 .5 3 0

1 7 - 1 -5 4 9 2 .4 9 3

1 5 - 3 -5 5 7 5 .8 5 0

1 8 -  1 -5 5 2 4 .8 2 0

2 0 -1 1 -5 1 5 3 .0 1 0

2 1 -  4 -5 2 1 3 .3 1 6

2 0 -  3 -5 3 4 1 .3 0 6

1 4 -  5 -5 2 2 3 .0 4 9

1 4 -  5 -5 2 9 4 .8 2 0
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DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Comprensorio di Ottava

O pere idrauliche:

Sistemazione Rio Mannu di Porto Torres...................................... 15- 3-55 157.036

O pere stradali e civili:

Strada da Bancali ad Abba Correnti - 2® stralcio.......................  . 20-12-51 84.990
Strada Porto Torres-Saltu di La Pera............................................... 23- 9-53 89.107
Allargamento 1“ tronco strada Bancali-Abba Currenti . . . . 14-10-54 9.857

Comprensorio di Ittiri Uri

O pere stradali e civili:

Strada di bonifica regione Giunchi-regione Zepperi........................ 31- 3-51 129.924
2“ lotto 2® stralcio della strada di bonifica Florinas-S. Maria di 

Cea dalla sezione 23 alla sezione 6 5 .......................................... 31- 3-51 19.970
Completamento lavori 3” stralcio - 1® lotto della strada Danari- 

S. Maria di Cea dalla sezione 98 alla sezione 1 7 7 ................... 2- 8-51 17.982
Strada Ossi-S. Maria di Cea - 1“ stralcio........................................... 7-10-53 77.740

Comprensorio di Siniscola Posada Torpè

O pere idrauliche:

Sistemazione idraulica Piana di Posada........................................... 9-11-51 102.482
Ripristino collettori di bonifica......................................................... 4 ' 4-53 23.597
Sistemazione canale delle Grazie ............................................... ....  . 30- 4-53 10.897

O pere stradali e civili:

Strada Nuoro-Siniscola - 1° stralcio.................................................... 2- 4-53 114.570
24- 4-53 71.986

Strada accesso diga Posada....................... ....  . . . . . . . . 21-12-54 56.438

Comprensorio della Bassa Valle del Cedrino

O pere idrauliche:

Riparazione danni alluvionali ottobre 1951...................................... 10- 7-53 52.463

O pere irrigue:

Irrigazione di ha. 233 ad O ro sei...................................................  . 29- 3-52 111.948
Sistemazione del canale esistente in piana di Orosei in sinistra 

del Rio Cedrino detto di S. M a r ia .......................................... 6- 9-52 67.203

2 2 5
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DESCRIZION E DELLE OPERE Data Importo 
(migliaia di lire)

O p ere  stradali e civili:

Strada SS. Marina Orosei-Strada Orosei-Osalla............................. 1 3 - 9 -5 3 2 1 .3 6 5

StraHa Loculi-Ponte Bartara.............................................................. 3 0 -  5 -5 5 9 1 .3 4 6

Studi e ricerche:

Perizia per studio opere di presa........................................................ 2 9 -  3 -5 2 5 .0 0 0

Perizia progettazione esecutiva delle opere di bonifica del Nuorese 1 5 -1 2 -5 2 6 5 .0 0 0

Perizia studi sul C edrino....................................................................... 2 5 -  7 -5 5 9 .2 5 0

Comprensorio di Marrerì Isalle

O pere stradali e civili:

Strada Nuoro-Siniscola (tratto intermedio)................................. 1- 2 -5 5 2 5 6 .5 8 6

Studi e ricerche:

Perizia per studio di massima di opere di viabilità di bonifica . . 13 - 3 -5 3 2 .0 0 0

Comprensorio della Media Valle del Tirso

O pere stradali e civili:

Strada Dualchi-Silanus....................................................................... 2 4 -  3 -5 5 1 1 3 .0 1 5

Studi e ricerche:

Perizia anticipazione per rilievi e progettazione............................. 1 3 -1 0 -5 2 4 .0 0 0

Piano regolatore delle sistemazioni ed utilizzazioni concernenti 
il bacino del Tirso........................................................................... 2 1 -  3 -5 3 1 0 .0 0 0

Comprensorio di Tortoli

O pere idrauliche:

Sistemazioni argine destro torrente Pramaera................................. 7- 1 -52 3 9 .3 9 0

Sistemazioni torrente Foddeddu .................................................... 1 5 - 3 -5 5 4 3 2 .0 0 0

O pere irrigue:

Utilizzazione irrigua Rio Sa T e u la .................................................... 2 3 -  9 -5 2 2 3 7 .5 7 2

O pere stradali e civili:

Strada in destra torrente F o d d e d d u ............................................... 3 1 -  1 -5 2 4 7 .4 5 0
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Canale adduttore di irrigazione 
nella zona di Arborea

Case per sala
riati nel 3° Cen
tro Sassu

Borgata di servizio S. Maria La Palma
Bonifica della Nurra

!



I li

Rimboschimento Bacino montano Rio Leni

Consolidamento dune e rimboschimento Litorale Foci Tirso-Is Arenas



DESCRIZIONE DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Studi e ricerche:

Piani quotati ......................................................................................... 25- 3-52 5.000

Comprensorio di Pelau Buoncammino

Opere idrauliche:

1 Sistemazione corsi d’acqua in p ian u ra ........................................... 12- 1-53 267.420
Sistemazione in pianura torrente P e la u .......................................... 14'10-54 151.837

Opere irrigue:

Irrigazione 3® l o t t o ................................................................................ 4- 2-52 81.386

Opere stradali e civili:

Strada in destra torrente Pelau........................................................ 3- 1-52 19.257

Studi e ricerche:

Ricerche geologiche................................................................................ 7- 3-52 760
Prospezioni geofisiche........................................................................... 29-10-52 3.406
Ricerche disponibilità idriche - 3“ stralcio...................................... 15- 2-55 9.070

Comprensorio di Chilivani

Opere idrauliche:

Difesa di sponde e rettifica del Rio M annu......................................
29- 3-52 105.484Sistemazione Rio Mannu - 2° lotto e Rio Buttule.............................

Sistemazione Rio Rizzolu de Sa Costa............................................... 19- 4-55 15.660
Canalizzazione del 1“ distretto di trasformazione integrale . . . 17- 5-55 24.408

Opere stradali e civili:

Strada Chilivani-regione F igos............................................................. 5- 4'51 50.376

Acquedotto Funtana maiore-diramazione da Chilivani a bivio 
T u i a ................................................................................................... 24- 7-51 25.142

Strada Burghidu.................................................................................... 26- 7-51 27.360
Acquedotto di Pubolos - 1° stralcio............................................... 28- 6-54 4.455
Strada B uttule......................................................................................... 4- 8-53 20.142
Borgo rurale S. A n tio c o ................................................................. ..... 13- 8-53 57.124

i 1

I I 

i!
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DESCRIZION E DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Strada S. Antioco-Ena L o n g a .............................................................
Proseguimento strada Burghidu........................................................
Strada bivio Tula-Oschiri - 1° stralcio...............................................

23- 9-53 
30- 6-54 
19- 4-55

106.131
1.970

90.230

Studi e ricerche:

Perizia per studi idrologici.................................................................. 21-12-54 5.590

Comprensorio della Bassa Valle del Coghinas

Opere irrigue:

Completamento della diga Coghinas .......................................... 10- 9-54 398.000

Opere stradali e civili:

Strade di b o n if ic a ................................................................................
Strade di bonifica - 2° l o t t o .............................................................

21- 9-53 
26- 2-55

50.483
71.000

Studi e ricerche:

Rilievi plano-altimetrici....................................................................... 4- 1-55 10.000

Comprensorio di Campu Lazari

Opere idrauliche:

Completamento bonifica 1® e 2“ l o t t o ..........................................
3“ lotto di bonifica................................................................................

23- 6-51 
16- 6-53

13.160
92.513

Opere stradali e civili:

Strada Su Achilleddu-Ena Trichinzosa........................................... 14- 5-52 46.440

Comprensorio di Campu Giavesu

Opere idrauliche:

7“ lotto di bonifica................................................................................
Apertura canale acque di destra........................................................
Riparazione danni alluvionali.............................................................

23- 6-52 
26- 4-52 
22- 9-54

26.360
21.185

4.587

Comprensorio di S. Lucia di Bonorva

Opere stradali e civili:

Strada Spirito Santo ...........................................................................
Allargamento strada Spirito S a n to ....................................................
Sistemazione strada Bonorva-Bivio R ebeccu.................................

7- 4-51 
17- 5-55 
12- 6-55

21.038
13.946

22.534



DESCRIZION E DELLE OPERE Data Im porto 
(migliaia di lire)

Comprensorio di Vignola

Studi e ricerche:

Perizia per piano generale di bonifica............................................... 30- 5-55 9.524

Comprensorio di Olbia

Completamento della bonifica di Padrongianus............................ 13- 6-55 17.802

Assessorato Agricoltura e Foreste 
Regione Autonoma della Sardegna

Interventi antianofelici connessi ai lavori di bonifica....................
Interventi antianofelici 1953 .............................................................
Interventi antianofelici 1954 .............................................................
Interventi antianofelici 1955 .............................................................

16-11-53 
22- 9-54 
22- 9-54 
29- 6-55

128.453
129.311
280,702
263.925

Opere stradali e civili:

Strada Orgosolo-Foresta Montes ....................................................
Strada Laconi-Bruncu Cannas.............................................................
Strada Carralzone (consolidamento strada Berchidda) . . . .

5- 5-55 
20- 6-53 
20-11-54

142.126
74.520
23.412

Studi e ricerche:

Ricerche sotterranee: per carta permeabilità 1:100.000 . . . . 25- 2-55 5.000
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O pere approvate al 30 giugno 1955

Bacini montani e lito ra li
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PERIMETRO D’INTERVENTO Superficie
Ha

N um ero
progetti

Im porto  
{migliaia di lire)

B. M . Flumendosa . . . . . . . . . . . 168.000 3 432.000

B. M .  Rio Sestu e Settimo . . . . . . . . 1.350 4 21.000

2.900 . 2 6.000

s. b. Taloro . . . . . . . . . . .

320.000

5 137.000

3.500 4 23.000

15.000 3 40.000

190.000 2 27.100

s. b. M .  Lerno . . . . . . . . . 1 2.000

s. b. M . Olia . . . . . . . . . . 2 14.000

3 91.000

4.284

5 99.000

B. M . Cedrino . . . . . . . . . . . . . 108.000

3 30.000

s. b. Sologo . . . . . . . . . . . 5 247.000

B. M . Ogiiastra . . . . . . . . . . . . . 33.000 2 124.000

13.500 5 91.000

B. M . Posada ......................................................... 53.000 6 255.000

Litorale Calamosca e Capo Carbonara . . 3.000 4 66.000

4.000 4 192.000

Litorale Vignola . . . . . . . . . . . . . 1.117 2 145.000

Litorale Portotorres. . . . . . . . . . . . 2.000 4 265.000

Litorale Nurra di Alghero. . . . . . . . . 2.557 3 170.000

Litorale Foci Tirso Is Arenas . . . . . . 4.000 4 541.000

Litorale Isola S. Pietro . . . . . . . . . 436 3 34.000

Litorale Isola Caprera. . . . . . . . . . . 1.590 4 27.000

Litorale Domus de Mariaportoscuso . . . . 9.500 4 76.000



Progetti approvati al 30 giugno 1955

Opere d i miglioramento fondiario

C O M P R E N S O R IO
N um ero
progetti

Im p orto  op ere  
{migliaia di lire)

Im p orto  sussidi 
(migliaia di lire)

Arborea S a s s u .......................... .... .
Bassa Valle del Cedrino . . . . .
Bassa Valle del Coghinas . . . .
Basso Flumendosa a Sarrabus . . 
Basso Sulcis . . . . . . . . . .
Campidano di Cagliar e Marmilla 
Campu Giavesu . . . . . . . .
Campu Lazzari . . . . . . . . .
Capoterra . . . . . . . . . . .
Chilivani . . . . . . . . . . . .
Cixerri . . . . . . . . . . . . .
Decimoputzu . . . . . . . . . .
Destra Tirso . . . . . . . . . .
Elmas . . . . . . . . . . . . .
Piumini di Quartu . . . . . . .
Guspini Pabillonis ...................... ....
Ittiri Ur i . . . . . . . . . . . .
Media Valle del Tirso . . . . .
Medio Flumendosa . . . . . . .
Milis . . . . . . . . . . . . .
Nurra . . . . . . . . . . . . .
Olbia ....................................................
Ottava . . . . . . . . . . . . .
Pelau Buoncamino. . . . . . . .
Perfugas . . . . . . . . . . . .
Sanluri . . . . . . . . . . . .
San Saturnino . . . . . . . . .
Santa Lucia di Bonorva . . . . . 
Senorbi e Trexenta . . . . . . .
Siniscola Posada Torpè . . . . .
Sinistra Tirso . ...............................
Tortoli . . . . . . . . . . . .
Villacidro . . . . . . . . . . .
Zona di Riforma . . . . . . . .

43
67
41

147
35

725
8

2

14
240

67
144
205
431
317
129

29
6

27
11

471
59

196
372

12

1

2

1

5
96
98

128
189

2

221.000

96.000
32.000 

201.000

250.000
740.000

12.000  
1.000

19.000
478.000
128.000
314.000
806.000
419.000
368.000
218.000

18.000 
10.000

44.000
26.000 

828.000
73.000

191.000
309.000

9.000
5.000
1.000  
1.000

20.000

147.000
421.000
118.000 
225.000
31.000

84.000
36.000
12.000

76.000
95.000  

282.000
5.000

7.000  
180.000
48.000 

120.000

306.000
159.000
140.000
83.000

7.000
4.000

17.000
10.000

316.000
27.000
73.000

117.000
3.000
2.000  
1.000  

1.000  
8 .0 0 0

56.000
160.000
45.000
84.000 
12.000

2 2 P
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CAPITOLO I

C R IT E R I IN FO R M A T O R I D E G L I IN T E R V E N T I

G l i  o r ie n t a m e n t i  p r o g r a m m a t ic i  p e r  g l i  a c q u e d o t t i  -  L a  p r o g e t t a z io n e  -  L ’ a p p a l t o  e  l ’ e s e c u z io n e  d e i  la v o r i  ■ 

I  r is u lt a t i  a l t e r m i n e  d e l  q u i n q u e n n i o  -  L e  f o g n a t u r e .

Gli orientamenti programmatici per gli acquedotti. -  Il piano decennale per 
gli acquedotti, approvato dal Comitato dei Ministri in applicazione dell’art. 1 della 
legge istitutiva della Cassa, elencava, per titoli e relativi importi, gli acquedotti che 
la Cassa doveva finanziare.

Gli importi erano stati ricavati da progetti e spesso solo da segnalazioni 
degli Enti interessati; ma fin dalle prime attuazioni del piano si osservò che 
erano frequentemente ben lontani, per eccesso o per difetto, dal costo effettivo 
delle opere indicate. Più spesso si constatò che i progetti erano stati studiati col 
proposito di risolvere determinati problemi comunali o consorziali, per cui altri 
centri abitati, che avrebbero potuto essere serviti dallo stesso acquedotto con note- 
vole maggiore utilità della spesa, e quindi con un’economia della spesa generale, 
risultavano esclusi.

Si riconobbe quindi la convenienza di servire con gli acquedotti previsti anche 
altri abitati. Ciò pur corrispondendo sempre a notevole riduzione dei costi uni
tari determinava, ovviamente, im aumento della spesa totale, coperto tuttavia con 
parte dei fondi assegnati con la legge n. 949 del 25 luglio 1952.

Anche sulla scorta di queste constatazioni il Comitato dei Ministri, ritenuto 
che non si potesse svolgere utile azione antidepressiva senza dotare gli abitati del 
Mezzogiorno del fondamentale servizio dell’acqua, estese, a seguito di detta legge, 
i limiti dell’intervento della Cassa in materia di acquedotti, onde raggiungere la 
normalizzctzione dell’approvvigionamento idrico dei centri abitati di tutto il territorio, 
compatibilmente con i mezzi finanziari disponibili.

Nacque così il cosiddetto piano integrativo, che avrebbe dovuto elencare, a 
somiglianza del piano decennale, opere relative ad altri acquedotti o di sistemazione 
e sviluppo di acquedotti esistenti, in modo da conseguire, con queste e con quelle 
del piano decennale, la normalizzazione desiderata.

A  ciò si opponeva tuttavia la mancanza di sufiicienti rilevazioni e studi che con
sentissero di accertare quale fosse l ’effettivo, reale stato di alimentazione degli abi
tati e il grado di funzionalità delle opere esistenti. Infatti, assai spesso, deficienze 
lamentate di rifornimento idrico sono da imputare sia a perdite e guasti degli acque
dotti, che sono perciò da riparare solamente, ovvero in tutto o in parte da rico
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struire, sia a difettosa costruzione di essi, o a disordinata distribuzione dell’acqua 
addotta, più che a sostanziali deficienze delle fonti.

Successivamente occorreva studiare, almeno in linea sommaria, le soluzioni, valu
tarne la spesa e, sulla scorta del piano regolatore degli acquedotti preparato dall’ap
posita commissione del Ministero LL. PP., porre allo studio tutte le risorse idriche 
previste e quelle altre che apparissero utili e tracciare quindi gli schemi risolutivi.

Questo non lieve lavoro, che avrebbe dovuto essere completamente ultimato 
per poter formulare il piano di tutte le opere, è stato avviato, su autorizzazione del 
Comitato dei Ministri, all’inizio del 1953, e si è cominciato a sviluppare nella buona 
stagione dello stesso armo.

In uno all’autorizzazione di spesa, il Comitato dei Ministri stabilì il criterio 
che la Cassa dovesse comunque provvedere alla progettazione esecutiva di tutte le 
opere necessarie alla normalizzazione.

Più volte la Cassa ha ritenuto di dover far conoscere questa precisa direttiva, 
illustrando che l ’attuazione di essa, anche nella ipotesi che il costo di tutte le opere 
superasse i mezzi finanziari assegnati con le due leggi vigenti, così da dover rinun
ciare alla pronta realizzazione di alcune, avrebbe inquadrato anche queste ultime 
negli schemi organici dell’approvvigionamento idrico delle diverse zone, evitando 
il ripetersi di tutto quanto oggi si lamenta.

I rilevamenti diretti ormai già compiuti o assai avanzati harmo, peraltro, fornito 
risultati ben più gravi di quelli delle statistiche esistenti al momento dell’istituzione 
della Cassa, in quanto queste davano come sufficientemente serviti abitati con 
acquedotti che non coprono nemmeno i bisogni attuali e per le loro condizioni 
costituiscono in qualche caso un reale pericolo igienico per le popolazioni alimen
tate. Conseguentemente, la spesa necessaria per raggiungere la normalizzazione 
dell’approvvigionamento idrico risulta superiore a quella stimata sulla base dei 
risultati dei ricordati rilevamenti statistici.

Questo processo di indagini e di studi — che sotto altri aspetti si ritrova anche 
negli altri settori di intervento della Cassa — è l ’espressione di una realtà generale; 
la Cassa è sorta per avviare a soluzione alcuni tra i principali problemi del 
Mezzogiorno; ma questi problemi, concreti nella loro immanenza e quindi for
temente sentiti, erano ben lontani dall’aver ricevuto la necessaria elaborazione di 
studi che occorre, in sede tecnica, per attuare soluzioni razionali.

La Cassa ha dovuto — per evidenti necessità — cominciare subito a realizzare; 
ma ha dovuto altresì faticosamente dosare l ’azione costruttiva con la esigenza di 
assumere ed organizzare in quadri tecnici ed economici gli elementi determinativi 
dell’ azione stessa.

Così, non potendo attendere la formazione del piano integrativo, per attuare il 
piano decennale, si sono dovute cominciare a costruire opere al di là dei limiti 
tracciati da questo stesso piano in quanto tali opere costituivano ampliamenti rico
nosciuti necessari degli acquedotti in esso previsti. Da questo necessario svolgimento 
dell’azione consegue che non v ’è separazione tra piano decennale e piano integrativo, 
non v ’è cioè un elenco di acquedotti nel primo e un elenco di acquedotti diversi nel 
secondo, ma gli acquedotti del piano decermale harmo invaso, coi loro completamenti 
necessari, il piano integrativo.
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Attualmente, con maggiore aderenza alla realtà, deve perciò parlarsi di un unico 
piano per gli acquedotti, lasciando quindi alla dizione piano integrativo solo il signi
ficato finanziario, nel senso che le opere in esso previste sono finanziate con i fondi 
della legge 1952.

Quest’unico piano di intervento contenuto naturalmente nei limiti della dispo
nibilità di fondi per gli acquedotti, costituisce, a sua volta, ima parte del piano di 
normalizzazione di cui si è detto. Infatti le stime effettuate in base agli elementi di 
rilievo dello stato di fatto e delle risorse idriche ed agli schemi di alimentazione che, 
in conseguenza, sono stati studiati, consentono oggi, con sufficiente precisione, di 
valutare a 250 miliardi il fabbisogno finanziario complessivo per attuare il piano di 
normalizzazione. A  fronte di questo fabbisogno, sta una disponibilità attuale che 
ammonta a 165 miliardi di lire:

1. Fondi assegnati agli acquedotti con il «  Piano decen
nale »  (legge 10-8-1950, n. 646), in cifra t o n d a ..........................

2. Fondi assegnati agli acquedotti con il « Piano inte
grativo »  (legge 25-7-1952, n. 949), in cifra t o n d a .................

3. Fondi a carico del settore Turismo per acquedotti di 
interesse di località a forte sviluppo turistico:

a) Somme già a t t r ib u i t e ................. L. 3.963.000.000
b) Somme da a ttr ib u ire ...................... »  6.037.000.000

L. 105.000.000.000

4 0 .0 0 0 .0 0 0 .0 0 0

1 0 .0 0 0 .0 0 0 .0 0 0

4. Fondi a carico delle opere di Bonifica per aliquote 
di costo, afferenti ai comprensori di bonifica di intervento, 
di acquedotti a servizio promiscuo urbano e rurale:

a) Somme già a ttrib u ite ......................L . 4.120.000.000
b) Somme da attrib u ire ...................... »  5.880.000.000

10 .00 0 .0 0 0 .0 0 0

D i s p o n i b i l i t à  t o t a l e  c . s . . . L. 165.000.000.000

L ’impossibilità di coprire con i fondi a disposizione l ’intero fabbisogno del 
piano di normalizzazione e l ’esigenza di organicità che non consente di lasciare opere 
funzionalmente incomplete, hanno condotto à selezionare attentamente gli inter
venti, inquadrandoli organicamente in uno stralcio del piano di normalizzazione, 
contenuto nel limite di spesa di 165 miliardi di lire, che comprende, secondo i 
criteri dianzi esposti:

1. Acquedotti previsti nel piano decermale (nei limiti di 
finanziamento per esso assegnati) ................................................ L.

2. Ampliamento di acquedotti del piano decermale . . »
3. Acquedotti indipendenti da quelli del piano decermale »

109.868.000.000
4 2 .1 2 6 .0 0 0 .0 0 0
13.006.000.000

T o t a l e  . . . L. 165.000.000.000
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Tab. 17. -  R ip ar tizio n e  regionale  d ella  spesa presuntiva  per gli a c q u e d o tti

R E G I O N E
P ia n o

d e c e n n a le

(I)

O p e r e  
d i  a m p l i a m e n t o  

d i  q u e l l e  d i  
p i a n o  d e c e n n a le

(2)

O p e r e  
i n d i p e n d e n t i  
d a  q u e l l e  d e l  

p i a n o  d e c e n n a le

( 3 )

P i a n o  s t r a l c i o  
d e l  p i a n o  d i  

n o r m a l i z z a z io n e

( 1 )  +  ( 2 )  - f  ( 3 )

T o s c a n a ................................... .....

L a z i o  . . . . . . . . . . . . . . . .

A b r u z z o . . . . . . . . . . . . . . .

M o l i s e  . . . . . . . . . . . . . . .

C a m p a n ia  ...........................................................................
P u g lia  .  ........................................

B a s il ic a t a  ...........................................................................

C a la b r ia .  ................................... .....

S i c i l i a  .................................................................................

S a r d e g n a ................................... .....

T o t a u

415
5.660

11.186
13.500
41.556

8.090
5.024
5.197

11.515
7.725

109.868

(Milioni
35

2.438
3.944

170
5.484
4.530
7.200

11.255
3.925
3.145

42.126

di lire)
50

1.422
1.400

968
400
776

1.100
3.540
3.350

13.006

500
9.520

16.530
13.670
48.008
13.020
13.000
17.552
18.980
14.220

165.000

Conviene illustrare con qualche cifra globale l ’attività di studio finora svolta 
per giungere agli schemi del piano di normalizzazione e quindi allo stralcio da at
tuare nel dodecennio di vita della Cassa nonché i risultati tecnico-economici che 
sono stati raggiunti.

Il rilevamento dello stato di fatto dell’alimentazione idrica dei comuni è stato 
effettuato sia direttamente dai tecnici della Cassa, che da uffici di enti locali idonei 
al compito.

In qualche zona (Sardegna) questo lavoro risulta alquanto arretrato, ma nel 
complesso può dirsi portato a termine, in quanto si posseggono i dati relativi a circa 
2.400 comuni su 2.600.

Quanto al delicatissimo lavoro di studio del regime e, spesso, di referimento 
delle risorse idriche, esso, tuttora in corso, si estende ad oltre 3.000 sorgenti, sulla 
gran parte delle quali già si posseggono misure relative ad almeno due anni idrolo
gici. Queste indagini vengono eseguite, col finanziamento della Cassa, direttamente 
dagli uffici del Servizio Idrografico o, comunque, sotto il loro controllo.

Per quanto riguarda la successiva attività di studio degli schemi di alimenta
zione, essa può dirsi compiuta (sia pure con diverso grado di approssimazione) al 
100 % in Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, Basilicata e Sicilia; aU’80% 
in Calabria; al 50 % in Sardegna.

Giova peraltro rilevare che nell’elaborazione degli schemi di normalizzazione 
non si è tenuto conto di confini amministrativi, ma si è badato solo a quelli imposti 
da Condizioni geografiche e tecniche: normalmente si è operato nell’ambito delle 
singole regioni, suddivise in zone tra loro indipendenti sotto il profilo delle solu
zioni tecniche, ma talvolta (è il caso del Molise, della Campania e della parte nord- 
occidentale della Puglia) si è varcato anche il confine regionale, laddove ciò risul
tava conveniente.

Non tutti gli acquedotti di cui sono stati definiti gli schemi rientrano nello 
stralcio del piano di normalizzazione eseguibile con i 165 miliardi di lire a disposi
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zione. Gli acquedotti compresi in detto stralcio riguardano nel complesso, 1.650 
comuni con una popolazione complessiva di 12.950.000 abitanti, che verranno nor- 
malizzMi, cioè serviti di acqua in quantità sufficiente alle esigenze prevedibili per 
l ’anno 2 .000, nel centro capoluogo e nei principali centri del comune, o comunque 
riceveranno un beneficio (presente o futuro a seconda della condizione attuale di 
approvvigionamento) dalla costruzione delle nuove opere.

Poiché gli schemi e le somme del piano decennale si riferivano a 1.070 comuni 
con 10.400.000 abitanti, può concludersi che con i fondi del piano integrativo si 
potranno estendere i benefici dell’approvvigionamento idrico a 580 comuni con
2.550.000 abitanti. D i essi: n. 396 con 1.320.000 abitanti saranno interessati dalle 
estensioni degli acquedotti del piano decennale, nel senso dianzi chiarito, e n. 184 
con 1.230.000 abitanti saratmo alimentati con acquedotti indipendenti da quelli del 
piano decennale.

Volendo dare im cenno dei risultati economici di questa direttiva di studio 
e di azione della Cassa, è necessario riferirsi alla progettazione che la Cassa trovò 
all’atto della sua istituzione e che essa rivide, modificò, coordinò in base ai criteri 
sopra esposti. Questi progetti si riferivano a 16 grandi complessi di acquedotti ed 
avevano le seguenti caratteristiche:

Importo c o m p le ssiv o ........................................... L. 67.640.000.000
Popolazione serv ita ................................................ ab. 5.313.600
Portata a d d o t t a ....................................................1/sec. 10.687

Con le modifiche e i coordinamenti, talvolta radicali, conseguiti con gli studi 
svolti, questi valori sono così risultati:

Importo co m p le ssiv o ........................................... L. 61.008.000.000
Popolazione serv ita ................................................ ab. 5.995.400
P o r t a t a ..................................................................... 1/sec. 11.305

Pure con una economia globale di lire 6.632.000.000, sono state estese le 
opere previste al servizio di 681.800 abitanti in più, con una maggiore portata di 
1/sec. 618; e ciò senza considerare l ’economia ottenuta per i costi dei sollevamenti 
che in valore capitale attuale ammonta a 2 miliardi di lire.

La progettazione. -  Se la Cassa può con relativa agevolezza, una volta in pos
sesso di sufficienti dati di rilievo dello stato di approvvigionamento dei comuni e 
delle risorse idriche, provvedere allo studio degli schemi di alimentazione, ha trovato 
e trova notevoli difficoltà quando, da questa fase di impostazione dei progetti, si 
passa alla vera e propria progettazione.

La deficienza numerica, nel Mezzogiorno d ’Italia, di enti acquedottistici orga
nizzati e di professionisti specializzati nella materia, è una condizione che la Cassa 
ha dovuto rilevare appena iniziata la propria attività. Per la necessità di dover attuare 
senza notevoli ritardi i programmi predisposti, la Cassa ha fatto quanto era in suo 
potere per ovviare a detta condizione, sia assumendosi direttamente l ’onere della 
progettazione quando non era possibile altra alternativa, sia promuovendo corsi di
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specializzazione di ingegneria sanitaria completati da congruo tirocinio pratico presso 
i più importanti cantieri di lavoro.

La progettazione di massima, che assume particolare importanza quando occorra 
porre a raffronto, sotto il profilo tecnico ed economico, soluzioni diverse non potute 
discriminare in sede di studio degli schemi di normalizzazione, esige sempre una 
buona conoscenza diretta delle caratteristiche topografiche e geologiche dei terreni 
e, talvolta, verifiche topografiche di carattere celerimetrico. Tuttavia essa non com
porta un’organizzazione di uomini e di mezzi particolarmente onerosa; richiede, 
piuttosto, alta competenza specializzata in chi deve occuparsene e la Cassa ha spesso 
riconosciuto conveniente per ragioni di urgenza e di organicità assumersene diretta- 
mente il compito e ha potuto svolgerlo sufficientemente proprio perchè dispone di 
tecnici specialisti.

Più difficili si sono rivelati i problemi della progettazione esecutiva, che oltre ad 
esigere competenza specifica da parte del progettista, richiede abbondanza di mezzi, 
tempo, e un’attività di campagna assai notevole.

La Cassa non ha potuto, per non appesantire la propria organizzazione, assu
mersi oltre un determinato limite la progettazione esecutiva ed ha dovuto quindi affi
darla, previa accurata selezione, ai non molti tecnici della libera professione specializ
zati in acquedotti, laddove non esistevano — ed è condizione, come si è detto, diffusa 
e in alcune zone totale — organismi con propri uffici tecnici adeguati al compito.

Nonostante queste difficoltà notevoli, la Cassa ha potuto approvare e portare
all’appalto, nei primi cinque anni di vita, progetti esecutivi per L. 75.856.000.000,
con una media annua di L . 15 miliardi, superiore cioè a quella che corrisponde
all’approvazione dell’intero piano «stralcio» nel dodecennio di vita fissato dalla legge
L. 165 miliardi r -, a -u t , \
------ -̂------------------- =  L. 14 muiardi/anno .

12 anni /
Gli importi totali dei progetti approvati, al 30 giugno 1955, nelle singole regioni 

sono i seguenti:

Toscana (Isola d ’E lb a ) ....................................................L.
Abruzzo e M o lise ............................................................
L a z i o ...................................................................................
C a m p a n ia ..........................................................................
P u g l ia ..................................................................................
Basilicata ........................................... ..................................
C a la b r ia ..............................................................................
S ic il ia ..................................................................................
Sardegna........................................................ .....................

M ilio n i

146
14.549
4.914

29.792
5.424
3.509
4.168
7.599
5.755

T o tale  . . . L. 75.856

Ili

Di questo importo il 35 % (L. 26.428 milioni) si riferisce a progetti elaborati 
presso gli uffici della Cassa, il 33 % (L. 24.881 milioni) a progetti redatti presso studi 
tecnici professionali e il 32 % (L. 24.547 milioni) a progetti compilati presso uffici 
di enti pubblici. Se si considera che di quest’ultima cifra una notevole parte (lire 
13.715 milioni, e cioè il 18 % del totale) corrisponde a progetti elaborati presso gli
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uffici dell’Ente Autonomo Acquedotto Pugliese e dell’Ente Acquedotti Siciliani per 
le zone di propria competenza, si ha un’idea di quanto scarso sia stato il contributo 
apportato alla progettazione dagli altri organismi interessati e cioè dai comuni e dai 
loro consorzi, e come notevole sia stato, quindi, lo sforzo sostenuto dalla Cassa 
per attuare i predisposti programmi col dovuto ritmo.

■ 1 .

L’appalto e l’esecuzione dei lavori. -  In base alla propria legge istitutiva, la 
Cassa affida, di norma, in concessione a pubbliche amministrazioni l ’esecuzione dei 
lavori, ma può, ove le circostanze lo esigano, eseguirli in proprio.

La scarsezza, lamentata a proposito della progettazione, di enti acquedottistici 
efficienti, si è, naturalmente, risentita anche nella esecuzione dei lavori.

È noto che, tolto l ’Ente Autonomo Acquedotto Pugliese e l ’Ente Acquedotti 
Siciliani, non esistono nel sud, quali organi competenti per legge a costruire e gestire 
acquedotti, che i comuni o i loro consorzi: enti cioè che per la loro natura si sono 
addimostrati quasi sempre inadeguati ai compiti tecnici ed amministrativi connessi 
con la gestione degli acquedotti.

Tuttavia la Cassa non aveva scelta, ed ha dovuto dare in concessione i lavori ai 
consorzi, laddove questi esistevano e davano qualche affidamento di capacità esecu- 
tiva. Su un importo complessivo di L. 39.678 milioni dei lavori dati in concessione 
al 30 giugno 1955, L. 18.271 milioni, e cioè il 46 %, si riferisce infatti a lavori affi
dati a consorzi; L . 10.461 milioni all’Ente Autonomo Acquedotto Pugliese; L . 4.048 
milioni all’Ente Acquedotti Siciliani; L. 1.753 milioni ad amministrazioni di pochi 
grandi comuni; il resto, infine, per L. 5.145 milioni ad altri enti pubblici.

Peraltro, la Cassa ha avocato a sè l ’esecuzione dei lavori laddove per mancanza 
di organi territorialmente competenti e per complessità e vastità di impianti da 
costruire sarebbe stato assai pericoloso adottare diversa soluzione.

Questi impianti sono: il grandioso sistema degli acquedotti Campano e M oli
sano; alcuni tra i principali acquedotti del Lazio e dell’Abruzzo (Capofiume, Val
S. Pietro, Giardino); gli estesi acquedotti del Govossai, Goceano e Bidighinzu nella 
Sardegna settentrionale, che comprendono opere di alta responsabilità tecnica quali 
dighe e impianti di potabilizzazione; gli acquedotti della Calabria.

Appositi uffici sono stati adibiti alla costruzióne di questi acquedotti, per un 
importo complessivo, nel quinquennio, di L. 36.178.000.000, pari al 47,7 % del 
totale dei lavori appaltati al 30 giugno 1955.

Nelle procedure di appalto ed esecuzione dei lavori la Cassa si è attenuta rigo
rosamente alle leggi ed ai regolamenti vigenti sui lavori pubblici.

Gli appalti — sia per i lavori in concessione che per quelli ìq gestione diretta — 
si sono effettuati normalmente con gare di licitazione privata tra ditte scelte ocula
tamente tra quelle di maggiore affidamento sia come solidità economica che come 
grado di specializzazione tecnica.

L ’ammontare complessivo dei lavori appaltati al 30 giugno 1955 ammonta a 
L. 69.432,5 milioni; nella tab. 18 è riportato il dettaglio per regioni, kisieme con 
quello degli stati d ’avanzamento liquidati alla stessa data, che in complesso ammon
tano a L. 29.243 milioni, al netto dei ribassi.
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Tab. 18. -  Lavori di acquedotti appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955

R E G I O N E

T o s c a n a ...........................................................................................
L a z i o ................................................................................................
A b r u z z o  e  M o l i s e ......................................................................................

Cam pania ......................................................................................
P u g l i a ................................................................................................
C a l a b r i a ...........................................................................................
B a s ilic a ta ...........................................................................................
S i c i l i a ................................................................................................
Sardegna ............................................................................................

T o t a l i

L a v o r i  a p p a l t a t i  
( i m p o r t o  l o r d o  
d e i  p r o g e t t i )

S t a t o  d ’a v a n z a m e n to  
d e i  l a v o r i  e  f o r n i t u r e  

( i m p o r t o  n e t t o )

( M i l i o n i  d i  l i r e )

134,4 47,3
4.876,6 2.652,4

13.700,6 4.787,0
26.983,4 8.249,4
5.339.0 2.265,7 
3.752,8 2.848,7
3.484.3 1.897,5
6.568.0 4.468,8
4.593.4 2.026,2

69.432,5 29.243,0

n :
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Quanto all’andamento dei lavori, occorre riconoscere che non vi sono stati 
inconvenienti degni di essere rilevati. Desta, invece, gravissima preoccupazione la 
conservazione futura di gran parte dell’imponente patrimonio di opere che sono e 
saranno costruite, in quanto, come si è detto, i consorzi e i comuni si sono dimo
strati — dai fatti rilevati —  inadatti a gestire gli acquedotti: compito di natura squi
sitamente aziendale, in quanto consiste nel realizzare efficiente servizi di esercizio e 
di manutenzione degli impianti ricavando i necessari mezzi finanziari dai proventi 
dell’attivo di gestione (vendita dell’acqua).

Tecnici, amministratori, igienisti di tutto il mondo concordano, ormai da tempo, 
nelLaiffermare che la gestione degli acquedotti dev’esser fatta da appositi organi a 
vasta circoscrizione territoriale e dotati di sufficiente autonomia organizzativa. Pro
prio nel sud d ’Italia, del resto, esistono a sostegno di questa tesi due chiari esempi 
dimostrativi: quello dell’Ente Autonomo Acquedotto Pugliese, che ormai da qua- 
rant’armi gestisce un sistema di acquedotti che, per estensione di rete, è il più grande 
d ’Italia ed uno dei maggiori del mondo; e quello dell’Ente Acquedotti Siciliani che, 
pure sorto sulle rovine della guerra e dotato dalla legge di minori poteri del suo 
confratello pugliese e costretto ad agire in mezzo a notevoli difficoltà naturali ed 
ambientali, ha portato in pochi anni in condizioni di normalità di funzionamento 
acquedotti comunali che gli erano stati consegnati in condizioni di tale dissesto da 
non svolgere, praticamente, servizio alcuno.

La necessità della costituzione, in tutte le regioni del Mezzogiorno, di organi
smi similari per la gestione di acquedotti di vaste zone è stata dalla Cassa, fin dal
l ’inizio della sua vita, rappresentata alle competenti autorità; è un problema che 
dev’essere risolto, anche se presenta difficoltà di vario genere, in quanto solo in tal 
modo —  come dice l ’esperienza dei paesi più progrediti — può garantirsi la futura 
salvezza del patrimonio acquedottistico del Mezzogiorno ed evitarsi che si ripeta 
l ’assurdo economico caratteristico del nostro paese, di ricostruire, con i soldi dello 
Stato, dopo solo qualche decennio, acquedotti che se fossero gestiti bene durereb
bero un secolo !
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Fognatura di Sorrento

Fognatura di Fiuggi

Impianto di epurazione Fognatura di Fiuggi Collettore principale

Canalizzazione doppia per protezione a Fiuggi Fonte
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I risultati al termine del quinquennio. -  Al termine di questi cenni generali 
sull’attività della Cassa nel settore acquedotti, conviene riportare (tab. 19) alcune 
cifre indicative delle opere costruite, cifre che sono eloquenti più d ’ogni discorrere 
e dimostrano il poderoso sforzo costruttivo che si sta compiendo.

Sono state costruite in cirujue anni 80 opere di captazione, per una portata di 
1 .731,7  l/sec; sono state posate nuove condotte per uno sviluppo complessivo di 
1 .845,9 chilometri; sono stati costruiti 367 serbatoi per una capacità totale di 325.217 
metri cubi; 24 impianti elevatori per una potenza installata globale di 5.062 kW . e una 
centrale idroelettrica. Tra le opere accessorie sono state costruiti 118,5 chilometri 
di strade e 379,8 chilometri di reti telefoniche di servizio.

Diversi acquedotti, o tronchi di acquedotto, costruiti dalla Cassa sono ultimati 
e sono stati messi in esercizio. Si ricordano i tronchi iniziali degli acquedotti Moli
sani (rami destro e sinistro) e quelli per il completamento dell’acquedotto del Basso 
Larinese nel Molise; la condotta per Prosinone ed altre minori dell’acquedotto di 
Capofìume nel Lazio; alcuni tronchi degli acquedotti di Roccamonfina, del Bussento, 
dell’Elce e gli acquedotti del Vallone dirupato, del Ceraso ed altri minori in Cam
pania; gli acquedotti di Reggio Calabria, del Neto, del Tacina e alcune adduttrici 
dell’acquedotto del Lese in Calabria; gli acquedotti del Montescuro Ovest, del nuovo 
Voltano, di Gela e alcune condotte degli esistenti acquedotti del Tre Sorgenti e del 
Bosco Etneo in Sicilia; l ’acquedotto del Sarcidano in Sardegna.

Terminate altresì sono parecchie opere di sviluppo di grandi acquedotti esi
stenti, come l ’acquedotto del Ruzzo in Abruzzo, e l ’acquedotto Pugliese; e di siste
mazione e rinnovamento di grandi acquedotti che in alcune loro parti, per vetustà
o difetto di manutenzione, compromettevano il regolare esercizio (acquedotto di 
Scillato per la città di Palermo; acquedotti dell’Agri e del Caramola in Basilicata); 
infine, opere di riattamento e miglioramento di impianti esistenti (pozzi per la città 
di Messina, acquedotto del Corongiu per Cagliari).

Senza considerare nel conto alcuni interventi che dovranno essere completati 
da altre più importanti opere integrative (tra i quali quelli per le grandi città prece
dentemente nominate), le opere costruite dalla Cassa al 30 giugno 1955 servono 245 
centri abitati appartenenti a 158 comuni, con una popolazione di 1.350.000 abi
tanti attuali. Tra questi centri si annoverano: Prosinone (acquedotto Capofiume); 
Campobasso (acquedotto Molisano destro); Salerno (acquedotto deU’Ausino); Reg
gio Calabria (acquedotto omonimo); Crotone (acquedotto del Tacina); Rossano e 
Corigliano (acquedotto del Neto); Gela (acquedotto Vittoria-Gela).

Le fognature. -  Per le fognature la Cassa esplica un intervento limitato ad 
alcune località di particolare interesse per l ’importanza dell’agglomerato urbano 
(Napoli, Bari, Catania, Cagliari, Siracusa) o per il valore di esse agli effetti turistici 
(Sorrento, Piuggi, Capri, Ischia ed altre minori). Il finanziamento complessivo asse
gnato dal Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno è di 5.118 milioni di lire, di cui 
L . 3.870 milioni a carico dei fondi per gli acquedotti e fognature, L . 1.248 milioni 
a carico dei fondi per le opere di interesse turistico.

La situazione dei progetti e degli appalti al 30 giugno 1955 è rappresentata dalla 
tab. 20.

241

I, :

rt

ì



r\j
i>o

Tab. 19. -  O pere acquedottistiche costruite al 30 giugno 1955

R E G I O N I di

O p e re

p r e s a

C o n d o t t e S e r b a t o i

I m p i a n t i

d i

s o l le v a m e n to

s t r a d e

d i

s e r v iz io

R e t i

t e l e f o 

n i c h e
A c c ia io G h is a

C e m e n to

a r a i a t o

C e m e n to

a m i a n t o
T o t a l e I n  g a l l e r i a I n t e r r a t i E l e v a t i T o t a l e

N . i / s e c . K m . K m . K m . K m . K m . N . 1 m e . N . m e . N . j m e . N. m e . N . K w . K m . K m .

T o s c a n a ....................... 1 0,5 — 0,7 — 5,8 6,5 — — — — — — — — — — — —

L a z io ............................. 4 300,0 90,1 29,8 5,6 67,1 192,6 4 12,410 19 6.080 1 100 24 18.590 1 74 27,6 —

A bru zzo e M olise  . 14 368,5 272,4 20,0 20,9 91,7 405,0 — — 96 39.986 9 1.139 105 41.125 4 2.358 60,0 53,4

C a m p a n ia ................... 49 724,4 243,4 125,2 26,9 116,0 511,5 12 82.670 126 58.076 8 1.540 146 142.286 12 1.925 11,7 4,5

P u g l i a ........................ 2 210,0 0,3 16,2 23,2 110,7 150,4 — — 7 30.033 2 100 9 30.133 1 612 1,0 —

B a s i l i c a t a ................... 4 34,0 107,2 0,7 — 2,3 110.2 — — 3 7.178 — — 3 7.178 — — 7,0 101,1

C a l a b r i a ................... 1 2,5 107,9 — — 1,8 109,7 — — 14 17.600 1 100 15 17.700 2 10 2,5 —

S i c i l i a ........................ 5 91,8 189,7 38,4 — 21,9 250,0 3 1.150 32 18.354 — — 35 19.504 4 83 1,5 220,8

Sardegna ................... — — 63,2 6,1 18,0 22,7 110,0 13 39.801 17 8.900 — — 30 48.701 — — 7,2 —

T o t a l i  . .  . 80 1.731,7 1.074,2 237,1 94,6 440,0 1.845,9 32 136,031 314 186.207 21 2.979 367 325.217 24 5.062 118,5 379,8

1
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Terminata è la costruzione deH’impianto epurativo della fognatura di Sorrento, 
entrata in funzione la scorsa estate; in corso più o meno avanzato, sono i lavori per 
il rinnovamento e lo sviluppo di parti essenziali della rete ed impianti della fogna
tura di Bari, per la costruzione di quelle di Fiuggi e di Capri e importanti lotti di 
quelle di Catania e Siracusa.

Tab. 20. -  Progetti approvati e lavori appaltati per le fognature
AL 30 giugno 1955

RE G I O N E P r o g e t t i  a p p r o v a t i L a v o r i  a p p a l t a t i

L a z io  .........................................................................................................................................

C a m p a n ia  ..............................................................................................................................

P u g l i a .........................................................................................................................................

C a l a b r i a .............................................................................................................

S i c i l i a ..................................................................................................................

T o t a l i  .

( M i l i o n i  d i  l i r e )

264 

350 

471 

34 

340

1.459

264

289

221

34

200

1.008

Per Napoli, oltre a prevedere nel proprio piano di finanziamento un intervento 
dell’importo di L . 1.500.000.000 per il risanamento della fognatura nella zona co
stiera ed un altro, che è allo studio, per la costruzione di un impianto per l ’epura
zione e l ’utilizzazione a scopo agricolo dei liquami di fogna nella zona di Cuma, la 
Cassa sta eseguendo in applicazione della legge speciale 9 aprile 1953, n. 297, impor
tanti lavori di restauro ad alcune canalizzazioni principali, per un importo di L. 1.250 
milioni, con fondi interamente anticipati dalla Cassa stessa, nonché la fognatura di 
alcuni grossi centri periferici.

243



>7. r/ --

; / ;>r-- ' - . '  - V : ^ : :• % ; *
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QUADRO DI UNIONE

C O N F I N E  D I  S T A T O

---------------- C O N F I N E  D I  R E G I O N E

C O N F I N E  D I  P R O V I N C I A

1 0 0_______ IS O 2 0 0  K m .5 0

LEGGENDA
1 L A Z I O  S E T T E N T R I O N A L E  E A B R U Z Z O  O C C I 

D E N T A L E

2  A B R U Z Z O  S E T T E N T R I O N A L E  E  C O M P R E N 

S O R I O  D I  B O N J F I C A  D E L  T R O N T O

3  A B R U Z Z O  ( Z O N A  T R I G N O  V O M A N O )

4  L A Z I O  C E N T R O  - M E R I D I O N A L E

5  L A Z I O  M E R I D I O N A L E

6  M O L I S E

7  C A M P A N I A  S E T T .  ( A C Q .  C A M P A N O )

8  C A M P A N I A  ( P R O V .  A V E L L I N O  B E N E V E N T O )

9  C A M P A N I A  M E R I D I O N A L E  ( P R O V .  S A L E R N O

E  P E N I S O L A  S O R R E N T I N A )

1 0  P U G L I A

11 B A S I L I C A T A

12  C A L A B R I A  S E T T E N T R I O N A L E

13  C A L A B R I A  C E N T R A L E

14  C A L A B R I A  M E R I D I O N A L E

15 S I C I L I A  O C C I D E N T A L E ’

16  S I C I L I A  S E T T E N T R I O N A L E

1 7  S I C I L I A  O R I E N T A L E

18  S I C I L I A  M E R I D I O N A L E

19  S A R D E G N A  S E T T E N T R I O N A L E

2 0  S A R D E G N A  M E R I D I O N A L E
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CAPITOLO II

G LI A C Q U E D O T T I D E L L A  T O S C A N A

Isola  d ’E lba -  Isola del G ig lio .

Isola d’Elba. -  La situazione dell’approvvigionamento idrico nei comuni del
l ’isola d ’Elba può considerarsi ovunque deficiente. Ove già esistono impianti, 
questi per vetustà e trascurata manutenzione, o per organica deficienza, assicurano 
l ’acqua ai cittadini solo poche ore al giorno.

La struttura geologica dell’isola non consente manifestazioni sorgentizie impor
tanti. Oltre infatti alle 19 sorgenti affioranti nel Monte Capanne, captate per l ’ap- 
prowigionamento idrico di Portoferraio (per le quali, in 17 anni di osservazioni siste
matiche, si sono registrate una portata massima di 1/sec. 63,40 nel febbraio 1954, e 
una minima di 1/sec. 2,76 nell’ottobre 1952) si hanno altre 30 sorgenti così qualificate:

1 con portata di magra di circa 1/sec. 4,5 (già- captata per Rio Elba);
1 con portata di magra di circa 1/sec. 3 (già captata per Rio Marina);
8 hanno portata compresa fra 1/sec. 1 e 0,5;
16 harmo portata compresa fra 1/sec. 0,5 e 0,10;
4 hanno portata inferiore a 1/sec. 0 ,10 .

Numerose altre sorgenti, pure sottoposte ad accertamento, sono risultate com
pletamente asciutte nei mesi estivi.

Di fronte a tale situazione, per risolvere in modo completo il problema per un 
lungo periodo di tempo e nella considerazione che l ’attività albana va indirizzandosi 
verso il richiamo dei turisti, la Cassa ha affidato al Servizio Idrografico lo studio 
sistematico di tutte le disponibilità idriche (sia sorgentizie che sotterranee) finanzian
dolo con oltre L. 60.000.000. Questi studi, che hanno richiesto anche l ’esecuzione 
di numerosi pozzi con relative prove di emungimento, sono tuttora in corso e 
avranno termine verso la fine del 1955, con la ripresa delle piogge. Con gli ele
menti raccolti sarà possibile concretare il piano di normalizzazione dell’approvvi
gionamento idrico per tutti i comuni deU’Elba, e determinare il presumibile ammon
tare della spesa necessaria.

Più particolarmente può dirsi:
a) per Portoferraio (città con popolazione futura prevista di ab. 20.000, centro 

di notevole importanza turistica con afflusso stagionale ogni anno in considerevole 
aumento), accertati il cattivo stato e l ’insufficienza della conduttura esistente e consi
derato che in seguito al naturale incremento demografico e all’aumento dei consumi
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derivato dal forte sviluppo dell’attività turistica, la città avrà bisogno di una portata 
di 1/sec. 30, è stato dapprima provveduto — nel quadro della sistemazione defini
tiva — al rinnovo della tubazione nel tratto compreso fra Monte Pericoli e la città, 
allo scopo di consentire l ’arrivo al serbatoio cittadino di tutta l ’acqua disponibile 
in sorgente, di cui invece parte in precedenza sfiorava per deficienza di diametro.

Non bastando nel periodo estivo, come può vedersi dal sotto riportato specchio,

A N N O

P o r ta ta  massima P o r ta ta  m inim a

M e s e L i t r i / s e c o n d o M e s e L i t r i / s e c o n d o

f e b b r a i o 3 2 , 6 6 s e t t e m b r e 6 , 9 5
a p r i le 1 7 ,6 2 n o v e m b r e 5 , 0 7

1 9 2 4 ....................................................................................... a p r i le 2 2 , 4 1 s e t t e m b r e 3 , 9 0
a p r i le 1 7 ,1 0

m a r z o 2 3 , 1 0 o t t o b r e 4 , 8 6
a p r i le 2 4 ,2 4 s e t t e m b r e 7 , 5 1

1 9 2 9  ....................................................................................... a p r i le 2 1 , 1 4 s e t t e m b r e 4 , 2 9
g e n n a io 1 5 ,8 0 o t t o b r e 4 , 9 5

1 9 3 1 ....................................................................................... a p r i le 8 , 1 8 s e t t e m b r e 4 , 0 0

1 9 3 2  ....................................................................................... g i u g n o 1 2 ,2 0 s e t t e m b r e 6 , 1 9
m a g g io 1 4 ,5 1

1 9 3 5  ....................................................................................... g e n n a io 1 3 ,3 8 s e t t e m b r e 3 , 8 3

m a g g io 13 ,6 4 a g o s t o 6 , 0 8

g e n n a io 1 0 ,5 2 o t t o b r e 2 , 7 6
1 9 5 3  ....................................................................................... f e b b r a i o 8 , 6 4 s e t t e m b r e 4 , 3 2

1 9 5 4  ....................................................................................... f e b b r a i o 6 3  ,4 0 o t t o b r e 6 , 7 2
1 9 5 5  ....................................................................................... f e b b r a i o 1 8 ,2 1

l ’acqua erogata dalle sorgenti, già da qualche anno il comune utilizzava l ’acqua 
di due pozzi (il cui fondo era per uno a m. 12  e l ’altro a m. 18 sotto il piano di 
campagna). Da detti pozzi, aperti in passato dalla Società Uva in località Foci, con 
un sollevamento di m. 110  l ’acqua era immessa in un miscelatore, ove la durezza 
dell’acqua dei pozzi veniva corretta — in quanto possibile — con opportuna miscela 
con l ’acqua pressoché acalcica delle sorgenti. La portata complessiva dei pozzi era 
di 1/sec. 5. Dal miscelatore l ’acqua per gravità passava in un serbatoio a Monte 
Taberi. A  seguito degli studi del subalveo, fatti eseguire dalla Cassa, venivano 
finanziati i lavori per l ’approfondimento dei due pozzi fino a raggiungere il piano 
della roccia in posto, che dovrebbe rinvenirsi a m. 30 sotto il piano di campagna. 
Inoltre, \ina galleria drenante dovrà collegare il piede dei due pozzi.

Ulteriore possibilità di integrazione delle disponibilità idriche è offerta dallo 
sfruttamento dei pozzi in località Orti, perforati dal Servizio Idrografico. Sottoposti 
a prolungata pompatura, detti pozzi hanno fornito una portata di circa 1/sec. 7 
ciascuno. L ’acqua emunta da questi pozzi deve essere prima sollevata di circa m. 25 
per far capo ad un serbatoio di raccolta e successivamente di altri m. 90 per essere 
immessa nel già citato miscelatore.

Con l ’esecuzione dei lavori sopra indicati, la costruzione di un nuovo serba
toio per la parte più alta della città e la sistemazione del serbatoio esistente, il pro
blema idrico di Portoferraio può considerarsi risolto al presente e avviato a pre-
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Serbatoi ed impianto di sollevamento dai pozzi in località Orti
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Acquedotto di Portoferraio Posa di tubazioni per collegamento dei pozzi in località Orti

Approfondimento di un pozzo in località Foci



Acquedotto di Marciana Marino

Vista contro-luce del colle dove ha sede il serbatoio
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cisa soluzione per il futuro, sino all’anno 2000. Ai fini deU’economia dell’esercizio, 
per ancora parecchi anni, e per almeno quattro-cinque mesi all’anno per Portofer- 
raio sarà sufficiente il tributo delle sole sorgenti, che giungono all’abitato a gravità. 
Quando questa alimentazione diventerà insufficiente entreranno in servizio i pozzi 
in località Foci, per i quali l ’altezza di sollevamento dell’acqua è di soli m. 110. 
Nei mesi estivi, quando non fosse sufficiente ai consumi la somma delle acque for
nite dalle sorgenti di Monte Capanne e dai pozzi alle Foci, entreranno in servizio
1 pozzi agli Orti;

h) il comune di Marciana Marina (oggi, abitanti 1676, più circa 700 turisti nel 
periodo estivo; nel 2000, presunti, nel periodo estivo, ab. 3200) in base ad una dota
zione di litri 80 per abitante al giorno richiede, per normalizzare il suo approvvi
gionamento, una portata di 1/sec. 2,9.

Attualmente Marciana Marina dispone di un acquedotto, di assai antica costru
zione e pressoché inefficiente, che deriva dalle sorgenti Napolitano circa 1/sec. 0,8. 
Negli ultimi armi, però, e per la siccità e per il progressivo deterioramento delle 
opere di presa, questo quantitativo spesso non è stato raggiunto e pertanto la distri
buzione dell’acqua, già scarsa in condizioni normali, è stata effettuata con orario 
ridotto, aggravando, con le manovre di chiusura e apertura, le già dissestate con
dizioni dell’adduttrice.

Con i lavori finanziati dalla Cassa, e cioè con la captazione delle sorgenti 
Acqua Calda, Gualdo e Felici, e con la costruzione di un serbatoio di compen
so e riserva, il comune può al presente disporre, in periodo di magra, di 1/sec.
2 di acqua, con che la dotazione per abitante è di circa 1 . 70 al giorno e l ’eroga
zione può avvenire continua per tutte le 24 ore del giorno. Per l ’ulteriore fabbi
sogno, a seguito delle indicazioni date dal Servizio Idrografico, si farà luogo nella 
zona allo scavo di un pozzo, la cui erogazione dovrà essere integrativa nei periodi 
di punta;

c) per tutti gli altri comuni dell’isola — fatta eccezione per Rio Marina e Rio 
Elba, per i quali il problema può risolversi con la razionale utilizzazione delle sor
genti Serrantoni — la normalizzazione dell’approvvigionamento idrico non potrà 
avvenire che con l ’utilizzazione di acque sotterranee.

! f :

Ad ogni buon fine, nella previsione che lo sviluppo turistico dell’isola possa 
assumere importanza oggi non prevedibile, poiché a cura del Ministero dei lavori 
pubblici è in corso la costruzione del grande acquedotto dalle sorgenti del Fiora, 
che dovrà pervenire sino a Massa Marittima e Piombino, é stato previsto di lasciare 
disponibile a Piombino una portata di 1/sec. 60 per poterli in futuro convogliare 
all’Elba con una condotta sottomarina, la cui costruzione non appare offra parti
colari difficoltà, atteso che i fondali non superano i m. 40 di profondità. La 
pressione massima sarebbe di atm. 23, il diametro della tubazione — doppia — 
di mm. 250. La lunghezza presumibile sarebbe di m. 7.120 da Piombino allo scoglio 
di Palmaiola, e di m. 3.040 da qui alla presa di terra all’Elba, presso la località 
Capo Pero.

il
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Isola del Giglio. -  L ’intervento della Cassa anche nell’isola del Giglio in pro
vincia di Grosseto è stato disposto con la legge 5 gennaio 1955, n. 13, integrativa 
di quella 10 agosto 1950, istitutiva deUa Cassa.

Gli uffici tecnici della Cassa hanno già iniziato gli studi preliminari intesi al 
raggiungimento della normalizzazione dell’approvvigionamento idrico dell’isola, che 
si presenta oggi in condizioni naturalmente deficitarie particolarmente ove si tenga 
conto del presumibile aumento dell’interesse turistico di quella zona.

La costituzione geologica dell’isola è di per sè notevole ostacolo al reperimento 
di sufficienti ed idonee fonti di alimentazione a carattere locale. È per questo motivo 
in corso, da parte del Servizio Idrografico, il censimento delle sorgenti esistenti, 
mentre contemporaneamente sono in corso studi di raffronto circa l ’eventuale ado
zione di altri provvedimenti atti a garantire l ’alimentazione integrativa presumibil
mente necessaria.

TOSCANA

Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955

(Im porti in  m ilioni di lire)

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture 

(importo netto)

Ente valorizzazione Isola 
d’Elba

Sistemazione acquedotto Portofer- 
raio ............................................... 65,4 31,4

Pozzi località O rti.......................... 20.3 ----

Approfondimento 2 pozzi e galleria 20,0 5,5
Ricerche idriche per abitati minori 28,7 10,4

T o t a l i  . . . 134,4 47,3
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Acquedotto del Ruzzo

Trave armata sul fosso Cerchiiola (adduttrice per le frazioni 
di Castelli)

Serbatoio elevato di Controguerra
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Condotta parzialmente rinterrata (adduttrice per le frazioni 
di Tortoreto)

Serbatoi per la città di Teramo



Costruzione di una paratia di impermeabilizzazione del 
sottosuolo alle sorgenti del Giardino

Condotta principale in cemento armato: curva con ancoraggio
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Ponte-acquedotto per la condotta principale sul fiume Orta

Acquedotto dei Giardino

Condotta principale in cemento armato precom
presso (diametro mm. 900, pressione 10 atmosfere)

Condotta principale in cemento armato allo sbocco 
della galleria di Bussi



‘

Ponte-acquedotto pér la condotta principale sul Pescara'

Serbatoio di Silvi

Ponte-acquedotto sul fiume Lavino

Acquedotto del Giardino

Posa di tubi in acciaio per l’adduttrice secondaria bassa in 
sinistra del Pescara

Interno del ponte-acquedotto sul fiume Alba
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CAPITOLO III 

G LI A C Q U E D O T T I D E L L ’A B R U Z Z O  E M O LISE

Zon a  tra il V ern an o , il T ro n to  e g li A p pen n in i -  Zon a  V o m a n o -T r ig n o  -  Zon a  centrale d e ll 'A p p en n in o
A bruzzese -  A cq u ed o tti del M olise .

Zona tra il Vomano, il Tronto e gli Appennini. — L ’alimentazione dei co- 
muni di collina e di pianura di questa zona, quasi del tutto sprovvista di risorse 
idriche locali, è assicurata dall’acquedotto, che ha origine dal gruppo delle sorgenti 
del Ruzzo, situate sul versante settentrionale del massiccio del Gran Sasso d ’Italia, 
e che comprende le tre distinte scaturigini denominate Fossaceca, Mescatore e 
Vacelliera. Esso si scinde in due rami: uno secondario, che alimenta alcuni comuni 
posti sulla sponda sinistra del fiume Vomano e del suo affluente, Mavone, l ’altro 
principale, che si dirige verso nord fino all’altezza di Montorio al Vomano, piegando 
successivamente ad ovest e suddividendosi nei pressi di Teramo in tre distinte addut
trici. D i queste, la meridionale si svolge lungo le linee di cresta dello spartiacque tra i 
fiumi Vomano e Tordino raggiungendo il mare a Roseto degli Abruzzi; quella interme
dia alimenta i comuni compresi tra i fiumi Tordino e Salinello toccando la costa a 
Giulianova; la terza prosegue inizialmente verso nord raggiungendo lo spartiacque tra 
il torrente Vibrata ed il fiume Tronto che segue poi, piegando ad ovest, fino al mare.

A ll’epoca dell’intervento della Cassa, erano in servizio tutte le adduttrici 
principali, tranne l’ultimo tratto di quella settentrionale (Valle Vibrata), tutte le 
diramazioni per i comuni consorziati e molte diramazioni per i centri abitati 
minori e per zone di carattere rurale, con uno sviluppo totale di condotte di circa 
254 chilometri, di cui 126 chilometri per le adduttrici principali e 128 chilometri 
per le diramazioni. Mancavano però quasi totalmente i serbatoi di distribuzione 
(ne esistevano soltanto 4 di piccola capacità), il che era causa di gravi disordini 
nel servizio dell’acquedotto.

La Cassa provvide ad includere nei suoi programmi la costruzione dei serbatoi 
per i principali centri abitati, il completamento dell’adduttrice principale della 
Valle Vibrata, nonché la costruzione di varie diramazioni per i centri abitati ancora 
non serviti ed opere di completamento alle sorgenti.

Allo stato attuale sono stati costruiti o sono in costruzione, per un importo 
complessivo di oltre 1 miliardo di lire, circa 135 chilometri di nuove condotte, di 
cui 25 chilometri per il completamento dell’adduttrice principale della Val Vibrata 
e 110 chilometri per diramazioni secondarie, oltre a 55 serbatoi di vario tipo e dimen
sioni, con una capacità complessiva di compenso e riserva di circa 12.000 metri cubi.
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Mercè alcune economie conseguite nella realizzazione di queste opere, e alcuni 
finanziamenti del piano integrativo, si potrà estendere ulteriormente l ’intervento, 
in modo che con l ’attuazione del piano dodecennale l ’acquedotto del Ruzzo potrà 
dirsi praticamente completato per ciò che riguarda l ’alimentazione di tutti i centri 
abitati di 30 comuni della provincia di Teramo e del comune di Maltignano in pro
vincia di Ascoli Piceno (comprensorio di bonifica del Tronto), con i relativi serbatoi, 
per il servizio di una popolazione complessiva (secondo i dati del censimento del 
1951) di circa 205 mila abitanti.

Nel seguente elenco sono riportati i comuni serviti dall’acquedotto del Ruzzo 
con la relativa popolazione. (1)

1. A n c a r a n o ..........................................................................ab.
2. Basciano ..........................................................................
3. Bellante ...............................................................................
4. Campii (escluso il centro capoluogo del comune)
5. G an zan o .............................................................................
6. Castel C a s t a g n a .............................................................
7. C aste lla lto ..........................................................................
8 . C a s t e l l i ..............................................................................
9. Cellino Attanasio .........................................................

10. Civitella del Tronto .............................. .........................
11. C o l le d a r a ..........................................................................
12. C olonnella..........................................................................
13. Controguerra.....................................................................
1 4 .  C o r r o p o l i ..........................................................................
15. G iulianova..........................................................................
16. Isola del Gran Sasso (alimentato solo in parte) .
17. M ontorio al V o m an o ....................................................
18. M orro d ’Oro . .............................................................
19. Mosciano S. A n gelo .......................................................
20. N e r e t o ..............................................................................
21. N o ta r e sc o .......................... ............................................
22. Penna S. A n d re a ............................................................
23. S . E g i d i o ..........................................................................
24. S . Omero . ......................................................................
25. R o s e t o ..............................................................................
26. T e r a m o ..............................................................................
27. Torano N u o v o .................................................................
28. Torricella Sicura .............................................................
29. T o r t o r e t o ..........................................................................
30. T o s s ic ia .............................................................................
31. Maltignano (prov. di Ascoli P ic e n o ) ......................

T o t a l e  . . .

2 .020

2.694
6.856

10.161
2.353
1.746
4.265
3.976
5.537

10.232
3.494
8.729
3.947
4.947 

12.620
6.871
9.141
3.566
8.585
3.888
6.637
1.867
4.899
5.690

12.807
38.751

2.159
4.139
8.167
2.740
1.545

ab. 205.029

(1) I dati relativ i alla popolazione, qui com e negli a ltri riferim enti, sono desunti dai risu lta ti del 
censim ento del 1951.
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Acquedotto de La Ferriera

Opera di presa delle sorgenti 
La Ferriera

■ -isy

Una nicchia di presa



Zona Vomano-Trigno. -  Con la realizzazione di alcuni importanti acquedotti 
della zona Vomano-Trigno, si è avviato rapidamente a definitiva soluzione l ’an
noso problema dell’approvvigionamento idrico di tutta la parte dell’Abruzzo 
compresa tra gli Appennini e il mare e, grosso modo, delimitata a nord dal 
Vomano ed a sud dalTrigno, con una estensione di circa 4-173 km q., che rappre
senta circa il 40 % di quella complessiva delle quattro provincie di Aquila, Chieti, 
Pescara e Teramo, in cui è suddiviso il territorio della regione.

In questa zona — esclusa la parte, pari a poco più di un terzo della superficie 
totale, che si sviluppa sulle impervie pendici dei monti della dorsale appenninica, 
praticamente disabitata -  risiede attualmente, distribuita su di una superficie di 
circa 3.565 chilometri quadrati, una popolazione di 702.926 abitanti, pari al 54 % 
circa della popolazione delle quattro provincie degli Abruzzi, con una densità che, 
in effetti, raggiunge i 168 abitanti per chilometro quadrato, in confronto alla densità 
media di popolazione della regione di 113 abitanti per chilometro quadrato.

Le opere previste nel progetto di massima elaborato dalla Cassa sono destinate 
alla normalizzazione dei servizi di approvvigionamento idrico di 312 centri urbani 
e rurali, tra capoluoghi e frazioni, di 10 1 zone di case sparse e di 8 comprensori 
di bonifica.

Il loro complesso interessa il territorio di 156 comuni, dei quali: 102 della 
provincia di Chieti, tra i quali il capoluogo di provincia, comprendenti 202 abitati 
e 35 zone di case sparse; 46 della provincia di Pescara, fra i quali il capoluogo di 
provincia, comprendenti 89 abitati e 35 zone di case sparse; 8 della provincia di 
Teramo, comprendenti 21 centri abitati e 8 zone di case sparse.

Gli otto comprensori di bonifica che ricadono nella zona sono: il comprensorio 
di bonifica Tavo-Saline Fino; il comprensorio di bonifica della sinistra del Pescara; 
il comprensorio di bonifica Cugnoli-Pietranico-Corvara; zone varie di intervento 
della Cassa nel settore della bonifica alla sinistra del Pescara; il comprensorio di 
bonifica della destra del Pescara; il comprensorio di bonifica Sangro-A ventino; 
il comprensorio di bonifica del Sinello; il comprensorio di bonifica della sinistra 
del Trigno.

La popolazione servita, che ammonta oggi complessivamente a poco più di
702.000 abitanti, si prevede supererà nel 2000, anno assunto per i calcoli di 
dimensionamento delle opere, 1.055.000 abitanti. La sua esigenza d ’acqua, tenuto 
conto dei consumi di carattere industriale e varii, e di quelli per il bestiame — valu
tandosi la consistenza del patrimonio zootecnico, nell’area interessata dagli acque
dotti, a circa 185.000 unità equivalenti a capi grossi— supera i 1.800 litri al secondo.

Le opere e i lavori previsti dal progetto interessano dieci acquedotti principali 
e quaranta acquedotti minori e comprendono, fra opere di nuova costruzione e 
opere esistenti da sistemare e riutilizzare:

-  circa 60 opere di presa di sorgenti con portate da 800 a pochi 1/sec., 
per complessivi 1.850 1/sec., delle quali 7 di nuova costruzione, per complessivi 
1.500 1/sec. circa e 53 esistenti, da sistemare e migliorare o da ricostruire, per 
complessivi 350 1/sec. circa;

-  1.000 chilometri circa di condotte, di diametro da 1.000 a 80 mm., di mate
riali diversi, dall’acciaio al cemento armato precompresso ed al cemento amianto,
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di cui 765 chilometri di condotte da costruirsi e 245 chilometri di condotte già esi
stenti da sistemare, rimettere in efficienza o sostituire;

-  247 serbatoi, fra quelli di nuova costruzione e quelli da sistemare e rimettere 
in efficienza, per complessivi 130.000 metri cubi circa, dei quali 172 nuovi per 
complessivi 105.000 metri cubi e 75, esistenti, da sistemare, per complessivi
25.000 metri cubi.

-  un impianto per forza motrice e sollevamento, della potenza installata di 
385 kW con un salto motore di circa 90 metri per una portata di 527 1/sec. e una 
prevalenza di circa 175 metri per una portata di 100 1/sec.

-  1 1  impianti di sollevamento, per portate da 2 a 1 1  1/sec., con potenza installata 
da 2 a 20 kW , per complessivi 100 kW .

Le opere, i lavori previsti, i centri serviti, sono di seguito dettagliatamente 
illustrati per lotti, procedendo da nord verso sud.

1 “ L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d e l  T a v o

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

I/sec.

Importo lavori 

L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

Costo per Ifsec. 
erogato 

L.

1 0 3 .9 0 9 1 4 3 .2 5 0 1 8 0 1 .9 2 0 .0 0 0 -0 0 0 1-08,6 1 3 .4 0 3 1 0 .6 6 6 .6 6 7

i'I

Sono previsti lavori di modifica, di sistemazione e di ampliamento, compren- 
denti la completa ricostruzione, in gran parte su nuovi tracciati, del ramo più set
tentrionale e la sistemazione dei due rami inferiore e intermedio dell’antico acque
dotto, con la costruzione di nuove diramazioni, di cui talune di sviluppo notevole.

Le opere e i lavori in progetto comprendono 142 chilometri di nuove condotte, 
la sistemazione e rimessa in efficienza di 60 chilometri di condotte esistenti e la co
struzione di 34 serbatoi nuovi, a servizio di 45 centri abitati, per complessivi 
me. 14.550.

Centri serviti:

Provincia di Pescara: Cappelle sul Tavo -  Micarone -  Città S. Angelo -  Civi- 
tella Casanova -  Collecorvino -  Elice -  Farindola -  Loreto Aprutino -  Montebello 
di Bertona -  Montesilvano -  Moscufo -  Penne -  Pianella -  Picciano -  Spoltore -  
Caprara d ’Abruzzo-Villa S . Maria.

Provincia di Teramo: Arsita -  Atri -  Bisenti -  Castiglione M . R. -  Castilenti -  
Montefino -  Mutignano -  Silvi -  S. Silvestro.

2° Lotto -  A cquedotto dalle sorgenti della N ora

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista
1/sec.

Importo lavori 

L.

Dotazione
media

giornaliera
I/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

2 9 .7 8 4 3 2 .2 3 0 3 8 5 0 5 .0 0 0 .0 0 0 101,8 1 5 .6 6 9 1 3 .2 8 9 .4 7 3
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Sono previsti lavori di sistemazione delle esistenti opere di presa e costruzio
ne di eventuali nuove opere di presa; di ricostruzione, in gran parte su nuovi trac
ciati, delle opere di adduzione; di costruzione di nuove condotte per circa km. 57 
e di 11 nuovi serbatoi, a servizio di 14 centri abitati, per complessivi me. 2.800.

Centri serviti:

Provincia di Pescara: Alanno -  Brittoli -  Carpineto della Nora -  Catignano -  
Civitaquana -  Corvara -  Cugnoli -  Nocciano -  Pietranico -  Rosciano -  Villa Badessa -  
Villa S. Giovanni -  Vicoli.

3° L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d e l  G ia r d in o

P o p o l a z i o n e  

a t t u a l e  s e r v i t a

P o p o la z i o n e  
a l l ’a n n o  2000

P o r t a t a

p r e v i s t a

1/ s e c .

I m p o r t o  l a v o r i  

L .

D o t a z i o n e
m e d i a

g i o r n a l i e r a

l / a b .

C o s to  
p e r  a b i t a n t e  

s e r v i t o

L .

C o s to  p e r  1 /se c . 
e r o g a t o  

L .

1 5 5 .4 6 8 3 1 6 .7 5 0 8 0 0 4 .937 .000.000 2 1 8 ,2 1 5 .5 8 6 6 .1 7 1 .2 5 0

È l ’acquedotto più importante del complesso, per il valore di portata e per 
il servizio che svolgerà, con l ’alimentazione dei capoluoghi di provincia di Pescara e 
Chieti. Servirà a gravità, con l ’adduttrice principale la città di Pescara, il grosso cen
tro di Chieti Scalo ed alcuni centri della valle del Pescara; con due adduttrici secon
darie numerosi altri centri della zona alta e della zona bassa alla sinistra del Pescara-, 
compresi quelli ubicati lungo il litorale tirrenico, da Pescara sino a Scerne; alimen
terà infine, mediante sollevamento, la città di Chieti ed alcuni centri di quella pro
vincia a quota elevata.

L ’energia per il sollevamento viene prodotta utilizzando il carico diponibile 
in eccesso sull’adduttrice principale, che raggiunge la città di Pescara. L ’impianto 
produce anche — essendosene ravvisata la convenienza economica — l ’energia, 
destinata ad assicurare l ’esercizio di impianti minori di sollevamento.

Le opere di progetto comprendono 160 chilometri di condotte, prevalentemente 
di grande diametro e con opere d ’arte importanti quali 3 chilometri di gallerie e
3 ponti in cemento armato della luce di 100 metri ciascuno; l ’impianto per la produ
zione di energia ed il sollevamento della portata per Chieti città e gli altri centri vicini; 
un serbatoio di linea, della capacità di 6.000 metri cubi, a monte del salto motore 
e della diramazione dell’adduttrice secondaria per la zona bassa alla sinistra del 
Pescara; 30 serbatoi di compenso e riserva per 37 centri abitati, con una capacità 
complessiva di 36.880 metri cubi, 6 impianti di sollevamento minori, lungo la rete 
dell’acquedotto, per portate da 2 a 10 1/sec., con prevalenza da 30 a 200 metri e 
potenza installata da 3 a 30 kW .

Centri serviti:

Provincia di Chieti: Chieti -  Sambuceto -  Torrevecchia Teatina -  Centro bal
neare di Francavilla a Mare.

Provincia di Pescara: Borgata Stazione -  Piano d ’Orta -  Cepagatti -  Lettoma- 
noppello -  Manoppello -  Montesilvano Marina -  Pescara -  Castellana -  Cerratina -
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Villa Oliveti -  Scafa -  Villa Cavaticchi -  Villa Raspa -  Tocco da Casauria -  Turri- 
valignani.

Provincia di Teramo: Pineto -  Galvano -  Scerne -  Silvi Marina.

4 °  L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d e l l ’O r f e n t o

, > 
l

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista
1/sec.

Importo lavori 

L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

9 .8 5 4
i

1 3 .0 0 0
1

15 1 5 8 .0 0 0 .0 0 0 100 1 2 .1 5 4 1 0 .5 3 3 .3 3 3

Il progetto prevede lavori di sistemazione e modifica delle esistenti opere di 
adduzione; 13 km di nuove condotte; la sistemazione di 16 chilometri di condotte 
esistenti e la costruzione di 4 serbatoi, a servizio di 6 centri abitati, per complessivi
1.000 metri cubi.

11 servizio dell’acquedotto esistente è stato ridotto, per adeguare la popolazione 
da servire alla disponibilità di acqua accertata alle sorgenti, mediante allacciamento 
dei centri a quota più bassa all’adduttrice principale dell’acquedotto del Giardino.

C entri serviti:

Provincia di Pescara: Abbateggio -  Bolognano -  Musellaro -  Roccamorice -
S. Valentino in A . G.

5° L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d i  R o c c a  d i  F e r r o

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

1/sec.

Importo lavori 

L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

14.141 1 8 .8 0 0 2 8 2 5 9 .0 0 0 .0 0 0 1 2 8 ,7 1 3 .7 7 6 9 .2 5 0 .0 0 0

Il progetto prevede lavori di sistemazione delle esistenti opere di presa e delle 
opere di adduzione, costruzione di una nuova diramazione e di nuovi serbatoi. In 
particolare, 10 chilometri di nuove condotte, la sistemazione di 22 chilometri di 
condotte esistenti e la costruzione di 4 serbatoi a servizio di 6 centri abitati, per 
complessivi me. 1.600.

C entri serviti:

Provincia di Ghieti: Bucchianico -  Gasalincontrada -  Ghieti -  Pretoro -  Rocca- 
montepiano.

6° L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d e l l a  V a l  d i  F o r o

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

1/sec.

Importo lavori 
L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
I>er abitante 

servito
L.

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

27.882 40.500 60 329.000.000 128 8 .1 2 3 5.483.333
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Le opere ed i lavori in progetto comprendono 6 chilometri di nuove condotte, 
la sistemazione di 30 chilometri di condotte esistenti, e la costruzione di 6 serbatoi, 
a servizio di 8 centri abitati, per complessivi 4.600 metri cubi.

Centri serviti:

Provincia di Chieti: Fara Filiorum Petri -  Francavilla a Mare -  Miglianico -  
Torre Foro, -  Villa Grande, -  Villa S. Nicola, -  Villa S. Tommaso -  Tollo.

7 “ L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d e l l  A v e l l o

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

I/sec.

Importo lavori 

L.

1 7 .8 3 0 2 7 .0 0 0 27 2 6 8 .0 0 0 .0 0 0

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

86,4 9 .9 2 6

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

9 .9 2 5 .9 2 5

Le opere ed i lavori in progetto comprendono 18 chilometri di nuove condotte, 
la sistemazione di 18 chilometri di condotte esistenti e la costruzione di 9 serbatoi, 
a servizio di 1 1  centri abitati, per complessivi metri cubi 2 .400.

Centri serviti:

Provincia di Ghieti: Gasacanditella -  Giommi -  Guardiagrele -  Pennapiedi- 
monte -  S. Martino S. M .

8° Lotto -  A cquedotto dalle sorgenti del V erde

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

1/sec.

Importo lavori 

L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

1 7 7 .1 5 6 2 5 9 .9 5 0 460 4 .5 2 0 .0 0 0 .0 0 0 1 5 2 ,9 1 7 .3 8 8 9 .8 2 6 .0 8 7

È destinato a servire a gravità larga parte dei centri della provincia di Ghieti, 
con un’adduttrice principale, che dalle sorgenti si sviluppa con andamento sud- 
ovest nord-est fino a Lanciano e Ortona, un’adduttrice secondaria, che si spinge da 
ovest verso est fino a Vasto e un’adduttrice secondaria che si sviluppa da sud a nord.

Le opere in progetto comprendono 136 chilometri di nuove condotte, buona 
parte delle quali di medio diametro; la sistemazione di 44 chilometri di condotte 
esistenti; la costruzione di 60 serbatoi di compenso e riserva, per 66 centri abitati, 
con una capacità complessiva di 30.400 metri cubi e 3 impianti di sollevamento 
minori, lungo la rete dell’acquedotto, per portate da 2 a 12  1/sec. con prevalenza 
da 20 a 110 metri e potenza installata da 3 a 20 kW .

Centri serviti:

Provincia di Ghieti: Aitino -  Briccioli -  Sant’Angelo -  Selva -  Piane d ’Archi -  
Ari -  Arielli -  Piazzano -  Ganosa Sannita -  Gasalbordino -  Gasoli -  Gastelfren-
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tano -  Crocetta -  Crecchio -  Filetto -  Fossacesia -  Frisa -  Giuliano Teatino -  Lan
ciano -  Mozzagrogna -  Orsogna -  Ottona -  Caldari -  S. Leonardo -  Villa lubatti -  
Villa Roatti -  Villa Torre -  Paglieta -  Perano -  Poggiofìorito -  Pollutri -  Ripatea
tina -  Rocca S. Giovanni -  S. Salvo -  S. Maria Imbaro -  S . Eusanio del Sangro -
S . Vito Chietino -  Scemi -  Torino di Sangro -  Treglio -  Vacri -  V asto -  Villa 
Alfonsina -  Villa Magna.

9 °  L o t t o  -  A c q u e d o t t o  d a l l e  s o r g e n t i  d e l  S i n e l l o

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

1/sec.

Importo lavori

L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

ser\nto
L-

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

2 6 .9 1 7 3 7 .0 0 0 4 6 4 3 9 .0 0 0 .0 0 0 1 0 7 1 1 .8 6 5 9 .5 4 3 .4 7 8

Sono previsti lavori di sistemazione del tronco principale dell’esistente acque
dotto del Sinello, e costruzione di un nuovo acquedotto alimentato da sorgenti 
ubicate nelle vicinanze di quelle già captate, ma a quota più bassa. In particolare, 
le opere ed i lavori in progetto comprendono km. 37 di nuove condotte, la siste
mazione di 41 chilometri circa di condotte esistenti, e la costruzione di 1 1  serbatoi 
a servizio di 16 centri abitati, per complessivi metri cubi 3.750.

Centri serviti:

Provincia di Chieti: Roccaspinalveti -  Guilmi -  Liscia -  Gissi -  S. Buono -  
Furci -  Cupello -  Monteodorisio -  Tornareccio -  Casalanguida.

10° Lotto -  A cquedotto dalle sorgenti del Q uarto

Popolazione 
attuale servita

Popolazione 
all’anno 2000

Portata
prevista

1/sec.

Importo lavori 

L.

Dotazione
media

giornaliera
l/ab.

Costo 
per abitante 

servito
L.

Costo per 1/sec. 
erogato 

L.

1 6 .8 5 1 2 0 .9 5 0 25 6 7 9 .0 0 0 .0 0 0 1 0 3 ,1 3 2 .4 1 0 2 7 .1 6 0 .0 0 0

È destinato ad alimentare, a gravità, la zona più meridionale dell’alto Vastese, con 
un’adduttrice principale che si sviluppa con un andamento da est verso ovest. Le ope
re di progetto comprendono 56 chilometri di nuove condotte e la costruzione di 10 
serbatoi a servizio di 10 centri abitati, per la capacità complessiva di 2.100  metri cubi.

Centri serviti:

Provincia di Chieti: Carunchio -  Celenza sul Trigno -  Dogliola -  Fraine -  
Fresagrandinara -  Lentella -  Palmoli -  S . Giovarmi Lipioni -  Torrebruna -  Tufìllo.

11° Lotto -  A cquedotti minori

Comprende complessivamente 40 piccoli acquedotti nelle provincie di Chieti 
e di Pescara. Sono previsti lavori di integrazione di acquedotti esistenti e di co
struzione di nuove opere, per acquedotti destinati all’approvvigionamento idrico di 
centri isolati o di piccoli gruppi, da alimentarsi con soluzioni locali.



Centri serviti:

Provincia di Chieti: Aitino -  Colli -  Il Calvario -  Archi-Atessa -  Bomba -  Bor- 
rello -  Buonanotte -  Carpinete -  Sinello -  Castelguidone -  Castiglione M . M . -  
Civitaluparella -  Civitella M . R . -  Colledimacine -  Colle di Mezzo -  Fara S . Mar
tino -  Gamberale -  Gessopalena -  Guardiagrele -  Lama dei Peligni -  Lettopalena -  
Montazzoli -  Monteferrante -  Montelapiano -  Montenerodomo -  Falena -  Falom- 
baro -  Pennadomo -  Fizzoferrato -  Quadri -  Rapino -  Roccascalegna -  Roio del 
Sangro -  Rosello -  S . Giovanni Teatino -  Schiavi d ’Abruzzo -  Taranta Peligna -  
Torricella Peligna -  Villa S. Maria.

Provincia di Pescara; Bussi S. T . -  Caramanico -  Castiglione a Casauria -  Pesco- 
sansonesco -  Popoli -  Salle -  S . Eufemia a Maiella -  Serramonacesca -  Tocco da 
Casauria -  Torre dei Passeri -  Villa Celiera.

Gli acquedotti principali della zona Vomano-Trigno saranno collegati l ’uno 
all’altro in modo da consentire, in caso di necessità, di soccorrere, in sede di esercizio, 
un acquedotto la cui alimentazione sia venuta a mancare, con un acquedotto limitrofo.

I nodi principali delle condotte saratmo allacciati da una rete telefonica di ser
vizio, che si svilupperà su tutta la zona, in modo da consentire il controllo del fun
zionamento di tutto l ’insieme degli acquedotti, il che, attesa la complessità del si
stema e le esigenze della gestione unificata, che si impone per quelle considerazioni 
di carattere tecnico ed economico che sono ormai universalmente accettate, risulterà 
estremamente utile per la regolarità del servizio.

I lavori eseguiti ed in corso di esecuzione alla data del 1 ° ottobre 1955 ammon
tano a L . 3.843.000.000, ripartiti secondo l ’ordine cronologico del loro inizio, come 
appresso:

-  Opere di presa dell’acquedotto dalle sorgenti del Giardino L. 185.000.000
-  Diramazioni per Atri-Fontanelle dell’adduttrice nord

dell’acquedotto dalle sorgenti del T a v o ......................
-  Lavori di indagini idrogeologiche e lavori vari prelimi-

minari alle sorgenti di tutti gli acquedotti del complesso
V om ano-Trigno................................................................. ....

-  Lavori di indagini per l ’accertamento dello stato di con
sistenza delle opere esistenti, per tutti gli acquedotti del
complesso V  omano-T r ig n o ...............................................

-  Adduttrice principale dell’acquedotto dalle sorgenti del
Giardino -  dalle sorgenti a Piano d ’O r t a .................

-  Adduttrice principale dell’acquedotto dalle sorgenti del
Verde -  dalle sorgenti a Lanciano -  e adduttrice secon
daria est da Gasoli a S c e m i ............................................

-  Adduttrice principale dell’acquedotto del Giardino -
da Piano d ’Orta a P e sc a ra ...............................................

-  Adduttrice secondaria bassa in sinistra Pescara dell’acque
dotto del Giardino -  da Chieti a Scemi (Pineto)

-  Lavori di indagini idrogeologiche e vari alle sorgenti degli
acquedotti abruzzesi zona Vomano-Trigno (2° perizia) .

T OTALE . . .

30.000.000

38.000.000

37.000.000

534.000.000

1.350.000.000

1.125.000.000

500.000.000

»  4 4 .0 0 0 .0 0 0  

L. 3.843.000.000
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Particolare importanza rivestono per l ’entità degli stanziamenti e dal punto di 
vista realizzativo la costruzione delle opere di presa e della galleria di eduzione delle 
sorgenti del Giardino, la costruzione dell’adduttrice principale dell’acquedotto 
medesimo dalle sorgenti a Piano d ’Orta, e del tronco da Piano d ’Orta a Pescara, 
costituiti entrambi da tubazioni di grande diametro di cemento armato nórmale e pre
compresso; la costruzione delle adduttrici dell’acquedotto dalle sorgenti del Verde.

Non meno importanti per il carattere di studio e di indagine e per la loro deter
minante influenza sulle progettazioni esecutive in corso di elaborazione, i lavori 
di ricerche idrogeologiche e geognostiche alle sorgenti e quelli preliminari alla 
costruzione delle opere di presa, tra i quali i sondaggi e gli scavi per la captazione 
delle sorgenti del Verde alle falde della Maiella.

Sono inoltre in corso di istruttoria o di compilazione i progetti esecutivi dei 
seguenti lotti di lavori:

-  adduttrice secondaria zona alta sinistra Pescara dell’acquedotto dalle sorgenti 
del Giardino;

-  completamento adduttrice principale da Lanciano a Ortona e diramazione 
per S . Vito e Fossacesia dell’acquedotto dalle sorgenti del Verde;

-  completamento adduttrice da Scemi a Vasto dell’acquedotto dalle sorgenti 
del Verde;

-  1 °  lotto di diramazioni e serbatoi relativi ai tronchi già in corso di esecuzione 
dell’acquedotto dalle sorgenti del Verde;

-  impianto di autosollevamento per la città di Chieti e per l ’adduttrice alta 
alla sinistra del Pescara dell’acquedotto dalle sorgenti del Giardino;

-  serbatoi per Abbateggio, Bolognano, Roccamorice e S. Valentino e dirama
zioni per Roccamorice dell’acquedotto dell’Orfento.

Complessivamente l ’importo delle opere interessate dai suddetti progetti ese
cutivi ammonta a circa L. 1.000.000.000.

Le opere sopra descritte vengono realizzate secondo un piano organico, in rela
zione sia ai risultati dell’indagine sistematica sulle risorse idriche della zona, da tempo 
promossa dalla Cassa e tuttora in corso, sia all’esigenza di costruire, prima di porre 
mano a sistemare e modificare gli acquedotti esistenti, i principali acquedotti desti
nati a fornire le portate integrative.

Zona centrale dell’Appennino Abruzzese. — La zona centrale dell’Appennino 
abruzzese, che costituisce il territorio della provincia de l ’Aquila, è fra tutte le zone 
del meridione certamente una delle meglio fornite di risorse di acqua potabile. In 
provincia de l’Aquila, infatti, esistono quasi esclusivamente acquedotti a servizio locale 
e, quasi sempre, da sorgenti più che sufficienti al fabbisogno.

Peraltro, lo stato di efficienza di questi acquedotti, affidati in gestione ai singoli 
comuni, è generalmente deplorevole, sia per irrazionalità e scarsa oculatezza di 
costruzione, sia, soprattutto, per assoluta mancanza di una qualsiasi manutenzione.

A c q u e d o t t o  d e  La F e r r i e r a .

In una sola zona della provincia difettano risorse idriche in quantità suffi
cienti: nell’alta e media valle dell’Aterno, costituita da terreni permeabilissimi, che
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raccolgono l ’acqua piovana per riversarla in grosse sorgenti di valle. Per una parte di 
questa zona, comprendente 13 piccoli comuni di montagna praticamente sprovvisti 
di acqua potabile, il piano decennale prevedeva la costruzione di un acquedotto 
dalle sorgenti La Ferriera nella valle del Giovenco, la cui acqua, sollevata ad oltre 
1.100 metri con energia prodotta dalle prossime sorgenti Pulciara di S . Sebastiano e 
portata a valicare il Passo di Forca Caruso, doveva essere quindi addotta a gravità a 
quasi tutti gli abitati posti a quota variabile tra i 500 e 970 metri.

La popolazione dei centri serviti si aggirava sui 20 mila abitanti, mentre il costo 
dell’opera superava il miliardo di lire. Ne risultava, quindi, un costo di impianto 
per abitante assai elevato (L. 50 mila) che destava legittima preoccupazione specie 
nei riguardi del futuro esercizio.

La Cassa, dopo aver accertato le condizioni di approvvigionamento idrico di 
tutti i comuni della media valle dell’Aterno ed in quella del Giovenco, e dopo aver 
posto a confronto in un quadro unitario diverse soluzioni per l ’approvvigionamento 
di tutti i centri interessati, ha riconosciuto conveniente estendere lo schema del
l ’acquedotto ad altri 11 comtmi (tra i quali l ’Aquila), aumentando la popolazione 
da servire da 20 mila a 102 mila abitanti (calcolati all’anno 2000) e la portata da 37 
a 160 1/sec.

Il costo dell’opera, per contro, è poco più che raddoppiato, anche per economie 
conseguite con largo impiego di tubazioni in cemento armato, onde il costo per 
abitante si è ridotto a circa un terzo di quello originario. D ’altra parte la resa normale 
delle sorgenti La Ferriera e Pulciara, accuratamente controllata per congruo periodo 
di tempo, ha consentito, pur con il notevole aumento di portata, di mantenere 
inalterato lo schema idraulico di alimentazione con sollevamento, che era a base 
del progetto originario, di modo che non vi è sensibile aumento di spesa per l ’eser
cizio derivante dallo schema stesso.

Il progetto definitivo, già approvato ed in corso di esecuzione, prevede, quindi, 
l ’alimentazione dei seguenti 24 comuni della provincia, dislocati nelle vallate dei 
fiumi Giovenco ed Aterno:

1) Acciano.
2) AielU.
3) Caporciano.
4) Castel di Ieri.
5) Castelvecchio Subequo.
6) Cerchio.
7) Cocullo.
8) Collarmele.
9) Fagnano.

10) Fontecchio.
11) Gagliano Aterno.
12) Gioia dei Marsi.

13) Goriano Sicoli.
14) L ’Aquila.
15) Molina Aterno.
16) Navelli.
17) Ocre.
18) Ortona dei Marsi.
19) Poggio Picenze.
20) Prata d ’Ansidonia.
21) S. Benedetto dei Marsi.
22) S . Pio delle Camere.
23) Secinaro.
24) Tione.

Le principali caratteristiche dell’acquedotto possono così riassumersi:
-  utilizzazione delle sorgenti di S. Sebastiano per la portata di 1/sec. 300, per 

produzione di energia motrice a servizio dell’impianto di sollevamento, delle se-

l'iì
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guenti caratteristiche: salto motore netto m. 73; quota di restituzione dell’acqua 
m. 953; lunghezza del canale di carico m. 2.150; prevalenza manometrica delle pompe 
m, 77,50; potenza richiesta dalle pompe circa 240 cav.

-  utilizzazione delle sorgenti La Ferriera per la portata di 160 1/sec. occorrenti 
per l ’alimentazione dell’acquedotto.

-  attraversamento del valico di Forca Caruso mediante una galleria lunga 
circa 580 metri (quota piezometrica all’uscita m. 1.058,85).

-  quota piezometrica al termine dell’adduttrice ed all’inizio della diramazione 
per l ’Aquila: m. 892,30;

-  l ’adduttrice lunga m. 60.340 è costituita per circa il 70 % da tubazioni 
cementizie del diametro di 450 e 350 mm., e per il 30 % da tubazioni in acciaio, 
costituenti alcuni sifoni per l ’attraversamento di depressioni accentuate o di vallate 
nella più importante delle quali, quella dell’Atem o, la pressione raggiunge il valore 
di 48 atmosfere.

-  le diramazioni, in numero di 23, sono tutte in tubazioni di acciaio e svilup
pano complessivamente m. 99.560; le condotte dai serbatoi alle reti sviluppano 
m. 44.930.

-  i serbatoi sono previsti in numero di 4 2 , per una capacità complessiva di 
circa 10.000 metri cubi.

-  il costo complessivo dell’opera è valutato in L . 2.150.000.000 che corri
sponde ad un costo per 1/sec. di circa L. 13.500.000 e ad un costo per abitante (per 
la popolazione al 2000) di circa L. 21.250.

Sono stati complessivamente appaltati ed in parte eseguiti lavori per Lire 
975.000.000 e cioè circa il 45 % dell’importo totale previsto dal progetto di massima. 
Essi comprendono: l ’opera di presa delle sorgenti La Ferriera (costruita); 27 serbatoi 
per i principali centri abitati di cui 15 costruiti, un tronco dell’adduttrice principale 
dal serbatoio di carico al partitore di Prata d ’Ansidonia, dello sviluppo di metri 
38.460, con condotte di diametro da 450 mm. a 350 mm.

Si tenga presente che il ritmo di esecuzione dei lavori è, necessariamente, in 
funzione del clima decisamente montagnoso dei luoghi, che obbliga a lunghe so
spensioni invernali: l ’acquedotto La Ferriera è infatti, tra i grandi acquedotti finan
ziati dalla Cassa, quello ubicato a quota media più elevata (circa 1.000 metri s. m.).

A c q u e d o t t i  m i n o r i .

Il resto della provincia de l ’Aquila, tolta la parte settentrionale della Valle del- 
l ’Aterno, nella quale sono in corso accurati studi, non presenta problemi di parti
colare gravità, se non quelli derivanti dall’anzidetto pessimo stato di conservazione 
delle opere e dalla situazione di distribuzione delle risorse idriche, che dà luogo a 
casi spesso assurdi nella loro iniquità.

La Cassa ha già individuato nelle linee generali gli schemi di acquedotto che 
possono normalizzare la situazione di diversi comuni; occorre tuttavia dire che, in 
parecchi casi, la normalizzazione non potrà praticamente attuarsi se non si realizza 
una più equa distribuzione delle risorse idriche, il che impegna ad escogitare un mec
canismo che consenta di superare le difficoltà derivanti dall’attuale stato giuridico
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delle concessioni di acqua e la difficoltà, non meno grave, di por mano agli esistenti 
acquedotti comunali o consorziali per utilizzarne le condotte con destinazione diversa 
da quella attuale.

Questa esigenza, generale nell’Italia Meridionale, è particolarmente acuta in 
Abruzzo, in quanto non può pensarsi ad un riassetto dell’attuale situazione dell’ali
mentazione idrica se questo riassetto non viene effettuato da organismi in cui siano 
accentrate tutte le necessarie competenze tecniche e amministrative.

La definizione degli schemi di alimentazione nelle valli della provincia de 
l ’Aquila ha consentito, frattanto, di prevedere alcuni interventi più urgenti e 
precisamente:

a) le opere per il miglioramento del rifornimento idrico del centro turistico di 
Roccaraso nell’alta valle del Sangro, che prevedono principalmente la costruzione 
di un serbatoio con funzione di compenso stagionale (progettazione in corso);

b) la costruzione di un nuovo acquedotto dalle sorgenti Sauco ed Acquasanta, 
per il comune di Lecce ne’ Marsi ai bordi della piana del Fucino, i cui lavori sono 
stati di recente appaltati;

c) alcune opere di prima necessità per migliorare la situazione di approvvigio
namento di Avezzano, Celano e qualche altro centro della piana del Fucino (pro
gettazione in corso); *

d) le opere necessarie per sistemare e completare l ’acquedotto di Sulmona 
(progettazione in corso);

e) la costruzione di nuovi acquedotti e la sistemazione di acquedotti esistenti 
nella zona dell’alta valle del Liri (Valle Roveto), comprendente i comuni di Canistro, 
Civita d ’Antino, Civitella Roveto, Morino, S . Vincenzo Valle Roveto e Balsorano 
(progettazione in corso);

f )  la costruzione, infine, di un nuovo acquedotto ad estesa zona di alimen
tazione, dalle sorgenti Verrecchie nell’alta valle del Salto, con il quale si prowederà 
a normalizzare la situazione dei seguenti 7 comuni dell’Aquilano; Tagliacozzo, Sante 
Marie, Carsoli, Pereto, Oricola, Rocca di Botte, Cappadocia oltre a 4 comuni del 
Cicolano (provincia di Rieti), e 3 comuni fuori del territorio di competenza della 
Cassa (provincia di Rieti e Roma).

Di questo acquedotto si sta studiando il progetto di massima, mentre sono già 
iniziati i lavori per la captazione delle sorgenti.

Acquedotti del Molise. -  Fra tutte le regioni d ’Italia, il Molise è forse quella 
in peggiori condizioni per quanto riguarda l ’approvvigionamento idrico. Il suo 
territorio, infatti, è praticamente privo di risorse idriche distribuite, essendo 
tutta la sua ricchezza d ’acqua concentrata alle falde della montagna del Matese, 
all’estremo confine sud-occidentale della regione, a quota bassa rispetto a quella 
della maggioranza dei piccoli comuni che la popolano.

Per risolvere il grave problema, fin dal 1933 verme data l ’impostazione che 
appariva meno onerosa, e cioè quella di ricorrere alle copiose sorgenti che ali
mentano i fiumi Biferno e Trigno, sollevandone le acque a quota opportuna e 
convogliandole a valle con due estesi acquedotti: gli Acquedotti Molisani, poi deno
minati destro e sinistro per la loro posizione rispetto al fiume Biferno.
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Nel piano decennale della Cassa venne quindi assegnato al Molise un largo 
intervento finanziario (L. 13.500.000.000), destinato principalmente alla realizza
zione dei due Acquedotti Molisani, che complessivamente dovevano alimentare 
81 comuni della provincia su 136 (il 60 %), oltre a due acquedotti relativamente 
di minore importanza: il Basso Larinese in derivazione dall’Acquedotto Pugliese, 
per 6 comuni della zona bassa sud-orientale della provincia; quello dalle sorgenti Campate per 5 comuni della zona montuosa sud-occidentale. In totale, quindi 92 
comuni con 310.000 abitanti.

Ma il problema non poteva dirsi risolto con la sola costruzione dei due Acque
dotti Molisani: rimaneva gravissimo l’interrogativo derivante dalla fondata per
plessità sulla autosufficienza economica di questi impianti, gravati di un fortissimo 
onere di esercizio per il sollevamento (500 metri il destro, 200 il sinistro) delle loro 
portate, onere che certo non poteva essere sopportato dai piccoli e poveri comuni 
utenti.

Alla risoluzione di questo problema ha concorso però la stessa condizione 
naturale, geografica e idrologica del Molise nei confronti della vicina Campania. Le 
contemporanee esigenze di alimentazione potabile della popolosa zona centrale della 
regione campana, richiedendo la derivazione di forti portate, ha indotto a sfruttare, 
insieme con altre del Matese, quelle stesse del Biferno (largamente esuberanti ri
spetto al fabbisogno dell’Acquedotto Molisano) per addurle nel versante tirrenico 
ai popolosi centri della Campania, compresa Napoli, attraverso un salto di oltre 
300 metri, che genererà una notevole produzione di energia elettrica, della quale gli 
Acquedotti Molisani potranno attingere la quantità necessaria per far funzionare le 
loro centrali di sollevamento.

Nel contempo occorreva anche pensare a reintegrare con opportune opere di 
regolazione e accumulazione i deflussi sottratti agli usi agricoli con la captazione 
delle grosse sorgenti del Matese. Da questo complesso di problemi ed esigenze 
nacque quel razionale piano di sfruttamento coordinato dalle acque del Matese che, 
delineato nelle sue linee di massima, prima dell’istituzione della Cassa, a cura del 
Ministero dei LL. PP., è stato da questa sviluppato, completato e portato a concre
tezza nei suoi diversi aspetti tecnici ed economici.

Notevole è stato il lavoro compiuto dalla Cassa per la revisione degli schemi 
dei quattro acquedotti del Molise inclusi nel piano decennale al fine di ottenerne 
la massima razionalità e utilità pratica, e soprattutto la massima economicità nel 
quadro del fabbisogno dell’intera regione.

Il risultato globale di questo intervento è degno di rilievo: con l’aggiunta di 170 
milioni ai 13 miliardi e mezzo originariamente stanziati per il Molise, si potrà prov
vedere alla normalizzazione di tutti i comuni della zona (136 comuni contro i 92 
previsti nel piano decennale). Le economie realizzate nella revisione dei due progetti 
degli acquedotti molisani harmo consentito infatti di realizzare un altro nuovo acque
dotto: l’acquedotto delle sorgenti di Capodacqua e S. Angelo per 5 comuni dell’alto 
Molise. Inoltre attraverso le stesse economie è stato possibile estendere l’acquedotto 
dalle sorgenti Campate ad altri 6 comuni del Molise, integrandone la portata con 
l’utilizzazione delle sorgenti Forme. Lo stesso acquedotto è stato prolungato fino in 
provincia di Caserta, risolvendo così il problema di due comuni, uno dei quali,
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Opera di presa della sorgente Capodacqua 

A c q u e d o tto  C a p o d a cq u a  e  S. A n g e lo

Ponte-acquedotto sul fiume Verrino

A c q u e d o tto  del Basso Larinese

Serbatoio di Ururi
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Opera di presa delle sorgenti S. Onofrio
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incluso nel piano decennale (Mignano), altrimenti sarebbe rimasto senz’acqua, in 
quanto l’acquedotto che doveva alimentarlo, quello di Roccamonfina, ha dovuto 
subire, all’attuazione, notevoli mutilazioni di schema (e ciò naturalmente a danno 
dei comuni più lontani dalle sorgenti, tra cui Mignano) poiché le sorgenti di cui era 
prevista l’utilizzazione davano in realtà un tributo assai minore di quello a base del 
progetto presentato alla Cassa.

Infine si potrà provvedere, sempre con le somme già assegnate, alle opere 
per migliorare l’alimentazione, con soluzioni locali, di una ventina di comuni del 
Molise.

È ancora da rilevare che l'Acquedotto Molisano di destra, con una variante 
recentemente studiata nel quadro del piano di normalizzazione dei comuni delle 
provincie di Avellino e Benevento, verrà ulteriormente esteso alla normalizzazione 
di ben 18 comuni del Sannio e di 7 comuni della Daunia (provincia di Foggia), di 
modo che servirà complessivamente 60 comuni delle quattro provincie di Campo- 
basso, Avellino, Benevento, Foggia. Elemento importantissimo di questo progetto 
di variante è l’utile che ne ricaverà l’esercizio dello stesso Acquedotto Molisano, in 
quanto è prevista la captazione e l’adduzione a gravità, al serbatoio terminale del
l’impianto di sollevamento, di sorgenti alte del Matese, che darmo dei forti tributi 
in epoca di morbida, tanto da poter sostituire quasi completamente, per lunghi 
periodi dell’anno, le sorgenti del Biferno, evitandone cosi l’onerosissimo solleva
mento.

Anche per il ramo sinistro dell’Acquedotto Molisano la Cassa ha fatto luogo 
a sostanziali varianti rispetto alle previsioni del piano decennale: sono stati aumen
tati da 41 a 48 i comuni inseriti nel relativo schema, mentre è stata anche pre
vista la captazione di un gruppo di sorgenti che consentono l’alimentazione a gra
vità per un lungo periodo dell’anno di una gran parte dell’acquedotto, riducendo 
quindi sensibilmente l’onere del sollevamento iniziale previsto nella soluzione 
originaria.

A) Acquedotto Molisano sinistro. - I comuni inseriti in tale schema sono i 
seguenti:

Provincia di Campobasso: Abitanti

1. Acquaviva Collecroce........................................... ....... 2.250
2. Bagnoli del Trigno............................................... ....... 3.532
3. Cantalupo del Sannio............................................ ....... 2.362
4. Carpinone.............................................................. ....... 2.381
5. Casalcipriano....................................................... ....... 1.673
6. Castelbottaccio...........................................................1.467
7. Castelmauro..................................................................5.010
8. Castelpetroso....................................................... .......2.829
9. Castropignano....................................................... .......2.821

10. Chiauci................................................... ...  766
11. Civita Campomarano............................................  1.749
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12. Colle d’Anchise...................................................  2.035
13. Duronla............................................................... 2.255
14. Fossalto..................................................................  3.315
15. Guardialfiera.......................................... . . . . 2.330
16. Guglionesi...........................................................  8.007
17. Limosano..............................................................  2.954
18. Lucito..................................................................  1.943
19. Lupara ...................................................................  1.959
20. Macchiagodena.................................................... 4-115
21. Mafalda............................................................ 2.669
22. Molise..................................................................  497
23. Montecilfone.......................................................  3.810
24. Montefalcone del Sannio....................................  3.360
25. Montemitro..........................................................  906
26. Montenero di Bisaccia........................................  8.151
27. Palata...................................................................... 3.733
28. Pesche..................................................................  860
29. Petacciato..............................................................  3.170
30. Pettoranello del Molise ......................................... 911
31. Pietracupa.................................... .........................  1.021
32. Roccamandolfì.......................................................  2.174
33. Roccavivara........................................................... 1.667
34. Salcito..................................................................  1.850
35. S. B iase ............................................................... 1.135
36. S. Felice del Molise............................................  1.727
37. S. Giacomo degli Schiavoni................................. 1T257
38. S. Massimo..........................................................  1.053
39. S. Angelo in Grotte............................................  1.833
40. S. Angelo Limosano............................................  1.321
41. S. Elena Sannita...................................................  1.239
42. Sessano..................................................................  1.765
43. Spinete..................................................................  2.265
44. Tavenna ................... ... ........................................  2.244
45. Torella del Sannio.............. ................................. 1.930
46. Trivento..................................................................  6.440
47. CaroviUi.................................................................. 2.427

Frazione di Frosolone:
48. S. Pietro in Valle...................................................  1*404

A b ita n t i

T o t a l e 118.572

2 6 4



Impianti in località S. Onofrio

Fontana di Sessano

A c q u e d o tto  M olisano sin istro
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Serbatoio Torcila Vasca di calma dell’impianto elevatore

Passerella sul torrente Fiumarella per la condotta S. Marco-Duronia
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A c q u e d o tto  M olisano sin istro

Valvola di ritegno e cassa d’aria dell’impianto elevatore
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L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri presunti dell’armo 
2000 sulla base di un coef&ciente medio di incremento di popolazione dell’ordine 
del 30 % rispetto a quella del 1951.

La portata totale futura occorrente di 1/sec. 204 è stato previsto venga edotta 
dalle sorgenti S. Onofrio (a quota 770 s. m. previo sollevamento) e S. Mauro (a 
gravità con funzione integrativa).

Lo schema dell’acquedotto è costituito da un ramo principale che dal partitore 
di S. Felice, a sud di Colle S. Onofrio, ove è ubicato il serbatoio di carico, porta 
al partitore sopraelevato di Tavenna. Esso segue sostanzialmente la linea di cresta 
dello spartiacque Trigno-Biferno, alimentando, mediante diramazioni, tutti i comuni 
situati sulle pendici degradanti verso i due fiumi.

Dal partitore di S. Felice e dal serbatoio di Duronia hanno inizio due altri im
portanti rami che alimentano i comuni a sud di S. Onofrio fino ai piedi del Matese.

Da Tavenna, punto terminale dell’adduttrice principale, ha inizio una serie di 
tre diramazioni, che divergono verso i comuni prossimi all’Adriatico. Eccetto un 
primo tronco di adduttrice principale costruito con tubi di cemento armato di dia
metro variabile da 600 a 550 mm., tutte le tubazioni sono previste in acciaio e 
cemento amianto per diametri variabili da 500 a 50 mm.

La spesa totale presunta è di circa L. 4.400.000.000, con costi unitari a 1/sec. 
e ad abitante futuro servito rispettivamente pari a L. 21.500.000 e L. 29.000.

I lavori sono in avanzato corso di esecuzione. Sono state appaltate opere per 
circa 2 miliardi e mezzo, e liquidati stati d’avanzamento per oltre 1 miliardo e 600 
milioni. Ben 148 chilometri di condotte sono state posate, per la maggior parte in 
acciaio (86 chilometri) e per il resto in cemento.amianto (48 chilometri), in ghisa 
(7 chilometri) e in cemento armato (condotte di grande diametro: 7 chilometri). 
I serbatoi costruiti sono in numero di 32, per una capacità di oltre 20.000 metri 
cubi. È stata costruita, inoltre, una centrale di sollevamento, della potenza di 620 
kW. Fra le opere accessorie: 28 chilometri di strade di servizio, 9 chilometri di rete 
telefonica, 2 case cantoniere. L’acquedotto è già parzialmente in esercizio.

B) Acquedotto Molisano destro. -  I comuni inseriti in tale schema e che 
ricadono nella sola provincia di Campobasso sono i seguenti:

Abitanti

1. Bonefro..................................................................  5.041
2. Campobasso...........................................................  28.678
3. Campodipietra.......................................................  1.990
4. Campolieto ..................................... ...................... 2.330
5. Casacalenda............................................ ...  6.561
6. Castellino sul Biferno............................................  1.859
7. Cercemaggiore .......................................................  5.959
8. Cercepiccola ...........................................................  1.422
9. Colletorto..............................................................  4-362

10. Terrazzano.................. ............................. ...  2.280
11. Gambatesa...........................................................  3.164
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13.
14.
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17.
18.
19.
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23.
24.
25.
26.
27.
28.
29.
30.
31.
32.
33.
34.
35.

A b i t a n t i

Gildone ................................................................... 2.786
le ls i ......................................................................  3.630
Macchiavalfortore................................................ 1.860
Matrice..................................................................  1.707
Mirabello Sannitico...............................................  2.682
Monacilioni .......................................................  2.027
Montagano............................................ ...  2.835
Montelongo........................................................... 1.644
Montorio dei Frentani........................................  2.520
Morrone del Sannio........................................ ; 2.805
Gratino..............................................................  . 1.760
Petrella Tifemina................................................  3.024
Pietracatella........................................................... 3.413
Provvidenti........................................................... 650
Riccia................................................................... 8.844
Ripabottoni........................................................... 2.723
Ripalimosano.......................................................  2.875
Roteilo..................................................................  2.745
S. Giovanni in Galdo......................................... 2.161
S. Giuliano di Puglia ......................................... 1.934
S. Croce di Magliano......................................... 6.111
S. Elia a Pianisi................................. ...  4-374
T oro ...................................................................... 2.451
Tufara..................................................................  2.160

T o t a l e  . . . 133.367

L’acquedotto, a sollevamento iniziale, è proporzionato per i futuri fabbisogni 
presunti dell’anno 2000 sulla base di un coefficiente medio di incremento di popo
lazione dell’ordine del 30 % rispetto a quella del 1951.

La portata totale è fornita dalle sorgenti Riofreddo di Boiano a quota 500 m. 
s. m., le cui acque, addotte a gravità in condotta di cemento armato in località
S. Maria delle Macchie, vengono poi sollevate da apposito impianto sul Monte 
Verde in un serbatoio di carico di 14.000 metri cubi, dal quale hanno origine itre 
rami principali dell’acquedotto: il ramo sinistro che segue in direzione nord lo spar
tiacque Biferno-Fortore ed alimenta — con le stesse caratteristiche del molisano 
sinistro — tutti i comuni compresi tra i suddetti fiumi. Il ramo centrale alimenta 
la città di Campobasso. Il ramo destro si spinge in direzione sud-est fino oltre i 
confini del Molise, alimentando anche i già accennati comuni delle provincie di 
Avellino, Benevento e Foggia.

1 materiali delle condotte sono ghisa, acciaio, cemento amianto e cemento 
armato per diametri variabili da 600 a 50 mm.
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I lavori appaltati per l’acquedotto molisano destro riguardano diversi tronchi 
delle adduttrici principali e ammontano a 2,6 miliardi, per la metà già eseguiti. 
Sono state posate condotte (tutte di grande diametro) per complessivi km. 40, 
di cui 35 in acciaio e 5 in cemento armato; costruiti 4 serbatoi per 2800 metri cubi; 
una centrale di sollevamento per la potenza di 1600 kW., 29 chilometri di strade 
di servizio; 25 chilometri di rete telefonica di servizio. L’acquedotto è già parzial
mente in esercizio e alimenta Campobasso.

C) Acquedotto Campate-Forme. - 1 comuni inseriti in tale schema sono i seguenti: 
Provincia di Campobasso: Abitami

1. Castel S. Vincenzo ............................................ .......1.018
2. Cerro al Volturno.......................................................2.497
3. Colli al Volturno................................................ ....... 2.080
4. Filignano............................................................... ....... 1.739
5. Montaquila............................................ ... .................. 2.254
6. Pizzone.................................................................. .......1.086
7. Pozzilh.................................................................. ....... 2.009
8. Rocchetta al Volturno................................................1.636
9. Scapoli.............. ... .................. ... .................. ...  . 1.282

10. Sesto Campano...................................................  2.952
11. Venafro ...............................................................  5.535

-----------  2 4 .0 8 8Provincia di Caserta:
12. Mignano . .......................... ................................. 3.819
13. S. Pietro Infine...................................................  1.497

--------  5.316

T o t a l e  . . . 29.404

L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri presunti dell’armo 
2000 sulla base di un coefficiente medio di incremento di popolazione dell’ordine del 
30 % rispetto a quella del 1951 e di dotazioni variabili da 60 a 120 litri abitante 
al giorno.

La portata totale occorrente di 54 1/sec. è assicurata a gravità dalle Sorgenti Cam
pate e Forme a quota 1400 m. s. m. Lo schema dell’acquedotto prevede due rami 
di adduttrici (uno dalla sorgente Forme e l’altro dalla sorgente Campate) collegati 
all’altezza del partitore di M. Falconara. Il primo, dalla sorgente Forme, discendendo 
lungo il Vallone Le Forme e lungo la cresta del M. S. Michele alimenta i comuni 
ricadenti nell’alto bacino del Volturno e lungo il fiume stesso fino a Roccaravindola.
Il secondo, dalla sorgente Campate si estende verso i comuni al confine sud-occi
dentale del Molise fino ad alimentare, in provincia di Caserta, quelli di S. Pietro 
Infine e Mignano.

I materiali adottati per le tubazioni sono acciaio e cemento amianto con dia
metri variabili da 300 a 50 mm. La spesa totale presunta è di L. 1.050.000.000,
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con costi unitari a 1/sec. e ad abitante servito pari rispettivamente a L. 20 milioni e 
L. 25.000.

I lavori per la costruzione dell’acquedotto sono stati al completo appaltati; 
sono già costruite le opere di presa ed alcuni serbatoi.

D) Acquedotto Alto Molise. - I comuni inseriti in tale schema sono i seguenti:
A b i t a n t i

1. Agnone....................................................... ...  9.664
2. Belmonte del Sannio ......................................... ...  1.497
3. Castelverrino ...........................................................  495
4. Pietrabbondante .............................................. ' .  2.599
5. Poggio Sannita.......................................................  2.624

T o t a l e  . . . 16.879

Questo acquedotto è alimentato a gravità con acque delle sorgenti Capo d Ac
qua e S. Angelo, che si manifestano a quota 1100 s. m. con una portata complessiva 
di 25 1/sec. in periodo di magra.

L’acquedotto è stato calcolato per i fabbisogni futuri presunti dall’anno 2000 
sulla base di un coefficiente medio di incremento di popolazioni pari al 30 % ri
spetto a quella del 1951 e di una dotazione variabile da 60 a 120 l/ab./g. rispetti
vamente per gli abitanti delle zone rurali e quelli dei centri urbani.

Sostanzialmente l’acquedotto è costituito da un ramo principale, che ha inizio 
all’edificio di riunione delle due sorgenti e alimenta i comuni di Pietrabbondante, 
Castelverrino, Poggio Sannita, dopo aver dato origine ad altro ramo, che dal par
titore di Staffoli alimenta il comune di Agnone nonché tutta una popolosa zona attra
versata dalle relative condotte.

Per la costruzione della condotta sono previste tubazioni di acciaio e di cemento 
amianto. La spesa totale ammonta a circa L. 400 milioni con costi unitari a 1/sec. 
e ad abitante futuro servito rispettivamente pari a L. 16 milioni e L. 18.000.

La costruzione dell’acquedotto è, praticamente, ultimata e comprende: 50 chi
lometri di condotte in acciaio, in ghisa e in cemento amianto, e 8 serbatoi per 1400 
metri cubi.

E) Acquedotto Basso Larinese. -  I comuni inseriti in tale schema sono i 
seguenti: Abitanti

1. Campomarino...................... ................................. 2.844
2. Larino ......................................................................  8.521
3. Portocannone...........................................................  2.864
4. S. Martino in Pensilis............................................  6.195
5. Termoli..................................................................  10.044
6. Ururi......................................................................  4-659

T o t a l e  . . .  3 5 . 1 2 7

2 ó ^



Acquedotto a gravità, che deriva una portata di circa 1/sec. 38 dall’Acquedotto 
Pugliese ed è proporzionato per i futuri fabbisogni presunti dall’anno 2000 sulla 
base di un coefficiente medio di incremento di popolazione pari al 30 % rispetto 
a quelle del 1951 e, con dotazioni variabili da 70 a 100 l/ab./g., alimenta un territorio 
abbastanza esteso compreso tra i fiumi Biferno e Fortore sulla costa Adriatica. Un 
ramo principale, che si allaccia all'Acquedotto Pugliese, piegando verso sud arriva 
fino a Ururi e Latino, mentre da esso si diparte una diramazione per Campomarino 
e Termoli che era già costruita ed in esercizio prima dell’intervento della Cassa.

Le tubazioni sono in acciaio e cemento amianto. L’importo totale è di circa 
L. 800 milioni con costi unitari a 1/sec. e ad abitante futuro servito rispettivamente 
pari a L. 21 milioni e L. 17.500.

Le opere costruite a spese della Cassa, già in esercizio, comprendono 30 chi
lometri di condotte in acciaio, ghisa, cemento armato e cemento amianto e 9 serbatoi 
per circa 3.000 metri cubi di capacità, nonché due impianti di sollevamento per la 
potenza complessiva di 140 kW.
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ABRU ZZO E MOLISE

Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955
(Im porti in  m ilion i d i lire)

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 

e forn iture  
(importo netto)

Consorzio acquedotto del 
Ruzzo

Acquedotto Ruzzo:
Serbatoio Montorio al Vomano . . 19,6 14,7
Condotte adduttrici Tortoreto . . 86,0 76,2
Serbatoio Teram o............................. 136,1 90,1
Condotte frazioni alte Teramo . . 71,9 . 51 ,4
Diramazioni frazioni comune Ca

stelli ............................................... 24,5 21 , 6
Id. per Tossiccia, Montorio al Vo

mano, Colledara........................... 81 ,0 67,9
Serbatoio Cellino Attanasio . . . 9 ,8 8 ,9
Serbatoi Tortoreto e frazioni . . . 24,7 19,2
Condotta e serbatoi comuni Val 

V ib ra ta ........................................... 256,0 92,6
Diramazioni Campiglio, Paduli, Pa- 

gannoni del comune di Campii 41,0 17,2
Diramazioni Civitella Tronto . . 23,1 11,9
Completamento condotta Tortoreto 21,7 15,2

L id o ................................................ 15,0 10,9
Serbatoio Scorrano.............................
Condotte e serbatoi Penna 8. An

drea ............................................... 40 ,0 25,7
Serbatoio di Giulianova Lido . . . 23,0 —

E.A.A.P................................. Acquedotto Basso Larinese:
1® stralcio - 2° lotto ........................ 202,1 148,8
2° stralcio - 2° lotto........................ 250,0 200,2
Modifiche diramazioni................... 185,0 79,3

Amministrazione provin
ciale Teramo

Acquedotto Tavo:
Condotta Colle Giustizia per fra

zione Fontanelle di Atri . . . 30 ,0 25,0
Consorzio irrigazione Valli 

Sangro e Aventino
Acquedotto Verde:

Adduttrice sorgenti - Lanciano . . 1.350,0

Consorzio acquedotto Fer
riere

Acquedotto La Ferriera:

Adduttrice serbatoio - Gagliano 
Aterno (3“ lotto). . . . . . 404 ,0

Direzione lavori della 
Cassa per il Mezzo
giorno

Acquedotto Val Pescara (Giar
dino):
Opere presa...................................... 185,3 109,5

534,0 313,5
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(im porto lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forniture 
(importo netto}

3“ lo tto ...............................................
4" lo tto ................................................

Acquedotto La Ferriera:
Opera presa......................................
Costruzione 27  serbatoi....................

Acquedotto Molisano sinistro:

Impianto sollevamento serbatoio 
raccolta, ecc.....................................

1“ e 2“ tronco.................................
3“, 4" e 5« tronco.............................
Diramazione S. Felice-Montemitro
Serbatoio Duronia.............................
Diramazioni per Carpinone, ecc. .
6® lotto ................................................
7® lotto ...............................................
8“ lotto ................................................
Centrale S. Onofrio - funzionam.

Acquedotto sorgenti Iseretta:
1“ lotto - opere presa sorgenti . . 
1“ tronco rete telefonica . . . .

Acquedotto Molisano destro:
1° lo tto ................................................
2“ lotto ...............................................
3® lotto ................................................
4“ lotto ................................................
5“ e 6" lotto ......................................

Acquedotto Campate:
Opere presa......................................
Serbatoi...............................................
3" lo tto ................................................
Opere di completamento . . . .

Acquedotto Alto Molise:
Alimentazione Belmonte, ecc. . .
Acquedotto Pescolanciano, . . .
Acquedotto Paiano del Fortore - 

completamento.............................

T o t a l i  .  . .

1.125,0
500,0

51,5
97,0

339.2
181.2
770.3 
60,7 
79,2

416.3
285.0 

4 1 ,6
283.0 

4,8

48.3
51.3

1.023,0
206,7
408,4
230.0 

1.008,9

19,0
69,9
54.3

900.0

367,3
31,5

15.3
13.700,6

ì !

37,6
50,5

222,3
158,5
516,1
48.3
48.4 

319,7 
136,9
32.4 

158,3
1 ,1

9,7
25.9

725,6
1 7 6 ,2
218,3
57,6
4 6 ,8

11.3
63.4 

8 ,6

258,0
13,7

4.787,0
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CAPITOLO IV 

ACQUEDOTTI DEL LAZIO

A cq u e d o tti degli A u ru n ci e acqu edotti m inori -  A cq u e d o tt i d i V a l S . P ietro e V a l C anneto 
A c q u e d o tto  di C ap ofìu m e -  A ltr i a cqu edotti m inori.

Per il Lazio, l’intervento della Cassa è limitato al territorio delle provincie 
di Prosinone e Latina e ad una parte della provincia di Rieti (ex territorio di 
Cittaducale).

Nella zona delle provincie di Latina e Prosinone alcune notevoli manifestazioni 
sorgentizie affiorano nella parte estrema e montagnosa del frusinate, verso gli 
Appennini, a quota tale da consentire l’alimentazione a gravità di numerosi co
muni, di contro ad una notevole povertà di risorse di acqua potabile nella zona 
centrale della provincia di Latina, più collinare o pianeggiante. Nella seconda zona, 
del reatino, le risorse sono generalmente incostanti, con portate notevoli in inverno 
e irrisorie nel periodo autunnale.

Questa ineguale distribuzione delle risorse idriche ha determinato condizio
ni assai diverse nell’approvvigionamento idrico dei comuni di queste zone del 
Lazio.

Nel frusinate, ad esempio, solo alcuni comuni, alle falde degli Appennini, 
all’epoca di intervento della Cassa disponevano di acque in quantità notevoli, anche 
se addotte agli abitati con acquedotti rudimentali. Dei rimanenti comuni, tutti insuf
ficientemente alimentati, alcuni mancavano addirittura di qualsiasi alimentazione 
nel periodo estivo-autunnale.

Nel reatino, invece, numerosissimi sono gli acquedotti esistenti, ognuno a ser
vizio dei pochi abitanti di ogni singola frazione: nel periodo di magra, però, le fonti 
di alimentazione si essiccano e in quelli di morbida le condizioni antigieniche in cui 
sono costruite e tenute le opere di presa e di adduzione costituiscono un continuo 
pericolo per la pubblica igiene.

Per sanare in parte questa situazione, nel piano decennale venne prevista la 
costruzione di tre grandi complessi di acquedotti: acquedotto degli Aurunci e acque
dotti minori; acquedotti di Val S. Pietro-Val Canneto; acquedotto di Capofiume; 
ciò oltre a tre interventi di carattere locale e precisamente: la costruzione dell’acque
dotto per Pilettino; sistemazione e completamento dell’acquedotto di Veroli; costru
zione dell’acquedotto di Monte Terminillo (di interesse turistico).

In complesso questi interventi riguardavano 58 comuni delle provincie di 
Latina, Prosinone e Rieti, con una popolazione attuale di 338.000 abitanti.
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Acquedotto degli Aurunci e acquedotti minori. -  L’acquedotto degli Au
runci è stato originariamente previsto per l’alimentazione di 33 comuni delle pro
vincie di Prosinone e Latina (di cui 24 in provincia di Prosinone) con acque addotte 
a gravità dalle sorgenti Madonna di Canneto e Mainarde e con una portata totale 
dell’ordine di 165 1/sec.

Tale schema è stato dalla Cassa profondamente trasformato per quanto ri
guarda il numero dei comuni, le fonti di alimentazione, l’entità della portata totale, 
i tracciati di condotta, i diametri e materiali di tubazioni. Sostanzialmente, sono 
stati esclusi 4 comuni terminali di notevolissimo consumo, ubicati a quote non ele
vate (Pondi, Minturno, Itri e Sperlonga, tutti in provincia di Latina), che possono 
essere alimentati con il sollevamento di acque locali, mentre sono stati aggiunti altri 
9 comuni (3 della provincia di Latina, 5 di Prosinone e 1, Conca Casale, di 
Campobasso) neUa previsione di una alimentazione a gravità dalle primitive due 
sorgenti incrementate con le acque della sorgente Forestelle per una portata totale 
di circa 160 1/sec.

Ai 4 comuni distaccati sono stati poi aggiunti anche quelli di Gaeta, Castel- 
forte e SS. Cosma e Damiano: è quindi ora previsto di alimentare dalle sorgenti 
Capodacqua (parte a gravità e parte a sollevamento) i comuni di Gaeta, Minturno, 
Castelforte e SS. Cosma e Damiano per una portata totale dell’ordine di 80 1/sec.; 
per i rimanenti 3 comuni (Fondi, Itri, Sperlonga) sono in corso studi per la relativa 
alimentazione.

L’intervento finanziario della Cassa per l’acquedotto degli Aurunci (a servizio 
di 38 comuni) è parziale: con esso si sta costruendo l’intera adduttrice principale 
oltre ad alcune diramazioni che riguardano complessivamente 13 comuni. Il residuo 
finanziamento è a carico dell’E.RI.CAS.

A) Acquedotto degli Aurunci a servizio di 38 comuni. -  I comuni inseriti in tale 
schema sono i seguenti:

A b i t a n t i

1. Acquafondata...........................................................  872
2. A qu in o.......................... ........................................ ....3.673
3. Ausonia.................................................................. ....3.601

4. Belmonte Castello...................................................  988
5. Cassino (sole frazioni)............................................ 19.256

6. Castelnuovo Parano....................................................1.056
7. Castrocielo...................................................................3.192
8 . Castro dei Volsci........................................................5.862
9. Cervaro.................................................................. ....6.654

10. Colfelice.................................................................. ....2.064
11. Colle S. Biagio............................................ ... ...........2.129
12. Coreno Ausonio . ................................................ ... 2.197
13. Esperia.........................................................................6.154

14 . Palvaterra..................................................................  921
15. Pastena.........................................................................2.520
16. Picinisco.................................................................. ...2.864

fi
1'J
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■'ì

2 7 4



A c q u e d o tto  Val San P ietro Serbatoio in galleria per Sora



!

A c q u e d o tto  
d eg li A urunci

Trasporto tubi in ghisa 
per l’adduttrice principale

Cunicolo del ponte-acque
dotto sul fiume Liri

Serbatoio in galleria 
di Montedoro



Adduttrice principale monte Mortone

Ponte-acquedotto sul fiume Liri 
In costruzione e ad opera finita

A c q u e d o tto  d eg li A urunci



Stabilimento per la fabbricazione di tubi in cemento armato A c q u e d o tto  S. F elice  C ir c e o
Lavori preliminari alle sorgenti ' di Mezzomonte

A c q u e d o tto  di C a p o d a cq u a  
p e r  M inturno e  G a e ta

\ ì

Condotta principale: tubazione 
in cemento armato (diametro l i
mm, 500)

M m
................. .......,-SìÉafcSt.
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A b i t a n t i

17. Pico.......................................................................... 4.040
18. Piedimonte S. Germano......................................... 3.091
19. Pontecorvo (sole frazioni).....................................  3.369
20. Roccasecca............................................................... 7.456
21. S. Andrea............................................................... 2.036
22. S. Elia Fiumerapido................................................  6.481
23. Terelle......................................................................  2.278
24. Vallecorsa............................................................... 4.053
25. Vallemaio.................. ............................................ 1.552
26. Vallerotonda...........................................................  3.692
27. Villa Latina............................................................... 1.681
28. Villa S. Lucia...........................................................  2.180
29. Viticuso..................................................................  953

--------  116.935
Provincia di Latina:

30. Campodimele...........................................................  1.612
31. Formia (sole frazioni)................................. ...  17.975
32. Lenola......................................................................  3.720

33. Priverno.................................................................. 11.771
34. Prossedi..................................................................  2.539
35. Roccasecca....................................................... ...  . 1.320
36. Sonnino.........................................'.........................  7.786
37. Spigno Saturnia.......................................................  2.368

--------  49.091
Provincia di Campobasso:

38. Conca Casale.......................................................................... 554

T o t a l e  . . . 166.560

L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri presunti nell’anno 
2000 sulla base di un coefficiente medio di aumento di popolazione dell’ordine 
del 50 % rispetto a quella del 1951 e di una dotazione prò capite variabile da 60 
a 100 litri abitante al giorno.

È stato previsto di edurre la portata totale occorrente di 160 1/sec. per 50 1/sec. 
dalle sorgenti Mainarde, per 15 1/sec. dalle Forestelle e per i rimanenti 95 1/sec. dalla 
sorgente Madonna di Canneto, tutte ubicate alle falde meridionali dei Monti della 
Meta a quote minima e massima rispettivamente pari a m. 1.000 (Madonna di Can
neto) e m. 1.600 (Forestelle).

Lo schema dell’acquedotto prevede un ramo principale di condotta dalla sor- 
gente Madonna di Canneto che, dopo la immissione delle acque Forestelle, arriva 
all’edificio di riunione principale, ove converge, dopo aver alimentato alcuni comuni 
del gruppo Vallerotonda, la residua portata delle sorgenti Mainarde. Dall’edificio
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di riunione la condotta principale aggira la zona di Monte Cairo, attraversa tutta 
la vallata del Liri per deviare poi verso la zona terminale di Sennino: esistono due 
notevoli diramazioni, di cui una prima e l’altra dopo l’attraversamento della valle 
del Liri'. Le tubazioni sono in ghisa, acciaio e cemento amianto.

È previsto un importo totale di spesa pari a L. 4 miliardi circa, con costi uni
tari a 1/sec. e ad abitante futuro rispettivamente pari a L. 25 milioni e L. 16.000.

È da tener presente che una quota parte dei 38 comuni già dispone di acque
dotti locali, particolarmente a servizio del capoluogo, e cioè i comuni di Cassino 
(alimentato a gravità da sorgenti locali per una portata di circa 20 1/sec.), Ponte- 
corvo (anch’esso a gravità da sorgenti locali con portata dell’ordine di 10 1/sec.) e 
Formia (a sollevamento con acque che si manifestano nei prèssi dell’abitato e con 
portata dell’ordine di 50 1/sec.).

Lo stato attuale delia progettazione e dei lavori è il seguente:Progettazione: Elaborato ed approvato il progetto di massima generale. Redatti 
ed approvati 5 lotti esecutivi di opere interessanti le sorgenti e quasi tutta l’asta 
principale.

In corso e quasi ultimata la progettazione esecutiva per il completamento di 
tutto l’acquedotto.Lavori: In corso quelli relativi ai 5 lotti esecutivi approvati. Tra di essi sono 
compresi anche quelli dell’asta principale dalle sorgenti all’abitato di Lenola, che 
si prevede possano ultimarsi nel 1° semestre 1956.

B) Acquedotto di Capodacqua. - Questo acquedotto approvvigionerà i comuni 
seguenti:

Provincia di Latina: Abitami
1. Gaeta..........................................................................18.323
2. Minturno.................................................................. 14.790

3. Castelforte.................................................................. ....6.999
4. SS. Cosma e Damiano............................................ ....3.148

T o t a l e  . . . 43.260

L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri calcolati con gli stessi 
concetti dell’acquedotto principale degli Aurunci. La portata totale occorrente, pari 
a circa 80 1/sec., sarà addotta dalle sorgenti Capodacqua a gravità per 65 1/sec. (50 
destinati a Gaeta e 15 alla frazione Scauri di Minturno), mentre la portata rimanente, 
a servizio degli altri due comuni e del capoluogo di Minturno, è previsto sia sollevata 
all’origine mediante unico impianto di sollevamento.

Lo schema dell’acquedotto si distingue sostanzialmente in due parti: la prima è 
costituita dalla condotta a gravità in tubazioni in cemento armato a servizio di Scauri 
e Gaeta, e la seconda dalle condotte prementi e a gravità in tubazioni di acciaio a 
servizio dei rimanenti abitati. L’importo totale presunto è di circa L. 650 milioni, 
con costi unitari a 1/sec. e ad abitante futuro rispettivamente pari a circa L. 8 milioni 
e L. 10 mila.
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Scavo per la condotta principale da S. Michele ad Alvito

A c q u e d o t t o  V a l  S a n  P i e t r o

•v:i - . v  : ..y

Lavori per la captazione delle sorgenti Val S. Pietro

Attraversamento' sotto il ponte S. Lorenzo sul Liri 
delle condotte per Sora
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Scarico della galleria di presa

A c q u e d o tto  C apofiu m e

Torrino piezometrico 
di Monte Nero

Camera di manovra del serbatoio 
di Colle Giardino

Condotta in cemento-amianto 
per Morolo e Supino



È da tener presente che i comuni di Castelforte e SS. Cosma e Damiano dispon- 
gono di un acquedotto esistente a gravità dalle sorgenti Fonti del Duca; il comune 
di Minturno di un acquedotto a sollevamento dalle sorgenti Capodacqua mentre 
Gaeta è temporaneamente alimentata, previo sollevamento, con acque che si mani
festano nell’abitato di Formia.

Lo stato attuale della progettazione e dei lavori può così riassumersi:Progettazione: Ultimati ed approvati i progetti di massima ed esecutivi per il 
completamento dell’opera salvo quelli di captazione delle sorgenti.Lavori: In corso lungo tutto l’acquedotto. Si prevede siano ultimati comple
tamente per il giugno 1956. Parzialmente essi sono già ultimati per quanto riguarda 
l’alimentazione di Scauri di Minturno, ove la distribuzione dell’acqua ha avuto 
inizio nella estate 1955.

Acquedotti di Vai S. Pietro e Val Canneto. -  Il progetto presentato è stato pro
fondamente modificato dalla Cassa dopo accurati studi ed indagini per accertare i 
fabbisogni dei vari comuni della zona interessata e le disponibilità sorgentizie della 
stessa.

È stato così scisso l’acquedotto in due complessi nettamente distinti: uno — 
detto di Val S. Pietro — alimentato a gravità con acque delle sorgenti omonime e 
l’altro — detto di Val Canneto — alimentato a gravità dalla stessa sorgente Madonna 
di Canneto, già accennata per l’acquedotto degli Aurunci, mediante utilizzazione 
del primo tronco di detto acquedotto per l’adduzione della portata ad esso neces
saria fino all’altezza del serbatoio detto di Val Canneto. Il primo complesso è a ser
vizio di 7 comuni del frusinate e il secondo a servizio di altri 9 della stessa provincia.

A) Acquedotto Val S. Pietro. -  I comuni alimentati da questo acquedotto sono: 

Provincia di Prosinone: Abitami
1. Alvito.......................................................................... 4.934
2. Brocco.................................................................. ...  2.261
3. Campoli...................................................................... 1.890
4. Fontechiari ...............................................................  2.143
5. Pescosolido............................................................... 2.708
6. S ora ..........................................................................  23.707
7. Vicalvi......................................................................  2.666

T o t a l e  . . . 40.309

L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri presunti dell’anno 
1985 sulla base di dotazioni variabili da 60 a 120 l/ab./g. e di un coefficiente medio 
di incremento dell’ordine del 35 % rispetto alla popolazione del 1951.

La portata totale occorrente di 62 1/sec. sarà addotta totalmente a gravità dalle 
sorgenti Val S. Pietro (che si manifestano a quota di m. 900 s. m.) durante i mesi 
di morbida delle sorgenti mentre nei mesi estivi, riducendosi a circa 45 1/sec. la por
tata di magra delle sorgenti stesse, è previsto di approvvigionare totalmente con
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dette acque tutti i comuni sopra detti, ad eccezione di Sora, per cui si farà luogo 
ad una integrazione parziale con acque derivate dalle sorgenti del Lago Posta Fibreno, 
previamente sollevate di circa m. 90 e quindi convogliate a Sora mediante altro 
acquedotto della lunghezza di circa 10 chilometri.

Lo schema dell’acquedotto prevede la captazione in galleria delle sorgenti Val
S. Pietro ed un primo tronco di asta principale che si suddivide poi in due rami, 
uno verso Sora e l’altro verso Fontechiari.

Le tubazioni adduttrici sono in acciaio e cemento amianto; in ghisa quelle delle 
condotte di avvicinamento agli abitati. È prevista una spesa di circa L. 550 milioni 
con costi unitari a 1/sec. e ad abitante futuro rispettivamente pari a circa L. 8,5 
milioni e L. 10.000.

È da tener presente che il comune di Sora già dispone di acquedotto a gravità 
alimentato dalle sorgenti di Posta Fibreno che consente, però, per ragioni di quota 
e di portata, solo l’alimentazione di alcuni fontanini del centro nonché dei primi 
piani delle abitazioni poste a quota meno elevata.

Lo stato attuale della progettazione e dei lavori è il seguente:Progettazione: Approvati i progetti di massima ed esecutivi per il completa
mento dell’opera.Lavori: In corso lungo tutto l’acquedotto; si prevede potranno essere ultimati 
nel primo semestre 1956.

B) Acquedotto Val Canneto. - Esso alimenterà i seguenti comuni:

Provincia di Prosinone: A b i t a n t i

1. A r c e .......................................................................... 7.616
2. Arpino...................................................................... 10.381

3. Casalattico..................................................................  1.124
4. Casalvieri..................................................................  5.658
5. Castelliri..................................................................  3.252
6. Fontana Liri............................................................... 4.164
7. Isola L ir i ................................................... ...  12.550
8. Roccadarce..............................................................  1.586
9. Santo Padre..............................................................  2.498

T o t a l e  . . . 48.829

L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri presunti all’anno 
1985 sulla base di un coefficiente medio di aumento di popolazione del 30 % 
rispetto al 1951 e di una dotazione pro-capite variabile da 60 a 120 litri abitante 
al giorno.

La portata totale occorrente pari a circa 70 1/sec. è previsto sia derivata dal
l’acquedotto degli Aurunci, all’altezza del serbatoio di Val Canneto.

Lo schema dell’acquedotto è costituito da un primo tronco di asta principale 
che si suddivide poi in due rami, dei quali uno verso Isola Liri e l’altro verso Arce. 
Le tubazioni adduttrici sono in acciaio e cemento amianto, in ghisa quelle delle con
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dotte di avvicinamento. È prevista una spesa di circa L. 800 milioni con costi uni
tari a 1/sec. e ad abitante futuro rispettivamente pari a L. 11 milioni e L. 13.000.

È da tener presente che la maggior parte di detti comuni dispone di acquedotti 
locali, sulla cui portata e sul cui stato attuale è da escludere possa farsi il minimo 
affidamento anche per una funzione solamente integrativa per i futuri fabbisogni.

È quasi ultimato il progetto esecutivo di tutto l’acquedotto Val Canneto.

Acquedotto di Capofiume. -  Complesso è stato lo studio dello schema del
l’acquedotto di Capofiume.

Per questo acquedotto, iniziato a suo tempo dal Consorzio Alatri-Ferentino, 
esisteva infatti una previsione di estensione ad altri comuni, tra i quali Prosinone.
Il relativo schema, però, poteva essere compiutamente definito solo a seguito di 
accurato controllo della resa delle sorgenti, solo in parte captate.

A conclusione di un felice esito delle opere di ricerca, che hanno consentito 
la captazione di tutte le sorgenti del gruppo Capofiume, si è potuto provvedere 
all’estensione dell’acquedotto a parecchi altri comuni della zona; in definitiva, esso 
ne alimenterà 15 della provincia di Prosinone, con una popolazione complessiva 
nel 1951 di 138.533 abitanti. La sua portata totale è di circa 200 1/sec. I comuni 
che saranno alimentati da questo acquedotto sono:

Provincia di Prosinone : Abbati
1. Alatri......................................................................  20.459
2. Amara......................................................................  2.871
3. Boville............................................ .........................  7.873

4. Perentino................................. .................................16.317
5. Prosinone............................................................... 24.688
6. Giuliano..................................................................  2.843

7. Monte S. Giovanni................................................ 12.246
8. M orolo ..................................................................  3.453
9. Patrica......................................................................  3.208

10. Ripi.......................................................................... 7.748
11. Supino......................................................................  5.243
12. Torrice...................................................................... 6.503
13. Villa S. Stefano.......................................................  2.037

14. Ceccano.................................................................. 17.197
15. P o fi.........................................................................  5.668

T o t a l e  . . . 138.533

L’acquedotto è proporzionato per i fabbisogni futuri presunti all’anno 1985 
sulla base di un coefficiente medio di incremento di popolazione, rispetto al 1951, 
pari al 30 % circa e di dotazioni variabili da 60 a 150 litri abitante al giorno.

La portata totale occorrente, di circa 200 1/sec., è previsto sia edotta dalle sor
genti di Capofiume, che si manifestano nel comune di Collepardo, lungo il fosso 
omonimo, tra quote minime e massime rispettivamente pari a m. 750 e m. 850 s. m.

279

! > \



I lavori di indagine alle sorgenti ebbero inizio fin dal 1925: fino all’intervento 
della Cassa era stata reperita in sede geologica una quota parte soltanto di dette acque 
per una portata complessiva di magra dell’ordine di 50 litri secondo.

La Cassa, dal 1951 al 1954, ha condotto notevoli lavori di indagine, che hanno 
consentito di individuare la sede geologica di sgorgo e quindi di captare tutte le ri
manenti acque del bacino sorgentizio di Capofiume, per- una portata di magra su
periore a 150 litri secondo e quindi per una portata di magra totale, anche supe
riore al fabbisogno dell’acquedotto, di 200 litri secondo.

Sulla base di tali risultati è stato studiato il progetto generale dell’acquedotto 
il cui schema è costituito, sostanzialmente, dalle gallerie di presa delle sorgenti e da 
un primo tronco di asta principale, che poi successivamente si suddivide in due 
rami: quello occidentale a servizio di Alatri e Ferentino (poi prolungato al di là del 
fiume Sacco per alimentare altri cinque comuni) e quello orientale fino ad un tor- 
rino-partitore a quota m. 520, dal quale hanno inizio le diramazioni per i rimanenti 
comuni da servire.

Le tubazioni sono in ghisa, acciaio e cemento amianto. È prevista una spesa 
complessiva diL. 2.500 milioni, con costi unitari a 1/sec. e ad abitante futuro rispet
tivamente pari a L. 12 milioni e L. 14.000.

È da tener presente che — oltre gli abitati di Ferentino ed Alatri — dispon
gono di acquedotti il comune di Prosinone (a sollevamento con acque locali per 
una portata di magra di 10 1/sec.) e quello di Ceccano (a sollevamento con acque 
locali, per una portata di magra di 10 1/sec.).

Lo stato attuale della progettazione e dei lavori è il seguente:Progettazione: Elaborato ed approvato il progetto di massima generale. Redatti 
ed approvati alcuni stralci esecutivi per l’alimentazione di 6 comuni.

Ultimato il progetto esecutivo per l’alimentazione dei rimanenti 7 comuni. È 
attualmente in istruttoria.Lavori: Ultimate e funzionanti le opere previste con i primi due lotti esecutivi 
(a servizio dei 3 comuni di Prosinone, Morolo e Supino) quasi ultimati quelli per 
gli altri 3 comuni di Giuliano, Patrica e Villa S. Stefano. Le relative condotte sono 
già in esercizio.

Altri acquedotti minori.
A) Acquedotto per Filettino. - Questo comune aveva iniziato, nel 1951, la costru

zione delle opere di presa alle sorgenti Riglioso, con il contributo di cui alla legge 
589 del 3 agosto 1949. Successivamente è intervenuta la Cassa, che ha eseguito i 
lavori di indagine alle sorgenti stesse (ubicate a m. 1.130 s. m.) ed ha iniziato la co
struzione dell’acquedotto a servizio del centro, per una lunghezza di circa 4 chilome
tri in tubazioni di acciaio e cemento amianto, con una spesa presunta di L. 58 milioni.

I lavori sono stati ultimati nel luglio 1955 e l’acquedotto messo in esercizio 
provvisorio nel settembre successivo.

B) Sistemazione e completamento acquedotto di Veroli. -  Il comune aveva iniziato, 
fin dal 1948, lavori di indagine alle sorgenti Capodacqua (che si manifestano in teni- 
mento comunale a m. 620 640 s. m.) allo scopo di costruire l’acquedotto a ser

280



vizio delle frazioni del comune. La Cassa è intervenuta nel 1953, eseguendo anzitutto 
uno studio sulle necessità del comune e quindi iniziando di nuovo i lavori di inda- 
gine e ricerca alle sorgenti, perchè le acque precedentemente reperite non erano 
state captate in sede geologica: inoltre, tali lavori sono stati estesi anche alle sorgenti 
alte di Capodacqua, che già alimentano il capoluogo, con il risultato che è stata 
superata ogni previsione poiché si è reperita in sede geologica una portata anche 
superiore ai fabbisogni del comune di Veroli.

In conseguenza di ciò, è stato previsto di estendere lo schema dell’alimenta
zione agli altri comuni adiacenti di Ripi e Boville (come integrazione) e di Castel
liti, studiando poi una soluzione razionale e conveniente — che prevede l’inseri
mento anche dell’acquedotto di Veroli in quello più generale di Capofiume — per 
alimentare alcune frazioni del comune con utilizzazione di un tronco di condotta 
di Capofiume. Tale soluzione consente, poi, di inserire anche il comune di Ceprano 
nel già accennato acquedotto di Val Canneto: i relativi studi sono in corso.

La spesa prevista per l’acquedotto di Veroli è di circa L. 220 milioni.
Lo stato attuale della progettazione e dei lavori è il seguente:Progettazione: Redatto ed approvato il progetto di massima generale. Elaborati 

ed approvati due stralci esecutivi di opere.
In corso il progetto esecutivo per un terzo stralcio comprendente anche l’ali

mentazione di Castelliti.Lavori: Ultimati quelli del primo lotto esecutivo e in corso quelli del secondo 
lotto.

C) Acquedotto del Terminillo. - Considerato il carattere particolare di quel cen
tro turistico e la sua quota (m. 1600 ^  1700 s. m.) che lo distaccano dal complesso 
dei comuni adiacenti, è stata studiata una soluzione indipendente per la normaliz
zazione del suo approvvigionamento idrico, anche in considerazione che l’attuale 
deficienza di alimentazione idrica costituisce il principale ostacolo del suo ulteriore 
sviluppo.

Per la mancanza di ogni dato circa le esistenti sorgenti, è stato anzitutto neces
sario far luogo alla ricerca di tutte le sorgenti della zona che, successivamente, sono 
state messe sotto osservazione sistematica da parte del competente Servizio Idro
grafico per incarico della Cassa.

Il progetto relativo è stato redatto nel 1954 nella previsione di convogliare al 
centro turistico una portata dell’ordine di 13 1/sec. da tre gruppi di sorgenti ubicate 
lungo il versante di Sigillo (opposto a quello di Terminillo), a quote variabili da 
m. 1.450 a m. 1.565 mediante acquedotto in tubazioni di acciaio e cemento amianto 
(della lunghezza totale di circa 8 chilometri) suddiviso in tre tronchi: il primo a gra
vità dalle sorgenti fino ai piedi della sella che separa il versante di Terminillo da 
quello di Sigillo, il secondo costituito dalla centrale di sollevamento (per una pre
valenza di circa 200 metri) e da un cunicolo di valico in galleria della sella, e il terzo 
da una condotta a gravità fino al serbatoio dell’abitato ubicato a quota di m. 1730 
sul mare. È prevista una spesa di L. 320 milioni, con costi unitari a 1/sec. e ad abi
tante futuro rispettivamente pari a L. 24 milioni e L. 30.000.

I lavori sono stati iniziati nel giugno 1955.
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D) Acquedotto di Caporio. - Coordinatamente con gli studi degli schemi del
l’acquedotto Capofiume e di quello del Terminillo, sono stati condotti quelli di 
altri quattro acquedotti non originariamente compresi nel piano decermale: tre di 
essi indirettamente interessati dalla zona di Capofiume (acquedotti di Caporio, Capo- 
relle e S. Felice Circeo) e l’altro dalla zona del Terminillo (acquedotto Verrecchie).

L’acquedotto di Caporio approvvigionerà i comuni seguenti:

Provincia di Prosinone: Abitanti
1. Collepardo.................................................................. 1.217
2. Fumone......................................................................2.243
3. Vico nel Lazio...........................................................2.337

T o t a l e  . . .  5.797

L’acquedotto è stato proporzionato per i fabbisogni futuri presunti all’anno 
2000 sulla base di un coefficiente medio di incremento di popolazione pari al 35 % 
rispetto al 1951 e di dotazioni variabili da 60 a 100 litri abitante al giorno.

La portata totale occorrente di 10 1/sec. è previsto sia edotta dalle sorgenti di 
Caporio, che si manifestano a quote variabili da m. 765 a m. 815 s. m. intenimento 
del comune di Vico nel Lazio, ove la Cassa ha già eseguito con esito positivo lavori 
preliminari di indagine.

Lo schema dell’acquedotto prevede la costruzione di due condotte in parallelo 
lungo il primo tronco, di cui quella alimentata dalle sorgenti più alte a servizio del 
comune più elevato (Fumone) e l’altra da suddividere poi nelle due diramazioni a 
servizio dei rimanenti due comuni. Le tubazioni sono in acciaio e cemento amianto. 
È prevista una spesa di L. 200 milioni con costi unitari a 1/sec. e ad abitante futuro 
rispettivamente pari a L. 20 milioni e L. 25.000.

Attualmente i tre comuni si alimentano dalle sorgenti Caporio con acquedotti 
indipendenti e mediante opere di presa distinte: peraltro, in magra, il comune di 
Fumone resta praticamente privo di acqua, mentre tutti risentono, poi, nei periodi 
di morbida, di intorbidamenti e inquinamenti delle acque ai bottini di presa delle 
sorgenti. Le condotte sono in uno stato deplorevole di manutenzione, pur essendo 
alcune costruite o rifatte in epoca recente.

Allo stato attuale sono in corso di elaborazione il progetto di massima e quello 
definitivo di tutto l’acquedotto.

E) Acquedotto Caporelle a servizio di 5 comuni. -  I comuni alimentati da questo 
acquedotto (tutti in provincia di Frosinone) sono: Abitanti

1. Filettino (per la sola fraz. Porciano)..........................2.000
2. Fiuggi..........................................................................5.056
3. Guarcino...................................................................... 2.896
4 . Torre Cajetani............................. ............................. 1.052
5. Trivigliano.................................................................. 1.352

T o t a l e  . . . 1 2 . 3 5 6
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L’acquedotto è proporzionato per i fabbisogni futuri presunti dell’anno 2000 
sulla base di un coefficiente medio di aumento di popolazione dell’ordine del 40 % 
rispetto a quella del 1951 e di una dotazione variabile da 60 a 150 litri abitante 
al giorno.

È previsto di edurre dalle sorgenti Caporelle, che si manifestano a quota di 
m. 860 circa in tenimento del comune di Guarcino, la portata totale occorrente in 
circa 20 1/sec.

Lo schema dell’acquedotto prevede un ramo principale di condotta fino oltre 
Guarcino, dal quale poi hanno inizio le diramazioni per i singoli comuni ubicati 
più a valle. Le tubazioni sono in acciaio e cemento amianto. È prevista una spesa 
di L. 184 milioni, con costi unitari a 1/sec. e ad abitante futuro rispettivamente pari 
a L. 9 milioni e L. 10.600.

L’abitato di Fiuggi è già alimentato, ma insufficientemente, dall’esistente acque
dotto del Simbrivio, mentre Torre Cajetani e Trivigliano fanno parte dell’acque
dotto consorziale dell’Acqua Nera il quale, però, ha una portata praticamente uguale 
a zero nei periodi di magra.

Il progetto di massima dell’acquedotto Caporelle è stato approvato nel luglio 
ultimo scorso. È in corso la progettazione definitiva.

F) Acquedotto di S. Felice Circeo. - Il comune di S. Felice Circeo, con popola
zione residente pari a circa 5.000 abitanti e altrettanta popolazione fluttuante estiva, 
si alimenta attualmente mediante autobotti che prelevano, per la massima parte, 
acque di cosiddette sorgenti locali.

Dopo uno studio generale condotto sullo stato di alimentazione di tutta la pia
nura di Latina e sulle eventuali risorse idriche — studio completato da rilievi di 
carattere geologico e geofisico — è stato studiato un progetto di acquedotto per 
alimentare S. Felice Circeo con acque di sorgenti locali, che si manifestano a quota 
di circa m. 15 s. m., parzialmente sollevate e addolcite (dato il loro alto grado di 
durezza) e per una portata totale di 18 1/sec.

Causa la particolare configurazione plano-altimetrica del comune e le partico
lari esigenze anche turistiche, l’abitato è stato suddiviso in tre zone di pressione, 
servita ciascuna da proprio serbatoio.

Lo schema dell’acquedotto prevede la costruzione delle opere di presa a due 
gruppi di sorgenti, ove la Cassa ha già condotto lavori preliminari di indagine nel 
periodo 1953-54, della centrale di sollevamento, delle condotte prementi ai 3 ser
batoi, nonché delle tre condotte di avvicinamento alle rispettive zone di alimenta
zione. Le tubazioni sono previste in acciaio e cemento amianto. Il costo delle opere 
si aggira su L. 180 milioni, con costi unitari a 1/sec. ed abitante futuro pari rispetti
vamente a L. 18 milioni e L. 13.000.

I lavori sono stati iniziati nel luglio 1955.

G) Acquedotto Verrecchie a servizio di ii comuni. -  Nell’ex circondario di Citta
ducale non era previsto, originariamente, alcun finanziamento per acquedotti da 
parte della Cassa. I primi studi circa lo stato attuale di alimentazione di quella zona 
nonché le prime ricerche intese al reperimento e alla classifica delle sorgenti che si
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manifestano nel territorio risalgono quindi al 1953, contemporaneamente allo studio 
già accennato per l’acquedotto del Terminillo.

11 problema della ricerca delle sorgenti e della loro successiva osservazione siste
matica ha comportato notevoli difficoltà, per la natura geologica particolare di quei 
terreni nei quali, durante i periodi di morbida, si manifesta un numero rilevantis
simo di manifestazioni sorgentizie che poi, nel periodo.di magra, si essiccano o si 
riducono a valori irrisori per la massima parte.

Lo studio è stato condotto sia per la parte interessata dal circondario di Citta
ducale sia per le zone adiacenti della provincia di Aquila e di Rieti (pur non sotto
posta, quest’ultima, ad un intervento diretto della Cassa).

Ne è così derivata la necessità di far luogo allo studio di un progetto di acque
dotto a servizio degli 11 comuni che di seguito si elencano e di altri 3 comuni — di 
cui 2 in provincia di Rieti e uno in provincia di Roma — al di fuori della zona di 
competenza della Cassa.

Provincia di Rieti: Abitami
1. Borgo Collefegato................................................... .....7.009
2. Fiamignano.............................................................. .....4.270
3. Pescorocchiano....................................................... .....6.675
4. Petrella...........................................................................4.493

Provincia de L’Aquila:
5. Cappadocia............................. ................................. 2.330
6. Carsoli.....................................................................  6.803
7. Oricola...................................................................... 946
8. Pereto......................................................................  1,175
9. Rocca di Botte.......................................................  771

10. S. Marie..................................................................  3.261
11. Tagliacozzo.............................................................. 10.209

T o t a l e  . . . 47.942

L’acquedotto previsto è proporzionato ai fabbisogni dell’anno 2000 presunti 
sulla base di un coefficiente di aumento di popolazione dell’ordine del 30 % rispetto 
a quella del 1951 e di una dotazione variabile da 60 a 100 litri abitante al giorno.

La portata totale occorrente di 70 1/sec. è previsto sia captata alle sorgenti Ver- 
recchie e Caprini, che si manifestano rispettivamente nel comune di Cappadocia 
(a m. 1020 s. m.) e di Fiamignano (a m. 950 s. m.) con portate di magra pari a 80 
e 3 1/sec.

Lo schema dell’acquedotto prevede un ramo unico iniziale fino all’altezza di 
Tagliacozzo e una successiva ripartizione in due rami principali e successive sub
diramazioni fino all’alimentazione dei singoli comuni. Le tubazioni sono in acciaio 
e cemento amianto. È prevista una spesa di L. 2 miliardi circa, con costi unitari 
a 1/sec. e ad abitante futuro rispettivamente pari a L. 29 milioni e L. 30.000.
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Valori così elevati di detti costi unitari sì giustificano ampiamente con l’assenza 
di manifestazioni sorgentizie entro la zona interessata e con il basso valore dì den
sità di popolazione: ciò che, d’altronde, è confermato dall’assenza pressoché totale 
dì ogni alimentazione in atto per la maggioranza dei comuni interessati e partico- 
larmente per quelli del Cicolano.

È in corso di elaborazione il progetto di massima. Sono anche in corso lavori 
di indagine alle sorgenti.

In definitiva, l’intervento della Cassa si esplicherà nel Lazio a favore di 34 comuni 
in aggiunta ai 58 del piano decennale: in totale i comuni di intervento salgono quindi 
a 92, con una popolazione di 579.730 abitanti.

il
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Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955
(im porti in  m ilion i d i lire)

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 

dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture  

(importo netto)

Consorzio acquedotto Au- Acquedotto Aurunci 1® e 2“ lotto 1.905,8 1 .246,1
runci Acquedotto Capodacqua (Gaeta-

Minturno) 1“ lo tto .................... ■ 449 ,4 201,4
Opere presa sorgente « La Sorgen-

tina » ................................................ 12 ,0 3 ,0
Bonifica mine lavori (1“ perizia) . 37 ,8 3 3 ,0
Bonifica mine lavori (2“ perizia) . 8 ,9 5 ,8
Acquedotto Aurunci 3" lotto . . . 522,0 52,7

Direzione lavori della Acquedotto Capofiume:
« Cassa per il Mezzo Condotta Monte Pizzuto-Frosinone
giorno » Lotto A  - Lotto B ........................ 295,0 229,5

Condotta Sella Fumone-Supino . . 178,0 127,4
Condotta Supino-Patrica, ecc. . . 150,0 1 1 1 , 6

Acquedotto Vico e Collepardo:

Indagini sorgenti Caporio e serba
toio V'ico e Collepardo . . . . 15,9 14,6

Acquedotto per Civita (frazione
C ollep ard o)................................. 23,2 1 2 , 1

Acquedotto Prosinone: Alimenta
zione delle frazioni........................ 91 ,0 67,9

Acquedotto Alatri: Diramazione
frazione In tign an o..................... 53,5 22,8

Acquedotto Filettino: Completa
mento costruzione acquedotto . 57,0 3 6 ,7

Acquedotto frazioni Veroli:

68,3 4 5 ,4
30,5 7 ,1

Acquedotto S. Felice Circeo: Lavori
preliminari: ricerche.................... 10,0 6,6

Acquedotto S. Felice Circeo . . 178,0

Acquedotto Val S. Pietro:

Scavi assaggio costruzione 20 ser
batoi ............................................... 0 ,7 0 ,5

Opere presa e galleria eduzione . 109,0 78,0
Alimentazione Alvito, Brocco, So

ra, ecc................................................ 623,9 300,3
Alimentazione frazioni Sora . . . 56,7 3 7 ,8

T o t a l e  . . . 4.876,6
1

2.652,4
1
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A c q u e d o tto  di F ilettino

Serbatoio

A c q u e d o tto  di V eroli
Opere di presa e di eduzione delle sorgenti medie e basse di Capodacqua
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A c q u e d o tto  C am pano Sorgente del Torano



Ponte-acquedotto e stradale per il 1° attraversamento del Volturno

A c q u e d o tto  C am p an o

' - V

Ponte-acquedotto per il 1° attraversamento del Volturno

Tubi di acciaio saldato (diametro mm. 1400) 
per il 2" attraversamento del Volturno



1 II

Scavi per la posa, delle con
dotte per l’alimentazione di 
Napoli

A c q u e d o t t o  C a m p a n o

Canale principale in galleria sotto il monte Alifano Canale principale in galleria sotto il monte San Michele

Discenderia di San Clemente 
per le condotte per l’alimen
tazione di Napoli
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CAPITOLO V 

ACQUEDOTTI DELLA CAMPANIA

Zona delle p rov in cia  d i N ap oli, Caserta e Salerno alla destra del Seie -  Zon a  delle p rov in cie  d i A v ellin o  
e B enevento -  Zona della prov in cia  d i Salerno alla sinistra del Seie.

Alla popolosa regione campana il piano decennale degli acquedotti, a com- 
penso delle minori possibilità di intervento negli altri settori, ha assegnato di gran 
lunga il finanziamento più ingente: L. 41.556.000.000, pari a circa il 40 % deH’in- 
tero importo del piano decennale, per costruire opere riguardanti 344 comuni con 
3.390.000 abitanti.

Nonostante la sua entità questo finanziamento non era tuttavia sufficiente a 
coprire gli interi fabbisogni delle zone interessate dagli acquedotti previsti. Basta 
pensare che per il grande acquedotto Campano, previsto per alimentare 126 comuni 
della Campania, i fondi messi a disposizione consentivano di realizzare solo il sistema 
delle adduttrici principali per l’alimentazione di Napoli ed un gruppo di dirama
zioni per 64 comuni del Casertano (Terra di Lavoro); ma anche per altri acquedotti 
(Nolano, Elee, Ausino, Penisola Sorrentina) l’assegnazione di fondi si riferiva solo 
ad una parte delle opere previste, la cui utilità pertanto non poteva essere conse
guita appieno. I comuni che, in tutto, era possibile effettivamente servire costruendo 
cioè le opere di adduzione fino agli abitati, si riducevano quindi a 211, con una 
popolazione di 2.100.000 abitanti.

Le opere comprese nel piano decennale erano distintamente le seguenti:
1) Asta principale del nuovo acquedotto Campano e opere per l’alimentazione 

sussidiaria di Napoli.
2) Nuovo acquedotto derivato dall’acquedotto Campano, per la Terra di 

Lavoro (Casertano).
3) Nuovo acquedotto Nolano (Napoli).
4) Nuovo acquedotto sottomarino per le isole Ischia e Procida (opera a carico 

dei fondi per il Turismo).
5) Nuovo acquedotto di Roccamonfina.
6) Acquedotto dell’Ausino (raddoppio dell’adduttrice principale dell’acque

dotto esistente) (Salerno).
7) Acquedotto Penisola Sorrentina (completamento delle adduttrici principali 

e secondarie fino ai serbatoi degli abitati) (Napoli).
8) Nuovo acquedotto per Capri (opere a carico dei fondi per il Turismo).
9) Nuovo acquedotto di Sasso Castalda (Salerno).
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10) Nuovo acquedotto del Bussento (Salerno).
11) Acquedotto dell’Elce (completamento) (Salerno).
12) Acquedotto dell’Alto Calore ed altri delle provincie di Avellino e Bene- 

vento.
13) Nuovo acquedotto Alta Irpinia, derivato dall’Acquedotto Pugliese, e nuovo 

acquedotto Alta Valle Ufita (Avellino).
La Cassa si trovò quindi, fin dalPinizio, di fronte al problema di completare 

gli impianti previsti, almeno nelle loro parti più urgenti.
Il lavoro di coordinamento e riforma, da parte della Cassa, dei numerosi pro

getti che esistevano, particolarmente nella zona dominata dal nuovo acquedotto 
Campano, è stato assai esteso e profondo. I complessi schemi di alimentazione che 
fanno capo all’acquedotto Campano sono stati studiati al completo, inquadrandoli 
organicamente nell’rntero territorio, che comprende le provincie di Napoli, Caserta, 
Avellino e Benevento.

Ne è derivata un’estensione del sistema dell’acquedotto Campano da 126 co
muni con 2.167.000 abitanti (quanti, cioè, ne erano compresi nell’originario piano 
di massima) a 163 comuni con 2.460.000 abitanti. Tra l’altro questo ampliamento 
ha assorbito anche i 7 comuni dell’acquedotto indicato nel piano decennale col nome 
di «Nolano», il quale si è dimostrato, allo studio, assolutamente irrealizzabile per 
l’inesistenza, alle sorgenti, della portata prevista, nonché 2 dei 12 comuni dell’acque
dotto di Roccamonfina (anche questo progettato senza nessun riferimento all’effet
tiva portata disponibile alle sorgenti).

Anche gli schemi degli acquedotti del Salernitano sono stati modificati ed 
ampliati, taluni sostanzialmente (Sasso Castalda, Elee) mentre per le provincie 
di Avellino e Benevento, dove il piano decennale non specificava le opere da 
costruire in quanto mancavano i progetti (eccettuati quelli dell’Alta Irpinia e del- 
l’Alta Valle Ufita), la Cassa, partendo dal piano regolatore del Ministero dei 
LL. PP., ha elaborato un progetto di massima che prevede la normalizzazione 
di entrambe le provincie e potrà essere in gran parte realizzato con le somme a 
disposizione.

Dalla revisione dei progetti esistenti si sono ricavate, particolarmente per 
l’acquedotto Campano, fortissime economie, di modo che il risultato di questo 
paziente lavoro di pianificazione è il seguente:

-  con una previsione di spesa di L. 48.008.000.000 (disponibile nel piano dode- 
cermale) e cioè con una somma di sole L. 6.452.000.000 in più di quella origina
riamente assegnata alla Campania, sarà possibile normalizzare l’alimentazione idrica 
in 340 comuni della Campania con 3.470.000 abitanti, e cioè 129 comuni in più 
(1.370.000 abitanti) di quelli che era effettivamente possibile alimentare con le opere 
incluse nel piano decennale. La limitatezza del rapporto tra la maggiore spesa pre
ventivata e gli abitanti alimentati in più dà ragione del risultato economicamente 
ottenuto.

Le opere progettate riguardano inoltre altri 75 comuni, con 314.000 abitanti, 
che verrarmo da esse interessati senza poterne, per ora, ricevere il beneficio diretto, 
mentre per i rimanenti 123 comuni della Campania, pur essendo gli schemi già quasi 
tutti studiati, mancano per ora i fondi per poter provvedere alle opere necessarie.
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A) Sistema dell’Acquedotto Campano. -  Si è già fatto cenno, parlando degli 
acquedotti Molisani, del criterio unitario con cui è stato studiato e razionalmente 
risolto il problema dell’alimentazione idrica del Molise e della pianura campana, 
con l’utilizzazione delle sorgenti del Matese nel modo più conveniente offerto dalle 
condizioni geografiche delle due zone, con riguardo anche allo sfruttamento agli 
effetti idroelettrici ed agli usi irrigui.

Oltre alle sorgenti dal Matese, e cioè quelle del gruppo Torano (mc/sec. 3) e 
quelle del gruppo Biferno (mc/sec. 3), che costituiscono l’apporto maggiore, il 
sistema di alimentazione idrica di cui il nuovo Acquedotto Campano è parte essen
ziale utilizzerà le sorgenti del Scrino (mc/sec. 2), che oggi alimentano Napoli e le 
sorgenti di S. Maria La Foce del gruppo del Sarno (mc/sec. 0,5), per un totale 
mc/sec. 8,5.

La realizzazione dell’acquedotto comporta la costruzione delle opere di addu
zione delle acque delle sorgenti dei gruppi Torano, Biferno e Sarno, integralmente 
di nuova costruzione, e le opere destinate a realizzare sostanziali varianti nell’addu
zione delle acque delle sorgenti del Scrino.

Dalle opere di captazione sul versante adriatico il canale principale dell’acque
dotto raggiungerà, con galleria di valico attraverso il massiccio del Matese, il ver
sante tirrenico, ove le acque derivate dal Biferno, prima dell’immissione nel canale 
principale adduttore dalle sorgenti del gruppo Torano, verranno, attraverso le stesse 
opere di convogliamento, utilizzate sul dislivello disponibile fra i due gruppi di sor
genti (300 metri circa) per produzione di energia. Poiché per necessità costruttive 
la galleria di attraversamento del Matese risulterà di sezione esuberante rispetto 
alle portate integrative variabili che sarebbe strettamente indispensabile derivare dal 
Biferno per i fabbisogni dell'Acquedotto Campano, in tutti i periodi nei quali lo 
consentirà l’andamento idrologico delle sorgenti e degli affluenti del Biferno, salve 
le necessità irrigue di questa valle, sarà possibile trasferire sul versante tirrenico 
portate maggiori di quelle strettamente di integrazione, con una più piena utilizza
zione del salto di cui si è detto.

L’utilizzazione del salto con la portata di integrazione e con le eccedenze con
sentirà, nelle condizioni di regime dell’acquedotto, una produzione di energia valu
tabile mediamente in circa 100 milioni di kW. ora/anno, destinata a sopperire ai 
fabbisogni occorrenti per i sollevamenti degli acquedotti Molisani e per quelli della 
città di Napoli e delle sorgenti del Sarno.

Dal canale principale a pelo libero si dirama tutta una serie di grandi condotte 
in pressione, delle quali alcune si spingono fino ai principali centri di distribuzione 
della città di Napoli (serbatoi di compenso e riserva) mentre altre danno luogo a 
diramazioni secondarie per i grandi raggruppamenti degli altri comuni. Dal serba
toio terminale presso Bacoli della diramazione che provvede alla alimentazione del 
litorale Flegreo, avrà inizio l’acquedotto sottomarino per le isole di Ischia e Procida.

Le acque del Sarno verrarmo addotte, mediante sollevamento, ai centri della 
zona del Nolano (fino a Pomigliano d’Arco), della Valle del Sarno e della zona bassa 
delle falde meridionali del Vesuvio.

Zona delle Provincie di Napoli, Caserta e Salerno alla destra del Seie.
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In stretta connessione con tali opere, e principalmente nei riguardi della distri
buzione della città di Napoli, verranno inoltre poste in atto trasformazioni notevoli 
nelle opere di adduzione delle acque del Scrino, allo scopo di valersi adeguatamente 
della loro elevata quota (circa 290 metri), privilegio di alto valore oggi non utiliz
zato per necessità imposte dalle antiche opere di adduzione, mentre la distribuzione 
di Napoli al di sopra di quota 150 è affidata ad onerosi impianti elevatori.

Il progetto in attuazione destina, infatti, alle quote basse e medie le acque di 
nuova adduzione (Biferno, Torano e Sarno) e alle quote più alte quelle del Serino, 
prevedendo, caso per caso, quelle sostituzioni di alimentazione che realizzino il cri
terio di degradare quanto meno possibile la quota originaria delle acque, riducendo 
correlativamente gli oneri richiesti per i sollevamenti.

All’acquedotto Campano è stata conferita, nel grado più elevato, la caratteri
stica della mutua possibilità di soccorso tra le zone limitrofe, ove abbiano a verifi
carsi condizioni di emergenza nell’esercizio. Sono stati resi possibili vari collega
menti tra le arterie principali del sistema, conferendo a questo possibilità di riserva, 
in certo senso, maggiori e più economiche di quelle che ordinariamente possono 
essere realizzate dai soli serbatoi. Tali caratteristiche delle opere di adduzione si 
traducono, inoltre, in ampia possibilità di un esercizio flessibile e commisurato, 
nel miglior modo, alle esigenze variabili dei consumi nei vari periodi stagionali ed 
alla gradualità con la quale l’impegno delle acque previste per il 2000 verrà man 
mano a determinarsi.

L’opera comporta complessivamente la costruzione di km. 46 di canali a pelo 
libero, di cui 40 in galleria e 6 in trincea, e di km. 740 di condotta in pressione, di 
cui km. 280 di diametro superiore a 500 millimetri e di queste km. 135 con dia
metro superiore a 1.000 millimetri. Circa 12 chilometri di condotte saranno poi 
posate sotto il mare per l’alimentazione delle isole di Ischia e Procida.

Le opere stesse sono approssimativamente così suddivise:
-  per l’adduzione dalle sorgenti dei gruppi Torano e Biferno:a) dalle sorgenti a S. Clemente (canale principale)......................km. 46

(condotte)................................. ... » 25h) a valle di S. Clemente (condotte)............................................ ... » 546
-  per la variante dell’acquedotto di Serino, a valle di Arpaia (con
dotte) ............................................................................................... ... » 36
-  per l’adduzione dalle sorgenti di S. Maria La Foce (condotte) » 133

I serbatoi previsti sono in numero di 116, per una capacità totale di 380.000 
metri cubi, di cui, 93 del tipo interrato o in caverna per 360.000 metri cubi e 23 
del tipo sopraelevato per 20.000 metri cubi.

Opere accessorie connesse con l’acquedotto sono:
-  un serbatoio artificiale per circa 60.000.000 metri cubi sul fiume Biferno per 

la irrigazione della valle, in sostituzione delle acque delle sorgenti utilizzate per 
l’acquedotto, e altre opere complementari;

-  opere per l’irrigazione del comprensorio del Sannio Alifano (ha. 5.000) con 
acqua del Volturno, in sostituzione di quella delle sorgenti Torano, per la parte 
che sarà utilizzata dall’acquedotto;
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-  centrali idroelettriche per lo sfruttamento di salti ricadenti lungo Tacque- 
dotto con energia prodotta di 100 milioni kW. ore/anno.

Circa i due terzi delle opere per l’Acquedotto Campano sono state appaltate, 
per un importo che supera i 21 miliardi. Sono stati costruiti oltre 12 chilometri di 
canale a pelo libero in galleria per l’adduttrice principale dell’acquedotto dalle sor
genti Torano alla camera di carico di S. Clemente e sono appaltati tutti i principali 
sifoni, prevalentemente in condotte di cemento armato la cui posa è iniziata nella 
scorsa estate.

I lavori finora eseguiti comprendono inoltre: 16 chilometri di condotta in ghisa 
per l’alimentazione del litorale flegreo; 6 serbatoi per circa 70.000 metri cubi di 
capacità, tra i quali il grande serbatoio in galleria di S. Giacomo dei Capri (60.000 
metri cubi); 10 chilometri di condotta in acciaio per il sollevamento dell’acqua dal 
serbatoio dei Cangiani a quello dei Camaldoli in Napoli e per acquedotti minori 
del sistema (Piedimonte d’Alife, Nolano); 4 centrali di sollevamento per 1.200 kW. 
di potenza, tra le quali quella dei Cangiani di 1.000 kW; infine parecchie opere d’arte 
importanti, quali un ponte-acquedotto per l’attraversamento del Volturno e le opere 
al termine del canale a pelo libero in località S. Clemente.

Infine, sono in avanzata costruzione i lavori dell’acquedotto Terra di Lavoro 
nel Casertano, derivato dall’acquedotto Campano, che comprendono, tra le opere 
eseguite, oltre 100 chilometri di condotte in acciaio, ghisa, cemento amianto e 
cemento armato e 15 serbatoi per circa 20.000 metri cubi di capacità.

B) Acquedotto dalle sorgenti di Roccamonfina. - 11 progetto originariamente pre
sentato per questo acquedotto, che si prevedeva di destinare alla alimentazione di
12 comuni della provincia di Caserta, si è dimostrato praticamente irrealizzabile 
in quanto la disponibilità di acqua al gruppo di sorgenti di Roccamonfina è risultata 
insufficiente per l’approvvigionamento dei comuni previsti. Il numero di questi è 
stato pertanto ridotto, in un successivo progetto di variante, da 12 a 8, provveden
dosi ad includere i quattro comuni esclusi in altri acquedotti a vasto raggio (due 
nell’acquedotto Campano, uno nell’acquedotto Campate-Forme e uno nell’acque
dotto Interamna).

L’acquedotto dalle sorgenti di Roccamonfina secondo lo schema variato è già 
in costruzione per alcuni lotti, mentre è in corso la progettazione esecutiva delle 
opere dei lotti rimanenti. Esso prowederà ad alimentare una popolazione attuale 
di circa 50.000 abitanti, che risiedono negli oltre 80 centri abitati costituenti gli 
8 comuni inclusi. L’acquedotto ha in conseguenza una rete assai estesa, in com
plesso circa 140 chilometri di tubazioni di vario materiale, mentre è prevista la 
costruzione di 33 serbatoi con capacità complessiva di circa me. 8.000.

Opera particolare è la centrale di sollevamento di Valleamati, con quattro 
distinti gruppi elevatori, per il cui azionamento si prowederà producendo la neces
saria energia con una centralina idroelettrica da kW 82 inserita nel ramo principale 
dell’acquedotto e trasportando la stessa su linea propria di 7 chilometri.

La portata complessiva da convogliare è di 1/sec. 62, calcolata assegnando alla 
popolazione futura che è previsto servire dotazioni idriche variabili da 90 a 65 l/ab. 
al giorno, a seconda della importanza dei centri inclusi nell’acquedotto. L’importo
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del progetto di massima è di L. 1.300.000.000 il costo medio per abitante risulta per
tanto di L. 17.500; quello per 1/sec. di L. 21.000.000.

Le opere appaltate e in corso di esecuzione ammontano a circa mezzo miliardo; 
sono state finora costruite le opere di presa che comprendono la derivazione di 14 
sorgenti, e 2 serbatoi per 1.000 me. di capacità.

C) Sistema degli acquedotti dell’Ausino e della Penisola Sorrentina. - Dall’esistente 
acquedotto dell’Ausino sono alimentati 26 comuni della popolosissima zona nord- 
occidentale della provincia di Salerno.

Il piano decennale prevedeva per questo acquedotto la costruzione di una nuova 
condotta, a fianco di quella esistente, per adeguamela portata ai.maggiori fabbisogni 
presenti e futuri, con derivazione dell’acqua necessaria dalle sorgenti Avella e Case 
Acque Olevano. Mancava la previsione di spesa per il raddoppio delle adduttrici 
secondarie.

Pochi chilometri a valle dell’acquedotto dell’Ausino era in corso di costruzione 
l’acquedotto Penisola Sorrentina che, derivando l’acqua da alcune sorgenti in vicinanza 
di Castellammare di Stabia, doveva sollevarle per circa 180 metri ad una vasca di cari
co, da cui partiva un primo tronco dell’adduttrice principale, in corso di costruzione.

Alla Cassa venne affidato il completamento dell’acquedotto.
Nel progetto presentato erano previsti il completamento dell’adduttrice prin

cipale e la costruzione delle derivazioni per i principali centri abitati, con alcuni sol- 
levamenti secondari fino ai serbatoi dei centri stessi.

In sede di esame organico dei progetti dei due acquedotti dell’Ausino e della 
Penisola Sorrentina, la Cassa ravvisò la possibilità di alimentare a gravità, con oppor
tuno prolungamento dell’acquedotto dell’Ausino, l’adduttrice principale dell’acque
dotto della Penisola Sorrentina, evitando così a quest’ultimo il fortissimo onere di 
esercizio derivante dal sollevamento iniziale dell’intera portata (100 1/sec.).

Inoltre, poiché sorgeva il problema dell’alimentazione di Capri, che autorevoli 
studi tecnici e geologici eseguiti dimostravano irrisolubile con risorse locali, la Cassa 
provvedeva a proporzionare l’acquedotto Penisola Sorrentina in modo che addu
cesse anche 20 1/sec. destinati all’isola.

Questo piano coordinato di intervento ha avuto esito favorevole, in quanto le 
sorgenti integrative che era previsto di captare per l’acquedotto dell’Ausino hanno, 
all’atto della captazione, corrisposto pienamente alle previsioni, così che esse 
potrarmo essere sufficienti a far fronte all’intero fabbisogno.

Con le somme a disposizione è possibile: completare l’adduttrice principale 
dell’Ausino fino al suo collegamento con l’acquedotto Sorrentino; costruire le princi
pali diramazioni integrative dell’acquedotto dell’Ausino; costruire interamente l’acque
dotto della Penisola Sorrentina comprese le condotte di avvicinamento dai serbatoi 
agli abitati, originariamente non previste; infine, realizzare l’acquedotto sottomarino 
di Capri, se gli studi in corso confermeranno la possibilità di questa non semplice 
soluzione.

L’acquedotto dell’Ausino potrà in futuro alimentare anche altri 4 comuni, tal
ché il complesso dei due acquedotti è previsto per un totale di 38 comuni con una 
popolazione attuale di 470.000 abitanti.
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Con le somme disponibili sono inoltre previsti, nella zona della provincia di 
Salerno alla destra del fiume Seie: la costruzione dell’acquedotto dalle sorgenti 
Ceraso, Noce e Palaia per l’alimentazione di Amalfi, Scala, Atrani, Minori, Ravello 
Tramonti, della ridente costiera amalfitana; il completamento del già iniziato 
acquedotto Furore -  Conca dei Marini; le opere integrative per l’alimentazione di 
Battipaglia e Olevano; le opere integrative per l’alimentazione dei comuni di Eboli 
e Campagna; le opere per l’alimentazione con soluzioni locali di altri comuni della 
costa amalfitana.

Si illustrano le principali caratteristiche delle opere progettate e in gran parte 
costruite.

a) Acquedotto dell’Ausino. -  L’acquedotto consorziale dell’Ausino approvvigiona 
di acqua potabile i seguenti comuni della provincia di Salerno: Angri, Baronissi, 
Cava dei Tirreni, Castel S. Giorgio, Corbara, Pisciano, GifFoni Sei Casali, Mercato
S. Severino, Montecorvino Pugliano, Nocera Inferiore, Nocera Superiore, Pagani, 
Pontecagnano-Faiano, Roccapiemonte, Salerno, S. Cipriano Picentino, S. Mango 
Piemonte, S. Marzano sul Sarno, S. Egidio del Monte Albino, S. Valentino Torio, 
Scafati, Siano, Giffoni Valle Piana per le frazioni S. Maria e Terravecchia, Monte 
Corvino Rovella per la frazione Gauro ed il comune di Pompei della provincia 
di Napoli.

La portata utilizzata dell’acquedotto esistente è di 260 1/sec. derivati dalle sor
genti Ausino ed Ausinetto.

Aumentato il fabbisogno d’acqua dei comuni consorziati, fu redatto dal con
sorzio interessato un progetto per il raddoppio dell’acquedotto con derivazione dalle 
sorgenti Olevano della nuova portata necessaria di 1/sec. 260.

A seguito degli studi dianzi accennati per il collegamento dei due acquedotti Au
sino e Sorrentino il progetto delle opere integrative dell’Ausino è stato modificato 
per tenere conto dell’accresciuta portata. Il fabbisogno per il periodo di massimo 
consumo per gli abitanti serviti dall’Ausino e per quelli che devono essere serviti 
dal Sorrentino è infatti di 715 1/sec. (1/sec. 110 per l’acquedotto Sorrentino, 1/sec. 455 
per il nuovo acquedotto dell’Ausino, 1/sec. 260 per il vecchio acquedotto).

Il gruppo delle sorgenti cosiddette di Acerno costituito dalle sorgenti Ausino ed 
Ausinetto, dalle sorgenti Olevano ed infine dalla sorgente Avella, è in grado di assi
curare, nei periodi di magra normale, il fabbisogno complessivo sopra detto. Nel 
caso si avessero eventi eccezionali di magra, come quello del 1949, alla portata 
necessaria per l’acquedotto Sorrentino si potrà provvedere mettendo in funzione 
l’impianto elevatorio di Castellammare che è già costruito e costituirà sempre 
un’utile riserva per l’acquedotto stesso.

La nuova condotta dell’acquedotto dell’Ausino ha un tracciato poco diverso da 
quello dell’acquedotto esistente: se ne discosta solo nel tratto iniziale, fino a 7 chi
lometri di distanza dalle sorgenti, mantenendosi ad un livello più basso dato che le 
sorgenti Olevano ed Avella si trovano ad una quota inferiore di quella dell’Ausino 
ed Ausinetto.

La lunghezza dell’adduttrice (fino al partitore di Angri) è di m. 47.568, di cui 
m. 3.700 in galleria, e il diametro delle condotte variabile da mm. 600 a mm. 375.

Ili
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I lavori, per l’importo di 1 miliardo e mezzo, sono in avanzato corso di ese
cuzione e comprendono 41 chilometri di condotte in acciaio, in cemento armato e 
in cemento amianto già costruite. Sono completate inoltre le opere di presa delle 
sorgenti Avella e Olevano.

b) Acquedotto della Penisola Sorrentina. - Il Ministero dei LL. PP. ha ini
ziato nel 1949 la costruzione dell'Acquedotto della Penisola Sorrentina dalla sor
gente Fontana Grande di Castellammare di Stabia per l’approvvigionamento dei 
comuni di Massalubrense, Meta, Piana di Sorrento, S. Agnello, Sorrento e Vico 
Equense.

La sorgente, che sgorga al livello del mare, ha una abbondante portata ed ottime 
caratteristiche di potabilità. Per l’utilizzazione di queste acque è stato previsto un 
sollevamento iniziale di 185 metri che importa una spesa in valore capitale attuale di 
oltre un miliardo di lire.

L’acquedotto è stato proporzionato per la portata di 100 1/sec. La breve con
dotta di mandata dell’impianto elevatore sbocca in una vasca di carico della capacità 
di 3.000 metri cubi, da cui si diparte la condotta adduttrice.

La lunghezza totale dell’acquedotto è di km. 92, il diametro variabile da mm. 400 
a mm. 50. Per alimentare i centri abitati ubicati a quote elevate sono stati previsti 
3 sollevamenti supplementari aventi una potenza installata complessiva di oltre 
300 cv.

A spese del Ministero LL. PP. è stato realizzato un lotto di lavori riguar
danti le opere di presa della sorgente e la costruzione di 4,5 chilometri di adduttrice 
principale.

Nel 1951 è subentrata la Cassa, che ha assunto a suo carico il finanziamento 
dei rimanenti lavori ed ha accertato, come si è già accermato, la possibilità di alimen
tare l’acquedotto Sorrentino a gravità dal nuovo acquedotto deH’Ausino, realiz
zando, nel complesso, una fortissima economia nel costo complessivo di impianto 
e di esercizio dell’opera.

La derivazione prevista dall’Ausino sarà di 1/sec. 110, di cui 90 1/sec. sono desti
nati alla alimentazione della Penisola Sorrentina e 20 1/sec. all’isola di Capri. La 
popolazione, che si prevede di servire col Sorrentino, è di abitanti 87.000; la dota
zione assegnata è di 90 litri/abitante al giorno.

Sono praticamente terminati i lavori relativi alle adduttrici principali, che com
prendono km. 30 di condotte in acciaio e in ghisa, in parte posati entro le gallerie 
della ferrovia litoranea; sono ultimati i tre impianti di sollevamento e 17 serbatoi 
per la capacità di 15.000 metri cubi.

c) Acquedotto per Amalfi, Atrani e Scala. -  L’Acquedotto per Amalfi, Atrani 
e Scala ha origine dalla sorgente Ceraso (già captata a cura del Genio Civile di 
Salerno) dalla quale deriva la portata di 1/sec. 20 per l’alimentazione dei tre comuni 
sopra indicati mediante un complesso di tubazioni dello sviluppo di m. 7965, di 
diametri vari tra i mm. 200 a mm. 50, parte in cemento amianto e parte in ac
ciaio. I lavori, completamente eseguiti, comprendono anche la costruzione di 
serbatoi di riserva per la capacità complessiva di me. 1.300. Il loro importo è di
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L. 57.400.000 per cui il costo per abitante servito è di L. 3.640 e quello per 1/sec. 
addotto è di L. 2.870.000.

La popolazione che si prevede di dover servire è di 15.800 abitanti. La dota
zione assegnata è di 110 l/ab./g. La Cassa però, pur ritenendo sufficiente la sor
gente Ceraso alla completa alimentazione dei tre comuni consorziati, ha stabilito 
di procedere anche al risanamento dell’acquedotto Palaia, che attualmente ali
menta Amalfi, al fine di assicurare una migliore ripartizione delle riserve idriche della 
zona tra tutti i comuni ivi ricadenti.

■(!!! 1 I

d) Acquedotto per Battipaglia e Olevano. -  L’acquedotto destinato ad alimentare 
i comuni di Battipaglia e Olevano sul Tusciano deriverà l’acqua dalle sorgenti SS. 
Filippo e Giacomo.

Il complesso sorgentizio SS. Filippo e Giacomo è costituito principalmente 
da tre scaturigini alte e da una polla bassa. Le sorgenti alte, già captate per l’acque
dotto di Olevano, harmo una portata di magra di 1/sec. 75; la sorgente bassa ha 
una disponibilità di circa 35 1/sec.

La popolazione complessiva da servire si prevede sia di 55.000 abitanti. La 
dotazione assegnata è di 110 l/ab./g. per il capoluogo di Battipaglia, di 100 l/ab./g. 
per gli altri centri abitati. Risulta cosi per i due comuni un fabbisogno di 1/sec. 68. 
Detraendo da questo la portata di 10 1/sec. dell’acquedotto esistente di Battipaglia, 
si valuta la portata del nuovo acquedotto in 58 1/sec.

Le opere previste in linea di massima sono: il miglioramento della captazione 
delle sorgenti alte di SS. Filippo e Giacomo; la costruzione della nuova adduttrice 
in tubazioni fibrocementizie del diametro variabile da mm. 300 e mm. 175 e della 
lunghezza di 8.150 metri; la costruzione di 3 serbatoi della capacità complessiva 
di me. 4.762; la costruzione delle condotte di avvicinamento di diametro vario da 
mm. 225 a mm. 125, e della lunghezza di m. 3.600.

L’importo del progetto di massima è di L. 250.000.000, corrispondente a 
L. 4.300.000 per 1/sec. addotto e a L. 5.000 per abitante servito.

Sono in corso i lavori per la captazione delle sorgenti SS. Filippo e Giacomo.

e) Acquedotto per Campagna ed Eboli. -  L’Acquedotto destinato ad alimentare 
il comune di Campagna e a sussidiare l’acquedotto di Eboli, utilizzerà le sorgenti Va- 
ritufo, Rainose Acqua Santa, acque di S. Salvatore ed altre, tutte sgorganti nella 
valle della Cerreta, per una portata complessiva di 1/sec. 38.

La popolazione presunta di Campagna nell’armo 2000 è di 21.000 abitanti, per 
cui assegnando una dotazione di 100 l/ab./g. per il capoluogo e 90 per le frazioni, 
il fabbisogno risulta di 1/sec. 23. L’eccedenza di portata si utilizzerà per l’integra
zione dell’alimentazione idrica di Eboli.

Attualmente Eboli dispone di un acquedotto di recente costruzione incompleto, 
che fornirà 1/sec. 30. Il fabbisogno futuro è risultato dal calcolo di 1/sec. 58. La por
tata integrativa necessaria sarà fornita per 20 1/sec. dal nuovo acquedotto di Campagna 
e per 8 1/sec. dalle sorgenti due Pioppi ed Acqua Bianca.

La Cassa è già intervenuta per finanziare il completamento dell’acquedotto esi
stente, e sta conducendo gli studi per la progettazione delle opere integrative.

-
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f) Acquedotto S. Antiiono (ex Sasso Castalda). -  Il progetto presentato dal Consor- • 
zio di Sasso di Castalda prevedeva l’approvvigionamento di 6 comuni della provincia 
di Salerno e precisamente Polla, Pertosa, S. Pietro al Tanagro, S. Arsenio, Caggiano 
e Salvitelle, mediante l’adduzione a gravità delle acque delle lontane sorgenti di 
Sasso di Castalda. La popolazione da servire era prevista in 17.270 abitanti e la 
portata da derivare era fissata in 20 litri al secondo.

Il progetto comprendeva la costruzione di 53.761 metri di condotta in acciaio 
con diametro massimo di 225 millimetri e di 6 serbatoi per la capacità complessiva 
di 1.876 metri cubi. L’importo era di L. 438.716.521.

La Cassa in istruttoria ha prescelta una nuova soluzione, ed ha elaborato un 
progetto con cui è prevista l’utilizzazione delle sorgenti di S. Antuono, che sgorgano 
nella valle del Tanagro in zona prossima ai comuni da servire con portata notevolis
sima.

Nel progetto della Cassa è prevista l’adduzione di 1/sec. 36,7, essendo risultato 
più prudente prevedere una popolazione futura di 24.100 abitanti ed assegnare una 
dotazione di 120 l/ab./g. per il giorno di massimo consumo.

Poiché le sorgenti 8. Antuono sgorgano a quota più bassa dei comuni da ser
vire, è previsto il sollevamento delle acque per un’altezza di m. 107 ad un serba
toio di compenso della capacità di 1.056 metri cubi, da cui si diramano a gravità le 
condotte adduttrici. Per Caggiano e Salvitelle è previsto un sollevamento supplemen
tare. Inoltre sono previsti 5 serbatoi di riserva per la capacità complessiva di 
me. 2.763.

Lo sviluppo delle condotte è di m. 27.550, parte in tubi di acciaio, parte in 
ghisa e parte in cemento amianto; i diametri variano da mm. 300 a mm. 50. Le pres
sioni massime si harmo nelle condotte elevatorie di Caggiano e di Salvitelle e rag
giungono rispettivamente i valori di 36 e 20 atm.

I terreni attraversati dalle condotte sono costituiti principalmente da calcari. 
Soltanto le due condotte di sollevamento per Caggiano e Salvitelle attraversano in 
gran parte gli scisti argillosi dell’eocene.

L’importo del progetto della Cassa è di L. 270.000.000 corrispondente a 
L. 16.860 per abitante servito ed a L. 11.071.000 per 1/sec. addotto.

Sono stati eseguiti i lavori per l’alimentazione di Polla, S. Arsenio, Pertosa e 
S. Pietro al Tanagro che comprendono: l’opera di presa alla sorgente Sant’Antuono; 
l’impianto di sollevamento alle sorgenti; 11 chilometri di condotte in acciaio, ghisa e 
cemento amianto; 3 serbatoi per 2.150 metri cubi. La parte costruita dell’acquedotto 
è in esercizio provvisorio.

Zona delle provincie di Avellino e Benevento. -  Per le provincie di Avellino 
e Benevento il piano decermale mise a disposizione una somma complessiva di 
L. 6 miliardi, indubbiamente notevole, senza peraltro specificare quali opere doves
sero essere realizzate nelle due provincie, fatta eccezione per gli acquedotti dell’Alta 
Irpinia e dell’Alta Valle dell’Ufita già progettati.

La Cassa ha dovuto pertanto studiare un vero piano di normalizzazione dell’ap
provvigionamento idrico del Sannio e Irpinia, tenendo presenti non solo le risorse 
locali distribuite nel territorio, ma anche le grandi opere già costruite nel territo-
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rio stesso (acquedotto Alto Calore) e quelle in corso di costruzione da parte della 
stessa Cassa o esistenti nelle limitrofe provinole di Napoli, Caserta e Campobasso 
(acquedotti Campano e del Serino, acquedotto Molisano di destra).

È recente la definizione di questo piano, che nei limiti delle somme disponibili 
per le due provinole normalizzerà l’approvvigionamento idrico di 158 comuni (107 
della provincia di Avellino e 51 della provincia di Benevento) con una popolazione 
complessiva di 640.000 abitanti.

L’intervento più rilevante, sia sotto l’aspetto tecnico che sotto quello econo
mico, previsto nel territorio, riguarda il prolungamento dell’adduttrice destra del- 
l’acquedotto del Molisano, cui si alimentarenno ben 18 comuni del Sannio, oltre 
a 7 comuni del Subappermino Foggiano, con una popolazione complessiva di
93.000 abitanti.

Si è anche accennato alla felice irmovazione tecnica portata con questa variante 
allo stesso acquedotto Molisano, col prevedere l’adduzione a gravità, al suo incile, 
della portata di sorgenti alte del Matese, creando così le premesse per risparmiare 
al futuro esercizio dell’acquedotto una notevole parte della spesa annua per l’one
rosissimo sollevamento iniziale (400 1/sec. per 500 metri di prevalenza).

Ventiquattro comuni, di cui 13 nella provincia di Avellino (e precisamente 
Atripalda, Cervinara, Rotondi, S. Michele di Serino, S. Martino Valle Caudina, 
8. Lucia di Serino, Tufo, Marzano di Nola, Pago del Vallo di Lauro, Domicella, 
Lauro, Taurano, Quindici) e 11 in quella di Benevento (e cioè: Arpaia, Benevento, 
Forchia, Paolisi, Amorosi, Limatola, Melizzano, Puglianello, S. Salvatore Telesino, 
Solopaca, Telese) verrarmo allacciati all’esistente canale dell’acquedotto del Serino
o alimentati con apposita diramazione del nuovo acquedotto Campano. Tra di essi 
merita menzione il caso dei tre comuni Domicella, Marzano di Nola e Pago del Vallo 
di Lauro, i quali sono oggi scarsamente alimentati dall’acquedotto dalle sorgenti 
di Bocca dell’Acqua (già costruito nelle sue parti principali e di cui la Cassa ha finan
ziato solo alcuni completamenti), acquedotto che, progettato per una portata di
12 1/sec., può invece fornire ai 3 comuni nominati e agli altri 3 di Mugnano del 
Cardinale, Quadrelle e Sirignano una portata che, in magra, scende alle sorgenti 
a valori dell’ordine di 2 -f- 3 1/sec.

L’acquedotto Bocca dell’Acqua sarà quindi riservato alla alimentazione solo 
di questi ultimi tre comuni e dovrà, ciò non ostante, avere una integrazione di por
tata che, peraltro, potrà essere eseguita in un secondo tempo.

L’Acquedotto Alto Calore che già oggi alimenta 46 comuni delle due provin- 
cie è stato destinato ad alimentare altri 4 comuni: Arpaise, Ceppaioni, Pannarano 
(Benevento), Roccabascerana (Avellino) di modo che in totale esso servirà 50 
comuni con 175.000 abitanti attuali.

La Cassa ha finanziato numerosi progetti per opere di completamento di dira
mazioni dell’acquedotto e di nuove diramazioni per centri non ancora serviti, per 
un totale di oltre L. 300.000.000.

È in corso la progettazione delle opere per l’alimentazione dei quattro comuni 
da aggregare sopracitati, mentre potrarmo essere rimandate ad un secondo tempo 
le opere necessarie per integrare la portata dell’acquedotto in relazione ai fabbisogni 
futuri e per adeguare le adduttrici dell’acquedotto a dette esigenze.

! ,
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Altri acquedotti a vasto raggio già finanziati dalla Cassa sono: l’acquedotto 
Alta Irpinia, l’acquedotto Alta Valle Ufita, l’acquedotto orientale del Calore, l’acque
dotto del Partenio ed il gruppo di acquedotti dalle sorgenti di Solofra.

L’acquedotto Alta Irpinia, in stato di avanzata costruzione, deriverà la portata 
di 1/sec. 41 dall’Acquedotto Pugliese per alimentare 8 comuni della provincia di 
Avellino (Cairano, Andretta, Bisaccia, Lacedonia, Aquilonia, Monteverde, Morra de 
Sanctis, Guardia Lombardi), la cui popolazione attuale è di oltre 35 mila abitanti.

Lo sviluppo completo delle tubazioni occorrenti supera i 55 chilometri. Opere 
particolari dell’acquedotto sono la centrale di sollevamento iniziale, con prevalenza 
di oltre 400 metri e gli impianti elevatori per 2 comuni.

L’acquedotto Alta Valle Ufita, del quale sono in corso i lavori di alcuni lotti, 
mentre è in corso la progettazione esecutiva delle opere di completamento, ali
menterà, secondo le previsioni del piano, 7 comuni di cui 6 della provincia di 
Avellino (Ariano Irpino, Castel Baronia, S. Sossio Baronia, Scampitella, Villanova 
del Battista, Zungoli) e uno della provincia di Foggia (Anzano di Puglia).

L’acqua sarà fornita dalle sorgenti Acquara, Tufaro e Molinella, nell’agro di 
Castel Baronia, e sollevata all’inizio per una prevalenza di circa 400 metri.

La popolazione attuale dei comuni inclusi è di circa 45.000 abitanti e quella 
prevista di servire in futuro è di 65.000. La portata assegnata, di circa 47 1/sec., 
sarà convogliata attraverso oltre 40 chilometri di condotte.

Il costo di costruzione, secondo le previsioni del progetto di massima, è di 
L. 500.000.000, corrispondente ad un costo medio per abitante di L. 7.700, per 
1/sec. di L. 10.600.000.

L’acquedotto orientale del Calore, è, per la maggior parte, in stato di avan
zata costruzione, mentre è in corso la progettazione esecutiva delle opere di comple
tamento. Alimenterà 9 comuni della provincia di Avellino, di cui 8 integralmente 
(Nusco, Villamaina, Torcila de’ Lombardi, Rocca S. Felice, Sturno, Frigento, 
Gesualdo, Lioni) ed uno integrativamente (S. Angelo dei Lombardi). La popola
zione complessiva attuale è di 45.000 abitanti e quella futura prevista di servire è 
di 63.000 abitanti.

L’acquedotto convoglierà, attraverso oltre 50 chilometri di condotte, circa 
44 1/sec., che saranno forniti per quasi tutti i mesi dell’anno dalla sorgente Centraloni, 
una delle sorgenti alte del fiume Calore, mentre all’integrazione stagionale si prov- 
vederà mediante il sollevamento meccanico dalle sorgenti di Cassano Irpino. Nella 
stessa centrale elevatoria verranno previsti anche i macchinari per l’analogo solleva
mento della portata integrativa dell’acquedotto Alto Calore, di cui si è detto sopra.

Il costo di costruzione, secondo le previsioni del progetto di massima, è di 
circa L. 900.000.000, corrispondente ad un costo medio per abitante di L. 14.000, 
e per 1/sec. di L. 21.000.000.

L’Acquedotto del Partenio è destinato a sussidiare l’alimentazione dei comuni 
di Avellino e Mercogliano, e ad approvvigionare integralmente altri 5 comuni della 
provincia di Avellino situati sulle falde orientali del massiccio del Partenio (Monteforte 
Irpino, Ospedaletto d’Alpinolo, Summonte, Sant’Angelo a Scala, Pietrastornina). 
La popolazione complessiva attuale di detti centri è di 50.000 abitanti, quella 
futura prevista di servire di 90 mila abitanti.
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La portata necessaria sarà prelevata dalle sorgenti di Sorbo Serpico, dalle 
quali trae attualmente alimento il civico acquedotto di Avellino; verranno convo
gliati in totale circa 118 1/sec., dei quali 50 1/sec. mediante le opere dello acquedotto 
esistente, il resto con le nuove condotte il cui sviluppo complessivo è di circa 
30 chilometri.

Sono in corso i lavori alle sorgenti per la captazione delle acque, mentre è 
già ultimata la progettazione esecutiva di tutte le opere e sono di prossimo inizio i 
lavori di costruzione.

Il costo complessivo presunto è di L. 500.000.000, che corrispondono, tenen
do in debito conto le portate già convogliate, ad un costo medio per 1/sec. di lire
7.500.000 e per abitante L. 10.000.

Gli acquedotti dalle sorgenti del gruppo di Solofra sono già stati costruiti o 
completati con finanziamento della Cassa, per un totale di circa L. 220.000.000. 
Utilizzando le acque delle sorgenti Bocche e Lapazzeta nell’agro di Solofra, essi 
alimentano con 1/sec. 40 la popolazione (attuale di 30 mila abitanti, futura prevista 
in 42.000 abitanti) di 5 comuni (Solofra, Montoro Superiore, Montoro Inferiore, 
Forino, Contrada) della provincia di Avellino.

Il costo medio delle opere per abitante è di L. 5.200, per 1/sec. di portata di 
L. 5.500.000.

Oltre agli acquedotti sopra descritti il piano prevede la costruzione di due 
acquedotti da alimeritare con le acque di sorgenti della zona di Pontelandolfo e dei 
quali è in corso la progettazione delle opere.

L’acquedotto dalle sorgenti alte del torrente Lenta alimenterà completamente
o integrativamente 3 comuni della provincia di Benevento (S. Lupo, S. Lorenzo. 
Maggiore, Guardia Sanframondi), oltre alle zone alte del comune di Pontelandolfo.

La portata complessiva assegnata è di 1/sec. 13 e sarà convogliata da condotte dello 
sviluppo complessivo di circa km. 11, con costo di previsione di L. 150 milioni.

L’acquedotto dalla sorgente Grotte è destinato all’alimentazione di 9 comuni 
di cui 8 della provincia di Benevento (Pontelandolfo, Apice, Campolattaro, Fragneto 
l’Abate, Fragneto Monforte, Paduli, Pesco Sannita, Pietralcina) e uno in pro
vincia di Avellino (S. Arcangelo Trimonte).

La popolazione complessiva attuale di detti comuni è di 35.000 abitanti; quella 
futura che è previsto di servire è di 50.000 abitanti.

La portata complessiva assegnata, di 1/sec. 35, sarà fornita quasi integralmente 
dalla sorgente Grotte, nell’agro di Pontelandolfo e convogliata in piccola parte (per 7 
chilometri) con l’acquedotto esistente di Fragneto l’Abate e Fragneto Monforte e 
per la maggior parte (per 40 chilometri) con nuove opere.

È in corso la progettazione esecutiva per un importo presunto di lire 
380.000.000, corrispondente, tenuto debito conto delle opere esistenti, ad un 
costo medio per abitante di L. 9.000, per 1/sec. di portata di L. 13 milioni.

Nel piano sono infine previste sistemazioni ed integrazioni con acquedotti 
locali per 18 comuni, 11 dei quali in provincia di Avellino e 7 in provincia di 
Benevento.

Tra le opere progettate, ma che dovranno essere eseguite in un secondo tempo 
quando saraimo disponibili i relativi fondi, sono da menzionare: l’acquedotto del
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Pizzo dalle omonime sorgenti; l’acquedotto del Cantano, che potrà risolvere il pro
blema di 7 comuni della zona del Taburno quando le relative sorgenti si potranno 
affrancare dal servizio di Benevento, cui attualmente sono convogliate da un vecchio 
acquedotto; l’integrazione di portata per la città di Benevento; l’acquedotto dalle 
sorgenti sparse di Cerreto e diversi altri acquedotti minori per un complesso di 35 
comuni con 184.000 abitanti.

In complesso nelle province di Avellino e Benevento sono stati appaltati 
lavori per oltre 3 miliardi. Una gran parte di essi sono eseguiti e comprendono 21 
opere di presa di nuove sorgenti; 180 chilometri di condotte; 43 serbatoi per 8.000 
metri cubi di capacità; 4 impianti di sollevamento. Parecchi acquedotti sono già in 
esercizio e alimentano 59 centri abitati appartenenti a 48 comuni con 230.000 abitanti.

Z o n a  de lla  p r o v in c ia  d i S a lern o  alla s in is tra  d e l Seie. -  Questa zona della 
Campania era, praticamente, sprovvista di approvvigionamento idrico all’atto della 
costituzione della Cassa.

Erano previsti nel piano decennale i seguenti due acquedotti: l’acquedotto del- 
l’Elce, già iniziato prima della guerra, e l’acquedotto del Bussento, entrambi nella 
zona sud-occidentale del Cilento, tra il Monte Stella e Sapri.

La popolazione che risiede attualmente in questa zona è di oltre 100.000 abi
tanti e ne è calcolato l’aumento a 150.000 abitanti circa nell’anno 2000.

Prima dell’intervento della Cassa, dei 41 comuni compresi nella zona soltanto 
16 disponevano già di acquedotti, di vecchia costruzione ed in cattivo stato di con
servazione ed alimentati da sorgenti povere, che fornivano portate assolutamente 
insufficienti.

Il Ministero dei LL. PP. aveva iniziata nel periodo prebellico la costruzione 
dell’acquedotto dell’Elce per l’approvvigionamento di 11 comuni, ma le opere 
erano rimaste interrotte a causa della guerra e soltanto tre dei comuni, i più vicini 
alle sorgenti, riuscirono ad avere l’acqua.

L’opera della Cassa si è esplicata nella progettazione « ex novo » sia di questo 
acquedotto, preceduta da accurati rilievi su quella parte di condotte costruite prima 
della guerra ed abbandonate senza che fossero in esercizio, sia di quello del Bus
sento, oltre che di alcuni acquedotti minori che rappresentano soluzioni locali.

A) Acquedotto dell’Elce. -  L’acquedotto dell’Elce è destinato all’approvvigio
namento dei seguenti 28 comuni del Cilento, compresi tutti fra il fiume Bussento 
e il monte Stella: Alfano, Ascea, Camerota, Campora, Cannalonga, Casalvelino, 
Castelnuovo Cilento, Colle di Bulgheria, Centola, Ceraso, Cuccato Vetere, Futani, 
Gioi, Laurito, Moio della Civitella, Montano Antilia, Novi Velia, Orria, Perito, 
Pisciotta, Pollica, Roccagloriosa, Salento, S. Giovanni a Piro, S. Mauro La Bruca, 
Stio, Torre Orsaia e Vallo della Lucania. La popolazione che si prevede di dover 
servire è di 107.000 abitanti. La dotazione assegnata è di 100 l/ab./g.; ne risulta un 
fabbisogno di 120 1/sec.

Le sorgenti che saranno utilizzate sono: Scaricatoio per 53 1/sec., Fiumefreddo 
di Novi Velia per 14 1/sec., Fiumefreddo sul Palistro per 24 1/sec., Acqua Bollata 
per 10 1/sec. ed infine Fistola di Montano Antilia per 19 1/sec.
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Le prime due sorgenti sgorgano in territorio di Novi Velia all’origine del Torna, 
affluente del Palistro. Non molto lontano da queste si rinvengono la Fiumefreddo 
del Palistro e l’Acqua Bollata, che sgorgano direttamente nel fiume Palistro in terri
torio di Cuccato Vetere. Esse si manifestano ai piedi del massiccio calcareo costi
tuente il M. Sacro. Il gruppo Fistola di Montano Antilia, costituito da 7 scaturigini, 
si manifesta alla base di un dirupo calcareo nei pressi di Montano Antilia e defluisce 
nel Lambro.

Furono eseguite, come già detto, nel periodo prebellico le opere di presa delle 
due sorgenti Fistola e Fiumefreddo di Novi Velia, e i due primi tronchi delle di
stinte adduttrici che da esse si dipartivano, della lunghezza di 18 chilometri comples
sivamente, nonché le diramazioni per Alfano e per la frazione Abatemarco (dal tronco 
derivato dalla sorgente Fistola) ed una metà circa della prevista condotta di colle
gamento tra le due adduttrici. Il tronco di acquedotto alimentato dalle sorgenti 
Fistola è funzionante e ne ricevono acqua, oltre ai due abitati sopra detti, il capo
luogo di Montano Antilia e quello di Laurito. Il tronco di Fiumefreddo, invece, 
non ha mai funzionato essendo rimasto incompleto.

Le vecchie condotte sono costituite prevalentemente da tubazioni in cemento 
amianto, con intercalati brevi tratti di tubazioni di acciaio. I diametri sono stati prò- 
porzionati per addurre una portata di 1/sec. 24.

Secondo il nuovo progetto redatto dalla Cassa l’acquedotto è suddiviso in due 
rami principali: un ramo superiore per la alimentazione dei comuni situati a nord e 
ad ovest delle sorgenti e del fiume Palistro ed un ramo inferiore per i comuni posti 
a sud delle'sorgenti e compresi fra i fiumi Palistro e Bussento.

I comuni serviti dal ramo superiore sono: Cannalonga, Moio della Civitella, 
Gioi, Salento, Stio, Campora, Orria e Perito con un’adduttrice e Novi Velia, Vallo 
della Lucania, Castelnuovo Cilento e Pollica con una seconda adduttrice. La portata 
iniziale di questo ramo dell’acquedotto è di 52;7 1/sec. e viene derivata per intero 
dalla sorgente Scaricatoio. Lo sviluppo delle condotte è di km. 31. I diametri 
variano da mm. 200 a mm. 50. Le pressioni massime raggiungono le 70 atm.

II ramo inferiore serve i rimanenti 16 comuni. La portata necessaria è stata fis
sata in 1/sec. 67 e viene derivata dalle sorgenti Fiumefreddo di Novi Velia, Fiu
mefreddo del Palistro, Acqua Bollata e Fistola. In questo ramo si utilizzano oppor
tunamente le opere esistenti. Lo sviluppo delle nuove tubazioni è di km. 146 con 
diametri variabili da mm. 250 a mm. 50.

Data la natura dei terreni, assai variabili, il tracciato della condotta è stato 
fissato per quanto possibile secondo le linee di maggior stabilità. Si sono adottate 
per la maggior parte tubazioni di acciaio. L’acquedotto comprende 65 serbatoi 
della capacità complessiva di me. 12.000. Il costo dell’acquedotto risulta, per abi
tante servito, di L. 19.100 e di L. 17.017.000 per 1/sec. addotto.
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B) Acquedotto del Bussento. - L’acquedotto del Bussento dovrà alimentare i 
seguenti comuni: Casaletto Spartano, Tortorella, Torraca, Sapri, Caselle in Pittati, 
Morigerati, S. Marina, Vibonati ed Ispani. La popolazione che si prevede di servire 
è di 31.000 abitanti. Assegnata la dotazione di 150 l/ab./g. per Sapri e di 100 l/ab./g. 
per i rimanenti comuni, il fabbisogno dell’acquedotto è risultato di 1/sec. 41.
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A seguito della prevista utilizzazione delle due sorgenti Varco la Peta e Me- 
lette, che sono ubicate in zone distinte, è apparsa la convenienza di costruire due rami 
separati di acquedotto, di cui l’uno, il destro, è destinato al servizio di Caselle in 
Pittari, Morigerati, S. Marina, Vibonati ed Ispani che sono ubicati lungo un’unica 
direttrice, mentre il ramo sinistro servirà i comuni rimanenti. Il ramo destro 
richiede una portata di 1/sec. 17,35 e sarà alimentato dalla Varco la Peta; il 
ramo sinistro abbisogna di una portata di 1/sec. 24 ed è alimentato dalla sorgente 
Melette.

Lo sviluppo complessivo delle condotte è di m. 65.000, di cui 39.000 sono 
previsti per il ramo sinistro, i rimanenti 26.000 costituiscono il ramo destro. I dia
metri variano da mm. 250 a mm. 50. Per tutti i centri serviti sono previsti serbatoi 
di riserva della capacità complessiva di me. 3.430.

I terreni attraversati sono costituiti nelle parti montane da calcari e nelle 
parti vallive da scisti argillosi. In dipendenza di ciò, si sono previste tubazioni di ce
mento amianto per i terreni calcarei nei tratti in cui le pressioni di esercizio sono 
limitate alle 10 atm. e tubazioni di acciaio per gli altri tratti. Per le condotte di 
avvicinamento dai serbatoi agli abitati sono state previste tubazioni in ghisa.

II costo dell’acquedotto risulterà di L. 13.768.000 per 1/sec. addotto e di 
L. 18.300 per abitante servito.

C) Acquedotto del Vallone Dirupato. -  L’acquedotto del Vallone Dirupato uti
lizza la sorgente omonima sita in territorio di Omignano e serve gli abitati di Omi- 
gnano e Stella Cilento. La sorgente (che è stata captata dal Genio Civile) ha una 
portata di magra di 5 1/sec. Il fabbisogno dei due comuni, valutato in base alla 
popolazione massima prevedibile di 5240 abitanti ed alla dotazione di 90 l/ab./g., 
è risultato complessivamente di 1/sec. 5,45, e poiché Stella Cilento ha già un acque
dotto che in magra fornisce 0,45 1/sec. si ha una richiesta di 5,00 1/sec., quanti cioè 
la sorgente ne può assicurare.

Per questo acquedotto, data la natura perfettamente stabile del terreno, costi
tuito da roccia calcarea, e data altresì l’entità delle pressioni che non superano mai 
le 10 atm., è stato previsto l’im.piego di tubazioni in cemento amianto, salvo per 
due brevi condotte elevatorie che sono state progettate ovviamente in acciaio.

Lo sviluppo complessivo delle tubazioni è risultato di 10.360 metri. I diametri 
sono compresi tra mm. 125 e mm. 50. Il costo dell’acquedotto risulta di L. 22.500 
per abitante servito e di L. 21.600.000 per 1/sec. addotto.

D) Acquedotto per Montecorice e Serramezzana. - Per Montecorice e Serramezzana 
è previsto un acquedotto distinto in due rami. Il primo serve all’alimentazione delle 
frazioni alte; Zoppi, Fornelli, Cosentini ed Ortodonico con utilizzazione dell'Acqua 
Cilenta, la cui portata è di 1 1/sec. La popolazione da servire potrà raggiungere i 900 
abitanti. La lunghezza del ramo è di m. 3.745; le condotte sono previste in acciaio.

Il secondo ramo, che utilizza la sorgente Acquafredda, dovrà servire mediante 
sollevamento Serramezzana e a gravità le frazioni di Serramezzana, Capograssi e 
S. Teodoro, nonché il Capoluogo di Montecorice e tutte le altre frazioni di questo 
ultimo comune, tranne Case del Conte. Il fabbisogno dell’acquedotto dell’Acqua-
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fredda, valutato in base alla popolazione prevedibile di 3600 abitanti ed alla dota- 
di 90 l/ab./g., è di 1/sec. 3,70 ed è sufficientemente assicurato dalle portate di magra 
della sorgente.

Lo sviluppo delle condotte è di m. 8130. I diametri sono compresi tra mm. 80 
e mm. 50. L’acquedotto si svolge tutto su terreni stabili. Per le condotte a gravità 
sono stati adottati tubi di cemento amianto nei tratti in cui le pressioni di esercizio 
sono contenute nel limite di 10 atm., e tubi di acciaio negli altri. Sono stati pre
visti 8 serbatoi della capacità complessiva di me. 630. Il costo dell’acquedotto 
risulta di L. 21.800 per abitante servito e di L. 21.200.000, per 1/sec. addotto.

Per la frazione Case del Conte è stato costruito dalla Cassa un piccolo acque
dotto dalla sorgente Acqua Novella, della portata di 1/sec. 0,45 e con uno sviluppo 
delle condotte di m. 870, diametro mm. 50.

Tutti i lavori dei quattro acquedotti del Cilento dianzi illustrati sono stati 
appaltati, salvo quelli del ramo di destra dell’acquedotto del Bussento per il quale 
sono in corso lavori preliminari alle sorgenti. L’importo complessivo dei lavori in 
corso ammonta a L. 2.330.000.000. Sono stati finora costruiti: km. 90 di con
dotte in acciaio, cemento amianto e ghisa nonché 37 serbatoi per una capacità di 
7.140 me.
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(Im porti in  m ilion i d i lire)

Lavori Stato avanza
C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O appaltati

( I m p o r t o  l o r d o  
d e i  p r o g e t t i )

m en to  lavori 
e  forn iture 

{ I m p o r t o  n e t t o )

C o n s o r z io  A l t o  C a lo r e A c q u e d o t t o  B o c c a  d e  l ’A c q u a  . . 

A c q u e d o t t o  M o n t o r o  I n fe r io r e  (2°
1 4 3 , 0 8 7 , 1

l o t t o ) .............................................................. 2 7 , 2 21,1
A c q u e d o t t o  F o r in o  e  C o n t r a d a  . . 101,1 8 6 , 3

A c q u e d o t t o  d i  T a u r a s i ..........................

A c q u e d o t t o  N o l a n o  -  S is te m a z io n e

5 5 , 1 4 3 , 3

s o r g e n te  A v e l l a ...................................... 2 3 , 8 2 0 , 4
C o n d o t t a  p e r  R o c c a r a in o la  . , . 

A l im e n t a z io n e  M o n t o r o  I n fe r io r e

1 5 , 6 1 3 , 9

(1 "  l o t t o ) ................................................. 5 4 , 0 4 6 , 0

S e r b a t o io  M u g n a n o  d e l  C a r d in a le 8 ,8 6 , 7

A c q u e d o t t o  M o n t a g u t o ....................... 24,6 1 5 , 4
A c q u e d o t t o  M o n t e fa l c i o n e ,  e c c .  . 5 6 , 5 4 5 , 9

A c q u e d o t t o  P o n t e r o m it o  . . . . 1 0 , 7 7 , 2

A c q u e d o t t o  S . A n g e l o  d e l l ’E sca  . 1 4 , 7 12,0
C a p ta z io n i  s o r g e n t i  S o r g e n z a  . . . 

A c q u e d o t t o  S . A n g e l o  d e i  L o m -

1 5 , 1 6 , 7

3 6 , 8 1 8 , 9

A c q u e d o t t o  T e o r a ...................................... 3 1 , 4 1 8 , 9

D ir a m a z io n e  C a r b o n a r a  d i  N o l a  . 11,8 1 1 , 7

A l im e n t a z io n e  A r c e l l a .......................... 1 5 , 7 1 3 , 7

D ir a m a z io n e  p e r  V i s c ia n o  . . . . 20,0 1 5 , 9

A c q u e d o t t o  S . A n d r e a  d i  C o n z a  . 1 3 , 0 4 , 9

A c q u e d o t t o  S . M i c h e l e .......................... 4 1 , 3 2 8 , 2

A c q u e d o t t o  C a r i f e ................................

S t u d io  s o r g e n t i  B u o n a lb e r g o  e  P a -

20,0 1 6 , 2

d u l i .............................................................. 22,2 1 8 , 9

R ic e r c a  a c q u a  a c q u e d o t t o  D u r a z z a n o  

A p p r o v v ig io n a m e n t o  P ia n a  P a n ta -

8 ,0 6 ,0

n o , e c c .............................................................. 4 8 , 2 3 4 , 2

S is te m a z io n e  so r g e n te  A v e l l a  . . . 64,0 1 6 , 6

A c q u e d o t t o  C o n z a  d e l la  C a m p a n ia  

S is te m a z io n e  a c q u e d o t t o  M o n t e fa l -

3 0 , 0 2 5 , 0

c o n e  ' V a l  F o r t o r e ................................ 1 8 , 8 1 0 , 4
S is te m a z io n e  a c q u e d o t t o  P ie tr a lc in a  

C o m p le t a m e n t o  d ir a m a z io n i  M o n -

2 8 , 4 2 2 , 7

t e m i l e t t o ........................................................ 12,0 7 , 2

In d a g in i  s o r g e n t i  F e rra ra  . . . . 6 ,8 4 , 7
D iram ^ a zion e  S . P ie tr o  in  C h ia u c i  . 11,1 9 , 4
N u o v o  a c q u e d o t t o  C u s a n o  M u t r i  . 21,0 1 2 , 5
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 

forn iture
{importo netto)

A c q u e d o t t o  in t e g r a t iv o  S o lo f r a 2 5 , 5 1 9 , 7
S e r b a t o io  S e r ra  d i  P r a to la  . . . . 3 6 , 9 ----

A c q u e d o t t o  P e z z a n o  d i  S . M a n g o 2 6 , 6 1 9 , 9
A c q u e d o t t o  8 .  P a o lo  d i  T u f o  . . 1 2 , 1 7 , 1
A c q u e d o t t o  p e r  V e n t i c a n o  . . . 4 5 , 5 3 3 , 7
A l im e n t a z io n e  N u s c o ,  L io n i ,  e t c .  . 2 4 5 , 0 1 8 1 , 8

A c q u e d o t t o  S . C r o c e  d e l  S a n n io  -  
1“ l o t t o ........................................................ 1 3 , 5 8 , 0

S t u d io  s o r g e n t i  S e r p o  S e r p ic o  . . 3 , 5 2 , 7
A c q u e d o t t o  f r a z io n i  S . S t e fa n o  d e l  

S o l e .............................................................. 1 6 , 9 1 2 , 4
O p e r e  c a p ta z io n e  s o r g e n t i  S . S p ir it o 3 , 8 1 , 1

S is te m a z io n e  a c q u e d o t t o  M o n t o r o  
S u p e r i o r e .................................................. 1 6 , 0

I n d iv id u a z io n e  s o r g e n t i  V a l l e  d e l la  
L e n t a .............................................................. 5 , 5

C o n s o r z io  A c q u e d o t t o  P e  C o n d o t t a  M e t a  -  S o r r e n t o  . . . . 3 5 3 , 5 2 2 1 , 4
n is o la  S o r r e n t in a 3 “ s t r a lc io , d i  c o m p le t a m e n t o  . . 3 8 4 , 1 1 9 4 , 4

C o n d o t t a  P o z z o  R iv a  -  M e t a  . . . 7 0 , 0 5 7 , 3
C o n s o r z io  A c q u e d o t t o  A u 

s in o
A c q u e d o t t o  E le e  -  D ir a m a z io n e  

T o r r e  O r s a i a ............................................ 5 , 4 4 , 7

A l im e n t a z io n e  c o m u n e  S c a la  . . 7 6 , 8 7 1 , 9

A c q u e d o t t o  fr a z io n i  V i e t r i  su l 
M a r e .............................................................. 6 7 , 5 4 3 , 7

C o n s o r z io  T e r r a  d i  L a v o r o 1° s t r a lc io  c o n d o t t a  P ia n a  d i  C a -  
iazzo , e c c ......................................................... 4 7 0 , 0 2 6 2 , 0

3 “ s t r a lc io  a c q u e d o t t o  C a s e r t a n o  . 7 6 3 , 9 2 3 9 , 1

2 “ s t r a lc io  a c q u e d o t t o  C a s e r t a n o  . 6 0 6 , 8 4 8 1 , 1

O p e r a  p re s a  a c q u e d o t t o  R o c c a -  
m o n f ì n a ........................................................ 1 1 0 , 6 6 9 , 7

4 “ l o t t o  a c q u e d o t t o  C a s e r t a n o  . . 7 8 2 , 0 4 0 8 , 5

5”  l o t t o  a c q u e d o t t o  C a s e r t a n o  . . 2 7 5 , 6 1 7 8 , 5

6" s t r a lc io  a c q u e d o t t o  C a s e r t a n o  . 1 5 2 , 8 1 1 8 , 9

S e r b a t o io  P r e s e n z a n o ............................ 7 , 8 6 , 8

S e r b a t o io  P ie tr a m e la r a  -  1 0 " lo t t o 1 5 , 9 1 4 , 2

S e r b a t o io  M a d d a lo n i  -  7 “ l o t t o  . . 7 7 , 4 6 3 , 3

A c q u e d o t t o  R o c c a m o n f ìn a  -  1“ 
s t r a lc io  ........................................................ 5 5 , 0 2 7 , 0

S e r b a to i  M a r c ia n is e  C a p o d r is e  -  
8“ l o t t o ........................................................ 5 9 , 6 2 3 , 4

S e r b a to io  A l b a n o v a  -  1" s t r a lc io  - 
3 “ l o t t o ........................................................ 6 1 , 5

A c q u e d o t t o  R o c c a m o n f ìn a  2° s tra l
c i o  .................................................................... 3 1 8 , 0 1 6 , 0
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
L avori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn itu re  

(importo netto)

C o m u n e  S . G io r g io  M o 
la t a

E n t e  A u t o n o m o  A c q u e 
d o t t o  P u g lie s e

C o n s o r z io  A c q u e d o t t i  C i 
le n t o

D ir e z io n e  la v o r i  d e l la  
C a s s a  p e r  i l  M e z z o 
g io r n o

r a m o  si

R ic e r c a  a c q u a  a c q u e d o t t o  S . G io r
g io  M o la r a  .........................

S o r g e n t i  A c q u a t a  e  T u fa r a  ( r i c e r
c h e ) ........................................................

1“ t r o n c o  c o n d o t t a  A l t a  I r p in ia  . 

S e r b a t o io  e  r e te  u r b a n a  C a ir a n o  

2 “ t r o n c o  a c q u e d o t t o  A l t a  I r p in ia  

A l im e n t a z io n e  a b i t a t o  L a c e d o n ia  

I m p ia n t o  s o l l e v a m e n t o  -  1“ l o t t o  
s u b  B  a c q u e d o t t o  A l t a  I r p in ia  

A l im e n t a z io n e  a b ita t o  L a c e d o n ia
2” l o t t o .................................................

S o r g e n t i  A c q u a t a  e  T u fa r a  -  C a p
f a z i o n e .................................................

O p e r e  e s te rn e  c o m u n e  B is a c c ia  

A c q u e d o t t o  E lc e -d ir a m a z io n e  M a  
r in a -C a s a lv e l in o  .

P re sa  s o r g e n te  M i l e t t o - A c q u e d o t t
B u s s e n t o  ........................

A c q u e d o t t o  B u s s e n t o  -
n i s t r o ...................................

R e v is io n e  c o n d o t t e  a c q u e d o t t o  E ie

S e r b a t o io  P i s c i o t t a .........................

A c q u e d o t t o  A t e n a  L u c a n a  . . 

S e r b a t o io  A s c e a  e  M a r in a  A s c e a

S e r b a t o io  C a m p o r a .........................

S e r b a t o io  P o l l i c a ...............................

S e r b a t o io  R o d i o ...................................

S e r b a t o io  R o c c a g lo r io s a  . . . 

A c q u e d o t t o  O m ig n a n o -S t e l la c i le n  
t o  -  1“  s t r a lc io  .

S e r b a to io  P a l in u r o  

1° s t r a lc io  a c q u e d o t t o  M o n t e c o r i c e  
S e r ra m e z z a n a  

2 "  s t r a lc io  a c q u e d o t t o  M o n t e c o r i c e  
S e r ra m e z z a n a  . . .

1“ l o t t o  a c q u e d o t t o  E le e  

2® lo t t o  a c q u e d o t t o  E le e  
A p p r o v v ig io n a m e n t o  C a s e  d e l  C o n  

te  -  a c q u e d o t t o  M o n t e c o r i c e  
A p p r o v v ig io n a m e n t o  S e rra m e z za n  

-  a c q u e d o t t o  M o n t e c o r i c e

Acquedotto Campano:
C a n a le  M o n t e  C a r a m b o l i  -  1° stra  

c i ò .........................

(i) Lavori a carico della tCassa» per il 30 %.

30ó

7 6 4 , 7

6 , 7 4 , 7

8 ,8 2 ,2
W 1 8 8 , 9 4 8 , 7
W 1 1 , 9 2 , 4
W  1 0 8 , 7 1 0 , 4
( ' ) 1 8 , 3 4 , 0

(I) 1 8 7 , 9 2 , 3

M 5 7 , 9 3 , 7

2 1 , 7 5 , 1
w  6 6 , 0 —

3 9 , 8 2 9 , 4

12,2 7 , 5

2 5 8 , 0 1 8 7 , 8

1 7 , 4 10,1
1 7 , 3 1 2 , 9

6 ,0 4 , 0

1 6 , 5 1 1 , 5

4 , 6 2 ,8
10,1 7 , 6

4 , 6 3 , 5

5 , 8 3 , 4

7 5 , 4 4 7 , 8

4 , 6 3 , 4

7 2 , 0 2 2 , 9

2 7 , 0 6 ,2
3 5 2 , 0 1 1 5 , 9
2 7 6 , 5 7 9 , 1

7 , 0 6,1

1 1 , 7 ___

4 9 9 , 8
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R I
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn itu re  

(importo netto)

C a n a le  M o n t e  C a lv i  -  2® s t r a lc io  . 2 0 0 , 0 1 4 8 , 5

A p p a r e c c h i o  m is u r a z io n i  a l le  s o r 
g e n t i  ................................................. ...... . 5 , 6 5 , 5

S e r b a t o io  S . G i a c o m o  d e i  C a p r i  . 7 6 2 , 3 5 7 4 , 4
A d d u z i o n e  a C a n g ia n i  e  C a m a ld o l i 1 7 2 , 7 1 1 9 , 2

C a s a  c a n t o n ie r a  a P ie d im o n t e  . . 1 5 , 9 8 , 8

A lim .e n ta z io n e  id r ic a  l i t o r a le  B a-, 
g n o l i 'M o n t e  P r o c id a  . . . . 6 7 3 , 7 5 1 5 , 8

C a m e r a  c a r ic o  S . C l e m e n t e  . . . 2 8 1 , 0 1 1 7 , 4
C o n d o t t a  S . C l e m e n t e - C a p o d im o n -  

te  -  1 “  s t r a lc io  ..................................... 1 . 5 7 5 , 0 2 6 , 5
C o n d o t t a  C a n c e l l o - S .  G i a c o m o  d e i  

C a p r i  ........................................................ 2 . 1 8 8 , 0
A p p r o v v ig io n a m e n t o  P ie d im o n t e  

d ’A l i f e ........................................................ 4 0 , 8 3 0 , 3
M a c c h in e  e  s t r u m e n t i  m is u r e  . . 6 1 , 0 4 , 7
A p p a r e c c h i  m i s u r e ................................... 5 , 7 1 , 7
C o n d o t t a  M o n t e  G a r o fa lo -M o n t e  

A J i fa n o  ................................................. 1 .4 8 6 , 0 3 4 5 , 1
C o m p le t a m e n t o  s e r b a t o io  a c q u e 

d o t t o  N o l a n o  ..................................... 4 2 , 7 2 2 , 8

2 “ a t t r a v e r s a m e n t o  V o l t u r n o  . . 6 8 7 , 0 1 4 8 , 6

S e r b a t o io  S . R o c c o ................................... 9 0 0 , 0 1 3 , 2
C o n d o t t a  S . C le m e n t e -S .  R o c c o -  

S . S t e fa n o  . . . . . . . . 2 . 3 0 8 , 0

2  c o n d o t t e  S . C le m e n t e - C a p o d i -  
m o n t e ........................................................ 1 . 7 1 5 , 0

L a v o r i  s o r g e n t i  R i o f r e d d o  . . . . 5 , 3 2 , 4
L in e a  e le t t r ic a  t e le fo n ic a  c a m p a g n a  

S . C l e m e n t e ........................................... 3 , 3 2 , 7
A l im e n t a z io n e  c o m u n i  C o n s o r z io  

N o l a n o  .................................................. 1 2 8 , 0

C o n d o t t a  M o n t e  G a r o f a l o  a l p o z 
z e t t o  P o n t e  C a i a z z o ......................... 3 2 2 , 0 1 1 , 0

1® a t t r a v e r s a m e n t o  V o l t u r n o  . . 6 6 8 , 5 5 4 , 0

A l im e n t a z io n e  c o m u n i  C a m p a n i  
O c c i d e n t a l i ............................................ 2 . 0 6 0 , 0

S o r g e n te  R io f r e d d o  o p e r a  p re s a  . . 4 8 , 6 2 4 , 8

A c q u e d o t t o  S . A n t u o n o  -  1” l o t t o 5 5 , 7 4 6 , 0

A c q u e d o t t o  S . A n t u o n o  -  2 "  s t r a lc io 2 0 5 , 5 9 9 , 6

D ir e z io n e  la v o r i :  U f f i c i o
A c q u e d o t t o  d e l l ’A u s i n o  -  1° l o t t oT  e c n i c o  d e l  C o n s o r z io 4 4 3 , 0 3 4 1 , 1

p e r  l ’ a c q u e d o t t o  d e l - A c q u e d o t t o  d e l l ’A u s i n o  -  2 "  l o t t o 6 9 7 , 0 6 3 3 , 4
l ’A u s in o A c q u e d o t t o  d e l l ’A u s i n o  -  3 “ lo t t o 3 7 0 , 0 1 2 4 , 1

T o t a l e  . . . 2 6 . 9 8 3 , 4 8 . 2 4 9 , 4

,t

",
i ;

Ì5ì

3 0 7

i



(ili



A c q u e d o tto  deH 'E Ice-F ium efreddo

O p e r a  d i  p re s a  d e l la  s o r g e n te  S c a r ic a t o io



C o n d o t t a  in  c e m e n t o  a r m a to  (d ia m e t r o  m m . 7 0 0 )  p e r  la  

z o n a  d i  B a r i

C o n d o t t a  in  c e m e n t o  a r m a t o  p e r  la  2® c a n n a  d e l  s i fo n e  

s u l la  f iu m a r a  d i  V e n o s a

C o n d o t t a  in  c e m e n t o  a r m a to  p r e c o m p r e s s o  p e r  la  7̂  c a n n a  

d e l  s i f o n e  s u l l ’O f a n t o

A c q u e d o tto  Pugliese

C e n t r a le  id r o e le t t r ic a  d i  G r u m o



A c q u e d o tto  Pugliese

P o z z e tto  d i  d ir a m a z io n e  d e l la  n u o v a  
c o n d o t t a  p e r  B a r i

A m p l ia m e n t o  d e l  s e r b a t o io  d i  B r in d is i
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A c q u e d o tto  Pugliese

C o n d o t t a  in  c e m e n t o  a r m a t o  ( d ia m e t r o  m m . 8 0 0 ) 

p e r  T a r a n t o

S e r b a t o io  d i  T a r a n t o

L«-

T u b a z io n e  in  c e m e n t o 'a m ia n t o
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C A P I T O L O  V I  

ACQUEDOTTI DELLA PUGLIA

A c q u e d o tto  Pugliese -  A ltr i a cqu edotti.

Acquedotto Pugliese. -  L’intervento della Cassa in Puglia, nel settore acque- 
dotti, si riferisce in gran parte all’acquedotto Pugliese, in quanto esso, come è 
noto, serve quasi per intero la regione: ben 227 comuni con 3.130.000 abitanti, (1) 
e ne sono esclusi solo 19 comuni della provincia di Foggia, serviti malamente da 
magre risorse locali.

La costruzione di questo grande acquedotto, che è una delle maggiori opere 
della tecnica italiana ed è anche uno dei maggiori del mondo, fu inizata nel 1906 
e ultimata nel 1939, quando l’acqua raggiunse S. Maria di Leuca.

Il suo canale principale, lungo 240 chilometri, che da Caposele giunge fino a 
Villa Castelli in provincia di Brindisi e dal quale sono derivati gli acquedotti a servi
zio dei diversi abitati, venne proporzionato per la portata di circa 6,5 mc/sec. 
all’incile.

Molte opere invece, per le quali ciò risultava conveniente, furono proporzio
nate ai fabbisogni di un primo periodo di tempo, vale a dire alle aliquote corrispon
denti della portata fornita dall’unica sorgente allacciata, che è quella della Sanità 
a Caposele, « caput fluminis » del fiume Seie.

Il piano di costruzione prevedeva, quindi, lo sviluppo in futuro di tali opere per 
adeguarle, al limite della portata complessiva di 6,5 mc/sec., ai fabbisogni futuri.

Naturalmente, già prima ancora che venisse ultimata la costruzione del
l’acquedotto nelle sue ramificazioni estreme, sorse la necessità di provve
dere allo sviluppo di alcune di quelle opere (specialmente diramazioni), e 
questo bisogno è andato via via estendendosi e correlativamente si è imposta 
la necessità di risolvere il problema di fondo: integrare la portata del canale 
principale, fino al suo limite massimo (6,5 mc/sec.) immettendovi acqua da altre 
sorgenti.

Per far fronte a questa complessa situazione, l’Ente Autonomo Acquedotto 
Pugliese aveva provveduto in tempo a studiare un piano di lavori che avrebbe risolto 
la situazione angosciosa di oltre 3.000.000 di abitanti.

(1 ) L ’A c q u e d o tto  Pugliese alimenta in o ltre  2 com u n i in  prov in cia  d i A v e llin o , 4 in  prov in cia  d i Potenza 
e  1 in  p rov in cia  d i M atera; se si aggiungono, p o i, gli 8 com u n i della diram azione deU’A lta  Irpinia e i 6 del 
Basso Larinese (com presi nel p iano decennale della Cassa e quasi com pletam ente costru iti), si perviene ad un 
totale d i ben  248 com u n i con  3 .300 .000  abitanti.
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Qualcuna delle opere necessarie fu finanche cominciata durante la guerra 
(ampliamento del serbatoio di Bari). Mancavano, però, i fondi per questo imponente 
lavoro, perchè la gestione di un acquedotto, sostanzialmente povero come quello 
Pugliese, non avrebbe potuto fornire i mezzi per realizzare il piano di sviluppo che 
riguarda, in sostanza, la costruzione di una altra parte dell’acquedotto, specie ove 
si tenga conto che il blocco dei prezzi dell’acqua aveva impedito finanche di accan
tonare le aliquote per i rinnovamenti.

L’intervento della Cassa ha quasi completamente risolto questo problema. 
Con i finanziamenti previsti per l’acquedotto Pugliese (L. 8.090.000.000 del piano 
decennale e L. 4-130.000.000 del piano integrativo, per un totale di L. 12.220.000.000) 
è possibile infatti provvedere:a) per L. 4.300.000.000 in cifra approssimativa alle opere di captazione e allac
ciamento all’acquedotto delle sorgenti integrative nonché ad opere di sistemazione 
delle sorgenti di Caposele e del canale principale dell’acquedotto;b) per L. 1.000.000.000 in cifra approssimativa alla costruzione di acquedotti 
ausiliari, destinati a costituire riserve normali durante le interruzioni di flusso nel 
canale principale per i ricorrenti bisogni della manutenzione e riserve eccezionali 
in caso di interruzioni gravi, durante le quali essi potranno assicurare un rifor
nimento, sia pure assai ridotto, in zone comunque altrimenti non approwigionabili;

c) per L. 4.900.000.000 in cifra approssimativa a nuove condotte sia per allac
ciare abitati ancora non provvisti d’acqua, sia per rinnovare o ampliare tubazioni 
già in servizio, ma non sufiicienti ai maggiori bisogni;d) per L. 2.000.000.000 alla costruzione di serbatoi di riserva e compenso.

Le opere di principale rilievo già costruite o in corso di costruzione sono le 
seguenti:

a) Diramazione primaria integrativa per l’alimentazione della Capitanata. - La 
diramazione primaria esistente per la Capitanata si diparte dal canale principale 
dell’Acquedotto Pugliese al nodo di Venosa ed è costituita, in un primo tratto, 
da canale a pelo libero interrotto da sedici sifoni, cui segue un secondo tratto in con
dotta forzata. Alla sua origine nel canale a pelo libero, la diramazione ha una capacità 
di portata di oltre 1.300 1/sec. ma successivamente, dato che per i sifoni sopraddetti 
non sono state ancora costruite entrambe le canne originariamente progettate, tale 
capacità di portata viene sensibilmente ridotta tanto che al nodo di Cerignola (al 
km. 30,958) si ha, attualmente, una capacità di portata effettiva di circa 500 1/sec.

Tale portata corrisponde a quella di dotazione in base alla popolazione risul
tante dal censimento del 1921 e alle dotazioni previste dal regolamento dell’Ente. 
Successivamente l’incremento demografico della regione, il naturale aumento 
specifico dei consumi e l’ammissione a beneficiare dell’acquedotto Pugliese di 
altri centri harmo fatto aumentare notevolmente il fabbisogno richiesto. Infatti il 
numero dei centri da approvvigionare, che al tempo della costruzione della prima 
diramazione era di 45, è oggi salito a 60 per l’ammissione di 6 comuni del Basso 
Larinese e del Gargano sud, e di 9 comuni della provincia di Foggia, una volta ap
provvigionati solamente da risorse locali insufiicienti.
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Pertanto, con l’annessione dei suddetti comuni e con la popolazione presunta 
per il 1985 secondo gli incrementi annui calcolati dall’ Istituto Centrale di Stati
stica, il fabbisogno risulta di 1/sec. 1.615.

Compito della nuova diramazione è quello di addurre le portate che non pos
sono essere convogliate attraverso la diramazione esistente.

Il progetto di questa diramazione non prevede di costruire una condotta al 
lato di quella esistente, ma di seguire per essa un tracciato a se stante, a quota infe
riore, che oltre al vantaggio di avere una propria sede, che assicuri, in casi di danni, 
il disimpegno del servizio della nuova diramazione da quello della esistente, pre
senta una minore lunghezza di tracciato, svolgendosi su terreni meno acclivi, quasi 
pianeggianti e stabili. Tale soluzione consente inoltre di sfruttare un notevole salto 
che, a parte la utilizzazione della energia prodotta, permette di mantenere le pres
sioni a valle nei limiti d’impiego dei tubi di cemento armato normali, e infine 
richiede una spesa notevolmente minore, per la possibilità, appunto, d’impiego di 
materiali cementizi.

La condotta è costruita con tubazioni in cemento armato, di diametri variabili 
da mm. 1.000 a mm. 700, per una lunghezza di m. 69.300, e in acciaio del diametro 
di mm. 450, per m. 4-000, per la condotta ascendente all’impianto di Ortanova.

Sono inoltre previsti: una centrale idroelettrica (fabbricato, macchinari, camera 
smorzatrice, cantoniera), un impianto di prelevamento di acque freatiche ad Orta
nova (pozzo con galleria filtrante, impianto elevatore, cabina di trasformazione, 
cantoniera), linee telefoniche di servizio, linee elettriche ad alta tensione, 152 opere 
d’arte minori.

La realizzazione si svilupperà in due fasi delle quali la prima, già in attuazione 
riguarda tutte le opere che, per avere ima funzione idraulicamente a se stante, con
sentono, fiji da ora, un aumento di portata in dipendenza della notevole disponibi
lità di acqua che l’acquedotto offre al nodo di Venosa nei periodi di massimo 
consumo e di normale regime delle sorgenti di Caposele, risolvendo così l’urgente 
problema attuale: verrà in tal modo assicurata l’adduzione di una portata integra
tiva di 1/sec. 562,93, che consentirà di affrontare convenientemente l’alimenta
zione nei prossimi decenni.

i ; 
I i

b) Diramazione integrativa per gli abitati del gruppo di Bari. - Lo sviluppo edi
lizio ed industriale della città di Bari e dei minori abitati vicini haimo reso indispen
sabile integrare con ulteriore approvvigionamento d’acqua le dotazioni unitarie non 
più sufficienti. Di conseguenza la Cassa ha finanziato la costruzione di una nuova 
condotta in partenza dal canale principale, destinata esclusivamente all’approwigio- 
namento di Bari, mentre per i centri minori prowederà la vecchia diramazione, che 
distribuirà così ai centri stessi una quota parte dell’acqua prima assegnata a Bari.

La nuova condotta ha origine dal canale principale poco a monte dell’opera di 
presa della vecchia diramazione e dopo un percorso pressoché rettilineo (di m. 22.582), 
svolgentesi per intero in terreni calcarei compatti, raggiunge il nuovo serbatoio. La 
condotta è costruita con tubazioni di calcestruzzo armato centrifugato normale (trarrne 
il tratto compreso fra le progr. 4.955 e 8.695, in cui i tubi sono precompressi) dei 
diametri da mm. 750 a mm. 500.
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Le condizioni altimetriche del tracciato consentono di utilizzare un salto di 
m. 120, che verrà sfruttato in una centrale idroelettrica, che integrerà quella di 
Grumo, adibita a fornire all’impianto di Mercadante l’energia necessaria al solleva
mento dell’acqua destinata all’approvvigionamento degli abitati della zona di Ma- 
tera. Contemporaneamente con la costruzione della nuova centrale si provvede a 
costruire la camera smorzatrice la quale, dovendosi mantenere continuo il deflusso 
nella condotta, ha la funzione essenziale di dissipare l’energia del salto quando essa 
non viene sfruttata nella centrale. Sono inoltre previsti la linea elettrica A. T. di 
collegamento, il rinnovo degli impianti della stazione di sollevamento di Mercadante 
e il collegamento, con una linea telefonica, dei suddetti impianti fra di loro e con 
la rete telefonica dell’Ente. Le opere sono quasi interamente costruite.

c) Completamento del nuovo serbatoio di Bari. -  La quantità d’acqua convogliata 
giornalmente a Bari dall’esistente derivazione è di oltre me. 50.000, invasata per 
me. 12.000 nell’antico serbatoio e per me. 19.000 in due vasche del serbatoio di 
Piantata di Ceglie. È stata finanziata la costruzione di altre due vasche per comples
sivi me. 19.000, con che viene assicurata la riserva per 24 ore, che consentirà di 
provvedere ai lavori interni di manutenzione del canale principale, in prossimità 
della derivazione per Bari, senza disagio alla distribuzione. Il nuovo serbatoio è in 
funzione.

d) Condotta integrativa per Taranto. - Il normale approvvigionamento idrico di 
Taranto, sulla base di una dotazione giornaliera per abitante di litri 150, riferita alla 
popolazione di abitanti 457.000 (ottenuta mediando i valori ottenuti con il criterio 
della variazione lineare, della variazione esponenziale normale, della variazione espo
nenziale con il metodo Verhulst-Pearl) presumibile all’armo 2000, richiede (tenuto 
conto del fabbisogno della Marina e delle perdite lungo le condotte) una portata 
di 1/sec. 975. Per la portata di 1/sec. 590 si provvede con derivazioni dalla condotta 
per S. Giorgio, con gli impianti del Galese e con una presa in carico da effettuarsi 
presso Nasisi sulla condotta promiscua con le Ferrovie dello Stato.

Per i residui 1/sec. 385 è in corso, su finanziamento della Cassa, la costruzione 
di una condotta in partenza dallo scarico della centrale idroelettrica di Grottaglie. 
Questa condotta è lunga m. 12.848 ed utilizza un dislivello di m. 13,25. La condotta 
è costruita in tubi di calcestruzzo armato centrifugato normali del diametro di mm. 750 
(m. 8.109) e mm. 700 (m. 4.739).

Lungo la condotta non si hanno opere d’arte di particolare rilievo, limitandosi esse 
agli sfiati di sicurezza, agli scarichi e alle briglie in corrispondenza dei punti depressi.

e) Costruzione di un serbatoio per la città di Taranto. - Le provvidenze poste 
in atto nel passato per convogliare a Taranto la portata occorrente ad assicurare alla 
popolazione la dotazione giornaliera necessaria avevano sortito incompleto effetto 
a causa della deficienza di capacità del serbatoio, in grado di assicurare solo il con
sumo di mezza giornata.

È stata pertanto prevista la costruzione di un serbatoio della capacità di me
tri cubi 33.000, realizzato a nord-est del bivio per Monteiasi della strada provinciale
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Martina Franca-Taranto, dove il terreno presenta un andamento leggermente acclive. 
Esso è formato da due vasche poste a ventaglio, con un’unica camera di manovra 
collegata alle vasche a mezzo di cunicoli con interposizione di setti murari di limitato 
spessore.

Considerata l’importanza del serbatoio e le particolari condizioni della città 
da servire, nel progetto sono stati curati tutti gli accorgimenti per la sua piena effi
cienza in qualunque eventualità.

Il serbatoio è completato dalle opere accessorie, e cioè: rilevato di copertura 
delle vasche e della camera di manovra; casa cantoniera per il guardiano del serbatoio 
e per uno dei custodi addetti alla sorveglianza della diramazione e della condotta 
suburbana; linea telefonica di collegamento. L’opera è in corso di costruzione.

f) Costruzione della seconda canna del sifone sull’Ofanto. - Il piano di esecuzione 
dei lavori di costruzione dell’Acquedotto Pugliese, approvato con legge 8 luglio 
1904, n. 381, prevedeva che i sedici sifoni che interrompono il canale a pelo libero 
fossero costruiti con una doppia condotta, di cui una da posarsi subito e l’altra non 
appena i consumi avessero richiesto il convogliamento di ulteriore quantità d’acqua.

Il verificarsi di tale stato di necessità e il fatto che, fra tutti i sifoni, quello sul- 
l’Ofanto per lunghezza e pressioni di esercizio è il più importante e il più soggetto 
a interruzioni per le frequenti e forti piene del fiume che lo sommergono, harmo 
imposto di dare la precedenza al progetto in questione, il quale prevede: la costru
zione della canna destra del sifone; la costruzione dello scarico di testa e degli scarichi 
sussidiari e di fondo; la costruzione di opere di difesa nella parte bassa del sifone.

Per la progettazione esecutiva fu fatto luogo a un appalto-concorso. Il progetto 
prescelto dà la preferenza, fra i vari tipi di materialè tubolare ammissibili, ai tubi in 
cemento armato centrifugato, sia normale che precompresso.

Il tracciato della nuova canna è parallelo, con interasse di m. 6, a quello della 
prima, sia lungo l’attraversamento del ponte che in prossimità delle opere d’arte. 
Per tutto il resto del tracciato la seconda canna è distanziata di circa m. 75-80 dalla 
prima.

Altri acquedotti. -  Per quanto riguarda i 19 comuni del subappennino Dauno 
non alimentati dall’acquedotto Pugliese, il problema è stato studiato contemporanea
mente al piano di normalizzazione delle province di Avellino e Benevento.

In quella sede è stato riconosciuto utile e conveniente allacciare 7 dei 19 comuni 
all’acquedotto Molisano destro, mentre sono state individuate anche le soluzioni 
(da risorse locali) relative ad altri 5 comuni e sono state indicate, per un successivo 
approfondimento di studio, le possibili soluzioni per gli ultimi 7 comuni.

Per la realizzazione di queste opere nel piano integrativo è prevista una somma 
di L. 800.000.000.

il
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Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955
(Im porti in  m ilion i d i lire)

PUGLIA

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture  

(importo netto)

Enfce A u t o n o m o  A c q u e  2  v a s c h e  n u o v o  s e r b a t o io  B a r i . . 1 7 7 , 5 1 2 7 , 6
d o t t o  P u g lie s e

C o m p le t a m e n t o  d ir a m a z io n e  O r -  
sa ra  d i  P u g lia  (F o g g ia )  . . . . 5 0 , 2 4 2 , 2

A u m e n t o  p o r t a t a  p o z z o  E x  G u a r 
d a t i  d i  L e c c e .......................................... 3 1 , 7 22,8

C o n d o t t a  a l im e n t a z io n e  n u o v o  se r 
b a t o io  B a r i ............................................ 7 3 , 0 5 0 , 9

C o m p le t a m e n t o  d ir a m a z io n e  P o z z o  
G u a c it O 'T o r r e  C a n n e  (B r in d is i ) 3 7 , 5 2 3 , 7

D ir a m a z io n i  M o n t e g r a n a r o ,  e c c .  
( T a r a n t o ) ................................................. 2 3 , 9 2 0 , 4

2® c a n n a  s i fo n e  O f a n t o  . . . . 3 6 1 , 0 7 2 , 6

D ir a m a z io n e  in te g r a t iv a  a b ita t i  z o n a  
B a r i -  P  e  2 “ l o t t o ............................ 7 1 1 , 9 5 0 0 , 4

D ir a m a z io n e  G a la t in a - C o l l e m e t o  . 1 7 , 3 9 , 4

A m p l i a m e n t o  s e r b a t o io  B r in d is i  . 1 1 7 , 1 9 2 , 8

D ir a m a z io n e  c o n t r a d a  S . G io r g io  
( B a r i ) .............................................................. 7 2 , 3 5 8 , 8

1"  s t r a lc io  d ir a m a z io n e  in te g ra tiv a  
C a p ita n a t a  . .......................................... 1 . 2 6 5 , 7 6 1 5 , 4

D ir a m a z io n e  p e r  C o z z e  (B a r i )  . . 2 2 , 3 1 7 , 8

D ir a m a z io n e  S . G i r o la m o  e  F e sca  
( B a r i ) .............................................................. 1 6 , 2 11,6

S e r b a t o io  S . V e l l e t r i  (B r in d is i )  . . 9 , 5 7 , 1

2 “  c a n n a  s i fo n e  F iu m a r a  V e n o s a  . 7 5 , 0 3 5 , 3

D ir a m a z io n i  fr a z io n i M o n o p o l i  
( B a r i ) .............................................................. 9 0 , 0 66,2

D ir a m a z io n e  M a d o n n a  d e l  P o z z o  e 
L a n z o  ( T a r a n t o ) ................................... 66,6 46,6

D ir a m a z io n i  fr a z io n i M o n o p o l i  ( 2 “ 
l o t t o ) .............................................................. 4 6 , 4 3 9 , 5

D ir a m a z io n e  B alicie  (B r in d is i )  . . 5 , 0 3 , 1

D ia f r a m m a  s o r g e n t i  C a p o s e le  . . 1 6 5 , 2 5 , 1

A l la c c ia m e n t o  s o r g e n te  C a s s a n o  
I r p in o  -  ( l a v o r i  p r e l im in a r i )  . . 8 2 , 0 —
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
{importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture 

(importo netto)

A c q u e d o t t o  M a d o n n a  d e l l e  R o s e  
( B a r i ) ...............................................................

N u o v o  s e r b a t o io  T a r a n t o  . . . .

D ir a m a z io n e  c o n t r a d a  C a s a  L ’A b a 
te  ( B r i n d i s i ) ..........................................

D ir a m a z io n e  c o n t r a d a  C o l u c c i  
( B r i n d i s i ) .................................................

D ir a m a z io n e  v i l la g g io  C a s a l in i  
( B r i n d i s i ) .................................................

D ir a m a z io n e  R o c c a  V e c c h i a  d i  M e -  
l e n d u g n o  (L e c c e )  . . . . . .

V a r ia n t e  1" t r a t t o  g a lle r ia  C r o c e  d e l  
M o n a c o ........................................................

D ir a m a z io n e  M a d o n n a  d e l la  S c a la  
(B a r i )  ...............................................................

D ir a m a z io n e  c o n t r a d a  P r e te  (B a r i )

S u b d ir a m a z io n e  M o n t e  A i t i n o  
( B a r i ) ...............................................................

N u o v a  d ir a m a z io n e  T a r a n t o  . . .

A l im e n t a z io n e  A b e l e  e  P e z z o lla  
(B r in d is i )  . . . . . . . .

V a r ia n t e  s i fo n e  L e c c e s e . . . . .

D ir a m a z io n e  c o n t r a d a  S a n  G io r g io  
( B a r i ) ...............................................................

A l im e n t a z io n e  c o n t r a d a  L e  C e n a t e  
( L e c c e ) ........................................................

A p p r o v v ig i o n a m e n t o  M a r t in a  F r a n 
c a  ( T  a r a n t o ) ..........................................

T o t a l e  . . .

7 , 0

2 9 0 . 0

5 1 . 0  

2 , 4

2 2 . 5

1 2 . 5

2 7 2 . 0

3 0 . 0  

2 2 , 9

3 5 . 5

3 7 5 . 0

9 , 2

6 8 . 5

2 , 7

2 2 ,2

3 1 . 5  

5 . 3 3 9 , 0

5 . 1

1 1 9 , 8

3 8 . 7  

0 ,8

1 5 . 9

10 .1

5 4 . 9

1 8 , 1

1 2 .8

1 5 . 9  

1 0 2 ,1

2 , 3

: t

2 . 2 6 5 , 7

JIJ





B r ig lia  n e l la  f iu m a r a  d i  C ir ig l ia n o

A c q u e d o tto  deM 'Agri

O p e r a  d i  p re s a  d a l l e  s o r g e n t i A m o r o s o

'T

A c q u e d o tto  del Frida L a v o r i  a l l e  s o r g e n t i d e l  F r id a

S e r b a t o io  d i  M a d o n n a  d e l la  S te l la

'M I  
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C A P I T O L O  V I I  

ACQUEDOTTI DELLA BASILICATA

A cq u ed o tti d e ll’A g ri, del Basente e del Caram ola -  A cq u ed o tti m inori.

La situazione attuale della Basilicata nei riguardi della alimentazione idrica dei 
Comuni e frazioni può essere espressa dai dati qui appresso riportati:

P R O V I N C I E Numero 
dei centri

Numero 
dei Comuni 
e frazioni con 
acquedotto

Percentuale
Pop o lazio n e

Approvvigiona ta 
(abitanti} Percentuale

Potenza 98 97 98,96 35 1 .6 2 6 99,28
Potenza -  frazioni agglom erate................................. 89 43 48,28 2 2 .360 58,58
Potenza -  frazioni sparse . . . . . . . . . . 225 32 1 4 , 5 0 6 .2 3 4 6̂ , 1 3

Matera -  centri u r b a n i....................... ....................... 29 29 1 0 0 170.710 100
M atera -  frazion i a g g lo m e r a t e ............................. 43 6 1 3 , 4 1 1.164 22 , 3 8
M atera 88 4 4,48 454 8,2 3

Come risulta da questo prospetto, tutti i comuni della Basilicata sono provvisti 
di acquedotti, costruiti a spese dello Stato nel ventennio che ha preceduto l’ultima 
guerra. Ma la situazione reale è oggi ben diversa, in quanto quasi tutte le opere allora 
costruite, soprattutto per la mancanza quasi assoluta di manutenzione, sono andate 
assai rapidamente in rovina, a causa della generale instabilità dei terreni che costitui
scono l’intera regione o comunque, sono ridotte in condizioni da non fare, pratica
mente, servizio.

Le condizioni di approvvigionamento idrico della regione erano quindi, già 
nel 1942, deplorevoli: tanto che lo Stato riconobbe necessario passare in gestione 
all’Ente autonomo acquedotto pugliese i tre principali acquedotti dell’Agri, del 
Basento e del Caramola, che interessavano quasi la metà dei comuni della regione. 
L’Ente provvide sollecitamente a riparare gli innumerevoli guasti dei tre acquedotti, 
che praticamente non funzionavano, ed a rimetterli in esercizio; ma essi abbisognava
no di sostanziali rifacimenti e varianti, per i quali occorrevano ingenti finanziamenti.

Questi lavori di ripristino vermero inclusi nel piano decennale della Cassa, per 
l’importo presunto di L. 5 miliardi. In questa somma erano anche comprese alcune 
opere per aumentare la portata degli acquedotti ed adeguarla ai fabbisogni futuri; 
in particolare era prevista la costruzione di un nuovo acquedotto, dalle sorgenti del 
Frida, che doveva sottrarre al servizio dei tre acquedotti sopra nominati parecchi 
comuni, accrescendo, quindi, automaticamente, le dotazioni degli altri comuni.
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Lo sviluppo degli studi ha peraltro mostrato come la previsione di L. 5 miliardi 
sia insufficiente a conseguire organicamente e compiutamente lo scopo prefisso, 
onde altre ingenti somme sono state a ciò destinate. Inoltre non poteva ignorarsi la 
situazione, ancor più disastrosa, dei comuni della regione alimentati con acque
dotti da sorgenti locali, parecchi dei quali totalmente insufficienti. Non consentendo 
peraltro l’attuale disponibilità di fondi il finanziamento di tutte le opere occorrenti, 
la Cassa ha previsto nei propri programmi alcuni interventi di maggior rilievo 
ed urgenza.

1 :

I

Acquedotti dell’Agri, del Basente e del Caramola. -  Descriviamo brevemente 
le caratteristiche dei tre acquedotti ed i principali interventi della Cassa per il 
loro risanamento e sviluppo.

L’acquedotto dell'Agri, il maggiore dei tre, utilizza le sorgènti dcU’Oscuriello, 
per una portata di circa 86 1/sec. ed alimenta 27 abitati, oltre a 4 frazioni, per una 
popolazione attuale di 120.000 abitanti. La condotta maestra si sviluppa per circa 
km. 136, con 8 sifoni ricadenti in zone soggette a frane; anche le diramazioni attra
versano zone franose ed in particolare quella primaria a valle dell’abitato di Ferran- 
dina trovasi in precarie condizioni. Le frequenti interruzioni e l’insufficienza di 
serbatoi lasciano privi di alimentazione idrica, e per non brevi periodi, parecchi 
centri, specie quelli a valle di Stigliano (prov. di Matera).

L’acquedotto del Rasento utilizza il gruppo di sorgenti di Fossa Cupa, per ima 
portata complessiva di 70 1/sec. ed alimenta 18 abitati con una complessiva popola
zione attuale di oltre 100.000 abitanti. La condotta maestra si sviluppa per km. 156 
di cui km. 67 pel tronco principale, km. 32 per la diramazione nord e km. 57 per la 
diramazione sud. Le diramazioni per Irsina (Matera) e Pietrapertosa (Potenza) e la 
condotta presso Potenza nella contrada di Pignola attraversano terreni soggetti a 
movimenti franosi e dotati di alto grado di aggressività. Dalle stesse sorgenti parte 
una condotta separata, che alimenta Potenza.

L’acquedotto del Caramola utilizza le sorgenti alle falde del Monte Caramola 
della portata di 16 1/sec. ed alimenta 7 abitati con una popolazione complessiva 
attuale di circa 34.000 abitanti. La dotazione teorica per abitante è di appena 40 litri, 
ma quella effettiva è ancora inferiore per le frequenti perdite causate dalla natura 
franosa dei terreni attraversati in varie tratte e per la mancanza di opere di presidio 
in corrispondenza dei corsi d’acqua.

Per l’acquedotto dell’Agri la Cassa ha finanziato numerosi progetti di sistema
zione e integrazione.

Tra essi meritano menzione i lavori per il ripristino del tronco di adduttrice 
principale compreso tra i partitori di Gorgoglione e Ferrandina, particolarmente 
dissestato, e delle relative diramazioni; una variante di tracciato nella zona del si
fone Sauro; il raddoppio della conduttura nei sifoni Cirigliano e S. Barbara, con il 
doppio scopo di rendere i sifoni stessi adeguati a convogliare le maggiori portate 
di progetto ed a migliorare la sicurezza dell’esercizio, in uno con alcuni serbatoi di 
riserva di linea; l’integrazione della portata, all’incile dell’acquedotto, mediante 
adduzione della sorgente Amoroso, ed altre opere minori, per un importo comples
sivo di L. 1.100.000.000.

i l i
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I lavori finora terminati comprendono: 46 chilometri di nuove condotte e un 
serbatoio di 3.000 metri cubi.

Per l’acquedotto del Basente l’intervento è stato più integrale, in quanto è stata 
prevista la costruzione di un nuovo acquedotto, il cui progetto di massima, approvato, 
importa L. 2.600.000.000,

In base al piano regolatore degli acquedotti l’Acquedotto del Basento deve 
estendere il rifornimento idrico ai comuni di Brindisi di Montagna e Trivigno e a 
tutti i comuni serviti deve garantire le dotazioni giornaliere stabilite dal regolamento 
dell’acquedotto Pugliese. Risulta così necessaria per l’anno 1985 — con riferimento 
ad una presunta popolazione di abitanti 187.411 — vina portata (compresa una 
quota del 10 % per inevitabili perdite lungo la linea) di 1/sec. 238.

Nel progetto in avanzato stadio di realizzazione è prevista: l’utilizzazione delle 
acque delle sorgenti S. Michele (1/sec. 136) e Fossa Cupa (1/sec. 102), opportunamente 
riunite in due bottini rispettivamente di quota 1.145,83 e 1.105,04. Da questi bottini 
le acque vengono collegate in una camera di raccolta, a pelo libero, sita sul Monte 
Cergarone a quota 1.076. Questa località è stata scelta, bene prestandosi allo scopo, 
a differenza della sola altra possibile, presso il Monte Sano, che avrebbe richiesto 
l’attraversamento dei terreni alluvionali del Pantano di Pignola, per molti mesi 
sommersi. Dal bottino suddetto parte una condotta, da cui presso Serra S. Marco 
si ha una derivazione in carico dei 96 1/sec. per Potenza: i restanti 1/sec. 142 prose
guono per il partitore di Serra di Vaglio, che è a quota 1.050.

I lavori in corso ammontano a circa L. 2 miliardi; sono state posati 48 chilo
metri di condotte e costruiti 2 serbatoi per 4.200 metri cubi.

Per l’acquedotto del Caramola, infine, sono stati finanziati ed eseguiti lavori 
di consolidamento e sistemazione dell’adduttrice principale e delle diramazioni per 
l’importo di circa 200 milioni.

II piano di definitiva sistemazione e sviluppo degli acquedotti dell’Agri, del 
Basento e del Caramola contempla inoltre, come si è detto, la costruzione di un 
nuovo grande acquedotto dalle sorgenti del Frida.

Il notevole costo di questo acquedotto, di cui tra l’altro è stata studiata l’esten
sione a ben 16 comuni della Calabria settentrionale; le notevolissime difficoltà pre
sentate dalla natura morfologica e geologica dei terreni che esso deve attraversare; 
la necessità di togliere ogni dubbio suUa convenienza tecnica ed economica della sua 
realizzazione, in confronto con ogni altra possibile soluzione, harmo richiesto pro
fondi e laboriosi studi nell’elaborarne il progetto.

Acquedotti minori. -  Come si è detto, la Cassa ha previsto di intervenire, nei 
limiti della disponibilità attuale dei fondi, per costruire o sistemare anche acque
dotti della Basilicata indipendenti da quelli dell'Agri, del Basento e del Caramola 
e a servizio di comuni isolati o a piccoli gruppi.

Già finanziati ed appaltati sono, in provincia di Potenza, l’acquedotto per i co
muni di Rionero e Atella nel Vulture e quello per i comuni di Barile e Rapolla. Per 
altri comuni, scelti tra i più bisognosi, l’Ente Acquedotto Pugliese sta elaborando 
i progetti in base al predisposto piano di normalizzazione.
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BASILICATA 

Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955
(im porti in  m ilion i d i lire)

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture  

(importo netto)

E n t e  A u t o n o m o  A c q u e 
d o t t o  P u g lie s e

A l l a c c i a m e n t o  s o r g e n t i  L a  F r a n c e -  
s c a  ( a c q u e d o t t o  P u g lie s e )  . . . 5 1 , 2

In te g r a z io n e  a l im e n t a z io n e  G r a s s a n o  
( A g r i ) .............................................................. 5 7 , 6 2 3 , 8

R e te  t e le fo n ic a  a c q u e d o t t i  A g r i ,  
C a r a m o la ,  B a s e n t o ......................... 7 7 , 4 1 6 , 6

S e r b a t o io  r is e r v a  c o n d o t t a  m a e s t r a  
A g r i .............................................................. 1 1 4 , 0 1 1 , 3

R a d d o p p i o  s i f o n e  C ir ig l ia n o  . . . 1 2 6 , 0 6 0 , 5

R ip r is t in o  c o n d o t t a  m a e s t r a  A g r i  d a  
G o r g o g l i o n e  a  F e r r a n d in a  . . . 6 0 0 , 0 4 6 7 , 6

S is te m a z io n e  a c q u e d o t t o  C a r a m o la 1 9 1 , 8 1 2 8 , 7

S e r b a t o io  z o n a  a lta  P o te n z a  (R a 
s e n t o )  .............................................................. 8 9 , 1 4 6 , 2

A d d u z i o n e  a c q u e  s o r g e n te  A m o 
r o s o  a l l ’ in c i le  d e l l ’A g r i  . . . . 4 5 , 0 4 0 , 4

S e r b a t o io  r is e rv a  M a d o n n a  d e l la  
S te lla  ( A g r i ) .......................................... 5 7 , 5 4 5 , 1

V a r ia n t e  s i fo n e  S a u r o  (A g r i )  . . . 5 4 , 0 3 3 , 9

R ip r is t in o  d ir a m a z io n e  s e c o n d a r ia  
B a s e n t o ....................................................... 1 5 5 , 5 8 6 , 5

S is te m a z io n e  a c q u e d o t t o  P a r d o  . . 4 , 7 5 , 4

C a s a  c a n t o n ie r a  M a d o n n a  d e l la  
S te l la  ( A g r i ) .......................................... 9 , 4 6 , 1

C a s a  c a n t o n ie r a  P o te n z a  I n fe r io r e 1 4 , 5 1 2 , 9

D ir a m a z io n e  B r in d is i  d i  M o n t a g n a , 
T r iv ig n o  ( B a s e n t o ) ............................ 1 1 3 , 0 6 1 , 8

N u o v o  a c q u e d o t t o  B a s e n to  ( t r o n c o  
S e rra  d i  V a g l i o ) ...................................... 1 . 6 0 0 , 0 8 3 1 , 6

S e r b a t o io  r is e rv a  M o n t e  L a  G u a r d ia  
( A g r i ) ........................................................ 4 6 , 4 8 , 1

L a v o r i  p r e l im in a r i  s o r g e n t i a c q u e -  
d o t t o „  F r i d a ........................................... 2 C , 0 1 1 , 0

A c q u e d o t t o  B a r i le  è  R a p o l la  . . . 2 9 , 2 — ■

V a r ia n t e  s i f o n e  S a u r o  ( A g r i )  . . . 2 8 , 0 —

T o t a l e  . . . 3 . 4 8 4 , 3 1 . 8 9 7 , 5
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C A P I T O L O  V i l i  

ACQUEDOTTI DELLA CALABRIA

A cq u ed o tto  del N eto  -  A c q u e d o tto  del Lese -  A c q u e d o tto  del Tacina -  A c q u e d o tto  del N o v ito  -  A c q u e 
d o tto  d i R eggio  Calabria -  A c q u e d o tto  d i Scilla -  A c q u e d o tto  di Palm i e altri com u n i -  A c q u e d o tto  di 
Pizzo e altri com u n i -  A cq u e d o tt i della zona Savuto-A ngitola  -  A c q u e d o tto  di S . P ietro in  G u atano -

A ltr i acqu edotti.

Il piano decennale prevedeva l’intervento della Cassa per la costruzione di 14 
acquedotti, con una portata complessiva di 600 1/sec. (tutt’altro che assicurata dalle 
sorgenti previste di allacciare) a servizio di centri appartenenti a 46 comuni per 400.000 
abitanti attuali (1951), per un importo di L. 5.197 milioni di cui L. 4.606 milioni 
sui fondi per gli acquedotti, L. 455.600.000 a carico dei fondi per la bonifica e lire 
135,4 milioni sui fondi per il turismo.

Questi acquedotti risolvevano — secondo i progetti — più o meno bene, 
qualche problema particolare.

La Cassa per il rispetto del criterio di organicità delle opere da essa finanziate 
e per la necessaria economia ha, anzitutto, accertato esattamente gli elementi di fatto 
su cui erano basati i progetti (in specie il regime delle fonti di alimentazione), ha 
modificato conseguentemente i progetti per quanto occorreva e li ha, inoltre, più 
sostanzialmente variati per estendere il servizio di quegli acquedotti oltre il previsto 
e fin dove risultava tecnicamente possibile ed economicamente conveniente.

Ciò ha portato quasi sempre ad utilizzare risorse idriche ed opere di acque
dotti esistenti in zone adiacenti a quelle cui il servizio di quegli acquedotti era stato, 
come sopra detto, esteso, e quindi alla progettazione delle opere per normalizzare 
l’approvvigionamento idrico di dette zone che, tutte, già risultavano malamente 
servite.

I progetti del piano decennale, sono stati, così, estesi e inquadrati in mo
do che dall’impostazione di pochi acquedotti del piano decennale, previsti a ser
vizio di 46 comuni, sono derivati, per le cormessioni di cui innanzi, acquedotti 
in numero ben maggiore, raggruppati in complessi organici che serviranno oltre 
180 comuni con popolazione attuale (1951) di circa 1 milione di abitanti, la metà 
circa della popolazione calabrese. Dall’ intervento del piano decennale previsto 
per L. 5.061 si è, cosi, passati ai 17.552 milioni del piano di normalizzazione 
stralcio di quello di normalizzazione.

Per 39 di questi acquedotti a servizio di 111 comuni con popolazione di 750 
mila abitanti, sono stati già studiati ed approvati progetti di massima ed esecutivi 
per un importo complessivo di L. 12.000.000.000.

321

m



Diamo ora notizia dei principali acquedotti compresi nel piano decennale e 
dello sviluppo che i relativi schemi hanno avuto nell’organica rielaborazione effet
tuata, nel senso anzi detto, dalla Cassa.

Acquedotto del Neto. -  Quest’acquedotto alimenta con 60 1/sec. dalle sor
genti del Fallistro i comuni di Rossano e di Corigliano, ai cui abitanti è stata as
segnata una dotazione individuale di 100 litri al giorno. Il tracciato ha una forma 
di Y: dalle sorgenti, con andamento pianimetrico rettilineo, dopo gli attraversa
menti dei fiumi Cecità, Mucone e Trionto, l’adduttrice principale raggiunge il par
titore di Serra Castagna, da dove partono le due diramazioni per Rossano e per 
Corigliano, della lunghezza, rispettivamente, di 12 e di 11 chilometri. I terreni attra
versati sono graniti, calcari, dolomie, arenarie a grana grossa, sabbia e conglomerati. 
La condotta è costruita con tubi di acciaio dei diametri 275 e 250 mm. La pressione 
d’esercizio in qualche punto raggiunge le 22 atmosfere.

Poiché l’adduttrice principale fino al partitore di Serra Castagna era stata co
struita nell’anteguerra, la Cassa ha finanziato, per un importo di L. 300.000.000 
circa la costruzione delle due diramazioni e del serbatoio di Corigliano e la sistema
zione del serbatoio di Rossano.

I lavori sono ultimati e l’acquedotto è in servizio.

Acquedotto del Lese. -  Il progetto originario di questo acquedotto pre
vedeva di alimentare 10 comuni in provincia di Catanzaro con una portata di 30 
1/sec., assolutamente iasufficiente ai fabbisogni previsti. Il progetto redatto dalla 
Cassa prevede la normalizzazione di approvvigionamento idrico dei seguenti comu
ni; Calopezzati, Caloveto, Campana, Cariati, Cropalati, Crosia, Mandatoriccio, 
Paludi, Pietrapaola, Scala Coeli, Terravecchia, Longobucco (tutti in provincia 
di Cosenza); Belvedere Spinello, Carfizzi, Casabona, Ciro, Cotronei, Crucoli, 
Melissa, Pallagorio, Rocca Bernarda, Rocca di Neto, S. Mauro Marchesato, S. Ni
cola dell’Alto, S. Severina, Scandale, Strongoli, Umbriatico, Verzino (tutti in pro
vincia di Catanzaro).

La portata complessiva ascende a 180 1/sec. e la dotazione individuale per abi
tante a 80 litri al giorno.

L’opera principale è costituita da un acquedotto a gravità, alimentato per la 
massima parte da acque superficiali (120 1/sec.) captate, mediante opere di sbarra
mento in località Schiena d'Asino, dal fiume Lese e potabilizzate in un impianto 
centrale di filtrazione rapida a gravità ed in minor parte (30 1/sec.) dalle sorgenti 
captate per l’antico acquedotto del Lese in località Macchia della Pila. Le opere di 
adduzione si sviluppano con 210 chilometri circa di condotte, e distribuiscono 
lungo tre adduttrici principali una portata di 150 1/sec.

Le opere dell’acquedotto comprendono anche una galleria a grande sezione, 
dello sviluppo di m. 3.900, con funzioni di serbatoio e di presedimentatore delle 
acque superficiali, capace di un invaso di 14.000 metri cubi circa. Sono inoltre pre
visti, nei pressi dei centri urbani e rurali serviti, 48 serbatoi, per una capacità com
plessiva di 12.180 metri cubi.
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Le condotte sono in acciaio con diametri da 450 a 60 millimetri. I giunti 
sono saldati elettricamente. Le pressioni d’esercizio raggiungono in qualche tratto 
le 25 atmosfere.

Il tracciato è molto ramificato. Dalla opera di presa superficiale la condotta si 
s\'olge per un primo tratto nella valle del Lese sino ai pressi della strada statale 
108, dove ha inizio la galleria; più oltre, trovasi l’impianto di potabilizzazione, 
a valle del quale vi è l’immissione delle acque di sorgente provenienti da Macchia 
della Pila; successivamente l’adduttrice raggiunge la regione Grotte Lo Scavo, dalla 
quale si diramano l’adduttrice nord, una condotta per l’alimentazione del comune 
di Verzino e l’adduttrice est, che a ScUleri si suddivide in due tronchi: uno prosegue 
verso est fino a Girò Marina, l’altro scende verso sud fino a S. Mauro Marchesato, 
Rocca di Neto e Grotone. I terreni attraversati sono in prevalenza argille scagliose, 
alluvioni recenti e marne ed in una parte graniti.

Gome opere minori sono previste: la costruzione di un altro acquedotto a 
gravità, alimentato dalle sorgenti del Macrocioli, destinato all’approvvigionamento 
di un gruppo di comuni nel bacino del Trionto, con uno sviluppo di circa km. 28 
di condotta per la distribuzione di 20 1/sec. e di 7 serbatoi per complessivi 1.580 
metri cubi; e la sistemazione dell’esistente acquedotto di S. Severina, che ha una 
portata di 9 1/sec.

La realizzazione delle opere di progetto comporterà una spesa diL.3.305.500.000.
I costi medi a 1/sec. e ad abitante servito sono rispettivamente di L. 18.000.000 e 
di L. 22.000.

Sono in corso di esecuzione opere, per un importo di L. 882.000.000, compren
denti 89 chilometri di condotte e 3.650 metri cubi di capacità utile di serbatoi per 12 
centri abitati della provincia di Gatanzaro. Sette comuni sono già alimentati: Ver
zino, Umbriatico, Garfizzi, S. Nicola dell’Alto, Melissa, Girò, Pallagorio.

!

Acquedotto del Tacina. -  L’acquedotto del Tacina, secondo lo schema di 
progetto del piano decennale, avrebbe dovuto provvedere all’alimentazione dei 
comuni di Grotone, Gutro e Mesoraca della provincia di Gatanzaro.

La Gassa ha assunto a suo carico il completamento dell’acquedotto, iniziato 
a cura del Genio Givile. Sono state già eseguite, per un importo di L. 900.000.000 
circa, le opere di captazione, adduzione e compenso con un complesso di 52 chilo
metri di tubazioni e 7.000 metri cubi di serbatoi che consentono l’approvvigionamen
to idrico dei 3 comuni su menzionati. Peraltro, in considerazione del favorevole 
risultato delle opere di captazione e delle ricerche alle sorgenti, la cui disponibilità 
di portata è aumentata da 60 1/sec. originari a 140 1/sec., e della maggiore capacità 
di convogliamento della adduttrice principale, si prevede di estendere lo schema di 
alimentazione dell’acquedotto a servizio dei centri urbani compresi tra il Neto e il 
Tacina e di una vasta area di intervento deH’Opera Valorizzazione Sila della super
ficie di 28.000 ettari, in cui è prevista, e parzialmente in corso, la costruzione di 
6 villaggi agricoli, 15 centri di servizio, 1.840 case coloniche con una popolazione 
residente di 17.000 unità.

Le sorgenti già captate sono le Pisarello, la cui portata è risultata di 75 1/sec. Sono 
in corso i lavori per la captazione delle sorgenti Differenze (25 1/sec.), Gariglione e
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Lanzaporco, che permetteranno complessivamente di addurre 108 1/sec. a Crotone, 
Cutro e Mesoraca, alle cui popolazioni, previste per il 2000, sararmo assegnate le 
dotazioni individuali, rispettivamente di 120, 110 e 100 1/sec. Sono anche state 
previste le captazioni di altre sorgenti, trovantisi, come quelle già nominate, nel
l’alto bacino del Tacina; esse permetteranno di addurre gli altri 32 1/sec. necessari 
per i centri di bonifica.

La lunghezza delle adduttrici principali è di 52 km, quella delle adduttrici 
secondarie di 23 km. Le condotte sono in acciaio con diametri da 300 a 125 mm.

Il tracciato si svolge, inizialmente, alla destra del Tacina, attraversa l’affluente 
Solio, arriva al partitore di Mesoraca (diramazione per Mesoraca) in località di 
S. Maura; dopo averlo attraversato, si porta nella sinistra del Tacina, si immette 
nel partitore di Cutro (diramazione per Cutro e diramazione per la zona di boni
fica) e infine arriva a Crotone.

Come opere d’arte di rilievo vi sono un importante attraversamento in trave 
armata sul Solio ed il serbatoio di Crotone di 5.000 metri cubi.

L’importo totale presunto delle opere è di L. 1.100.000.000. I costi a 1/sec. 
e ad abitante sono, rispettivamente di L. 10 milioni e di L. 10.500.

È all’approvazione un progetto che prevede la costruzione della rete di con
dotte, che, partendo dal partitore di Cutro, servirà Steccato, Botricello e le zone 
di bonifica viciniori. L’importo di tale progetto è di L. 190.000.000.

Acquedotto del Novito. -  Il progetto elaborato prevede l’alimentazione totale o 
integrativa dei centri di Canolo, Agnana, Locri, Siderno Marina, Siderno Supe
riore, S. Ilario Marina, Ardore Marina e Bovalino Marina con una portata di 
80 1/sec., alcuni dei quali alimentati da vecchi acquedotti insufficienti e in cattivo 
stato; la dotazione assegnata per abitante è di 120 litri al giorno.

Le sorgenti che alimenteranno l’acquedotto saranno: Serra degli Abeti, Trefuci 
e Farlà. La condotta principale partirà da un sedimentatore, nel quale conflui
ranno le acque delle summenzionate sorgenti, poi raggiungerà Canolo, svolgendosi 
nella valle del Novito, attraversato il quale si distaccherà la diramazione per 
Agnana, proseguirà fino a Siderno Superiore e poi fino a Siderno Marina, da dove, 
seguendo la strada statale, raggiungerà Locri.

Le tubazioni sono previste in acciaio con i diametri 250-^150 mm. La lunghezza 
sarà di km. 32 circa. 11 costo totale dell’opera previsto è di L. 850.000.000; il costo 
a 1/sec. di L. 5.500.000 e ad abitante servito di L. 9.200.

Sono stati eseguiti lavori preliminari alle sorgenti e costruiti i serbatoi per i 
comuni di Siderno Superiore, Siderno Marina e Bovalino della capacità complessiva 
di me. 4-300 con un importo di L. 80.000.000; con la creazione di questa riserva, 
in attesa del nuovo acquedotto, gli abitanti possono sopportare con minor disagio 
le interruzioni di erogazioni provocate dai frequenti dissesti delle tubazioni esistenti.

Acquedotto di Reggio Calabria. -  Quest’acquedotto, completato a cura della 
Cassa, alimenta Reggio Calabria e alcune frazioni dei comuni di Melito Porto Salvo, 
Montebello Jonico, Motta S. Giovarmi e S. Lorenzo, per una popolazione prevista 
al 2000 in 151.000 unità, con una portata complessiva di 230 1/sec.
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Le acque vengono captate, mediante sbarramento di subalveo e galleria filtrante, 
dalla fiumara di Melito. Il tracciato dell’acquedotto si svolge, in un primo tratto, 
in riva destra della fiumara di Melito, passa per Chorio, segue la strada esistente 
fino alla contrada Lacco dopo di che volge decisamente a nord-ovest, passa in gal
leria (Colonne) a monte di Pentidattilo, e poi, a mezza costa, raggiunge le varie 
località, che si trovano tra il torrente Armà e la fiumara Valanidi, ed infine arriva 
al serbatoio di Reggio Calabria.

I terreni attraversati sono, per la loro costituzione geologica e per il regime 
idrologico della zona, tra i più difficili della Calabria.

Le opere d’arte principali sono: un’opera di presa in subalveo con galleria fil
trante; una galleria di eduzione, con parziale funzione di sedimentatore, della lun
ghezza di 486 metri; una galleria di valico (Colonne) di 540 metri di lunghezza; un 
impianto di clorazione. La condotta, dello sviluppo totale di 38 chilometri circa, è 
in acciaio ed ha diametri da 500 a 400 mm.

II progetto di massima originario, redatto dal Genio Civile, fu in parte realiz
zato prima dell’intervento della Cassa con la costruzione parziale della presa subalvea 
e di circa 6 chilometri di condotta. La Cassa ha realizzato le rimanenti opere.

L’importo di tali lavori ammonta a L. LIOO.000.000.
L’acquedotto è già in funzione. Sono in corso gli studi per il completamento 

delle opere di presa e per i serbatoi.

Acquedotto di Scilla. -  L’acquedotto di Scilla, finanziato con i fondi per le 
opere di interesse turistico, secondo lo schema originario avrebbe dovuto provvede
re all’alimentazione del solo comune di Scilla, utilizzando 1/sec. 7 dalla sorgente 
Tremusa nel vallone di Favazzina. L’importo di tale progetto era di L. 58.000.000.

Accertato, con i lavori di scoprimento e captazione, che la portata di queste 
sorgenti era molto superiore a quella presunta, la Cassa ha studiato un più completo 
e razionale sfruttamento della portata rinvenuta (1/sec. 40) ed ha all’uopo redatta 
una perizia di variante, che ha portato l’importo predetto a L. 193.000.000. Detta 
portata di 1/sec. 40 sarà convogliata per intero fino al pozzetto partitore situato 
a monte dell’abitato di Scilla. Ivi sarà distribuita assegnando a Scilla 1/sec. 15 e la 
rimanente all’alimentazione della fascia litoranea fino a Villa S. Giovanni. All’uopo è 
stato studiato un progetto di massima che prevede l’adduttrice per Villa 8. Giovanni, 
oltre alle opere necessarie ad approvvigionare alcune importanti frazioni di Reggio 
Calabria con le sorgenti del Belano, che attualmente alimentano Villa S. Giovanni.

Il tracciato, dalle sorgenti Tremusa al partitore di Scilla, si svolge sulla sini
stra della Fiumara Favazzina a mezza costa in terreni rocciosi calcarei; nella zona di 
Brancato forma una ampia curva, indi, attraversati i valloni Condoleo, Scirò e 
Armunziata, raggiunge il partitore di Scilla, situato a monte dell’abitato a quota 
330 m. s. m. La lunghezza ditale tronco è pari a 6.500 metri. La prima parte, per uno 
sviluppo di 2.700 metri è prevista in tubi di cemento amianto (0 200, 0 175) la 
seconda, in tubi di acciaio Mannesmarm (0 200). La pressione massima, raggiunta 
in corrispondenza del vallone Condoleo, è pari a 27,5 atmosfere.

Il tronco di adduttrice, dal partitore di Scilla al partitore per Villa S. Giovanni, 
nello studio di massima, ha uno sviluppo complessivo di 7.900 metri; si svolge, in
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gran parte, a mezza costa sui terreni calcarei dolomitici; è previsto tutto in tubi di 
acciaio Marmesmann (0 150, 0 175); raggiunge la pressione massima (17 atm.) in 
corrispondenza del torrente S. Gregorio.

Con la estensione sopra illustrata i costi unitari dell’acquedotto di Scilla 
saranno abbassati a L. 7.000.000 per 1/sec. e a L. 6.000 per abitante.

I lavori attualmente in corso comprendono l’opera di presa, il serbatoio di Scilla 
ed il tronco iniziale dell’acquedotto stesso.

Acquedotto di Palmi e altri comuni. -  Nel piano decermale era previ
sto imo stanziamento di L. 300.000.000 per la normalizzazione dell’approvvigiona
mento idrico di Palmi ed altri centri della piana di Rosarno. La Cassa, a seguito 
delle indagini e degli studi eseguiti, ha progettato un sistema di .opere che utilizza al 
massimo, opportunamente integrandoli, gli impianti esistenti convenientemente revi
sionati.

I comuni che verranno serviti sono: Cosoleto, Gioia Tauro, Melicuccà, Oppido 
Mamertina, Palmi, S. Procopio, S. Cristina d’Aspromonte, Seminara, Sinopoli, 
Varapodio, tutti in provincia di Reggio Calabria. Il fabbisogno è di 1/sec. 160.

Gli acquedotti che compongono il sistema sono i seguenti:
1) Dalla sorgente Acqua Divina per i comuni di Cosoleto, capoluogo e frazione 

Litisano, Oppido Mamertina limitatamente alla frazione Castellace, S. Cristina 
d’Aspromonte limitatamente alla frazione Lubrichi. La condotta in cemento amianto 
ed in acciaio ha una lunghezza di 7,4 chilometri e raggiunge in alcuni tratti le pressioni 
di 25 atmosfere.

2) Dalla sorgente Barrittieri per il comune di Seminara limitatamente alla frazione 
Barrittieri.

3) Dalla sorgente Caforchi per il comune di Seminara, capoluogo. Condotta 
in acciaio 0 100; pressione massima 14,5 atm., lunghezza 2,7 chilometri.

4) Dalla sorgente Fontanelle per i comuni di Cosoleto, limitatamente alla fra
zione Acquato, e Sinopoli Vecchia. Condotta in cemento amianto: 2 chilometri di 
lunghezza; 14,5 atm. di pressione massima; diametro 70 ^  50 mm.

5) Dalle sorgenti Qrotte e Buco per i comuni di Oppido Mamertina e frazione 
Messignadi, e Varapodio. Condotta in acciaio e cemento amianto: km. 6,7 di lun
ghezza, 10 atm. pressione massima 0 80.

6) Dalle sorgenti Pantano per i comuni di S. Procopio, Sinopoli capoluogo e 
frazione di Sinopoli Inferiore. Condotta in acciaio: 6 chilometri di lunghezza, 19,4 
atm. di pressione massima, 0 150 50 mm.

7) Dalla sorgente Scherno per la frazione Piminoro del comune di Oppido M.
8) Dalle sorgenti Trono e Tripodi per il comune di S. Cristina d’Aspromonte. 

Condotta in acciaio: 3 chilometri di lunghezza, 0 80 mm.
9) Dalla sorgente Vina per i comuni di Gioia Tauro (capoluogo e frazione 

Eranova), Melicuccà, Palmi (capoluogo e alcune frazioni di Seminara).
Le tubazioni per il ramo Palmi, dello sviluppo di 10 chilometri, saranno di ghi

sa 0 300 mm., pressione massima 15 atm.; per il ramo Gioia Tauro, dello sviluppo 
di 29 chilometri, in cemento amianto 0 350 ^  50 millimetri. È prevista la costru
zione di serbatoi per una capacità complessiva di metri cubi 13.450.
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L’importo complessivo presunto di tutte le opere sopra elencate è di 
L. 850.000.000: ne risulta un costo di L. 4.900.000 per 1/sec. addotto e di L. 8.700 
per abitante servito.

Sono in corso di esecuzione i lavori per la captazione delle sorgenti Grotte e Buco, 
Scherno e per la costruzione dei serbatoi di Palmi, Messignadi, Varapodio Oppido e 
Tresilico, Piminoro, Gioia Tauro per l’importo complessivo di L. 176.000.000.

Acquedotto di Pizzo e altri comuni. -  Previsto per l’alimentazione dei 
tre comuni di Pizzo, Maierato e S. Onofrio con uno stanziamento nel piano 
decermale di L. 100.000.000, questo acquedotto è stato completamente ridi
mensionato dalla Cassa nel quadro della normalizzazione dell’alimentazione idrica 
in una vasta zona del versante Tirrenico compresa fra i fiumi Angitola e Mesima, 
in base ad una più razionale utilizzazione delle risorse idriche e degli impianti 
esistenti.

Un progetto di massima approvato prevede la normalizzazione delPapprowi- 
gionamento idrico di Capistrano, Filogaso, Maierato, Monterosso, Pizzo, Polia, 
S. Onofrio e di alcune frazioni di Vibo Valentia e Stefanaconi, con una portata 
distribuita di 54 1/sec. attraverso uno sviluppo di condotte di km. 52. La dotazione 
giornaliera per abitante, calcolata per la popolazione prevista per il 2000, è di 
100 litri per Pizzo e Vibo Marina e di 80 litri per il resto. L’importo di progetto 
è di L. 400.000.000.1 costi a 1/sec. e ad abitante sono rispettivamente di L. 7.500.000 
e di L. 8.000.

Gli acquedotti sararmo tre:
1) Acquedotto dalle sorgenti di Monte Coppari e Monte Pizzinni per Capistrano, 

Maierato, Filogaso, Monterosso, Polia, Pizzo, S. Onofrio e i soli rioni Calvario e 
Marzillara di Stefanaconi.

2) Acquedotto dalle sorgenti S. Qiovanni per le frazioni Pizzo Marina di Pizzo 
e Vibo Marina di Vibo Valentia.

3) Acquedotto dalle sorgenti Silica per le frazioni Bivona, Longobardi, S. Pietro 
di Bivona e Vibo Marina, tutte di Vibo Valentia.

Sono in corso di esecuzione i lavori di captazione e sistemazione delle sorgenti.

Acquedotti della zona Savuto-Angitola. -  Nel piano decennale della Cassa 
sono previsti per la Piana di S. Eufemia — che ricade nella zona del versante 
tirrenico della Calabria compresa tra il Savuto e l’Angitola — opere di acquedotto 
per L. 599.000.000, di cui L. 399.000.000 a carico del piano della bonifica 
e L. 200.000.000 a carico del piano degli acquedotti.

La Cassa ha riconosciuto la necessità — dopo accurato esame di alcuni progetti 
presentati dagli enti interessati e dei precedenti voti espressi a riguardo dal Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici — di pianificare le opere di tutta la zona Savuto- 
Angitola ristudiando il problema, ed ha predisposto un apposito progetto di mas
sima dell’importo di circa 4 miliardi di lire.

Il suddetto progetto di massima prevede la costruzione di 13 acquedotti per l’ap
provvigionamento di 28 comuni della provincia di Catanzaro (Borgia, Caraffa di Catan
zaro, Carlopoli, Gonfienti, Cortale, Curinga, Decollatura, Falerna, Feroleto Antico,
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Filadelfia, Francavilla Angitola, Girifalco, Gizzeria, Jacurso, Maida, Martirano 
Lombardo, Motta S. Lucia, Nicastro, Nocera Terinese, Pianopoli, Platania, 
Sambiase, S. Floro, S. Mango d’Aquino, S. Pietro a Maida, S. Eufemia Lamezia, 
Serrastretta, Soveria Mannelli) con 62 centri abitati e 24 zone di case sparse, 
nonché 7 comuni della provincia di Cosenza (Bianchi, Carpanzano, Colosimi, Panet
tieri, Parenti, Pedivigliano, Scigliano) con 33 centri abitati e 5 zone di case sparse.

La popolazione da servire, che ammonta oggi a 190.000 abitanti circa, si pre
vede salirà nel 2000 e 310.000 unità.

Il fabbisogno totale è previsto in circa 370 1/sec., che si riducono a 1/sec. 300 
tenendo conto delle portate utilizzabili con gli esistenti acquedotti. La dotazione 
per i centri urbani è di 80 litri-abitante al giorno, fatta eccezione per quelli con 
popolazione superiore ai 10.000 abitanti per i quali è stata fissata a 120 litri-abi
tante al giorno.

Il progetto comprende, nel suo insieme, 50 opere di presa di sorgenti di cui 
20 di nuova costruzione; 290 chilometri di condotte dei quali 230 del diametro da 
400 a 80 mm. e 60 chilometri di piccolo diametro, costituiti per 200 chilometri 
circa da nuove condutture e per 90 chilometri da condotte esistenti da sistemare
o sostituire; 57 serbatoi della capacità da 4-000 a 100 metri cubi dei quali 50, per 
una capacità complessiva di me. 25.000, di nuova costruzione e 7 da sistemare;
9 impianti di sollevamento per portata da 2 a 90 1/sec. con prevalenza da 25 a 250 
metri e potenza installata per complessivi kW. 400.

Gli acquedotti sono stati divisi in due gruppi:

1. -  Acquedotti per i comuni in sinistra del Savuto :
1) Acquedotto dalle sorgenti S. Nicola e Magalda.
2) Acquedotto dalle sorgenti Druna e Melilla.
3) Acquedotto dalle sorgenti Ferrara e Ceriana.
4) Acquedotto dalle sorgenti dell’Elice.
5) Acquedotto dalle sorgenti del Savuto.

2. - Acquedotti per i comuni della Piana di S. Eufemia:
1) Acquedotto dalle sorgenti del Vattindieri.
2) Acquedotto dalle sorgenti Grotte del Mulino.
3) Acquedotto dalle sorgenti Catano Barone.
4) Acquedotto dalle sorgenti Vrisa.
5) Acquedotto dalle sorgenti Badia e Marmore.
6) Acquedotto dalle sorgenti Sciolle.
7) Acquedotto dalle sorgenti Strumbo e Monte Covello.
8) Acquedotto dalle sorgenti Ceresarella.

Per il primo gruppo sono state utilizzate sorgenti silane e quelle dell’alto Savuto; 
per il secondo, in prevalenza, le sorgenti ubicate ai margini della Piana. Il costo 
medio del complesso delle opere risulta di L. 10.500.000 al 1/sec. e di L. 12.600 
ad abitante.

I lavori in corso di esecuzione riguardano soltanto le opere di presa.
È in corso di appalto un importante lotto di L. 1.100.000.000.
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Acquedotto di S. Pietro in Guarano. -  L’acquedotto consorziale di S. Pietro 
in Guarano, costruito dal consorzio omonimo negli anni dal 1923 al 1927, non potè 
a suo tempo essere completato per insufficienza di fondi.

La Cassa ha finanziato per L. 80.500.000, i lavori di costruzione del primo lotto 
esecutivo per il completamento dell’acquedotto, comprendente la costruzione di
9 serbatoi della capacità complessiva di me. 2.000 a servizio dei seguenti centri 
abitati della provincia di Cosenza: S. Pietro in Guarano, Redipiano, S. Benedetto, 
Castiglione Cosentino, Rovito, Motta, Flavetto, Zumpano, Rovella, Lappano, 
Altavilla.

Sono incorso i lavori di captazione alle sorgenti del Fondente per l’integrazione 
delle portate a servizio dei 5 comuni consorziati, la cui popolazione nel 2000 ascen
derà a 24.000 abitanti con un fabbisogno complessivo di 20 1/sec.

Altri acquedotti. -  Nel piano decermale della Cassa sono previsti, oltre a due 
interventi minori per località di interesse meramente turistico, altri due acquedotti 
ad estesa zona di servizio: uno per l’alimentazione di Amendolara e altri quattro 
comuni del cosentino settentrionale, con una popolazione complessiva attuale di 
13.400 abitanti; l’altro per Bianco e altri tre comuni della provincia di Reggio Cala
bria, con una popolazione complessiva attuale di 10.000 abitanti.

Per il primo di questi due acquedotti le magre sorgenti che si prevedeva di cap
tare non erano sufficienti al fabbisogno e inoltre nella zona esistevano molti altri 
comuni bisognosi di intervento. Pertanto, dopo aver constatato l’impossibilità di 
risolvere il problema di questa zona (16 comuni in tutto, con una.popolazione attuale 
di oltre 44.000 abitanti) con risorse di carattere locale, la Cassa ha dovuto collegarne
10 studio a quello delle zone meridionali della Basilicata, dove, come si è già detto 
al capitolo VII, è allo studio l’acquedotto del Frida.

Per l’acquedotto di Bianco, di cui è prevista l’estensione ad altri comuni, sono 
in corso i lavori di captazione delle sorgenti del Montalto. Il progetto di massima è 
in fase di definizione.

Infine la Cassa ha eseguito o sta eseguendo in Calabria altre opere di minore 
entità, tra cui: il nuovo acquedotto di S. Stefano di Apromonte che entrerà prossi
mamente in esercizio; due serbatoi per Vibo Valentia; l’acquedotto per la frazione 
Calimera del comune di S. Calogero e, infine, vari lavori di ricerca e captazione di 
sorgenti.
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CALABRIA

Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955

(Im porti in m ilion i d i lire)
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
L avori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture  

(importo netto)

Opera Valorizzazione Sila Acquedotto Neto:

Condotta Rossano e Corigliano - 
lotto A  e B ............................ 242,3 368,0

Serbatoio Corigliano Calabro . . . 4 2 ,0 27,3

Acquedotto Lese:

Approvvigionamento comuni Ver
zino, Umbriatico, ecc.................... 30 ,0 47,3

768,0 529,9
Diramazione serbatoio Crucoli e 

Torretta ...................................... 81,0 25,1
3“ e 4“ tronco acquedotto Tacina 578,6 536,6
Opere presa acquedotto Tacina . . 10,0 6 ,7
Diramazione Cutro (acq. Tacina) . 50,0 42 ,2
Diramazione Mesoraca (acq. Ta- 

c in a )............................................... 33 ,2 20,2
2° tronco acquedotto Tacina . . . 67,3 56,9
Captazione sorgente Pisarello (acq. 

T a c in a )........................................... 41 ,5 30 ,6
Adduzione serbatoio Crotone (acq. 

T a c in a )........................................... 137,5 60,8
Lavori preliminari sorgenti acque

dotto N ov ito ................................. 15,0 7 ,8
Serbatoi Siderno InferioVe, ecc. - 

(acquedotto N ovito)................... 78,5 56,9
Captazione sorgenti acquedotto Pizzo 17,3 1 1 , 1
Captazione sorgenti acquedotti Pia

na S. Eufemia................................. 18,0 14,6
Captazione sorgenti acquedotto Vibo 12,0 9 ,5
Captazione sorgenti Chiaravalle . . 10,0 8 ,4
Indagini sorgenti Macrocioli . . . 7 ,5 5 ,8

Consorzio Acquedotto San Serbatoi S. Pietro in Guarano, ecc. 76,9 ___
Pietro in Guarano

Direz. lavori della Cassa 
per il Mezzogiorno

Acquedotto Reggio Calabria:

1.197,0 867,0
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
L avori

appaltati
( i m p o r t o  l o r d o  

d e i  p r o g e t t i '

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture 

{ i m p o r t o  n e t t o )

Acquedotto Palmi e Uniti:

1° lotto '  serbatoio............................. 163,0 75,8

Acquedotto S. Stefano Aspromonte 9 ,7 5,0
Acquedotto Calimera-S. Calogero . 20,9 12,0

Serbatoio basso Vibo Valentia . . 3 2 ,6 22,4
Serbatoio alto Vibo Valentia . . 13,0 —

T o t a l e  . . . 3.752,8 2.848,7
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A cqu edotto  di R. C alabria
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Giunzione per saldatura elettrica della adduttrice in acciaio
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Briglia subalvea praticabile nel torrente Molato
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A cq u ed otto  di Scillato

Variante in località Vallone Casteldaccia

Sbocco del nuovo sifone sul fiume Torto Briglia e doppia condotta in acciaio nel fiume Imera



Cantiere per la costruzione del ser
batoio per le borgate occidentali

A cquedotti di Palermo

A c q u e d o tto  di S c illa to

D i r a m a z i o n e  p e r  i l  m o n t e  P e l l e g r i n o



Serbatoio per Ulmi
Serbatoio di Poggioreale
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Serbatoio di Castelvetrano

Condotta principale in acciaio
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CAPITOLO IX 

ACQUEDOTTI DELLA SICILIA

A cq u e d o tto  M on tescu ro  ovest -  A c q u e d o tto  del V o lta n o  -  A cq u e d o tto  T re  Sorgenti -  A cq u e d o tto  V itto - 
ria-Gela -  A c q u e d o tto  B osco  Etneo -  A cq u e d o tti d i Palerm o -  A cq u e d o tt i delle M ad on ie  -  A cqu ed otti 
di M essina -  A cq u e d o tto  d i M ilazzo -  A cq u ed o tti d i Furnari e  Basico -  A cq u e d o tto  di Giarre -  A cqu ed otti 
N ico lo s i -  A cq u e d o tto  d i L icod ia  Eubea -  A cq u ed o tto  di Pachino -  A ltr i acquedotti; a) A cq u e d o tto  dì 
Partin ico; b) A cq u e d o tto  d i Casale e integrativo d i Favara di B urgio; c ) A cq u e d o tto  integrativo di V illarosa; 
d) A cq u e d o tto  di S. Stefano di Camastra; e) A cq u ed o tti V a l D em on e; f )  A cq u e d o tto  di A v o la  e N o to .

Acquedotto Montescuro ovest. -  L’acquedotto fu progettato nel 1925-26 dal- 
l’Uftlcio Nuove Costruzioni Ferroviarie per il servizio delle FF. SS. e di 18 comuni 
in provincia di Palermo, Agrigento e Trapani.

Prima della guerra.vennero eseguite le opere di presa, 50 chilometri di condotte 
e qualche serbatoio. Costituito l’Ente Acquedotti Siciliani (E.A.S.) nel 1942, ad 
esso verme trasferito l’incarico del completamento e della successiva gestione del
l’acquedotto.

All’atto dell’intervento della Cassa erano provvisoriamente serviti 5 comuni per 
complessivi 30.000 abitanti (Chiusa Scalfani, Giuliana, Menfi, Montevago e S. Mar
gherita Belice).

A seguito degli interventi della Cassa è stata estesa l’alimentazione agli altri 
13 comuni previsti nel progetto originario (182.000 ab.).

L’importo complessivo delle opere finanziate dalla Cassa ammonta a lire
2.526.000.000, e i relativi lavori comprendono: la sistemazione di alcuni tronchi 
della condotta esistente; il completamento dell’adduttrice principale per complessivi
50 chilometri circa; la costruzione di diramazioni per complessivi 50 chilometri; di 
serbatoi per complessivi 11.000 metri cubi, della linea telefonica, di case cantoniere, 
magazzini e opere accessorie.

Detti lavori sono stati ultimati ad eccezione soltanto della sub-diramazione per 
la frazione Nubia di Paceco e del nuovo serbatoio-partitore di Partarma, entrambi 
in corso d’esecuzione.

L’acquedotto è attualmente alimentato per 120 1/sec. dal gruppo delle tre sor
genti Montescuro, che si manifestano a sud di Frizzi, e per 50 1/sec. dalla sorgente 
Fontana Grande, che si manifesta al margine dell’abitato di Palazzo Adriano.

Le sorgenti appartengono al bacino imbrifero del fiume Sosio, e scaturiscono sotto 
forma di numerose vene da masse di calcari fessurati a contatto con argille del trias.

Le acque del gruppo Montescuro si riuniscono in un edificio a quota 666 sul 
livello del mare, dal quale ha origine l’adduttrice principale; quelle della sorgente
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Fontana Grande vengono immesse nell’adduttrice a circa 7 chilometri dall’incile. 
L’adduttrice principale si sviluppa dalle sorgenti a Trapani per 100 chilometri, e 
descrive approssimativamente un arco di cerchio con la concavità verso nord, allac
ciando lungo il suo percorso, con brevi diramazioni, oltre la metà dei centri serviti. 
In prossimità di Partanna si distacca ortogonalmente dai due lati la diramazione più 
importante, lunga 30 chilometri, che allaccia a nord Gibellina, Poggioreale e Salapa- 
ruta ed a sud Castelvetrano e Campobello di Mazara. In corrispondenza di Salemi 
si distacca la diramazione per Vita e Salemi, che sviluppa 10 chilometri e infine, 
poco prima di Trapani, si distacca la diramazione per Paceco e Nubia, anch’essa di 
circa 10 chilometri di lunghezza.

1 terreni attraversati sono di natura varia; alcune zone franose sono presenti nella 
parte iniziale dell’acquedotto.

La prima metà dell’adduttrice, eseguita precedentemente all’istituzione della 
Cassa, è costituita da tubazioni d’acciaio, di ghisa, di cemento armato con diametri di 
650, 550 e 500 millimetri; la pressione massima si verifica presso il partitore di Menfi e 
raggiunge le 34 atmosfere. In questa parte iniziale la Cassa è intervenuta per la sostitu
zione di alcuni tronchi di tubazioni cementizie con tubazioni d’acciaio, onde ovviare 
ai gravi inconvenienti cui le prime davano luogo a causa dell’instabilità dei terreni.

La parte di acquedotto eseguita con il finanziamento della Cassa (seconda metà 
dell’adduttrice e diramazioni) è interamente costituita da tubazioni d’acciaio trafilato 
con giunto saldato elettricamente e con diametri di 500, 450, 350 e 300 millimetri, 
nelle quali si raggiunge una pressione massima di atm. 48 in corrispondenza del 
sifone di attraversamento del fiume Belice. Per le diramazioni sono state impiegate 
tubazioni con diametri di 225, 200, 175, 150, 125 e 100 millimetri, con pressioni 
massime variabili in genere tra le 10 e le 20 atmosfere.

L’acquedotto serve i seguenti comuni:
nella provincia di Palermo: Chiusa Sclafani -  Giuliana;
nella provincia di Agrigento: Menfi -  Montevago -  Sambuca di Sicilia -  

S. Margherita Belice;
nella provincia di Trapani: Calatafimi -  Campobello di Mazara -  Castelvetrano -  

Gibellina -  Paceco -  Partanna -  Poggioreale -  Salaparuta -  Salemi -  Santa Ninfa -  
Trapani -  Vita.

La popolazione complessiva attualmente servita è di 212.000 abitanti; la por
tata disponibile è di 170 1/sec., cui corrisponde una dotazione media per abitante 
di 70 l/giorno. La popolazione prevedibile al 2000 è di 300.000 ab.; assegnando 
una dotazione media per abitante di 100 l/giorno, il fabbisogno totale per la nor
malizzazione ascende a 350 1/sec.; di conseguenza la portata integrativa occorrente 
è di 180 1/sec.

A tali esigenze si prevede di poter far fronte utilizzando acque superficiali derivate 
da invasi e le risorse eventualmente rivelate da razionali ed estese ricerche idriche 
della falda freatica nella Sicilia orientale e sud-orientale.

A cq u e d o tto  d e l V o ltan o . -  11 consorzio del Voltano fu costituito nel 1901; 
l’acquedotto entrò in funzione sin dal 1910 a servizio di 9 comuni della provincia di 
Agrigento e delle FF. SS.

3 3 4



o

o
o
o
o
m
z
H
>
r
m



...i.

>■
t-

. - f '
• f

\

.'.V

1

}^l

i : t! r r  iil-



Dopo circa 40 anni di esercizio l’acquedotto, per difetto di manutenzione, era 
divenuto fatiscente e non più sufficiente agli accresciuti bisogni, e pertanto il con
sorzio nel 1949 predispose un progetto per la ricostruzione totale e per l’integra
zione di portata dell’acquedotto.

L’importo complessivo finanziato dalla Cassa per il ripristino e il potenzia
mento dell’acquedotto ammonta a L. 1.224.000.000 e i relativi lavori comprendono 
la ricostruzione totale dell’adduttrice e delle diramazioni per uno sviluppo rispetti
vamente di 37 chilometri e 33 chilometri e la realizzazione di un primo gruppo 
di opere per l’integrazione di portata.

La ricostruzione dell’acquedotto è stata completamente ultimata, mentre sono 
in corso i lavori per la sua integrazione.

L’acquedotto è alimentato per 60 1/sec. dalle due sorgenti Gragotta (di cui la 
sorgente Gragotta Piccola recentemente allacciata con l’intervento della Cassa), 
che si manifestano in territorio di S. Stefano di Quisquina e appartengono al bacino 
del fiume Platani.

La sorgente Gragotta Grande scaturisce in unica polla ai piedi di un costone 
calcareo in corrispondenza di una fessura a contatto con i terreni argillosi sotto
stanti e viene raccolta in una vasca di calma e di misura a quota 614 sul mare, dalla 
quale ha origine l’adduttrice principale. La sorgente Gragotta Piccola scaturisce 
a breve distanza sotto forma di numerose vene dalla massa detritica che ricopre 
i terreni argillosi al piede del costone roccioso. Le sorgenti Fico e Granateli!, in corso 
d’allacciamento, si manifestano a valle delle precedenti e vengono immesse nell’ad
duttrice al termine del primo chilometro mediante un sollevamento di circa 100 metri.

L’adduttrice principale si sviluppa dalle sorgenti ad Agrigento per 37 chilometri, 
allacciando direttamente gli abitati di Aragona e S. Angelo Muxaro; nel senso di 
percorrenza dell’acqua si incontrano poi le 5 diramazioni per S. Biagio Platani, Raf- 
fadali e Joppolo Giancaxio, Comitini, Favara e Porto Empedocle, dello sviluppo 
complessivo di 33 chilometri.

1 terreni attraversati sono essenzialmente di natura argillosa (con qualche zona 
franosa nella parte nord dell’acquedotto) e gessosa.

L’acquedotto è stato ricostruito per intiero con l’impiego di tubazioni d’acciaio 
tra&lato. L’adduttrice è stata realizzata con tubazioni di diametro 550, 500, 450, 400 
e 375 millimetri, ed è costituita da 4 sifoni (di cui il 2° per l’attraversamento del 
fiume Platani) con pressioni massime di 36, 43, 12 e 17 atm. Per le diramazioni sono 
state impiegate tubazioni di diametro 275, 200, 80, 70 e 60 millimetri, con pres
sioni massime variabili in genere tra le 10 e le 15 atm., ad eccezione della dirama
zione per S. Angelo Muxaro, ove si raggiungono le atm. 30.

1 centri serviti dall’acquedotto, tutti in provincia di Agrigento, sono: Agrigento -  
Aragona -  Comitini -  Favara -  Joppolo Giancaxio -  Porto Empedocle -  Raffadali -  
S. Biagio Platani -  S. Angelo Muxaro -  S. Elisabetta.

La popolazione complessiva attualmente servita è di 124.000 abitanti, la portata 
disponibile è di 60 1/sec., cui corrisponde una dotazione media per abitante di 
42 litri al giorno.

La popolazione prevedibile per il 2000 è di 203.000 abitanti. Assegnando una 
dotazione media per abitante di 130 l/giorno, il fabbisogno totale per la normalizza
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zione ascende a 320 1/sec.; pertanto la portata integrativa presunta è di 260 litri al 
secondo.

Attualmente è in corso l’allacciamento delle sorgenti Fico e Granatelli (oltre 70 
1/sec.), e sono in fase di completamento da parte di un’apposita commissione gli studi pre
liminari idrogeologici concernenti la razionale ripartizione delle manifestazioni idriche 
del Monte Cammarata, alle quali, oltre l’acquedotto del Voltano, fanno capo gli acque
dotti delle Tre Sorgenti, di Alessandria-Cianciana, delle Madonie ovest ed altri minori.

Acquedotto Tre Sorgenti. -  La costruzione dell’acquedotto fu intrapresa prima 
della guerra per l’alimentazione di 7 comuni della provincia di Agrigento. All’atto 
dell’intervento della Cassa l’acquedotto era però incompleto, in quanto mancavano 
una diramazione (Palma Montechiaro), tutti i serbatoi urbani, .le opere di presidio 
lungo l’adduttrice nei tratti instabili ed altre opere accessorie.

L’importo complessivo finanziato dalla Cassa ammonta a L. 610.000.000, e i cor
rispondenti lavori comprendono la costruzione di 7 serbatoi per una capacità com
plessiva di 9.600 metri cubi, con i relativi allacciamenti ai partitori; la costruzione 
della diramazione per Palma di Montechiaro, lunga 14 chilometri; il consolidamento 
di zone franose; la linea telefonica ed opere accessorie, e infine una variante di trac
ciato di 3 chilometri dell’adduttrice principale nella zona franosa di Vallegrande.

La popolazione attualmente servita è di 137.000 abitanti; la portata disponibile 
è di 85 1/sec., cui corrisponde una dotazione media per abitante di 54 litri al giorno.

La popolazione prevedibile per il 2000 è di 220.000 abitanti, e, con una dotazione 
media per abitante di 110 1/g., il fabbisogno totale per la normalizzazione risulta di 
290 1/sec. e la portata integrativa occorrente di 205 litri-secondo.

11 problema dell’integrazione è legato a quello analogo del contiguo acquedotto 
del Voltano, ed entrambi rientrano poi nel quadro più generale della ripartizione 
delle manifestazioni idriche del Monte Cammarata, per il cui studio, come accennato, 
è stata istituita un’apposita commissione per iniziativa della Cassa.

Attualmente l’acquedotto è alimentato per 85 1/sec. dal gruppo delle sorgenti 
Scavo, Fenestrelle e Innammorata, che si manifestano ad ovest delle sorgenti Vol
tano, avendo origine al piede del medesimo costone roccioso calcareo, da fessure o 
masse detritiche a contatto con le argille sottostanti.

L’adduttrice principale si sviluppa in direzione nord-ovest, sud-est dalle sor
genti a Campobello di Licata e in direzione nord-sud sino a Licata, con uno sviluppo 
totale di circa 90 chilometri; a 4 chilometri dalle sorgenti l’adduttrice interseca quella 
dell’acquedotto del Voltano.

Tutti i centri serviti, ad eccezione di Palma di Montechiaro, sono allacciati 
all’adduttrice mediante diramazioni della lunghezza complessiva di circa 6 chilometri. 
La diramazione per Palma, costruita dalla Cassa, si sviluppa in direzione est-ovest 
per 14 chilometri. I terreni attraversati dall’adduttrice sono quasi per intiero argil
losi, con frequenti zone franose (Sinapa, Molinazzo, Garifo, Passo Fenduto, Jacopo 
Filippo e Mendola).

Sia l’adduttrice principale che le diramazioni preesistenti all’istituzione della 
Cassa sono in tubazioni di ghisa, d’acciaio e cemento armato con lamierino incorpo
rato, con diametri di 500, 450, 425, 300, 250, 175 e 150 millimetri; la pressione mas-
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sima si verifica nel sifone d’attraversamento del fiume Platani e raggiunge le 42 atm. 
La diramazione per Palma di Montechiaro, finanziata dalla Cassa, è stata realizzata 
con tubazioni d’acciaio trafilato ed ha una pressione massima di 20 atmosfere. 

L’acquedotto serve i seguenti centri, tutti in provincia di Agrigento; 
Campobello di Licata -  Canicattì -  Grotte -  Licata -  Palma di Montechiaro -  

Racalmuto -  Ravanusa.

Acquedotto Vittoria-Gela. -  11 progetto dell’acquedotto fu redatto nel 1951 
dall’ufficio del Genio Civile di Ragusa per incarico del Provveditorato alle OO. PP. 
di Palermo. All’atto dell’intervento della Cassa era stata eseguita, con finanziamento 
della Regione Siciliana, l’opera di presa alle sorgenti Giardinello con la centrale di, 
sollevamento e la condotta elevatoria sino al partitore Vittoria-Gela; era stata inoltre 
finanziata parte dell’adduttrice tra Vittoria e Gela.

L’importo complessivo delle opere finanziate dalla Cassa ammonta a lire
295.000.000 e i relativi lavori comprendono il completamento dell’adduttrice tra 
Vittoria e Gela, per una lunghezza globale di 20 chilometri, la linea telefonica e la 
costruzione della diramazione per la frazione Scoglitti di Vittoria, lunga 13 chilometri; 
essi sono stati completamente ultimati, ad eccezione di quelli per la diramazione 
Scoglitti, in corso di esecuzione.

La Cassa ha apportato alcune modifiche al progetto originario (impiego di tuba- 
zioni fibrocementizie anziché metalliche) in seguito alle quali si è realizzata, sulle pre
visioni originarie, una economia che consentirà di costruire il serbatoio urbano di 
Gela, non previsto nel progetto stesso.

La popolazione attualmente servita è di 86.000 abitanti; la portata disponibile 
è di 200 1/sec., cui corrisponde una dotazione media per abitante di 200 litri al 
giorno.

La popolazione prevedibile per il 2000 è di 140.000 abitanti, e assegnando una 
dotazione media per abitante di 125 1/g., il fabbisogno totale per la normalizzazione 
risulta di 200 1/sec., coperto dalla portata disponibile.

11 gruppo delle sorgenti del Giardinello appartiene alle manifestazioni sorgen
tizie dell’alveo del fiume Ipari tra Vittoria e Comiso, aventi una portata comples
siva di oltre 800 1/sec. Le acque captate pervengono ad un edificio di pompatura, 
da dove vengono sollevate al partitore di Vittoria-Gela con una prevalenza di circa 
100 metri.

La condotta di mandata tra le sorgenti e il partitore di Vittoria misura 4 chilo
metri circa. L’adduttrice tra Vittoria e Gela si sviluppa per 30 chilometri lungo la 
strada statale 115, ad eccezione solo di un breve tratto in corrispondenza del sifone 
d’attraversamento del Fiume Acrete. La diramazione Vittoria-Scoglitti si sviluppa 
invece per 13 chilometri limgo strade secondarie.

Tutte le condotte attraversano terreni stabili. La condotta di mandata dell’im
pianto elevatore è in acciaio del diametro di 500 millimetri con pressione massima 
di poco superiore a 10 atm. L’adduttrice Vittoria-Gela per i primi 12 chilometri 
è stata realizzata dalla Cassa con tubazioni in cemento amianto del diametro 350, 
con pressione massima idrostatica di 11 atm.; il tratto successivo di 10 chilometri 
(sifone sul fiume Acate) è in acciaio del diametro di 350 millimetri con pressioni
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sino a 17 atm.; il tratto finale di 8 chilometri per l’allacciamento all’abitato di Gela, 
realizzato pure dalla Cassa, è in acciaio del diametro di 300 millimetri.

La diramazione per Scoglitti, in costruzione, viene realizzata con tubazioni 
d’acciaio, di ghisa e di cemento amianto di diametro 125 -  100 millimetri con 
pressioni inferiori a 5 atm.

L’acquedotto serve in provincia di Ragusa il centro di Vittoria e la frazione 
Scoglitti (Vittoria); nella provincia di Caltanissetta il centro di Gela.

t "!

Acquedotto Bosco Etneo. -  Il Consorzio Acqua Potabile Bosco Etneo si costi
tuì nel 1913; la progettazione dell’acquedotto fu intrapresa nel 1917, e l’acque- 
dotto entrò in funzione a partire dal 1937, a servizio di 16 comuni della provincia 
di Catania. All’atto dell’intervento della Cassa l’acquedotto, per quanto in ottimo 
stato ed in piena efficienza, era incompleto, in quanto buona parte dei centri approv' 
vigionati mancavano di serbatoi di distribuzione. Erano inoltre necessari lavori di 
completamento e protezione alle sorgenti e altre opere accessorie.

L’importo complessivo delle opere finanziate dalla Cassa ammonta a lire
438.000.000, e i relativi lavori comprendono: la costruzione di 10 serbatoi per 
comuni e frazioni, per complessivi 2.000 metri cubi di capacità, con le relative con
dotte d’awicinamento agli abitati; le opere per l’aumento della resa e per la pro
tezione igienica alle sorgenti Maniaci; la diramazione di 1.200 metri per la frazione 
Borrello di Beipasso, con relativo impianto di sollevamento; le opere di ricerca 
d’acqua sotterranea in località Ciapparazzo di Bronte sulle falde dell’Etna; la galleria 
emungente e di eduzione lunga 1.900 metri del pozzo Ciapparazzo di Bronte.

Ad eccezione soltanto di questi ultimi che sono di prossimo inizio, tutti gli altri 
lavori sono stati praticamente ultimati.

La popolazione attualmente servita è di 77.000 abitanti; la portata disponibile 
è di 60 1/sec., cui corrisponde una dotazione media per abitante di 67 1/g. La popola
zione prevedibile per il 2000 è di 114.000 abitanti, per cui, con una dotazione per 
abitante di 901/g., risulta un fabbisogno totale per la normalizzazione di 120 1/sec., e 
una portata integrativa occorrente di 60 1/sec.

Per far fronte alle necessità dell’integrazione, la ricerca idrica in contrada Ciap
parazzo di Bronte ha dato risultati così soddisfacenti da consentire di sostituire inte
gralmente le sorgenti Maniaci (soggette a intorbidamenti e inquinamenti) con le 
nuove acque rinvenute, le quali, come risulta dalle prove di pompatura eseguite, 
saranno sufficienti a coprire con larghezza sia il fabbisogno totale di normalizzazione 
idrica calcolato per il 2000, sia quello di altri comuni della provincia.

L’acquedotto è oggi alimentato dalle sorgenti Biviere di Maniaci, che si manife
stano a quota 635 metri s. m. in territorio di Bronte, e appartengono al bacino 
del Simeto. Gli intorbidamenti frequenti e la variabilità della portata indicano con 
molta probabilità trattarsi di manifestazioni provenienti da un bacino idrico poco 
profondo.

La falda idrica individuata mediante lo scavo di un pozzo di 115 metri di pro
fondità in contrada Ciapparazzo, ha invece eccellenti caratteristiche qualitative e 
quantitative. Il pozzo è ubicato al centro di una stretta geologica formante lo sbocco 
di un ampio bacino imbrifero, che si estende per 90 chilom.etri quadrati sulle falde
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occidentali dell’Etna, ricoperto da colate laviche di notevole spessore e delimitato 
dall’affioramento dei terreni sedimentari di età miocenica, i quali presumibilmente 
ne costituiscono anche il fondo.

L’adduttrice principale si sviluppa a mezza costa per 46 chilometri dalle sor
genti sin quasi alla costa jonica, descrivendo un arco di cerchio lungo le falde sud
occidentali dell’Etna, e svolgendosi prevalentemente in terreni lavici di massima 
stabilità. Le numerose diramazioni per i vari centri abitati, scaglionati a brevissima 
distanza sulle pendici dell’Etna, misurano in totale 30 chilometri circa di lunghezza, 
e si sviluppano quasi tutte in direzione nord-sud.

L’adduttrice principale è realizzata con tubazioni in cemento armato con dia
metri da 450 a 300 millimetri, per pressioni non superiori in genere a 5 atmosfere. 
Le diramazioni sono in acciaio Dalmine con diametri da 225 a 60 millimetri e 
pressioni varie.

L’acquedotto serve i seguenti centri e frazioni, tutti in provincia di Catania;
Aci Bonaccorsi -  Aci S. Antonio -  Adrano -  Beipasso -  Camporotondo Etneo

-  Gravina di Catania -  Mascalucia -  S. Agata Li Battiati -  S. Giovarmi la Punta -  
S. Gregorio di Catania -  S. Maria di Licodia -  S. Pietro Clarenza -  Trecastagni -  
Tremestieri Etneo -  Vaiverde -  Viagrande -  Monterosso -  S. Maria La Stella -  Bor- 
rello -  Trappeto -  Massa Annunziata -  Cezza -  Piano -  Carminello -  Maugeri 
Viscalori -  S. Giovanni Gaiermo.

Acquedotti di Palermo. -  Nel piano decennale venne inclusa sin dall’inizio 
una previsione di spesa per opere relative all’alimentazione idrica di Palermo.

La gestione municipale dell’acquedotto di Palermo trasmise nel 1951 un elabo
rato contenente alcune proposte per opere di sistemazione e di integrazione del
l’alimentazione idrica della città, per un importo complessivo di L. 4 miliardi 212 
milioni; opere che, secondo i calcoli della gestione, avrebbero dovuto sanare l’at
tuale deficienza per un periodo di non più di 15 armi.

La Cassa ritenne però necessario dare al problema una impostazione più lun
gimirante e consona alla sua importanza, dando mandato ad una speciale commis
sione di tecnici, comprendente tutte le necessarie competenze, di studiare i mezzi 
più idonei e convenienti per risolvere il problema dell’alimentazione idrica di Pa
lermo, per un periodo di almeno 50 anni:- nel quadro di questa soluzione generale 
potevano essere inserite opere di immediata esecuzione dirette a migliorare la con
dizione attuale del servizio idrico.

La commissione, a seguito di un esauriente e dettagliato studio condotto con 
numerosi sopraluoghi e con l’ausilio di indagini geologiche e rilievi topografici finan
ziati dalla Cassa, ha proposto il seguente programma di opere, quale risolutivo del 
problema nei termini indicati dalla Cassa:

A) Opere di sistemazione e riattamento di impianti esistenti:
1) Opere di sistemazione dell’acquedotto di Scillato -

Importo presunto totale...........................................................L. 875.000.000
2) Opere di ripristino degli acquedotti di S. Martino e

ViUagrazia ................................................  » 400.000.000
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3) Utilizzazione della falda carsica del Monte Grifone . L. 150.000.000
4) Acquedotto per le borgate occidentali (Mondello,

Tommaso Natale, Partanna, Sferracavallo) . ....................... » 200.000.000
5) Acquedotto sussidiario per la città di Palermo dal

fiume Eleuterio e dalle sorgenti di Risaiaimi.............. . • • • 4.375.000.000

B) O p e re  p e r  l ’a u m e n to  d e lla  p o rta ta :

T  OTALE L. 6.000.000.000

1 -!

Questo programma è stato approvato insieme al piano di massima del nuovo 
acquedotto Eleuterio-Risalaimi.

Alcune delle opere programmate sono già eseguite o in esecuzione; esse sono:
-  Opere di sistemazione, miglioramento e rinnovamento dell’acquedotto di 

Scillato:
a) 1° lotto (lavori eseguiti) . ..................................... L. 675.000.000b) 2° lotto -  Variante al vallone di Casteldaccia (lavori

iniziati)..................................................................................... » 155.000.000
-  Acquedotto sussidiario per le borgate nord-occidentali

1° stralcio (lavori in corso)...................................................  » 144.000.000
-  Opere per l’utilizzazione della falda carsica dell’agro pa

lermitano -  1° lotto (lavori in corso)..................................... » 90.000.000
-  Opere di captazione alle sorgenti del vallone S. Martino

e di Villagrazia -  1° stralcio (lavori iniziati).........................  » 68.000.000

T o t a l e  . L. 1.132.000.000

Come si vede, sono state quindi avviate (ed alcune sono in avanzato corso) 
tutte le opere minori di cui ai punti 1, 2, 3 e 4 del programma della commissione.

11 programma, peraltro, contempla, come opera principale per l’integrazione 
della portata alimentatrice di Palermo, un nuovo grande acquedotto da costruire in 
derivazione dalle sorgenti di Risaiaimi e da un serbatoio artificiale da costruire sul
l’alto corso del fiume Eleuterio (o Scanzano).

La scelta di questa soluzione è stata fatta dalla commissione dopo un esteso ed 
approfondito esame delle possibilità idrologiche che offriva il retroterra di Palermo, 
entro un raggio di circa 50 chilometri, tenendo conto delle utilizzazioni in atto e di 
tutti i fattori igienici ed economici che determinano la convenienza di un impianto 
di approvvigionamento idrico dell’importanza di quello in questione.

Principale caratteristica del nuovo impianto è quella di consentire l’integrale 
utilizzazione delle acque delle sorgenti di Risaiaimi (una piccola parte delle quali è 
già oggi addotta in città), limitando cioè al minimo indispensabile la pur necessaria 
integrazione della portata con l’acqua piovana raccolta nei bacini dell’alto Eleuterio, 
previamente potabilizzata.

L’acqua di Risaiaimi che oggi va all’irrigazione verrà sostituita con l’acqua del 
lago sull’Eleuterio.
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Col sistema di alimentazione proposto dalla commissione e con le dotazioni 
assunte (350 1/g. per abitante per il centro e 120 1/g. per abitante nella periferia)
— che, per inciso, sono pari o superiori a quelle di altre grandi città quali Napoli, 
Torino e Genova — l’approvvigionamento idrico di Palermo, relativamente ai con
sumi prevedibili nell’anno 2000 in base ai quali è studiata la soluzione proposta, 
dovrebbe avvenire, in media nell’anno, per l’85 % con acqua di sorgente e per il 
15 % con acqua superficiale. In estate, naturalmente, quest’ultima percentuale si 
eleverà, potendo raggiungere anche il 40 % nelle giornate in cui i consumi sono mas
simi: in compenso, però, durante il periodo invernale l’alimentazione potrà essere 
effettuata totalmente con acqua di sorgente.

Nei primi anni di funzionamento del nuovo impianto, invece (se si prowederà 
in tempo a sistemare la rete di distribuzione dell’acqua in città) il serbatoio dell’Eleu- 
terio dovrebbe avere prevalentemente una funzione di riserva oltre che di sostitu
zione, come si è detto, dell’acqua di Risaiaimi sottratta agli usi irrigui.

Altra caratteristica vantaggiosa del nuovo acquedotto è quella di consentire lo 
sfruttamento di un notevole salto idroelettrico (il serbatoio da costruire sull’Eleu- 
terio è a quota 500 mentre la quota di arrivo dell’acqua ai serbatoi cittadini è m. 90) 
per la produzione di una non trascurabile quantità di energia elettrica, valutabile 
in media in 15.000.000 di kWh armui.

Lo sbarramento del fiume Eleuterio verrà realizzato con diga in terra, alta 40 
metri mentre l’acquedotto, della lunghezza complessiva di circa 20 chilometri, verrà 
realizzato in gran parte in galleria.

È in avanzato corso la progettazione sia delle opere di sbarramento, che date 
le speciali caratteristiche esigono approfonditi studi di carattere geologico e geotec
nico, sia delle opere di adduzione fino a Palermo che anch’esse comportano un pro
fondo studio per il giuoco dei diversi elementi tecnici che intervengono nel com
plesso schema idraulico e influenzano le caratteristiche costruttive dell’acquedotto, 
e che danno luogo a diverse soluzioni che occorre confrontare sia sul piano della 
economia che su quello della razionalità del futuro esercizio.

Si ritiene che entro il prossimo anno le parti principali dell’opera possano essere 
appaltate.

Giova peraltro rilevare che, come è stato messo ripetutamente in evidenza sia 
dagli organi consultivi che da quelli deliberanti della Cassa, è necessario che alla 
realizzazione dell’opera si affianchi, da parte degli enti competenti, il finanziamento dei 
lavori necessari per riordinare ed ampliare la rete di distribuzione dell’acqua in città.

Acquedotti delle Madonie. -  L’esistente acquedotto delle Madonie Est, costruito 
nel 1923 e attualmente gestito dall’E.A.S., alimenta le ferrovie dello Stato e 19 
comuni delle provincie di Palermo e Caltanissetta, con dotazioni gravemente 
deficienti.

Per migliorarne il servizio l’E.A.S. aveva studiato negli scorsi anni un pro
getto per la costruzione di un nuovo acquedotto facente capo a sorgenti in territorio 
di Castronuovo di Sicilia e denominato acquedotto delle Madonie Ovest, che 
avrebbe dovuto sottrarre al servizio dell’acquedotto Madonie Est 8 dei 19 comuni 
da esso attualmente alimentati e alimentarne inoltre altri 3 abbisognevoli di inte-
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grazione idrica (Cammarata, S. Giovanni Gemini e Acquaviva Platani); tale acque
dotto avrebbe inoltre dovuto provvedere all’alimentazione idrica di due compren
sori di bonifica in provincia di Caltanissetta (Salito e Tumarrano) per complessivi
78.000 ettari.

Nel corso dell’istruttoria di questo progetto, presentato alla Cassa nel 1951, ed 
a seguito dell’esecuzione di lavori preliminari di captazione, si è riscontrata peraltro 
l’insufficienza delle sorgenti di Castronuovo rispetto ai fabbisogni della definitiva 
normalizzazione idrica dei centri e dei comprensori interessati, per cui la Cassa è 
pervenuta di recente alla formulazione di un nuovo schema dell’acquedotto Madonie 
Ovest, la cui alimentazione è prevista sempre a mezzo delle sorgenti di Castronuovo, 
opportunamente integrate in alcuni mesi dell’anno, previa potabilizzazione, a mezzo 
delle acque derivate dal contiguo bacino idroelettrico in costruzione sul Platani a 
cura dell’Ente Siciliano Elettricità.

Secondo lo schema studiato dalla Cassa, l’acquedotto Madonie Ovest sottrarrà 
al servizio dell’acquedotto Madonie Est 9 dei 19 comuni da esso attualmente alimen
tati, e ne alimenterà inoltre altri 5 abbisognevoli d’integrazione idrica (Cammarata, 
S. Giovanni Gemini, Acquaviva Platani, Casteltermini e Castronuovo di Sicilia): in 
totale alimenterà quindi 14 comuni, oltre ai due comprensori di bonifica sopra citati.

L’acquedotto Madonie Est, opportunamente integrato e migliorato ove occorra, 
resterà a servizio di 10 dei 19 comuni da esso attualmente alimentati, e ne alimenterà 
inoltre un altro (Marianopoli) abbisognevole di integrazione idrica.

I due acquedotti (che confluiranno in corrispondenza dell’abitato di Caltanis
setta) costituiranno in definitiva un imponente complesso acquedottistico a servizio 
di 25 comuni e di 2 comprensori di bonifica nel centro della Sicilia.

L’importo delle opere già finanziate per gli acquedotti delle Madonie ammonta a 
L. 116.000.000, e i relativi lavori comprendono quelli preliminari di captazione alle 
sorgenti di Castronuovo, già ultimati, e la costruzione di una variante altimetrica in 
galleria della lunghezza di 540 metri in località Frana Pidocchio dell’acquedotto 
Madonie Est, attualmente in corso.

È inoltre in corso, da parte dell’E.A.S. all’uopo incaricato, la redazione del 
progetto dell’acquedotto Madonie Ovest sulla base del nuovo schema definitivo 
studiato dalla Cassa.

La popolazione attualmente servita dall’acquedotto Madonie Est è di 193.000 
abitanti; la portata disponibile (compresi gli acquedotti locali) è di 100 1/sec., cui 
corrisponde una dotazione media per abitante di 45 1/g. La popolazione prevedibile 
per il 2000 per tutti i centri che sararmo serviti dai due acquedotti delle Madonie è 
di 342.000 abitanti; assegnando una dotazione media per abitante di 100 1/g., il 
fabbisogno totale per la normalizzazione risulta di 400 1/sec., e la portata integra
tiva occorrente di 300 1/sec. (oltre a 70 1/sec. per i comprensori di bonifica).

L’integrazione delle dotazioni di una parte dei comuni serviti dall’acquedotto 
Madonie Est sarà realizzata con la riduzione del servizio conseguente alla costruzione 
dell’acquedotto Madonie Ovest. Per il miglioramento degli impianti esistenti è in 
corso la costruzione della variante altimetrica all’adduttrice principale in località 
Frana Pidocchio e sono allo studio una variante pianimetrica della diramazione per 
Valledolmo (zone franose), e la costruzione della diramazione per Marianapoli.
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L’acquedotto Madonie Ovest avrà origine dalle sorgenti Bocche di S. Andrea, 
Liste di Sciacca e Favara, che si manifestano a quota 460-560 m. s. m. in sponda 
destra del Platani a sud di Castronuovo, e fanno parte del complesso di manife
stazioni idriche del Monte Cammarata. La loro resa complessiva varia tra un minimo 
di 124 1/sec. (ottobre) ad un massimo di 191 1/sec. (aprile). Le acque delle sorgenti 
verranno inizialmente sollevate ad un serbatoio di carico a quota 635 sul mare, ove 
confluiranno altresì a gravità, previa potabilizzazione, le portate integrative derivate 
per alcuni mesi dell’anno dal bacino dell’impianto idroelettrico del Platani.

L’adduttrice principale dal serbatoio di carico a Caltanissetta si svilupperà per 
62 chilometri seguendo dapprima il corso del fiume Platani e piegando poi in dire
zione di Caltanissetta. A Serradifalco sarà inserito un sollevamento per S. Cataldo 
e Caltanissetta. Le diramazioni per Castronuovo, Cammarata e S. Giovanni, Acqua
viva e Mussomeli, Casteltermini, Camprofranco, Bompensiere, Serradifalco e le 
altre condotte secondarie svilupperanno complessivamente 27 chilometri.

I terreni attraversati dalle condotte sono in gran parte di natura argillosa e della 
serie gessoso-solfifera; in considerazione dei loro carattere generalmente instabile, 
i tracciati sono stati accuratamente prescelti con appositi sopraluoghi geologici.

La costruzione dell’acquedotto è prevista con l’impiego di tubazioni d’acciaio 
trafilato; per qualche tratto si potrà studiare in sede esecutiva l’impiego della ghisa. 
L’adduttrice principale sarà costituita con tubazioni di diametro da 600 a400mm., 
con pressione massima di 40 atm. (sifone sul fiume Platani); le condotte secondarie 
con tubazioni di diametro da 300 a 80 mm., con pressioni massime in genere 
superiori alle 20 atm. (35 atm. nel sifone del Platani sulla diramazione Acquaviva- 
Mussomeli).

Per la realizzazione dell’acquedotto sono previste alcune opere d’arte notevoli, 
fra le quali una galleria di 1.900 metri alla sponda destra del Platani per l’attraver
samento di una zona particolarmente franosa in località Pizzi della Fabbrica; un 
serbatoio partitore in galleria in località Gilferraro; tre centrali di sollevamento 
secondarie (S. Giovanni Gemini, Acquaviva Platani e Serradifalco).

Secondo le stime effettuate il costo del complesso degli acquedotti delle Madonie 
riferito al 1/sec. dell’acqua fornita risulta di L. 7.000.000, e riferito alla popolazione 
da servire risulta di L. 9.000 per abitante.

I centri serviti dagli Acquedotti delle Madonie a seguito della realizzazione 
dell’acquedotto Madonie Ovest comprendono, in provincia di Caltanissetta: Ac
quaviva Platani -  Bompensiere -  Caltanissetta -  Campofranco -  Milena -  Montedoro -  
Mussomeli -  Serradifalco -  Butera -  S. Cataldo -  Marianopoli ~ S. Caterina Villarmosa -  
Vallelunga Pratameno -  Villalba; in provincia di Agrigento: Cammarata -  Castelter
mini -  S. Giovanni Gemini; in provincia di Palermo: Castronuovo di Sicilia -  Ali- 
mena -  Bompietro -  Castellana Sicula -  Petralia Soprana -  Polizzi Generosa -  Resut- 
tano, -  Valledolmo. A tali centri vanno aggiunti i comprensori di Salito e 
Tumarrano (78.000 ettari).

i

i Mi;

Acquedotti di Messina. -  La città di Messina è approvvigionata assieme ad 
alcune frazioni costiere da un acquedotto costruito nei primi del 1900 e succes
sivamente completato e migliorato. Negli ultimi anni, per quanto in buone condi-
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zioni, l’acquedotto svolgeva servizio insufficiente, e la sua portata veniva scarsamente 
integrata con l’acqua di alcuni pozzi adiacenti all’abitato, in cattive condizioni 
igieniche e tecniche. D’altre parte, le numerosissime frazioni del comune sono in gran 
parte approvvigionate da piccoli acquedotti insufficienti e igienicamente malsicuri.

All’atto dell’intervento della Cassa la dotazione media per abitante nel capo- 
luogo, nel periodo estivo, era di circa 70 1/g., ed il servizio di distribuzione veniva 
di conseguenza limitato a poche ore al giorno.

L’importo delle opere finora finanziate per il comune di Messina ammonta a 
L. 363.000.000, e i relativi lavori comprendono il completamento, l’ampliamento e il 
ripristino dei pozzi Mangialupi, Marnilo e Ritiro per l’integrazione estiva di portata del 
civico Acquedotto; l’integrazione, il completamento e l’ampliamento dell’acquedotto 
Azzariò-Favarella, iniziato negli scorsi anni dalla Regione Siciliana a servizio delle fra
zioni alte peloritane del comune; la costruzione di un’opera di presa subalvea nel tor
rente dei Corsari, alla quale dovrà fare capo un nuovo acquedotto a servizio delle 
frazioni costiere tirreniche e della riviera balneare di Mortelle; la costruzione dell’o
pera di presa alle sorgenti Alcantara, alle quali dovrà fare capo il grande acquedotto Al
cantara, per la normalizzazione idrica del capoluogo e di altri 5 comuni della provincia.

A seguito dell’esecuzione dei primi lavori si è conseguito un incremento di 
oltre 100 1/sec. della portata estiva di magra del civico Acquedotto, per cui la 
dotazione minima disponibile nel capoluogo in tale periodo è salita da 70 a 120 1/g., 
ed il servizio di distribuzione è stato di conseguenza notevolmente migliorato.

La popolazione attuale di Messina è di 194.000 abitanti; quella prevedibile 
per il 2000 è di 250.000 abitanti, onde con una dotazione media di 250 1/g., il 
fabbisogno totale per la normalizzazione risulta di 720 1/sec. e la portata integrativa 
occorrente è di 450 1/sec.

L’integrazione di portata per il capoluogo si conseguirà mediante la costruzione 
dell’acquedotto Alcantara. La normalizzazione delle frazioni indipendenti si conse
guirà mediante il completamento dell’acquedotto Azzariò-Favarella, la costruzione 
dell’acquedotto dei Corsari, l’integrazione di alcuni acquedotti minori esistenti, e 
infine mediante l’allacciamento al civico Acquedotto di numerose frazioni che 
attualmente, pur essendo ubicate in prossimità della sua adduttrice non ne possono 
ricevere acqua a causa della deficienza di portata; la realizzazione di tali allacciamenti 
è peraltro subordinata a quella dell’acquedotto Alcantara, per il quale, in atto, 
manca il finanziamento.

I centri serviti dai vari acquedotti di Messina in base al piano di normalizza
zione sono: (dall’acquedotto Alcantara) Messina -  Scaletta Zanclea -  Furci Siculo -  
Gaggi -  Motta Camastra -  Moio Alcantara -  Contesse -  Pistunina -  Tremestieri -  
Mili Marina -  S. Stefano Marina -  Ponte Schiavo -  S. Paolo -  Giampilieri Ma
rina -  Scaletta Superiore -  Guidomandri Inferiore -  Marina d’Italia -  Fondaco 
Motta; (dal civico Acquedotto) Messina -  Paradiso -  Pace -  S. Agata -  Ganzirri -  
Torre Faro -  S. Stefano di Briga -  S. Margherita -  Mili S. Marco -  S. Lucia -  
S. Filippo Inferiore -  Santo; (dall’acquedotto Azzariò-Favarella) Cataratti -  Cur- 
curaci -  Faro Superiore -  Massa S. Giovanni -  Massa S. Giorgio -  Salice -  
S. Miceli -  Gesso -  Costanea -  Massa S. Lucia; (dall’acquedotto dei Corsari) 
Rodia -  Spartà -  Tono -  Acqualadroni -  S. Saba -  Aquarone.
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Acquedotto di Milazzo. -  Il comune di Milazzo è approvvigionato assieme ad 
alcune frazioni da un acquedotto costruito nel 1908, facente capo a un’opera di 
presa subalvea nel T. Floripotemo. Oltre che di portata insufficiente, l’acquedotto 
è malsicuro dal punto di vista igienico (le opere di presa sono state dichiarate per
manentemente inquinabili, e viene pertanto effettuata la clorazione).

Per normalizzare la sua situazione idrica il comune aveva redatto un progetto 
per la costruzione di un nuovo acquedotto dalla sorgente Mele; nel 1945 fu realiz
zato dal Genio Civile di Messina un primo stralcio per la captazione della sorgente, 
ma le relative opere, incomplete, furono successivamente del tutto abbandonate.

Nel 1952 il progetto fu presentato alla Cassa per un importo di L. 300.000.000.
A seguito però degli studi effettuati sulle sorgenti, sui tracciati, sull’inquadra

mento dell’opera nei piani di normalizzazione idrica della zona, la Cassa ha proce
duto alla totale rielaborazione del progetto primitivo, pervenendo alla formulazione 
di un nuovo progetto esecutivo di L. 260.000.000, che è stato approvato e recente
mente appaltato.

I centri che si prevede di servire, tutti in provincia di Messina sono: Milazzo -  
Meri -  S. Pietro Spadafora -  S. Marco -  S. Maria delle Grazie -  S. Marina -  Pro
montorio.

II fabbisogno totale per la normalizzazione, calcolato in base ad una popolazione 
prevedibile per l’anno 2000 di 30.000 abitanti, con una dotazione media assegnata 
per abitante di 100 1/g., è 35 litri/secondo.

La sorgente Mele che dovrà alimentare il nuovo acquedotto, si manifesta sotto 
forma di 5 polle a quota 800 circa nel bacino montano del torrente Mela, al limite 
tra calcari bianchi e roccia scistosa.

L’acquedotto, dopo essere inizialmente disceso nel fondo valle del Mela, ne 
seguirà il corso sino al ponte presso Meri, attraversando poi in linea quasi retta 
tutta la piana di Milazzo e pervenendo al promontorio dopo un percorso di circa 
20 chilometri. Al ponte di Meri è previsto un partitore per l’alimentazione indipen
dente di Meri e delle frazioni della piana di Milazzo.

Le tubazioni saranno d’acciaio con diametri di 200, 1Y5, 150, 125, 100 mm. 
e con pressione massima di circa 30 atm.; per le condotte di avvicinamento ai centri 
abitati saranno impiegate tubazioni di ghisa di diametro da 150 a 80 mm.

Le opere d’arte più notevoli sono: una galleria di m. 300 circa con inizio 
dall’opera di presa della sorgente Mele, un serbatoio in galleria da 450 metri cubi 
sul M. Trinità al promontorio di Milazzo e alcuni serbatoi di distribuzione per 
Meri e per le frazioni della piana.

Il costo unitario per 1/sec. è di L. 8.500.000 (L. 10.000 per abitante).

Acquedotti Fumari-Basico. — Il comune di Furnari, in provincia di Messina, è 
approvvigionato da un acquedotto costruito nel 1931, oggi ridotto in pessime con
dizioni e di portata praticamente nulla. Il limitrofo comune di Basico è sprovvisto 
di acquedotto e si alimenta ad una sorgente nell’abitato.

I due comuni avevano redatto un progetto per la costruzione di un nuovo acque
dotto consorziale dalle sorgenti Salice e Chiudenda, che fu originariamente presen
tato alla Cassa nel 1952, poi rielaborato e ripresentato nel 1953.
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A seguito degli studi effettuati sulle sorgenti si riscontrò la loro inadeguatezza; 
inoltre, per il razionale inquadramento nei piani di normalizzazione idrica della zona, 
si riscontrò la necessità di includere negli schemi d’alimentazione di Furnari e Basico 
alcuni altri centri abbisognevoli di approvvigionamento di acqua potabile. Pertanto 
la Cassa ha effettuato la totale rielaborazione del progetto primitivo, pervenendo 
alla formulazione di due nuovi progetti esecutivi dell’ importo complessivo di 
L. 118.000.000, che sono stati approvati e recentemente appaltati.

I centri che si prevede di servire, tutti in provincia di Messina, sono: Furnari -  
Basico -  Falcone -  Tonnarella -  Vigliatore -  S. Cono -  Campogrande.

Poiché la popolazione prevedibile all’anno 2000 è di 14.000 abitanti e la dota
zione media assegnata per abitante è di 75 1/g., risulta un fabbisogno per la norma
lizzazione di 12 1/sec.

Per l’acquedotto di Basicò e delle frazioni S. Cono e Campogrande si prevede 
di utilizzare le sorgenti Salice e Chiudenda, che si manifestano tra le quote 700 e 
790 m. s. m. a monte di Basicò. Per l’acquedotto di Furnari, Falcone e delle 
frazioni Tonnarella e Vigliatore si prevede di utilizzare l’esubero della sorgente Baeli 
sulla portata già concessa al comune di Barcellona.

L’acquedotto di Basicò sarà realizzato con tubazioni di cemento amianto di 
diametro da 80 a 60 mm. con pressioni idrostatiche sino a 10 atm., per uno svi
luppo complessivo di circa 12 chilometri.

L’acquedotto di Furnari sarà realizzato con tubazioni di cemento amianto con 
diametri di 200, 100, 80 e 60 mm., con pressioni idrostatiche sino a 10 atm., in 
ghisa del diametro di 100 mm., e infine in acciaio del diametro di 200 mm. con 
pressione massima di 15 atm. per l’attraversamento del T. Mazzarrà.

II costo unitario per 1/sec. è di L. 16.000.000 (L. 12.000 per abitante).

Acquedotto di Giarre. -  Il comune di Giarre (Catania) è approvvigionato assieme 
ad alcune frazioni da un acquedotto costruito nel 1905 e rinnovato parzialmente 
negli scorsi anni con intervento della Regione Siciliana.

Sebbene di portata sufficiente, l’acquedotto è manchevole per quanto riguarda 
la funzionalità e la rispondenza tecnica e igienica, per cui le condizioni dell’alimen
tazione potabile dei centri sono in realtà assai meno buone di quanto le dotazioni 
teoricamente disponibili non facciano supporre; inoltre l’acquedotto è incompleto, in 
quanto alcune frazioni non sono allacciate. Il comune di Giarre ha redatto di conse
guenza nel 1953-1954 un progetto per l’integrazione ed il completamento dell’acque
dotto comunale, dell’importo di L. 91.000.000, presentandolo quindi alla Cassa.

Questo progetto, opportunamente integrato e modificato, è stato approvato per 
un importo di L. 85.000.000; i relativi lavori sono stati recentemente appaltati.

I lavori finanziati dalla Cassa concernono:
-  la sostituzione con tubazioni di acciaio del diametro di 275 mm. di un tronco 

di 1.300 metri dell’adduttrice a partire dalla sorgente Fontanelle, attualmente costi
tuito da tubazioni di cemento armato del diametro 200 mm., soggette frequente
mente a rotture, perdite e pericolo di inquinamento;

-  la costruzione di un serbatoio-partitore in cemento armato da 400 me. a ser
vizio delle frazioni, con le relative condotte di allacciamento;
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-  la costruzione di un serbatoio seminterrato in calcestruzzo da 1.000 me. ad 
integrazione di quello esistente a servizio del centro comunale, con le relative con
dotte d’allacciamento;

-  il raddoppio della condotta d’avvicinamento dal serbatoio al centro comunale 
con tubazioni di ghisa del diametro di 150 mm.;

-  la costruzione degli allacciamenti per le frazioni sprovviste di alimentazione, 
mediante l’impiego di condotte in acciaio aventi diametri di 125, 100, 80 e 60 mm. 
per uno sviluppo complessivo di 3 chilometri circa;

-  opere accessorie, quali la sistemazione dell’opera di presa alla sorgente Fon
tanelle; pozzetti di scarico, sfiato e valvole regolatrici lungo le condotte esistenti 
nei punti ove risultano mancanti; sistemazione del serbatoio esistente di Giarre.

La popolazione prevedibile per il 2000 è di 22.500 abitanti; la dotazione media 
assegnata per abitante è di 115 1/g., cui corrisponde un fabbisogno totale per la 
normalizzazione di 30 1/sec., portata già disponibile alle sorgenti.

I centri serviti, tutti in provincia di Catania, sono:
Giarre -  Macchia -  Trepunti -  Peri -  San Leonardello -  Carruba.

Acquedotto di Nicolosi. -  Il comune di Nicolosi (Catania), centro climatico e turi
stico in forte sviluppo, è completamente sprovvisto di alimentazione idrica, e si 
serve per gli usi potabili delle acque piovane raccolte in cisterne private. La Regione 
Siciliana è intervenuta negli scorsi anni realizzando la captazione di alcune sorgenti 
in località Val Calanna (Zafferana Etnea) e la costruzione di un primo tronco di ac
quedotto (6 km. in acciaio del diametro 100 mm.). Il progetto di completamento, 
dell’importo di 88 milioni, fu quindi presentato alla Cassa.

A seguito dell’istruttoria del progetto presentato si è riscontrata la possibilità 
di ridurne l’importo a circa 50 milioni, mediante l’adozione di tubazioni fibro- 
cementizie anziché metalliche; peraltro non si è potuto procedere alla realizza
zione del completamento perchè gli studi nel frattempo effettuati alle sorgenti 
Val Calanna hanno messo in rilievo un calo della loro resa, di tal che la portata 
captata risultava insufficiente a coprire il fabbisogno previsto.

Pertanto la Cassa ha finanziato anzitutto per L. 15.000.000 la costruzione di 
nuove gallerie emungenti e di eduzione in prosecuzione di quelle esistenti in Val 
Calanna: i relativi lavori, attualmente in corso, starmo dando esito soddisfacente. 
È stata inoltre finanziata, per L. 15.000.000, la costruzione del serbatoio di distri
buzione di Nicolosi: i relativi lavori sono di prossimo inizio.

La popolazione prevedibile al 2000 è di 7.000 abitanti, ivi inclusa l’aliquota di 
residenti estivi; la dotazione da assegnare per abitante è di 100 1/g. e pertanto il fab
bisogno totale per la normalizzazione risulta di 8 1/sec., che si prevede di integrare 
con l’acquedotto Bosco Etneo se non potrà ottenersi per intero dalle sorgenti 
di Val Calanna.

Acquedotto di Licodia. -  Il comune di Licodia Eubea (Catania) è approvvigio
nato da un acquedotto insufficiente (portata 1 1/sec.; dotazione 16 1/g. per abitante) 
costruito tra il 1913 e il 1926. Nel 1948 verme iniziata con i fondi della Regione 
la costruzione di un acquedotto integrativo: furono realizzate le opere di presa alle
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sorgenti Mastrello e Roccalta ed un primo tronco di condotta in acciaio lungo
12 chilometri.

Il progetto di completamento, dell’importo di L. 50 milioni fu quindi presen
tato alla Cassa, ed è stato da questa approvato per l’importo ridotto di L. 43 milioni.

I lavori, di prossimo inizio, concernono la costruzione del secondo tronco 
di adduttrice lungo 5 chilometri circa, da realizzare con tubazioni di acciaio aventi 
diametri da 100 a 80 mm.; la costruzione di un serbatoio di distribuzione da 
300 metri cubi con la relativa condotta di avvicinamento all’abitato, in ghisa del 
diametro di 125 mm. e infine il miglioramento p l’integrazione delle opere di presa.

L’acquedotto servirà il solo centro comunale di Licodia Eubea. La popolazione 
prevedibile per il 2000 è di 5.500 abitanti, la dotazione assegnata per abitante 
è di 80 1/g., e quindi il fabbisogno totale per la normalizzazione risulta di 5 1/sec. 
La portata integrativa occorrente, ottenibile dalle sorgenti Mastrello e Roccalta 
con l’integrazione delle opere di presa, è di 4 1/sec.

Acquedotto di Pachino. -  11 comune di Pachino (Siracusa) è approvvigionato assie
me alle due frazioni Marzamemi e Porto Palo da un acquedotto insufficiente (portata 
8 1/sec.; dotazione 28 l/g./ab.) costruito nel 1923. Negli scorsi armi verme iniziata 
dalla Regione Siciliana la costruzione di un acquedotto integrativo, e furono realiz
zate le opere di presa alle sorgenti Fontana Grande ed un primo tronco di condotta 
in acciaio con diametro di 250 mm., limgo km. 6,5.

II progetto di completamento è stato interamente rifatto a cura della Cassa ed 
approvato per l’importo di L. 295 milioni. I relativi lavori sono stati recente
mente appaltati e concernono la costruzione del secondo tronco di adduttrice, 
della lunghezza di 20 chilometri, con l’impiego di tubazioni di acciaio con diametri 
di 250-225 mm., e la costruzione di un serbatoio integrativo di distribuzione da 
4.700 metri cubi con annesso impianto di sollevamento.

L’acquedotto sarà costituito da un unico sifone con pressione massima di 20 
atm. ; il tracciato si svolge in linea quasi retta da nord a sud attraversando in prevalenza 
terreni stabili. Il serbatoio è previsto del tipo interrato in calcestruzzo a due vasche.

La popolazione prevedibile al 2000 è di 45.000 abitanti, la dotazione media 
assegnata per abitante è di 130 1/g. e quindi risulta un fabbisogno totale per la 
normalizzazione di 68 1/sec. La portata integrativa occorrente è di 60 1/sec. e corri
sponde alla portata del nuovo acquedotto dalla sorgente Fontana Grande.

Il costo unitario, tenuto conto dei precedenti interventi della Regione, e in base 
alle stime effettuate, è di L. 6.600.000 per 1/sec. (L. 9.000 per abitante).

I centri serviti, tutti in provincia di Siracusa, sono: Pachino, Marzamemi e 
Porto Palo.

Altri acquedotti. -  Si dà qui notizia sommaria delle altre opere in fase preli
minare di realizzazione.

a) Acquedotto di Partinico.
Approvato progetto di massima (redatto dalla Cassa) per L. 61.000.000.
In corso di esecuzione stralcio esecutivo di L. 18.000.000 perla captazione della 

sorgente Mirto.

; I
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Affidato l’incarico della progettazione esecutiva all’E.A.S.
Centro servito: Partinico (provincia di Palermo).
Dotazione attualmente disponibile per abitante: 46 litri al giorno.
Popolazione prevedibile al 2000: 30.000 abitanti.
Fabbisogno totale per la normalizzazione: 43 litri al secondo.
Portata integrativa occorrente; 30 1/sec. (sarà fornita dalle sorgenti Mirto e 

Insitani).

b) Acquedotti Casale e integrativo Favara di Burgio.
Approvato progetto di massima (redatto dalla Cassa) per L. 800.000.000.
In corso d’esecuzione uno stralcio esecutivo di L. 16.000.000 per la captazione 

delle sorgenti Casale.
Affidato l’incarico della progettazione esecutiva all’E.A.S.
Centri che saranno serviti dall’acquedotto Casale:
-  provincia di Agrigento:

1) Burgio;
2) Caltabellotta; (i)
3) Villafranca Sicula; (i)
4) Lucca Sicula. (i)

Centri che continueranno ad essere serviti dall’acquedotto integrativo Favara 
di Burgio:

-  provincia di Agrigento:

1) Calamonaci;
2) Cattolica Eraclea;
3) Montallegro;
4) Realmonte;
5) Ribera;
6) Sciacca;
7) Siculiana.

Dotazione media attualmente disponibile per abitante: 60 litri al giorno. 
Popolazione complessiva prevedibile al 2000: 130.000 abitanti.
Dotazione media assegnata per abitante: 115 litri al giorno.
Fabbisogno totale per la normalizzazione: 150 litri al secondo.
Portata integrativa occorrente: 100 1/sec. (sarà fornita dalle sorgenti Casale e 

dalla stessa sorgente Favara di Burgio).
Costo unitario per 1/sec. distribuito: L. 5.000.000.
Costo unitario per abitante servito: L. 6.000.

c) Acquedotto Integrativo di Villarosa.
In corso di esecuzione lavori per L. 19.000.000 per opere di ricerca e di capta

zione in località vallone Carcarella.

sii;

(1 ) Centri attualmente serviti dall’ acquedotto Favara d i Burgio.

, I
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Centro servito: Villarosa (provincia di Enna).
Dotazione attualmente disponibile per abitante: 29 litri al giorno.
Popolazione prevedibile al 2000: 12.000 abitanti.
Dotazione da assegnare per abitante: 90 litri al giorno.
Fabbisogno totale per la normalizzazione: 12 litri al secondo.
Portata integrativa occorrente: 9 litri al secondo.

d) Acquedotto di S. Stefano di Camastra.
Si stanno effettuando studi sulle possibilità di miglioramento igienico dell’esi

stente opera di presa subalvea nel torrente S. Stefano, osservazioni sulle risorse 
sorgentizie disponibili e indagini idrogeologiche sulla falda freatica nel torrente 
S. Stefano.

e) Acquedotti Val Demone (ex Alcara Li Fusi).
In corso di definizione da parte della Cassa i seguenti 4 progetti di massima, 

tutti concernenti centri in provincia di Messina:

-  Acquedotto Alto Tortorici (a servizio di CastelFUmberto, Sinagra, Ficarra, 
frazioni Martini di Sinagra e frazioni di Tortorici);

-  Acquedotto Alto Qalati (a servizio di Calati Mamertino, S. Salvatore di Fi- 
talia. Mirto e Caprileone);

-  Acquedotto di Capo d’Orlando (a servizio di Capo d’Orlando e della frazione 
Torrenova di S. Marco d’Alunzio);

-  Acquedotto di Piraino (a servizio di Piraino con la frazione Gliaca).

In corso d’esecuzione una perizia di L. 13.000.000 per lavori di sistemazione 
delle sorgenti Alto Tortorici e Alto Calati (per gli acquedotti omonimi) opere di 
presa alla sorgente Ciminniti (per l’acquedotto di Piraino) e indagini idrogeologiche 
nel torrente Zappulla (soluzione di confronto per l’acquedotto di Capo d’Orlando). 
La perizia include altresì lavori d’indagine nei torrenti S. Stefano (per S. Stefano 
di Camastra) e Timeto (per Patti).

Popolazione complessiva prevedibile al 2000: 50.000 abitanti.
Dotazione media assegnata per abitante: 80 litri al giorno.
Fabbisogno totale per la normalizzazione: 46 litri al secondo.
Costi unitari: dalle stime di massima effettuate il costo unitario per 1/sec. 

distribuito sarà di L. 13.000.000 circa, e quello per abitante servito di L. 12.000.

f) Acquedotto per Avola e Noto.
Approvato progetto di massima (redatto dalla Cassa) per L. 228.000.000.
In corso la redazione del progetto esecutivo da parte dell’E.A.S.
Centri che saranno serviti:
-  provincia di Siracusa:

1) Avola;
2) Noto;
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1) Villa Vela (Noto);
2) S. Corrado di fuori (Noto);
3) Testa dell’acqua (Noto).

Popolazione complessiva prevedibile al 2000: 80.000 abitanti.
Dotazione media assegnata per abitante: 130 litri al giorno.
Fabbisogno totale per la normalizzazione: 120 litri al secondo.
Portata integrativa occórrente (fornita dalla sorgente Gelso, già captata con 

finanziamento della Regione Siciliana): 55 litri al secondo.
Costo unitario per 1/sec. distribuito L. 5.000.000.

-  frazioni:

i--
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SICILIA

Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955
(Im porto  in  m ilion i d i lire)

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(importo lordo 
dei progetti)

Stato avanza- 
m ento lavori 
e forn iture 

{importo netto)

E.A.S............................ Acquedotto Montescuro Ovest: 

4” lotto '  2® stralcio........................ 505,0 385 ,8
637,0 473,3

7” lotto '  serbatoio Castelvetrano . ■ 3 5 ,0 24,1
7” lotto '  serbatoio Partanna . . . 21,6 12,3
6“ lotto '  Diramazione Gibellina, 

ecc....................................................... 424,1 291,0
7" lotto '  Diramazione Paceco e 

D a t t i lo .......................................... 107,2 60,3
3“ lotto '  Vita-Calatafimi'centrale 

pompaggio ................................. 196,2 111,5
2“ e 3® lotto (cond. Vianini) . . 277,8 244,4
Sorgenti Madonie Ovest................... 25,0 14,1
Consolidamento acquedotto Tre 

Sorgenti........................................... 55,8 40 ,0
Linea telefonica condotta Tre Sor

genti ............................................... 29,3 22,2
Condotta Palma Montechiaro . . 128,0 95,2
7 serbatoi acquedotto Tre Sorgenti 267,3 285,8
Acquedotto Montescuro Ovest-con

dotta e serbatoio Salaparuta . . 9 ,2 7,3
Acquedotto Montescuro Ovest-Ser

batoio Sambuca e Poggioreale . 24,5 19,3
Id. - Diramazione serbatoio Salemi 

e U l m i ........................................... 32 ,5 25,9
Id. '  Condotta Sambuca, Monte

vago, ecc........................................... 86,3 70,5
Rete telefonica acquedotto Monte

scuro O v e s t ............................ ..... 49 ,5 3 2 ,6
12 case cantoniere Acquedotto 

Montescuro Ovest ................... 74,8 61,7
Acquedotto Montescuro Ovest-Ma

gazzino P artan n a ........................ 13,3 10,1
Variante acquedotto Tre Sorgenti . 122,4 64,3
Captazione sorgente acquedotto Ca

sale ............................................... 15,9
Variante galleria acquedotto Ma

donie .......................................... 91,5
Acquedotto M ilazzo........................ 260,0 ---
Acquedotto Montescuro Ovest - 

Sub-diramazione abitato di Nubia 33 ,0 ----
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C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
( i m p o r t o  l o r d o  

d e i  p r o g e t t i )

Consorzio Bosco Etneo .

Regione Siciliana . . .

Consorzio Acquedotto Vol
tano

Acquedotto Municipale 
Palermo

Comune di Messina . .

Serbatoi per Aci, Bonaccorsi, ecc. .
Serbatoi Mascalucia, ecc...................
Serbatoio S. Maria Licodia . . . .  
Protezione Pozzo Maniaci . . . .  
Allacciamento Pozzo Maniaci . . 
Sistemazione Torrente Flascio . . . 
Esplorazione falda acquedotto in

B r o n te ...........................................
Acquedotto frazione Borrello . . 
Condotta e serbatoio S. Pietro in

Clarenza, ecc....................................
Condotte e serbatoio Adrano e

Santa Maria Licodia....................
Acquedotto Nicolosi - Gallerie

emungenti .................................
Serbatoio per Nicolasi...................
Acquedotto Vittoria e Gela . . .
Diramazione S c o g lit t i ...................
Linea telefonica Vittoria e Gela .
Fontana in G e l a .............................
1“ stralcio ..........................................
2“ stralcio ...........................................
30 g 40 stralcio.................................
Captazione sorgente Gragotta Pic

cola ...............................................
Allacciamento sorgenti Fico e Gra-

natelli ..........................................
Utilizzazione falda Ciaculli . . .
Acquedotto S cillato ........................
Completamento indagini geognosti

che diga Eleuterio........................
1® stralcio acquedotto borgate occi

dentali Palermo ........................
Acquedotto Scillato - Variante 

Vallone di Casteldaccia . . . .  
Impianto sollevamento Pozzo Ma-

rullo ...............................................
Impianto sollevamento pozzo Ri

tiro ...............................................
Completamento pozzo Fontana . .
Pozzo Mangialupo.............................
Acquedotto dei Corsari . . . .

T o t a l e  . . .

Stato avanza
m ento lavori 
e forn iture 

( i m p o r t o  n e t t o )

29.7
43.4
15.7
17.1 
5,0

18.2

28,1
30,1

74.0

33.4

1 4 .0
15.0 

208,8
70,9
13.0
3.2 

258,9 
266,2 
669,2

1 2 .2

15.0
90.0

675.0

5.0

1 4 4 . 0

155.0

39.6

32.6
17.2
27.3
19.0

4.568,8

24.6
36.6
13.4
1 2 .6  
3,9 

14,9

26,6
27.5

52,8

27,7

183,9
4 5 , 1

11,5
3,2

231.3 
238,7
540.4

560,7

3,4

13,1

17,6
9,8

17,8

4 .4 6 8 ,8

23
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CAPITOLO X 

ACQUEDOTTI DELLA SARDEGNA

A cq u e d o tto  d i Cagliari -  A cq u e d o tto  del Sarcidano -  A c q u e d o tto  d i M acom er ed  altri -  A c q u e d o tto  del 
G o cea n o  -  A cq u e d o tto  di N u o ro  -  A cq u e d o tto  di Fornii -  A c q u e d o tto  di Illorai -  A c q u e d o tto  d i T em p io  
Pausania -  A cq u e d o tto  di Sassari -  A cq u ed o tto  per Platam ona, P orto  T orres, Stin tino e zon e  di bon ifica  di 
Ottava e della N urra -  A cq u e d o tto  sussidiario d i O lb ia  -  A c q u e d o tto  di S . Teresa d i G allura -  A ltr i acquedotti.

La Sardegna è, tra le regioni italiane, una delle meno provviste di sorgenti: si 
pensi che le sorgenti dell’isola hanno una portata complessiva dell’ordine di 5 mc/sec., 
corrispondenti a solo 0,21 1/sec. per ogni chilometro quadrato di superfìcie, contro 
i corrispondenti 1,24 1/sec. per chilometro quadrato della Sicilia e i 2,85 1/sec. per 
chilometro quadrato della Calabria, (i)

Inoltre le sorgenti dell’isola sono generalmente di portata modesta (in media
1 1/sec.) e poste a quote basse. Discende da ciò che alla soluzione dei problemi di 
approvvigionamento idrico della Sardegna solo in pochi casi può addivenirsi con 
acquedotti da sorgenti, mentre occorre spesso ricorrere, specie per le grosse deri
vazioni, alla utilizzazione di acque fluenti regolate da invasi artificiali e sottoposte 
ai necessari trattamenti potabilizzanti.

Ampia dimostrazione di questa caratteristica dei problemi dell’alimentazione 
idrica della Sardegna è fornita dagli acquedotti compresi nel piano di finanziamento della 
Cassa: infatti dei dieci maggiori impianti che la Cassa sta realizzando nella regione 
sarda, sei, e cioè gli acquedotti per Cagliari, per Sassari, per Nuoro, per Olbia, per 
il Goceano e per il Sulcis, saranno alimentati da acque superficiali, per una portata 
totale di 1.500 1/sec.; mentre gli altri quattro (ramo di Baressa per l’acquedotto del 
Sarcidano, acquedotto di Macomer ed altri, di Ghilarza ed altri, di Samugheo ed 
altri) sono o saranno alimentati da sorgenti con una portata globale di non più di 
100 1/sec.

La derivazione dell’acqua per uso potabile dai fiumi comporta — di solito — 
la costruzione di appositi invasi di regolazione; solo in qualche caso è possibile ricor- 
rete a derivazioni da bacini adibiti ad uso irriguo o idroelettrico o derivare acqua 
fluente. In ogni caso, poi, occorre provvedere gli acquedotti di adeguati impianti 
di potabilizzazione.

L’elevato costo di impianto di queste opere di presa e di potabilizzazione e 
l’onere, non meno rilevante, che l’esercizio delle stesse comporta costituiscono, in

(1 ) I dati per il  ca lco lo  delle citate d ispon ib ilità  d i acqua per kitìq. son o  desunti dalla pubblicazione 
n. 14 del Servizio Idrografico: « L e  sorgenti italiane».
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Sardegna, elemento economico di importanza fondamentale nello studio degli schemi 
di normalizzazione dell’approvvigionamento idrico.

Ne deriva, infatti, la convenienza di ridurre al minimo possibile il numero dei 
serbatoi di alimentazione e, conseguentemente, di prevedere acquedotti a vasta zona 
di servizio.

Di ciò sono esempio i quattro acquedotti di Cagliari, Sassari, Nuoro e del Go- 
ceano, inclusi nell’originario piano decennale per l’approvvigionamento di 26 co
muni e che gli studi condotti per intervento della Cassa harmo portato ad ampliare 
fino ad interessare, complessivamente, ben 86 comuni.

Le illustrazioni che seguono mettono in luce con maggiore evidenza i risultati 
finora conseguiti dalla Cassa nello studio dei progetti e nelle realizzazioni per gli 
acquedotti della Sardegna.

Acquedotto di Cagliari (Flumendosa). -  La città di Cagliari è oggi alimentata 
daU’acquedotto di Corongiu e dagli acquedotti sussidiari di Domusnovas e Funtana 
Landiri.

La disponibilità media di acqua per abitante può valutarsi in 100 litri a giorno.
L’acquedotto di Corongiu deriva le acque da tre laghi artificiali collegati tra 

loro che possono invasare un volume massimo di 5 milioni di metri cubi d’acqua, 
ed approvvigiona, oltre Cagliari e relative frazioni, anche i comuni di Selargius, 
Quartu S. Elena e Maracalagonis, aventi oggi complessivamente una popolazione 
di 27.400 abitanti.

L’acquedotto di Domusnovas proviene dalla sorgente S. Giovarmi, e dopo 
avere alimentato i paesi situati lungo il suo percorso (Domusnovas, Siliqua, Decimo- 
mannu, Assemini, Elmas e Aeroporto di Cagliari) riversa la portata residua nei ser
batoi della città di Cagliari.

L’acquedotto di Funtana Landiri deriva le acque dalla omonima sorgente e 
le versa nell’acquedotto principale di Corongiu. L’apporto massimo è di 20 1/sec.

Una commissione nominata dal comune propose nel 1950 che per l’alimentazione 
di Cagliari e dei vicini comuni di Quartu S. Elena, Selargius e Maracalagonis si prov
vedesse mediante l’esistente acquedotto di Corongiu, opportunamente integrato con 
un nuovo bacino da crearsi sul rio Maidopis, e due nuovi acquedotti, con deriva
zione rispettivamente dai bacini del Flumendosa l’uno e da due serbatoi da costruirsi 
sul rio Pireddu e sul rio Coxinas l’altro. Con ciò restava assicurata la disponibilità 
di 36 milioni di metri cubi d’acqua annui, necessaria, secondo la commissione 
stessa, per l’alimentazione della popolazione futura, prevista di 300.000 abitanti.

La Cassa ha ripreso lo studio dall’inizio ed ha determinato più adeguatamente 
il fabbisogno d’acqua in 19 milioni di metri cubi annui. Di conseguenza, ha riesa
minato quali fossero le fonti più economiche di approvvigionamento ed è pervenu
ta alla seguente soluzione, approvata dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici:

-  potenziamento dell’acquedotto di Corongiu con lavori di miglioramento 
all’esistente canale di derivazione dal rio Maidopis e con ampliamento dei serbatoi 
urbani di riserva;

-  costruzione del nuovo acquedotto con derivazione dagli impianti del Flu
mendosa, il quale per un primo periodo (sino a quando cioè la necessità dell’irri-
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A cq u e d o tto  del Flumen- 
dosa p e r  C a g lia r i ed  a ltri

Stabilimento oer la fabbricazione dei tubi di cemento armato
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Traversa di derivazione del Rio Mannu per l’alimentazione 
provvisoria dell’acquedotto
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gazione, per la quale sono in costruzione quegli impianti, nonne richiederanno la totale 
disponibilità) potrà certamente, insieme all’acquedotto di Corongiu, assicurare il 
fabbisogno della città.

Per il futuro, quando cioè non sarà più consentito derivare dai bacini del Flu- 
mendosa il fabbisogno di acqua potabile di Cagliari, si prevede di costruire due invasi 
sul rio Pireddu e sul rio Coxinas i quali, mediante brevi condotte di allacciamento, 
costituirarmo la nuova fonte di alimentazione dell’acquedotto per Cagliari, rima
nendo il bacino del Flumendosa fonte d’emergenza.

Oltre a Cagliari e ai tre comuni minori sopra nominati, il nuovo acquedotto 
finanziato dalla Cassa potrà alimentare con adeguate diramazioni Barrali, Donori, 
Pimentel, Sestu, Ussana, Monastir, S. Sperate, Serdiana, Dolianova e Soleminis 
ed eventualmente altri potrà anche provvedere alle esigenze potabili della zona di 
bonifica del Campidano di Cagliari ed a sussidiare l’acquedotto del Sarcidano. In 
tal modo sarà servita una popolazione futura (armo 2000) calcolata in almeno 365.000 
abitanti complessivamente.

Col piano studiato dalla Cassa, inoltre, si ha un beneficio indiretto: l’acque
dotto Domusnovas, che, come si è detto, attualmente affluisce a Cagliari, potrà 
essere adibito con piena sufficienza all’alimentazione di Decimomarmu, Villaspe
ciosa, Decimoputzu, Assemini ed Uta, con una popolazione complessiva al 2000 
prevedibile in circa 31.000 abitanti.

Le caratteristiche delle opere progettate e in corso sono le seguenti:

a) Acquedotto di Corongiu. - Le opere integrative finanziate dalla Cassa consi
stono nella sistemazione degli sfioratori dei laghi esistenti, nella copertura del canale 
di derivazione del Rio Maidopis, nel raddoppio dell’impianto di potabilizzazione 
e nell’ampliamento del complesso dei serbatoi esistenti, la cui capacità viene ele
vata da me. 8.000 a me. 30.000. I lavori sono in gran parte già eseguiti.

b) Acquedotto del Flumendosa. - Le opere principali, finanziate e in corso di 
esecuzione per im importo di 2 miliardi e mezzo, si riferiscono, per ora, alla sola 
alimentazione di Cagliari e consistono nella costruzione: di km. 35,113 di tubazione 
di cemento armato dei diametri di mm. 700 e mm. 800, di cui km. 18 già posati; 
di m. 908 di galleria, costituente anche serbatoio di linea della capacità di me. 3.200; 
di un impianto di potabilizzazione; di serbatoi urbani di riserva della capacità com
plessiva di me. 21.600 già costruiti; della condotta, in acciaio, di collegamento ai 
serbatoi esistenti di Cagliari.

La portata massima per cui è proporzionato l’acquedotto è di 6601/sec. Il costo uni
tario risulta pertanto di L. 3.260.000 per 1/sec. e diL. 5.900 per abitante futuro servito.

Acquedotto del Sarcidano. -  Il progetto di questo acquedotto fu a suo tempo 
studiato per l’approvvigionamento idrico delle regioni della Trexenta e della Mar- 
milla a mezzo di un acquedotto consorziale derivante l’acqua dalle sorgenti che 
scaturiscono dal Tacco del Sarcidano.

L’acquedotto consta di tre distinti rami, che prendono il nome dal centro più 
importante da ciascuno di essi alimentato e cioè; ramo di Mandas, ramo Barumini 
e ramo Baressa. Di questi rami i primi due e una parte del terzo erano già costruiti
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nel 1950. La Cassa ha finanziato il completamento del ramo di Baressa per l’alimen
tazione di 14 centri urbani e cioè: Sini, Cenuri, Setzu, Turri, Baradili, Baressa, Ussa- 
ramarma, Siddi, Gonnoscodina, Connostramatza, Collinas, Pauli Arbarei, Lunama- 
trona e Villanovaforru. La popolazione attuale di tutti i centri serviti dal ramo di 
Baressa ammonta complessivamente a 17.958 abitanti, quella futura, tenuto conto 
del bassissimo incremento previsto, è valutata in 21.000 abitanti.

La portata media che alimenta il piano di Baressa e di 1/sec. 25; ma in epoca di 
magra, si riduce ad un minimo di 1/sec. 13,46. Distribuita alla popolazione attuale, 
essa corrisponde ad una dotazione di 65 litri per abitante, mentre si ridurrà a 55 l/ab. 
per la popolazione futura.

Valori bassi (anche se accettabili in base ai consumi odierni) tanto che si pre
vede per il futuro di integrare la portata con le acque del costruendo acquedotto 
del Flumendosa, nel cui progetto a tale scopo è stata prevista la disponibilità di una 
congrua portata.

Le tubazioni del tronco di Baressa, finanziate dalla Cassa e già costruite, hanno 
sviluppo complessivo di circa 50 chilometri e diametri che variano da mm. 125 a 90 
per l’adduttrice principale e di mm. 50 per le diramazioni. I serbatoi, in numero 
di 14, hanno una capacità complessiva di me. 606.

Il costo dell’opera è di L. 293.000.000: ad essa corrisponde un prezzo unitario 
di 11.700.000 1/sec. e di 14.000 lire per abitante futuro servito.

Il tronco del ramo di Baressa completato dalla Cassa è da tempo entrato in 
esercizio e approvvigiona i 14 centri abitati sopra nominati con 12.600 abitanti.

Acquedotto di Macomer e altri. -  Il progetto di massima redatto dalla Cassa 
nel 1953 prevedeva l’appròvvigionamento integrativo di Macomer (1/sec. 16), Bo- 
norva (1/sec. 9), Semestene (1/sec. 1) e Giave (1/sec. 2) con una portata complessiva 
di 28 1/sec. da derivare dalla sorgente S. Antioco nell’agro di Scano Montiferro.

In fase di ulteriore studio è stata accertata la convenienza di includere nello 
schema gli abitati di Pozzomaggiore, Mara e Padria — il cui approvvigionamento era 
impossibile da altre fonti — e di alimentare totalmente (1/sec. 12) Bonorva con 
acqua dalla sorgente S. Antioco, lasciando così disponibile per Giave (che di con
seguenza viene isolata dallo schema e risulta approvvigionata con soluzione indipen
dente) l’intera portata dell’esistente acquedotto Bonorva-Giave.

Le sorgenti Sant'Antioco sono, nella zona, quelle che offrono la maggiore por
tata; sono costituite da diverse polle divise in tre gruppi. La polla più bassa ha la 
quota di m. 435. Il progetto esecutivo prevede pertanto la captazione delle sor
genti a mezzo di tre distinte opere di presa ubicate in corrispondenza dei tre gruppi 
principali in cui si manifestano divise le scaturigini. Ciascuna opera di presa è costi
tuita da una galleria, che contiene nell’interno il canale di raccolta dell’acqua. Al 
termine del canale sono disposte le tubazioni di presa, di scarico e di sfioro. Quelle 
di presa, tutte del diametro di 200 millimetri, si riuniscono in un’unica condotta di 
300 millimetri di diametro che fa capo all’impianto di sollevamento.

La portata dell’acquedotto è stabilita in 1/sec. 41,55 e poiché l’impianto di sol- 
levamento è progettato per il funzionamento di 16 ore giornaliere, la portata delle 
tubazioni di presa è di 1/sec. 62,32.
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L’impianto di sollevamento non ha vasca di compenso in quanto le sorgenti 
garantiscono sempre molto largamente la portata di alimentazione dell’impianto. 
Dall’impianto parte la condotta elevatoria costituita da tubi di acciaio del diametro 
di mm. 300 e lunga m. 5.266 fino a raggiungere un serbatoio di compenso posto 
sulle falde del Monte S. Antonio. Da questo inizia l’adduttrice principale, che è 
tutta costituita in tubi di cemento amianto.

L’andamento pianimetrico della condotta è rettilineo sino al partitore per Ma- 
comer. Questo primo tratto ha lunghezza di m. 5.165 ed è costituito da tubazioni 
del diametro di mm. 300. Dal partitore per Macomer parte l’adduttrice in direzione 
di Bonorva con andamento quasi rettilineo.

Nel tratto compreso tra il partitore di Macomer e quello di Pozzomaggiore, 
lungo m. 10.800, la condotta ha diametro unico di 225 millimetri; dal partitore di 
Pozzomaggiore a quello per Semestene e Bonorva il diametro è di mm. 175. La dira
mazione per Semestene ha la lunghezza di m. 2.238 ed è costituita interamente da 
tubi di cemento amianto del diametro di 50 millimetri. La diramazione per Bonorva 
ha lunghezza di m. 3.512 ed è formata con tubi del diametro di 125 mm., parte 
in cemento amianto e parte in acciaio. La diramazione per Macomer è prevista 
della lunghezza di m. 5.180, con tubi di cemento amianto del diametro di 200 mil
limetri per i primi 2.670 metri e di 150 millimetri per la restante lunghezza. Infine, 
la diramazione per Pozzomaggiore, Mara e Padria è in istudio.

Le condotte fanno capo ai serbatoi di riserva previsti di me. 1.046 per Maco
mer, me. 1.395 per Bonorva e me. 90 per Semestene.

Per la maggior parte dell’acquedotto le pressioni massime di esercizio sono 
state contenute nel limite di 10 atmosfere, per cui è stato possibile impiegare preva
lentemente tubazioni di cemento amianto. Soltanto nella condotta di sollevamento e 
in alcune diramazioni è stato impiegato l’acciaio. Per le condotte di avvicinamento 
agli abitati sono state previste tubazioni di ghisa.

Oltre alle opere d’arte normali, il progetto prevede: la casa di guardia 
alle sorgenti; la linea elettrica a 15.000 V dalla cabina di distribuzione di Scano 
Montiferro aU’impianto di sollevamento di S. Antioco; la linea di segnalazione tra 
l’impianto di sollevamento e il serbatoio di compenso; la costruzione di strade per 
l’accesso dalla più vicina rotabile alle sorgenti, all’impianto di sollevamento e al 
serbatoio di compenso.

L’importo delle opere per Macomer, Bonorva e Semestene (con l’adduzione 
fino al partitore di Pozzomaggiore della maggiore portata necessaria per Pozzomag
giore, Mara e Padria) è risultato di L. 426.000.000 cui corrisponde per 1/see. addotto 
il costo di L. 10.000.000 circa.

Il progetto è stato recentemente approvato ed i lavori appaltati.

Acquedotto del Goceano. -  Il progetto dell’acquedotto del Goceano, studiato 
dalla Cassa, prevede di alimentare mediante l’invaso da crearsi in località Sos Canales 
sul Tirso, i cornuni di Alà dei Sardi, Anela, Benetutti, Bitti, Bono, Bottida, Buddusò, 
Buitei, Burgos, Esporlatu, Illorai, Lula, Nughedu S. N., Nule, Onanì, Orune, Osidda, 
Ozieri e Pattada, la cui popolazione complessiva futura, con riferimento all’anno 
2000, è stata prevista in 90.000 abitanti. Per i comuni con popolazione inferiore ai
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10.000 abitanti è stata fissata vina dotazione media di 70 litri giornalieri per abitante, 
e per quelli con popolazione superiore una dotazione rtiedia di 80 litri.

Nella determinazione del fabbisogno d’acqua si sono tenute in considerazione 
le provviste idriche attuali di quei comuni per i quali è stata accertata oggi una dota
zione superiore a 30 l/ab./g., mentre si sono trascurate quelle inferiori. La portata 
di progetto risulta di circa 98 1/sec. e conseguentemente il fabbisogno integrativo 
annuo è di me. 2.000.000.

La capacità utile del lago sul Tirso è di me. 3.320.000. Riducendo questo volume 
delle perdite per evaporazione, valutate in 300.000 metri cubi, resta il volume di 
me. 3.020.000, largamente sufficiente a garantire il rifornimento di tutti i centri sopra 
elencati.

Subito a valle della diga di sbarramento sul Tirso è previsto l’impianto di pota
bilizzazione, dal quale partono tre rami principali, di cui due con sollevamento ini
ziale per il servizio dei comuni alti, situati rispettivamente a nord e a sud del lago, 
ed il terzo a gravità per il servizio dei comuni ricadenti nella zona occidentale.

Il primo ramo serve Buddusò ed Alà dei Sardi ed ha portata di 21,9 1/sec. Al 
suo inizio sono previste le pompe per il sollevamento dell’acqua dalla quota di presa 
alla quota di m. 825 sulle alture immediatamente sovrastanti. La condotta eleva
toria ha lunghezza di m. 1.250 ed è stata progettata in tubi di acciaio del diametro 
di millimetri 250. Al termine della condotta elevatoria sarà ubicato un serbatoio di 
compenso di me. 630, sufficiente a fornire l’intera portata nelle 8 ore in cui l’impianto 
elevatorio sarà in riposo. Da questo serbatoio partono due diramazioni, l’una per 
Buddusò, che è risultata lunga m. 3.500 ed ha un diametro di mm. 150, l’altra per 
Alà dei Sardi, che ha lunghezza di m. 9.100 e diametri di mm. 70-80-100.

La seconda adduttrice, anch’essa con sollevamento iniziale, è a servizio di Bitti, 
Lula, Onanì e Onme. La portata iniziale necessaria per tale ramo dell’aequedotto 
è di 1/sec. 24,39 ed è sollevata alla quota di m. 836,70 ad un serbatoio di compenso 
della capacità di me. 700. La condotta elevatoria è prevista in tubi di acciaio del 
diametro di mm. 250 ed è lunga m. 2.750. Dal serbatoio di compenso parte una 
condotta a gravità, che con andamento quasi rettilineo giunge ad Orune. In un punto 
intermedio di questa condotta è previsto un partitore a pelo libero, da cui si dirama 
l’adduttrice che serve Bitti, Onanì e Lula.

Il terzo ramo principale dell’acquedotto, a servizio dei comuni della zona occi
dentale, inizia con una condotta a gravità, che segue la mezza costa delle alture 
ubicate in destra del Tirso. All’inizio di questo ramo la portata è di 51,6 1/sec. e 
la condotta, in cemento amianto, ha un diametro di 325 millimetri. Dal primo par
titore, previsto alla progressiva 6.750, si distaccano due diramazioni. La prima, che 
ha portata iniziale di 28,8 1/sec., tenendosi in quota sulle alture, si dirige al monte 
Sa Sessa (dove è previsto il partitore e l’impianto di sollevamento per Pattada) quindi 
attraversa la statale 128 e termina ad un partitore che alimenta a gravità le due brevi 
condotte per Ozieri e per Nughedu S. N. I tubi sono in cemento amianto salvo i 
tratti in corrispondenza di alcuni brevi sifoni, in acciaio. La seconda diramazione 
scende direttamente ad Osidda, attraversa il Tirso e sale al partitore per Benetutti 
e Nule. Questa condotta ha portata di 22,8 1/sec. ed è prevista in acciaio, salvo per 
un breve tratto per cui è stato impiegato il cemento amianto. La condotta principale
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Tortino piezometrico di S. Michele Condotta principale in cemento armato (diam. mm. 700)

AcQue»<otto del Fium endosa

Condotta in acciaio per i serbatoi di Cagliari (diam. mm. 700) Vasca di decantazione dell’impianto di potabilizzazione
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prosegue con percorso rettilineo verso Buitei, che alimenta mediante sollevamento, 
quindi prosegue toccando Anela, Bono e i rimanenti comuni.

Lo sviluppo complessivo di tutto l’acquedotto è risultato di km. 117,350; i 
diametri delle tubazioni variano da un massimo di mm. 325 ad un minimo di 60 mil
limetri. Complessivamente sono previsti m. 69.074 di tubi di cemento amianto e 
m. 48.276 di tubi di acciaio.

I terreni attraversati sono tutti di natura granitica e quindi di sicura stabilità. 
Per tutti i centri serviti sono stati previsti serbatoi di riserva con capacità pari al 
fabbisogno di una giornata di massimo consumo.

II costo presunto dell’acquedotto, riferito a 1/sec. di portata e ad abitante ser
vito, è rispettivamente di L. 24.700.000 e L. 26.800.

Sono in corso lavori preliminari per la costruzione della diga sul Tirso, per 
l’importo di 230 milioni.

Acquedotto di Nuoro. -  Il progetto originario di massima redatto nel 1940 
prevedeva l’approvvigionamento idrico potabile della città di Nuoro e di 6 comuni 
limitrofi; Bitti, Dorgali, Lula, Oliena, Onani e Orune, mediante la costruzione di un 
acquedotto alimentato con serbatoio artificiale sul rio Govossai, affluente del fiume 
Taloro.

All’atto dell’intervento della Cassa era stata costruita in parte la diga di sbar
ramento (del tipo a gravità) per la costituzione del lago artificiale. Nel 1950 fu 
redatto il progetto esecutivo dell’adduttrice fino a Nuoro per l’importo di 730 
milioni e fu inoltrato alla Cassa per il finanziamento. Nel frattempo il comune di 
Oliena aveva ottenuto di essere escluso dal Consorzio.

La Cassa approvò in linea di massima il progetto, autorizzandone però l’ese
cuzione limitatamente ad un primo tronco di 6 km. della condotta fino allo sfiato 
libero di lanna Ferru con la proposta di ricercare per la parte rimanente dell’ad
duttrice una soluzione di variante che consentisse di realizzare pressioni di esercizio 
inferiori a quelle, troppo elevate, che si prevedevano in progetto. Conseguente
mente, il consorzio di Nuoro studiò preliminarmente e confrontò tra loro tre diverse 
soluzioni per il tratto da larma Ferru a Nuoro.

In sede di istruttoria, in contrapposto alle soluzioni proposte dal consorzio, 
la Cassa ha studiato una nuova soluzione, in cui è previsto di derivare la portata 
necessaria per Bitti, Lula, Onani e Onane dal serbatoio del Tirso per l’acquedotto 
del Goceano. Il fabbisogno della città di Nuoro è stato nuovamente analizzato per 
estenderne la previsione all’armo 2000. Sulla base dei censimenti dell’ultimo cin
quantennio è stata calcolata la popolazione che, riferita al 2000, è risultata di 40.000 
abitanti. Stabilita una dotazione per il giorno di massimo consumo di 160 litri per 
abitante, la massima portata richiesta per Nuoro è di 74 1/sec. Il fabbisogno annuo, 
pertanto, ritenendo il rapporto di 1,5 tra portata di massimo consumo giornaliero 
e portata media armua, è risultato di 1.555.000 metri cubi, largamente assicurato 
dalla capacità dell’invaso del Govossai.

Sulla base delle direttive fissate dalla Cassa il consorzio di Nuoro ha redatto 
il nuovo progetto relativo a questo tronco di condotta comprendente: la condotta 
adduttrice da larma Ferru al colle Biscollai, nei pressi di Nuoro; il serbatoio su detto
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colle, della capacità di me. 5.400, per il servizio della città; la condotta dal nuovo 
serbatoio a quello esistente sul colle Sant’ Onofrio; la diramazione dal serbatoio 
Biscollai alla vasca di carico per l’alimentazione della frazione Nostra Signora 
del monte Ortobene.

Il tracciato della condotta adduttrice per Nuoro segue con lievi adattamenti un 
percorso quasi rettilineo, sviluppato sulle quote più opportune per ridurre al mi
nimo i tratti ad alta pressione, che in qualche località sono inevitabili data la morfo
logia dei luoghi. La portata alla quale è stata proporzionata la condotta è di 74 1/sec. 
La natura dei terreni, tutti granitici, assicura tranquilla giacitura della condotta fìbro- 
cementizia, impiegata nei tratti con pressioni inferiori a 10 atmosfere. Nei tronchi 
a pressioni maggiori sono state previste tubazioni di acciaio.

Il costo a 1/sec. addotto risulta di L. 10 milioni circa.
I lavori appaltati ammontano a oltre 750 milioni di lire e comprendono: il 

completamento della diga sul rio Govossai (ultimata); la costruzione dell’adduttrice 
per Nuoro praticamente terminata, con 28 chilometri di condotte posate; l’impianto 
di potabilizzazione.

Acquedotto di Fonni. -  Il comune di Fonni è attualmente sprovvisto di acque
dotto e viene alimentato insufEcientemente da alcune sorgentelle che sgorgano 
nell’abitato e offrono, in periodo di magra, una portata complessiva di 1,5 1/sec. 
La popolazione è di 5.682 abitanti secondo i dati dell’ultimo censimento: risulta 
così una dotazione di appena 23 litri per abitante e per giorno.

Nel 1949 il Provveditorato alle OO. PP. per la Sardegna, sulla base di un pro
getto redatto a cura del comune, fece eseguire un primo lotto di lavori dell’importo 
di L. 13.000.000 per la captazione di 9 sorgenti del versante settentrionale di Monte 
Spada. Il progetto è stato rielaborato recentemente dall’Ufficio del Genio Civile 
di Nuoro. Nella previsione di una popolazione futura — nell’armo 2000 — di 7.300 
abitanti e assegnata una dotazione unitaria di 100 litri, il fabbisogno di Formi è 
stato determinato in 8,44 1/sec., che l’Uf&cio progettista ha previsto di raccogliere 
per 1/sec. 3,92 dalle sorgenti già captate al M. Spada, e per 1/sec. 2,96 dalle sorgenti 
Sessa (due) e Sa Vena Manna, che scaturiscono nella zona limitrofa. Per il residuo 
fabbisogno di 1/sec. 1,56 il progetto fa conto di utilizzare le sorgenti che scaturiscono 
nell ’ interno dell ’ abitato.

Le opere previste sono: quelle di captazione delle sorgenti Sessa 1̂  e 2̂  e Sa 
Vena Manna; le condotte di allacciamento delle sorgenti ai bottini di riunione e 
le condotte adduttrici dei due gruppi di sorgenti al bottino di riunione generale; la 
condotta adduttrice al serbatoio urbano e infine il serbatoio.

Per la captazione delle sorgenti sono previsti cunicoli murari con lo sviluppo 
complessivo di m. 140 circa. Le condotte di allacciamento delle sorgenti sono pre
viste in tubi di acciaio dei diametri di mm. 60 e 80, per uno sviluppo complessivo 
di m. 7.200 circa. Dal bottino di riunione ha origine la condotta adduttrice a Fonni, 
prevista in tubi di acciaio del diametro di mm. 100, con una lunghezza di 4-460 metri 
circa. Il serbatoio, che ha la capacità di me. 600 corrispondente all’immagazzina
mento della portata di 1/sec. 6,88 per la durata di 24 ore, è stato situato sulle pendici 
del M. BardunoU, alla distanza di circa 650 metri dall’abitato.
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Alle opere previste nel progetto la Cassa ha aggiunto la condotta di avvicina
mento dal serbatoio all’abitato, in tubi del diametro di 125 mm. per una lunghezza 
di m. 650.

La spesa presunta per il compimento dell’opera è di L. 94.000.000, corrispon
dente ad un costo unitario di L. 13.700.000 per 1/sec. e di L. 12.900 per abitante 
futuro. Il progetto è stato di recente approvato.

Questo acquedotto sarà sufficiente per Formi per parecchi anni, finché non 
risultino sensibili l’accrescimento della popolazione e dei consumi unitari. L’inte
grazione di portata potrà essere allora assicurata mediante derivazione — con sol- 
levamento — dal bacino del Govossai: sollevamento che sarà naturalmente limitato 
a quel breve periodo dell’anno in cui la portata delle sorgenti non sarà sufficiente 
a coprire la richiesta.

Acquedotto di Illorai. -  Il comune di Illorai è uno dei comuni facenti parte 
del consorzio per l’acquedotto del Goceano. Attualmente è servito da un acque
dotto alimentato dalla sorgente Su Carente, che sgorga ai piedi di un dirupo roc
cioso posto poco più di 500 metri a nord-ovest del centro abitato. Da essa l’acquedotto 
deriva la portata di 1/sec. 2, che attraverso una breve condotta di acciaio del diame
tro di mm. 70, perviene ad un serbatoio della capacità di 28 metri cubi situato al 
margine dell’abitato.

Il progetto di massima dell’acquedotto del Goceano prevedeva l’alimentazione 
integrativa di Illorai dall’estremità di uno dei rami principali dell’acquedotto stesso. 
La delegazione del Consiglio Superiore dei LL. PP. nell’approvare il progetto, sug
gerì la possibilità di alimentare Illorai con sorgenti locali.

Successivamente l’Assessorato ai LL. PP. della Regione presentò alla Cassa il 
progetto di sistemazione dell’acquedotto esistente.

Poiché la popolazione futura può prevedersi in 3260 abitanti neU’anno 2000, 
stabilita una dotazione media per il giorno di massimo consumo di 90 litri, la por
tata occorrente risulta di 3,4 litri al secondo.

La sorgente Su Carente, tenuta in osservazione dal Servizio Idrografico per 
incarico della Cassa, tributa, nel periodo di massima magra, la portata 6,06 1/sec., che 
é da sola sufficiente a fronteggiare la richiesta anche nell’ora dei massimi consumi. 
In considerazione di ciò e della brevissima distanza che separa la sorgente stessa 
dall’abitato (circa 500 metri), si é ritenuto conveniente dimensionare la condotta 
per l’intera portata corrispondente alla richiesta nell’ora dei consumi massimi, elimi
nando di conseguenza il serbatoio di compenso.

Il diametro della nuova condotta é così risultato di mm. 125. La spesa presunta 
é di L. 6.260.000 e il progetto é stato di recente approvato. Riferendo tale importo 
alla portata media del giorno di massimo consumo si ha un costo di L. 1.840.000 
per 1/sec. e, rispetto alla popolazione futura, si ha un costo di L. 1.920 per abitante.

8. Acquedotto di Tempio Pausania. -  Attualmente Tempio Pausania é ser
vito da un acquedotto (costruito da oltre 40 armi) alimentato da quattro gruppi di 
sorgenti captate nella zona alta del monte Limbara e denominate Panzoni, Fanghi, Mu- 
nicca e Porcile. La loro portata complessiva, misurata nell’estate del 1950 — anno di
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particolare siccità — è risultata di 10,80 1/sec. Nella magra del 1954 le sorgenti stesse 
sono state tenute in osservazione dal Servizio Idrografico, per incarico della Cassa 
e la loro portata complessiva è risultata di circa 10 litri al secondo.

Le condotte di collegamento delle sorgenti alla vasca di riunione non sono suf
ficienti a convogliare più di 8,80 1/sec.; il resto della portata sfiora. La condotta 
principale è capace di una portata ancora minore, e cioè di non più di 8,50 litri 
al secondo. Tutto ciò è dovuto al fatto che le tubazioni sono ormai fortemente 
tubercolizzate.

Il comune di Tempio ha una popolazione di 15.903 abitanti secondo i dati risul
tanti dal censimento effettuato nel 1951. Di questi, circa 10.000 abitanti sono accen
trati nel capoluogo e gli altri nelle numerose frazioni del suo vasto territorio. Per 
altro, durante l’estate, si verifica un notevole afflusso di villeggianti nel capoluogo, 
per cui la popolazione sale sino a 11.500 abitanti circa.

Il progetto per la sistemazione e integrazione dell’attuale acquedotto prevede 
la captazione di una nuova sorgente del gruppo Panzoni e della sorgente Pica Bianca, 
e fa conto di poter utilizzare complessivamente — in epoca di magra — la portata 
di. 15 litri al secondo.

La dotazione per la popolazione attuale risulta pertanto di 123 litri per abitante 
e per giorno, per la maggior parte dell’anno, scendendo nel periodo di maggior 
afflusso di villeggianti a 107 litri. In base all’incremento medio verificatosi nell’ul
timo cinquantennio, la popolazione futura nell’anno 2000 per il capoluogo può 
ritenersi di 14.000 abitanti: assunta una dotazione di 120 litri al giorno per abitante 
per il giorno di massimo consumo, la portata occorrente risulta di circa 20 1/sec., 
e pertanto, tenuto conto della popolazione fluttuante estiva e dei bisogni industriali, 
la portata complessiva occorrente nell’anno 2000 è di 28 litri al secondo.

La portata che si potrà ottenere dall’utilizzazione delle sorgenti sopra dette è 
di 15 1/sec.: l’integrazione necessaria per il futuro potrà essere ottenuta con deri
vazione dall’acquedotto del Goceano, secondo le previsioni già fatte nel piano di 
massima per la migliore utilizzazione dei laghi di Govossai e del Tirso.

Il progetto in attuazione prevede: la sistemazione delle opere di captazione delle 
sorgenti già utilizzate e il rinnovo delle condotte di adduzione alla vasca di riunione; 
le opere di captazione delle nuove sorgenti e le relative condotte di collegamento; 
la costruzione di un nuovo edificio di riunione e di correzione dall’aggressività 
dell’acqua; la costruzione, infine, della nuova condotta adduttrice al serbatoio di 
Tempio con tubazioni di acciaio del diametro interno di mm. 150. La scelta del
l’acciaio è dovuta alle forti pressioni di esercizio alle quali la condotta è sottoposta.

La spesa presunta per il compimento dell’opera è di L. 58.300.000, cui corri
sponde un prezzo unitario di L. 3.900.000 per 1/sec. addotto e di L. 4.160 per abi
tante servito all’armo 2000. Il progetto è stato di recente approvato ed appaltato.

Acquedotto di Sassari. -  La città di Sassari è oggi alimentata dall’acquedotto 
di Bunnari, che utilizza le acque di due laghi artificiali, da quello di Florinas, e 
dalle sorgenti di Rosello e delle Concie. La portata complessiva a disposizione della 
città negli armi di magra è di 85 1/sec., pari a una dotazione attuale di 105 litri per 
abitante-giorno.
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Il nuovo acquedotto di Sassari prevede di approvvigionare Sassari ed altri centri 
della zona: Bonnanaro, Bessude, Banari, Siligo, Ittiri, Usini, Tissi, Ossi, Alghero, Uri, 
Olmedo, Villanova e Putifigari, nonché la popolazione rurale della bonifica della Mur
ra. La popolazione complessiva da servire all’anno 2000 è prevista in abitanti 212.000.

La costruzione del nuovo acquedotto permetterà di destinare le acque dell’at' 
tuale acquedotto di Sassari aU’alimentazione idrica di Porto Torres, Sorso, Sennori 
e alla zona di bonifica di Ottava, con una popolazione complessiva prevedibile in 
circa 60.000 abitanti.

Il nuovo acquedotto sarà alimentato da un invaso della capacità utile di dieci 
milioni di metri cubi sul rio Bidighinzu. Subito a valle della diga (del tipo a gravità 
e già in costruzione) è previsto l’impianto di potabilizzazione. La condotta addut
trice nel primo tratto corre lungo la sponda sinistra del Bidighinzu e successiva
mente del rio Mannu, mantenendosi in quota sulla mezza costa delle alture che 
contornano il bacino del fiume. Sul percorso è previsto un partitore, da cui dovrà 
staccarsi la diramazione per Ittiri.

Il tracciato, dopo aver attraversato il rio Marmu, risale sulle alture circostanti, 
che segue tagliandole sulla mezza costa; passa con breve galleria un grosso contraf
forte roccioso, dopo il quale lascia la portata per Usini, Alghero e Olmedo, prose
guendo verso Sassari; interseca quindi l’esistente acquedotto di Tissi ed Ossi, al 
quale cede la portata integrativa, e scende ad attraversare la ferrovia Sassari-Chi- 
livani ed il rio Mascari, risalendo quindi sull’altura di Serrasecca ad oriente di Sas
sari, dove è prevista la costruzione di un nuovo serbatoio della capacità dime. 6.000.

Da questo serbatoio la portata eccedente il fabbisogno della rete viene addotta 
(mediante ima condotta di collegamento lunga m. 990 e di mm. 450 di diametro) 
ad un secondo serbatoio, anche esso di me. 6000, previsto nei pressi dell’impianto 
di potabilizzazione dell’esistente acquedotto di Buimari.

La lunghezza dell’adduttrice è di km. 22 circa. Le pressioni di esercizio per i 
primi 9 chilometri sono contenute nei limiti delle 2 atmosfere, salvo brevi sifoni 
in cui si raggiungono valori superiori, mai però oltre le 7 atmosfere. Per il resto 
l’acquedotto è costituito da un susseguirsi di sifoni a pressioni elevate che raggiun
gono le 18 atmosfere in corrispondenza del rio Marmu e le 21 atmosfere in corri
spondenza del rio Mascari.

I terreni attraversati sono tutti rocciosi: trachiti dalla diga al rio Mascari, 
calcari dal rio Mascari a Sassari. La condotta sarà costruita con tubazioni aventi 
diametro di mm. 800: in cemento armato normale per i tratti in cui la pressione di 
esercizio non supera le 6 atmosfere e in cemento armato precompresso o in acciaio 
per i tratti a pressione superiore. La condotta di collegamento dei due serbatoi è 
stata prevista in ghisa.

I lavori appaltati, per l’importo di L. 2.030.000.000, comprendono: la costru
zione della diga sul rio Bidighinzu, in avanzato corso, con le relative opere acces
sorie e l’intera condotta adduttrice fino a Sassari.

Acquedotto per Platamona, Porto Torres, Stintine e per le zone di bonifica 
di Ottava e della Nurra. -  L’acquedotto per Porto Torres, per la zona occidentale 
di Platamona, la bonifica di Ottava e della Nurra ed infine Stintino (frazione del
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comune di Sassari) parte dal serbatoio previsto per la rete bassa di Sassari, nel 
quale possono confluire le acque provenienti dall’acquedotto di Bidighinzu e dal
l’acquedotto di Bunnari.

La portata iniziale dell’acquedotto è di 1/sec. 66,2 di cui: 18,6 1/sec. per Porto 
Torres, 4,5 1/sec. per Stintino e Asinara, 17,5 1/sec. per Platamona, 2,6 1/sec. per 
la bonifica di Ottava e 23 1/sec. per la bonifica della Nurra. La condotta nel suo 
primo tratto, per una lunghezza di m. 2.875, attraversa l’abitato e la zona di futuro 
ampliamento della città; sottopassa quindi la ferrovia Sassari-Tempio Palau e quella 
Sassari-Sorso, e discende con percorso quasi rettilineo sino alla cantoniera Li Pi- 
driazzu. In questo tratto viene derivata in carico la portata per Platamona e metà 
di quella destinata alla bonifica di Ottava. Nei pressi della cantoniera LiPidriazzu 
è ubicato il pozzetto di diramazione in carico per Porto Torres e la residua portata 
della bonifica di Ottava. La condotta quindi piega a sinistra, sottopassa la ferrovia 
Sassari-Porto Torres, sale sul Monte Ferramaggiu, attraversa la ferrovia Porto Tor- 
res-Canaglia e sale sulla vetta del Monte Elva, dove è ubicato un partitore a pelo 
libero, dal quale viene derivata la portata di 1/sec. 18 per la Nurra. Dopo il parti
tore, attraversa il fiume Santo e perviene ad un pozzetto di diramazione sotto carico, 
previsto nei pressi del Cuile Nanni d’oro, dove cede alla Nurra la residua portata 
di 1/sec. 5, e infine giunge al serbatoio di Stintino.

La lunghezza dell’acquedotto è di km. 43 circa. Le pressioni massime di eser
cizio sono contenute nel limite di 10 atmosfere, con qualche brevissimo tratto a 
pressione leggermente superiore. I terreni attraversati sono tutti di natura rocciosa 
e di sicura stabilità.

I diametri della condotta sono compresi fra mm. 300 e mm. 100. Nel primo tronco, 
sino alla prog. 2.875, nel quale la condotta attraversa l’abitato di Sassari, è stato previsto 
l’impiego di tubazioni di ghisa; per il resto dell’acquedotto, date le limitate pressioni 
e la stabilità dei terreni attraversati, sono state previste tubazioni di cemento amianto.

II progetto, di recente approvato, ha un importo di L. 350 milioni. I lavori sono 
appaltati.

Acquedotto sussidiario di Olbia. -  Attualmente Olbia è servita da un 
acquedotto costruito nel 1892, che utilizza alcune piccole sorgenti, la cui portata 
in epoca di magra è stata misurata in 3,45 1/sec. Tale portata, distribuita alla popo
lazione presente di 14.370 abitanti, rappresenta una dotazione di circa 21 l/ab./g. 
che in realtà è notevolmente inferiore se si tien conto dei quantitativi di acqua 
assorbiti dalle necessità del porto e dagli usi industriali.

La popolazione che si prevede di alimentare nel futuro è di 25.500 abitanti, e 
quindi, assegnata una dotazione per abitante di 120 litri al giorno, la portata richiesta è 
di 411/sec.

L’acquedotto in costruzione prevede di derivare detta portata dal fiume Sa Ca- 
stangia che in ogni stagione ha una quantità d’acqua superiore a quella occorrente. 
L’opera di presa è costituita da una traversa di sbarramento che potrà essere even
tualmente sopraelevata per la creazione di un invaso, qualora si rendesse necessario 
aumentare la portata. La condotta adduttrice al serbatoio urbano ha lunghezza di 
12.485 metri, ed è in tubi di cemento amianto del diametro in parte di mm. 250 ed

S ó ó

t .



ih Vi»
Trn^

in parte di mm. 275, in quanto l’impiego di tubazioni flbrocementizie è stato con
sigliato dal basso valore delle pressioni e dalla stabilità dei terreni attraversati.

I lavori, pressoché ultimati, comprendono l’opera di presa, costituita da una 
traversa in calcestruzzo dell’altezza di 2 metri, la galleria di sedimentazione e ad
duzione, lunga 800 metri circa, per l’attraversamento del massiccio del Sa Fabbrica; 
la condotta adduttrice della lunghezza di 13 chilometri; l’impianto completo di 
potabilizzazione nei pressi dell’abitato; il serbatoio di riserva e compenso della 
capacità di 3.500 metri cubi; la condotta di avvicinamento, che servirà anche come 
primo tronco della condotta per il Golfo degli Aranci.

L’importo complessivo dei lavori è di L. 350.000.000.
L’acquedotto è quasi completato (salvo l’impianto di potabilizzazione) e potrà 

presto entrare in esercizio prowisorio.

Acquedotto di S. Teresa di Gallura. -  La popolazione di S. Teresa di Gal
lura, che ascende a 1.678 abitanti, è alimentata da un acquedotto costruito 22 anni 
or sono, della portata di 0,60 1/sec. Di conseguenza la dotazione per abitante/giorno 
risulta appena di 31 litri.

Per l’anno 2000, sulla base dell’incremento medio verificatosi negli ultimi 40 
anni, la popolazione può presumersi di 2.150 abitanti. Se si tien conto inoltre della 
sovrapopolazione estiva, valutabile in 350 abitanti, la popolazione massima da ser
vire risulta di 2.500 abitanti. Assunta una dotazione di 80 litri per abitante/giorno 
con riferimento all’epoca di massimo consumo, la portata totale occorrente è quindi 
di 2,30 1/sec. La portata integrativa necessaria risulta così di 1,70 litri al secondo.

Nella zona di S. Teresa non si incontrano manifestazioni sorgentizie sufficienti 
a fornire detta portata, se si eccettuino le due sorgenti Su Cantaru e Fonte dell’oro, 
che sgorgano a circa 8 chilometri da S. Teresa. Queste due sorgenti, misurate per 
incarico della Cassa in varie epoche a partire dal dicembre 1953, hanno dato in pe
riodi di magra la portata di 1,96 1/sec., alquanto superiore alla portata che occorre 
nel periodo di massimo consumo.

L’abitato di S. Teresa dispone già di un serbatoio della capacità di 176 metri cubi 
ben costruito e in perfetto stato di conservazione, il cui sfioro è a quota di m. 73. 
Le due sorgenti che debbono essere captate sgorgano a quote inferiori e, per essere 
addotte al serbatoio, debbono essere sollevate. Per la captazione sono previsti cuni
coli di emungimento che farmo capo ad una camera contenente le vasche di sedimen
tazione e di presa e di misura. Dalle opere di presa le acque vengono addotte 
all’impianto di sollevamento, dal quale parte una condotta di acciaio del diametro di 
mm. 100 e della lunghezza di m. 1.074, che termina ad un serbatoio di compenso 
ubicato sull’altura sovrastante. Da questo serbatoio ha inizio l’adduttrice a gravità 
per S. Teresa lunga m. 7.550, costituita con tubazione di cemento amianto del diametro 
di mm. 100. Per il sollevamento è previsto un funzionamento discontinuo e preci
samente di 8 ore giornaliere; pertanto è necessario accumulare l’acqua in arrivo dalle 
sorgenti in una vasca di compenso.

Le pressioni di esercizio sono tutte contenute nel limite di 10 atmosfere; i ter
reni attraversati sono costituiti tutti da granito e perciò stabilissimi.

I lavori, dell’importo di L. 80.000.000, sono stati recentemente appaltati.
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Altri acquedotti. -  Il piano stralcio del piano di normalizzazione prevede, in 
Sardegna, la costruzione di altri 3 complessi di acquedotti: quello per l’alimentazione 
dei comuni e delle zone industriali e di bonifica del Sulcis; l’acquedotto per Ghilarza 
ed altri 3 comuni; l’acquedotto per Samugheo ed altri 5 comuni.

Per il gruppo degli impianti di alimentazione idrica del Sulcis il complesso studio 
necessario è coordinato con quello dell’utilizzazione dell’invaso costruito sul Monte 
Pranu. Per gli altri due acquedotti sono definiti gli schemi e verrà presto avviata la 
progettazione esecutiva.
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Lavori appaltati e lavori eseguiti al 30 giugno 1955

(Im porto  in  m ilion i d i lire)

SARDEGNA

C O N C E S S IO N A R IO L A V O R O
Lavori

appaltati
(im porto lordo 

dei progetti)

Stato avanza
m en to lavori 
e forn iture 

(im porto  netto)

Consorzio Acqued. Nuoro Diga di Fonni - Completamento . 249,5 221,6

Condotta adduttrice per Nuoro - 
1“ stralcio ...................................... 134,5 105,4

2” tronco condotta e serbatoio per 
Nuoro............................................... 365 ,0 186,1

Consorzio Acquedotto Sar- 
cidano

Acquedotto Sarcidano - Comple
tamento ramo di Baressa . . . 293,0 251,7

E.C.E.A................... .... Acquedotto sussidiario Olbia . . . 313,6 255,9

Amministrazione Provin
ciale Sassari

Strada accesso diga Goceano . . . 37 ,0 26,1

Comune Sassari . . . . Strada accesso diga Bidighinzu . . 36,9 30,6

Ente Autonomo Flumen- 
dosa

2" tronco acquedotto Cagliari (ad
duttrice) ........................................... 652,0 353,2

Serbatoio Monte Urpinu.................................. 295,7 191,5

1“ tronco acquedotto Cagliari (ad
duttrice) ........................................... 640,0 50,4

Impianto potabilizzazione Donori . 265,0 43,3

3® tronco acquedotto Cagliari (col- 
legamento serbatoi)................... 218,0 —

Comune Cagliari . . . Canale derivazione Campuomu 53,6 16,5

Ampliamento serbatoi Cagliari . . 172,8 122,4

Impianto filtrazione Corongiu . . 72,3 9,5

Direzione lavori della 
Cassa per il Mezzo
giorno

Acquedotto Sassari:

Diga sul rio Bidighinzu....................

Acquedotto del Goceano:

623,3 82,2

Diga sul Tirso - Lavori preliminari 171,2 79,8

T o t a l i  . . . 4.593,4 2.026,2
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CAPITOLO I

CRITERI INFORMATORI DEGLI INTERVENTI

G li orientam enti per la sistem azione di strade p rov in cia li -  G li orientam enti per la costru zione di n u ove  strade.

Gli orientamenti per la sistemazione di strade provinciali. -  Di fondamentale 
importanza ai fini del risanamento delle zone depresse è il settore della viabilità, 
in quanto reti stradali adeguate rappresentano una premessa indispensabile per 
l’incremento e lo sviluppo della vita economica.

Quando la Cassa iniziò la sua attività, la viabilità ordinaria del Mezzogiorno 
presentava deficienze gravissime ed era una delle maggiori cause della depressione 
delle regioni meridionali. Basti dire che mentre le provincie del nord erano riuscite, 
nel 1950, a sistemare a pavimentazione protetta 6.731 chilometri di strade provine 
ciali sui 12.918 chilometri della loro rete (cioè il 52,1 %) nel Mezzogiorno su ben 
21.609 chilometri di strade provinciali solo 2.940 chilometri erano state bitumate 
(13,61 %). Tale percentuale di sistemazione non avrebbe certamente potuto progre
dire ad opera delle amministrazioni locali e può ben dirsi che l’intervento della Cassa 
sia stato fondamentale. Ora che i 55 miliardi di lirè complessivamente destinati alla 
sistemazione delle strade provinciali ed eccezionalmente comunali del sud sono 
presso che tutti impegnati, e che le opere finite rappresentano l’81 % dell’intero 
programma, un obiettivo assai interessante per la Cassa stessa è stato raggiunto.

Infatti, l’opera della Cassa nel settore delle sistemazioni delle strade provinciali 
ha avuto grande efficacia anche perchè nel Mezzogiorno, in confronto del nord, le 
strade provinciali hanno una assai maggior estensione rispetto alla rete delle strade 
statali e comunali, e se ciò è un sintomo della povertà dei comuni, che non ha con
sentito ad essi di provvedere alle esigenze delle comunicazioni locali con la necessaria 
larghezza, l’opera della Cassa, integratrice di quella delle provincie, può ben rappre
sentare un intervento riparatore del passato.

Con l’ intervento della Cassa — a parte il fatto che degli 11.000 chilometri 
sistemati 2.327 sono passati alla rete statale e che l’ANAS ha assorbito altri 600 
chilometri di strade provinciali già a trattamento protetto — la percentuale di strade 
provinciali sistemate sale dal 13,61 % del 1950 al 64,50 %. È questo un contributo 
veramente notevole al risanamento dell’ambiente nelle zone interessate, sia perchè 
nell’ambito delle singole provincie si sono praticamente ravvicinati al capoluogo i 
centri più importanti, sia perchè la miglioria sostanziale delle vecchie provinciali ha 
fortemente inciso sulla economia dei trasporti, che sono stati resi meno costosi, 
sia infine perchè la maggior agevolezza delle comunicazioni ha dato un impensato
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sviluppo al turismo, il quale muove solamente ora, su larga scala, e più che altro con 
mezzi automobilistici, a quella scoperta del sud che ha tanti motivi per essere racco
mandata, e non solo dal punto di vista della pura bellezza.

L’attività della Cassa si è svolta in questo campo con il concorso delle ammini
strazioni provinciali, alle quali sono state affidate le concessioni dei lavori. La 
necessità di estendere le sistemazioni — e sovente in terreni difficili, con massicciate 
spesso ridotte alla sola ossatura per mancanza di manutenzione quando non erano 
state inghiottite dalle sottostanti argille — ha indotto le amministrazioni predette 
a programmare sistemazioni nella misura più larga possibile.

La diversità degli indirizzi programmatici adottati dalle diverse amministrazioni 
in dipendenza delle proprie rispettive esigenze, nonché la varietà dei fattori che 
condizionano lo stato delle strade nelle varie provincie, hanno influito notevol
mente sul livello della spesa per chilometro di strada sistemata, che varia notevol
mente da provincia a provincia. Dai 12 milioni di lire per chilometro nella provincia 
di Napoli, che ha preferito adottare pavimentazioni semipermanenti per risparmiare 
poi nella manutenzione, particolarmente onerosa per l’esistenza di un traffico locale 
caratterizzato da molti carri pesanti, si passa a 6,5 milioni/km. nella provincia del
l’Aquila, nella quale prevalgono strade di montagna; a 6 milioni/km. in provincia 
di Sassari, ove le strade erano generalmente strettissime e spesso con fondo su 
terreno argilloso; a 6 milioni/km. in provincia di Agrigento, nella quale le strade 
avevano pessimi sottofondi, nonché sovrastrutture frequentemente realizzate con mate
riali di scarto; a 4,5 milioni/km. in provincia di Avellino, dove prevalgono sotto
fondi argillosi; a 4,6 milioni/km. in provincia di Potenza, e, infine, a 3,6 milioni/km. 
in provincia di Catanzaro (la quale ha assunto in proprio tutte le opere 'di amplia
mento) ed a 3,4 milioni/km. nella provincia di Salerno, che rappresenta la media 
più bassa della spesa per le sistemazioni effettuate.

Prima di passare alla sistemazione del fondo stradale per trasformarlo dalla 
vecchia imbrecciata polverosa alla pavimentazione protetta, in genere bituminosa, 
si è provveduto ad allargamenti della piattaforma stradale, così che dall’antica lar
ghezza media di m. 5 di piano carrabile (non raggiunta in Sardegna ed in Sicilia, dove 
era norma ancora nel 1950 di fare piani carrabili di m. 4,50) si sono realizzate dovun
que carreggiate protette di metri 6 più le banchine, ciò che ha reso necessario pro
cedere a notevolissimi rinnovamenti d’opere d’arte minori; inoltre, dove è stato 
possibile, si é provveduto anche a correzioni sostanziali di tracciato, specialmente 
per eliminare tornanti non inevitabili. In genere, si é cercato di assicurare un buon 
piano viabile con la minor spesa d’impianto possibile, adottando alcuni dei criteri 
seguiti nella generalità delle strade statali, nelle quali, a distanza di pochi anni dalle 
prime sistemazioni e ogni tre o quattro anni, a seconda dell’intensità del traffico, si 
procede a spalmature generali manutentorie. Si é quindi esteso, salvo eccezioni 
come quella già accermata per le strade provinciali di Napoli, il sistema generaliz
zato dall’ANAS, il quale, mentre apporta un sostanziale immediato miglioramento 
del piano viabile sanandone le deficienze, consente di passare in un secondo tempo 
a pavimentazioni di maggior pregio su un buon fondo già accertato dall’esperienza. 
Detto sistema, come è noto, consiste nel ricarico cilindrato di pietrisco, previa nuova 
sottostante ossatura nelle strisele laterali di allargamento, e nel trattamento protetto
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superficiale con emulsione bituminosa a freddo o con bitume a caldo. In tal modo 
si è data alle strade provinciali del Mezzogiorno una base su cui potranno svilupparsi 
futuri miglioramenti, come i trattamenti a tappeto; ma è sembrato doveroso non 
andare oltre per ora. Il criterio seguito si è palesato molto opportuno, perchè fre
quentemente si sono rivelati sottofondi argillosi, che hanno richiesto interventi 
successivi quando le opere erano già ultimate: si sono dovuti fare risarcimenti ed 
aprire drenaggi, riuscendo però a contenere tali interventi in limiti economici, in 
quanto non si è andati incontro all’ingente spesa di estendere preventivamente le 
opere di difesa a tutti i percorsi stradali anche in quei molti tratti dove esse non 
sarebbero poi servite.

Per affrontare l’ingente mole dei lavori relativi al settore di che trattasi, si sono 
unificati al centro i criteri di esecuzione, sia con apposito capitolato speciale a stampa, 
che è oggi il più aggiornato esistente, sia con istruzioni normative. Se ciò è valso a 
far superare molte difficoltà, particolarmente preziosa è stata la collaborazione degli 
enti tecnici locali, anche in rapporto all’elevato numero dei progetti di sistemazione, 
appaltati o in corso d’appalto, già saliti a 946 sema tener conto delle perizie supple
tive che, pur di importo non ingente, sono numerose.

Con tale unificazione dei criteri di esecuzione, la Cassa è riuscita ad ottenere 
che i materiali lapidei per le sovrastrutture fossero sempre sottoposti a prove di 
laboratorio, il che ha portato all’esclusione di pietre gessose o tenere, che prima 
venivano impiegate con pessimi risultati determinando continuamente la necessità 
di interventi manutentivi peraltro inefficienti. Si è anche ottenuto l’impiego, per i 
manti d’usura, di pietrischetti durissimi: in Abruzzo si è fatto ricorso al selce di 
Roma, in Sicilia ed in Calabria a graniglie marine.

Nelle strade sistemate si è avuto costantemente cura di realizzare le sopraeleva- 
zioni delle curve in relazione alla velocità media degli autoveicoli, con notevole van
taggio per lo snellimento e la sicurezza del traffico; si è altresì provveduto, ovunque 
possibile, all’apertura di visuali per migliorare la visibilità del percorso. Nelle zone 
argillose, a mano a mano che si sono sviluppati i lavori, sono state abolite le cu
nette piane e si è fatto ritorno alle cunette a trapezio, dove possibile sottargine.

Sovrastrutture di maggior pregio sono state adottate a Lecce, con tappeti di 
conglomerato bituminoso, che hanno trovato impiego anche a Trapani e, per sin
gole strade, altresì a Palermo, ad Avellino e a Napoli. Si è fatto anche ricorso a 
qualche pavimentazione permanente in macadam cementato ed in conglomerato 
cementizio, nonché in cubetti di porfido o selce là dove l’alto traffico lo consigliava. 
Altre pavimentazioni bituminose, di eguale durata ma di tipo economico, sono 
state eseguite impiegando il materiale della vecchia massicciata nei casi in cui 
le condizioni locali lo consentivano (retraed a Prosinone e Latina, pietrischetti 
bitumati a Catanzaro), ed è stata realizzata una stabilizzazione sabbia-cemento con 
protezione asfaltica superficiale (Latina) dalla quale sono stati tratti interessanti 
insegnamenti.

Gli effetti dell’attività svolta dalla Cassa nel settore delle sistemazioni della rete 
stradale provinciale nel Mezzogiorno possono indirettamente rilevarsi daU’incre- 
mento della motorizzazione nelle regioni meridionali: mentre nel centro-nord 
l’incremento della circolazione degli autoveicoli è stato dal 1950 al 1954 del 72 %,
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Ta b .  21. -  Sistemazioni stradali realizzate o in corso di realizzazione
AL 30 giugno 1955

r e g i o n e

T oscan a  (Elba) * * » ♦ 
A b ru zzo , M o lise  T ro n to  
Lazio M erid ion a le  . ♦ 
Cam pania
Puglia . .............................
Basilicata
Calabria
Sicilia
Sardegna

Strade provinciali
ESISTENTI NEL 1950

Totale
k m .

D i  c u i  s i s t e m a t e

km.

Strade sistemate o in avanzata 
FASE DI sistemazione

P a s s a t e
A N A S

k m .

R im a s t e
p r o v i n c i a l i

74

3 .3 9 1
1 .0 1 9
3 .6 3 1
3 .5 7 6
1 .381
2 .2 3 0
4 .3 0 3
2 .0 0 4

2 1 .6 0 9

3
97

222
516
584

12
39

1 .4 5 8
9

2 .9 4 0

4 , 0 5  

2 , 8 6  

2 1 , 7 9  

14,21

1 6 , 3 3

o  , 8 7  

1 ,75
33 ,88 
o ,45

1 3  , 6 1

251
27

269
284
161
470
477
388

2 .3 2 7

1 .2 5 6
136

1 . 4 4 9

1 .7 5 0
806

2 . 3 4 9

2 .5 2 7
2 .0 2 8

1 2 .301

18
1 .4 8 8

618
1 .6 8 7
1 .7 0 2

596
855

1 . 2 4 1

502

8 .7 0 7

m lL

T o t a l e  S t r a d e  

s i s t e m a t e  d a l l a  

C a s s a

k m . m i l .

T o t a l e  s t r a d e  
g i à  p r o v i n c i a l i  

s i s t e m a t e  a l  
30 g iu g n o  1955 
{ in c lu s e  q u e l l e  
g i à  d e p o l v e r i z 

z a t e  p r i m a  d e l l a  
C a s s a )

k m . %

190
7 .6 2 5
2 .6 3 6
7 . 4 4 4
6 .9 3 2
3 .2 6 7
3 .5 5 1
6 .3 5 2
3 .0 8 8

4 1 .0 8 5

18
1 . 7 3 9

645
1 .9 5 6
1 .9 8 6

757
1 .325
1 .7 1 8

890

1 1 .0 3 4

190
8 .8 8 1
2 .7 7 2
8 .7 3 4
8 .8 4 1
4 . 0 7 3

5 .9 0 0
8 .8 7 9
5 .1 1 6

21
1 .8 3 6

867
2 . 4 7 2

2 .5 7 0
769

1 .3 6 4
3 .1 7 6

899

5 3 .3 8 6  1 3 .9 7 4

2 8 , 3 8  

54 , 1 4  

8 5  , 0 8  

6 8  , 0 8  

7 1  , 8 7

55,68 
6 1 , 1 7  

73 , 8 1  

44 ,

6 4  , 6 7

■|
N. B. -  G l i  i m p o r t i  c h e  s i  r i f e r i s c o n o  a l l e  s t r a d e  p a s s a t e  a l l ’A .N .A .S .  s o n o  q u e l l i  c h e  c o n s e g u o n o  d a l l a  c o n v e n z i o n e  

s t i p u l a t a  t r a  l a  C a s s a  e  l ’A .N .A .S . ;  q u e l l i  i n v e c e  r e l a t i v i  a l l e  s t r a d e  r i m a s t e  p r o v i n c i a l i  s o n o  a l  n e t t o  d e i  r i b a s s i  d ’a s t a .

nello stesso periodo per il Mezzogiorno è salito al 100 % circa. Tale incremento è 
già di per sè stesso una prova dei vantaggi arrecati dalle sistemazioni effettuate 
all’economia dei trasporti. Pur non volendo generalizzare le risultanze degli studi 
eseguiti nell’esercizio di linee di autotrasporti in Calabria, secondo le quali si ha 
il 39 % di economia nel costo del trasporto per solo effetto del minor consumo 
del carburante, del lubrificante e delle gomme che condurrebbe al 26 % di economia 
totale, ove si tenesse conto degli altri fattori che determinano complessivamente il 
costo stesso, è certo che si può considerare un’economia media nel costo dell’auto
trasporto su strade sistemate di almeno il 15 %. Secondo calcoli effettuati pur con 
criteri prudenziali, l ’economia globale ottenuta nelle spese di trasporto sulla rete 
provinciale del Mezzogiorno è rappresentata, per l ’anno 1954, da una cifra che si 
aggira intorno ai 9 miliardi di lire. Naturalmente, è poi da tener conto che, incremen
tandosi ogni anno il traffico in ragione del sempre crescente numero di autoveicoli 
che entrano in circolazione, si verifica anche un incremento della citata economia, 
in proporzione ancor maggiore dell’aumento di costo della manutenzione delle strade 
sistemate; il che vuol dire che si consolida e si migliora nel tempo il risultato già 
assodato per il 1954, e cioè che il capitale investito dalla Cassa nelle sistemazioni 
stradali del Mezzogiorno (L. 55 miliardi) produce un reddito di almeno il 16 %. 
M a a parte i benefici economici, non può sottovalutarsi il valore sociale ed umano 
delle sistemazioni, che hanno dato un contributo notevole al miglioramento del 
tenore di vita delle popolazioni utenti delle strade interessate.

G li orien tam enti per  la  costru zion e d i nuove strade. -  Le nuove strade di 
viabilità ordinaria in corso di costruzione alla fine del quinquennio di attività della 
Cassa sono km. 1.741, dei quali km. 580 già ultimati e aperti al traffico, mentre

37Ó



si prevede che nel complesso del programma dodecennale saliranno a chilometri 
2.600 circa.

L’esecuzione delle costruzioni è stata affidata per intero alle provincie, che auto
maticamente iscrivono le nuove strade nel proprio demanio, così che si ha già in 
partenza la garanzia della loro futura manutenzione. Gli impegni già assunti rag
giungono attualmente L. 35 miliardi sui 60 miliardi programmati, e cioè il 58 %, 
mentre maggiore è la percentuale di lunghezza delle strade in corso di esecuzione 
rispetto all’intero programma, in quanto le strade che ancora si debbono costruire 
sono in genere tra le più importanti ed hanno un maggior costo chilometrico. La 
scelta e programmazione delle singole strade da realizzare è stata fatta in base ad una 
visione organica, nella quale si è tenuto conto soprattutto dell’impulso che esse 
avrebbero potuto dare alla vita ecónomica delle regioni interessate.

Nel quadro dei primi 40 miliardi di lire assegnati alle nuove costruzioni stradali 
(divenuti successivamente 60), sui 28 miliardi che rappresentavano l’inclusione nel 
piano della Cassa di strade già ammesse a benefìci di leggi speciali, solo 10 mi
liardi di lire sono stati destinati a strade a carattere comunale, mentre i residui 
18 miliardi risultano devoluti a strade a carattere provinciale, e quindi volte a pro
muovere i traffici in maggior misura ed a vivificare l’economia di intere zone. 
Peraltro, non si vuole con ciò escludere che a tale funzione assolvano altresì strade a 
carattere comunale, anche se esse debbano talvolta considerarsi imposte preliminar
mente da esigenze sociali ed umane più che economiche. Ciò è dimostrato, ad esem
pio, dal fatto che nella bassa Basilicata gli agrumi si vendono in pianta a 50 lire il chi
logrammo nei terreni adiacenti alle strade, mentre si vendono a L. 20 il chilogrammo 
nei terreni lontani dalle vie di comunicazione. Sempre nella Basilicata, il pagamento 
in natura dovuto dall’affittuario coltivatore diretto, si raddoppia quando vienè aperta 
una strada adiacente al fondo, mentre in Calabria si è verificato che oliveti e terreni 
seminativi di buon valore produttivo sono aumentati di 100.000 lire all’ettaro a se
guito dell’apertura di una strada che consenta di accedervi con autocarri.

Tenuto fermo, quindi, che ogni categoria di strada ha nei suoi limiti un certo 
valore produttivo, si dettarono le caratteristiche di costruzione delle strade in vista 
di tale specifica funzione; e se ciò qualche volta ha potuto indurre ad una maggior 
spesa di impianto, il criterio è sempre valido in quanto serve a dare alla strada co
struita un esercizio economico. Si è quindi tenuto conto, nei progetti esecutivi, di 
quali sono le esigenze prevedibili per un prossimo futuro, sia in dipendenza del 
naturale incremento del traffico, sia come effetto del prevedibile accentuato sviluppo 
economico del Mezzogiorno; e ciò per non trovarsi tra qualche armo a dover eseguire 
opere di ampliamento, sostenendo una duplice spesa, complessivamente meno 
economica.

In ogni caso si è avuto cura di realizzare tracciati con un andamento generale 
quanto meno possibile ad angoli acuti, con curve ampie e ben raccordate ai rettifili, 
con sufficiente spazio fra curve e controcurve, con abolizione dei tornanti non stret
tamente necessari, con la maggiore visibilità possibile, con pendenze non accentuate 
e, comunque, in relazione al tipo di traffico: tenendo presente, per tale aspetto, 
che se in una strada di grande comunicazione può essere un errore superare una 
pendenza del 4 %, per strade di montagna inserire una rampa che superi anche l’8 %
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e sia isolata può non avere importanza. E deve dirsi che tracciati eseguiti con tali 
criteri sono notevolmente utili, sia perchè riducono il tempo di percorrenza, sia 
perchè richiedono minori prestazioni agli autoveicoli, con la conseguenza di una 
minore usura.

È da rilevare a tale proposito che oggi al concetto della lunghezza di una strada 
in valore assoluto di sviluppo pianimetrico si tende a sostituire il concetto della 
lunghezza virtuale, ossia la lunghezza effettiva che una strada ha in relazione alle 
prestazioni degli autoveicoli. Due tronchi stradali di eguale sviluppo, ma l’uno con 
forti pendenze, curve disagevoli e scarsa visibilità, l’altro con pendenze medie e 
raccordate, curve ampie e aperte, sono in effetti, per un autoveicolo che deve per
correrli, di diversa lunghezza, sia per il tempo di percorrenza, sia per il costo di 
esercizio, che possono anche variare in maniera sensibilissima. Ciò è stato sempre 
tenuto presente nell’esame dei progetti e nelle direttive impartite per la loro reda
zione. Pochissimi erano i progetti pronti all’inizio dell’attività della Cassa, ed anche 
quei pochissimi redatti con vecchi criteri. Va detto peraltro che il lavoro di revisione 
svolto dalla Cassa ha dato sul piano tecnico risultati assai soddisfacenti, influendo 
decisamente anche sulla quantità del lavoro svolto dai progettisti, i quali hanno via 
via sempre più cercato di attenersi alle direttive della Cassa.

Il rinnovamento dei criteri di redazione dei progetti dava un valore notevole 
all’indagine geologica preliminare, per la quale vennero dettate istruzioni perchè 
se ne facesse oggetto particolare di studio e di esposizione nelle singole relazioni 
che accompagnano i progetti. E qui è stato più difficile essere seguiti, perchè non 
sempre le indagini erano facili o conclusive, dato che spesso analoghe apparenze dei 
terreni possono celare differenti qualità dei medesimi.

Particolari cure sono state poi volte dalla Cassa ad assicurare l’uniformità nel 
modo di esecuzione, ancor dal punto di vista della valutazione dei lavori, ed a ben 
coordinare e specificare le singole dizioni dei detti modi di esecuzione così che non 
si prestassero a controversie; il che si è potuto ottenere con l’adozione del capito
lato speciale a stampa dianzi richiamato. E allo scopo soprattutto di mantenere 
entro limiti economici le progettazioni, si è provveduto altresì ad una tipizzazione 
delle opere d’arte, che ha dato risultati pienamente soddisfacenti. In particolare, sono 
stati ricalcolati i vecchi tipi adottati comunemente dal Ministero dei lavori pubblici, 
sono stati disegnati tipi speciali con caratteristiche economiche, sono state diffuse 
tabelle con tutti i tipi di muro calcolati con coefficienti tra i più sperimentati, e rese 
di comune applicazione le più recenti norme del Consiglio nazionale delle ricerche, 
incoraggiando altresì corsi universitari di aggiornamento e scambi di esperienze.

Non sempre peraltro questa tipizzazione delle opere è stata sufficiente per ridurre 
i costi, specialmente dove, come in Sicilia, in Calabria ed in Basilicata, spesso si lavora 
in condizioni ambientali particolarmente difficili, e persino terreni, che sembrano 
e di solito sono stabili, possono riservare spiacevoli sorprese, costringendo all’esecu
zione di opere non previste.

A mano a mano, però, che si è progredito nei lavori, la stessa esperienza ha con
dotto ad un maggior affinamento nella redazione e revisione dei progetti, che ha 
portato ad una più stretta aderenza dei progetti stessi alla natura dei terreni; e si è
potuto inoltre tener conto delle nuove risultanze degli scavi meccanici agli effetti
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dell’economia generale del lavoro e dei concreti apporti dati alla tecnica delle costru
zioni stradali dagli esperimenti di stabilizzazione delle terre, sia agli effetti delle 
sovrastrutture stradali, sia agli effetti del corpo stradale.

Nell’opera di revisione dei progetti, specialmente nel primo periodo, è stata 
di grande ausilio l’opera della Delegazione del Consiglio Superiore dei LL. PP. che 
ha reso possibile introdurre notevoli migliorie di concezione nei tracciati con oppor
tuni suggerimenti, che sono stati tanto più efficaci quanto più diligentemente seguiti 
dai responsabili della esecuzione dei lavori.

È bene ricordare che la somma di tutti questi accorgimenti e dettami tecnici 
è prevista anche nella progettazione ed esecuzione delle strade di bonifica delle quali 
si sono esaminati progetti per un importo di circa L. 50 miliardi. Assai spesso, 
inoltre, sulla stessa direttiva di una circolare del 2 maggio 1949 del Ministero del
l’agricoltura e foreste che prevedeva larghezze congrue per le strade di bonifica 
ed accorgimenti per dare alle opere d’arte dimensioni idonee a futuri migliora
menti della strada, si adeguarono le larghezze del piano stradale e si introdussero 
migliorie di tracciato. Ciò allo scopo di ottenere un più regolare andamento 
generale, che consentisse l’eventuale classificazione a provinciale della strada senza 
necessità di apportare, come attualmente è necessario fare per vecchie strade di 
bonifica, modificazioni e rettifiche richieste dalla più importante classificazione.

Una particolare attenzione è stata posta nella realizzazione dei grandi ponti, per 
i quali sono stati indetti, ogni volta che è stato possibile, appalti corxorso, per avere 
più ampio modo di scegliere soluzioni che alla genialità della concezione unissero 
l’armonioso studio dell’economia generale di impostazione; ove ciò non è stato 
possibile, si è quasi sempre fatto ricorso a progettisti di chiara fama e docenti univer
sitari. Richiamata, anche alla luce dei disastrosi effetti delle alluvioni calabresi e 
siciliane, l’opportunità di attenti studi idrologici e geologici, sono stati diffusi tipi 
di ponte idonei, per quanto possibile, alle varie esigenze. Così, sono stati abbando
nati i vecchi ponti ad arco superiore alla strada, come non suscettibili di eventuali 
futuri ampliamenti, e si sono preferite soluzioni più moderne, adatte ai vari tipi di 
fondazione, ricorrendo, dove l’entità delle luci rendeva ciò più economico, al 
cemento armato precompresso e sostituendo ai muraglioni di accompagno presso 
le spalle altre luci. Il risultato ottenuto è che spesso le opere di attraversamento di 
depressioni, invece di rappresentare come prima pesanti sbarramenti, costituiscono 
ima sorta di aereo e leggero collegamento delle sponde, talvolta con non trascurabili 
effetti estetici di snella eleganza.

Tra i ponti più importanti realizzati o in corso di realizzazione con tali moderni 
criteri, meritano di essere ricordati i seguenti:

-  il ponte sul Liri della strada S. Apollinare-Cassino, in cemento armato 
precompresso, con \ma luce unica di m. 62 a portale e fondazioni in palificate: note
volmente alto sul fiume per far fronte al regime di piena, leggerissimo, è una delle 
opere più interessanti eseguite negli ultimi tempi in questo campo anche sotto il 
profilo economico a causa del suo costo assai limitato;

-  il ponte viadotto sul vallone del fiume Orta in provincia di Pescara, ad arco 
parabolico di m. 101 di luce teorica, con arconi in cemento armato di struttura 
cellulare, lungo, compresi i viadotti laterali, m. 160;
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-  il ponte sul Tavo della strada di Farindola, in provincia di Pescara, a 4 luci 
ribassate di m. 25,30 e 4,80 di freccia, realizzate con semplici archi in calcestruzzo 
non armato, delle cui tre pile la centrale è a spalla;

-  il ponte ad arco sul fiume Vomano della strada di Aprati, in provincia di 
Teramo, con una luce di m. 68, in cemento armato, lungo m. 126 e costituito da 
due arconi gemelli, collegati da traversi;

-  il viadotto sul vallone I Canali della strada Terracina-Gaeta, lungo comples
sivamente m. 103,60, costruito con trave continua a 5 luci (due laterali di 16 metri 
di interasse, due intermedie di m. 21 ed una centrale di m. 24), delle quali quella 
centrale a cerniera con mensola. Nel calcolo, la trave è stata considerata solidale 
con i piedritti, donde la grande leggerezza delle strutture ed il limitato costo 
(L, 330.000 al metro lineare) nonostante che l’altezza raggiunga i 25 metri e la lar- 
ghezza della carreggiata sia di m. 9;

-  il ponte in cemento armato sul fiume Volturno della strada Valle Agricola- 
Vairano Scalo, lungo m. 214 e la cui struttura è costituita da 11 campate tipo Ger- 
ber con cerniere in campate alterne, poste a m. 4,50 di distanza dagli appoggi;

-  il ponte sul Lambro della strada Pisciòtta-Foria di Centola, in provincia di 
Salerno, costruito in cemento armato precompresso, con luce complessiva di m. 59 
su una campata centrale di m. 26 e due laterali di m. 16 ciascuna;

-  il viadotto per l’attraversamento del vallone Canalone della strada di circon
vallazione di Salerno, lungo complessivamente m. 82, con sei arcate a tutto sesto 
in calcestruzzo cementizio, del diametro di m. 11,60 ciascuna;

-  il ponte sul torrente Lappio della strada Cersosimo-Oriolo in provincia di 
Potenza, costruito in cemento armato, con una arcata retta di luce di m. 40 su 
spalle a basamento obliquo;

-  il ponte sul fosso Corace della strada Gimigliano-Tiriolo in provincia di 
Catanzaro, lungo m. 161,90 con una luce centrale di m. 80, formato da un arco 
sottile con trave irrigidente;

-  il ponte sul torrente Patia della strada Gimigliano-Tiriolo, in provincia di 
Catanzaro, lungo m. 65,13, formato da una travata centrale in cemento precompresso, 
lunga m. 40, e due travate laterali in calcestruzzo semplice;

-  il ponte sul fiume Annea, della strada di S. Benedetto Ullano, in provincia di 
Cosenza, costruito con due travate della luce teorica di m. 30 ciascuna e sbalzi 
terminali di m. 6, in calcestruzzo precompresso, con le pile appoggiate su palificate;

-  il ponte sul fiume Magazzolo della strada Ribera-Cianciana, in provincia di 
Agrigento, lungo m. 107, con travata Gerber multipla a 5 luci, con luce teorica di 
m. 18,90; 22; 25; 22; 18,90, in cemento armato con cerniera disposta nelle campate 
di estremità ed in quella di centro;

-  il ponte sul fiume Platani della strada Cattolica-Cianciana in provincia di 
Agrigento, lungo m. 127,50, ad archi incastrati con cinque luci correnti da m. 20 
a m. 30, fondazioni massicce, archi pieni in cemento armato con timpani vuoti;

-  il ponte sul fiume Platani della strada S. Angelo-Muxaro-S. Biagio Platani, 
che avrà una luce totale di m. 116, con due luci laterali di m. 34 e la centrale di 
m. 48; è previsto a travata Gerber in cemento armato, con sottili pile anche in ce
mento armato su palificate, ma si incontrano ora notevoli difficoltà nelle fondazioni;
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-  il ponte ad arco sul torrente Forgia della strada Bonagia-Custonaci, in provin
cia di Trapani, realizzato con una luce di m. 40,50 su due arconi in cemento armato 
e sovrastanti pilastrini, saldamente incastrati nella roccia dei fianchi;

-  il ponte sul Flumendosa della strada Escalaplano-Orroli, a valle della grande 
diga in costruzione per la bonifica del Campidano, di luce totale m. 146, con strut
tura portante costituita da un’originale trave continua in cemento armato con quat
tro luci;

-  il ponte sul Tirso della strada Bardosu-Ottana, in provincia di Nuoro, rea
lizzato con una trave in cemento armato di cinque luci, tre centrali di m. 22,50 e le 
due esterne di m. 17,25 poggianti sulle pile intermedie;

-  il ponte sul fiume Cedrino della strada Oliena-Traversa Dorgali, in provincia 
di Nuoro, con una luce netta tra i muri di testata di m. 67, divisa in una campata 
centrale di m. 24 a trave Gerber e due laterali di m. 18, oltre a due sbalzi di m. 3,50 
alle estremità;

-  il viadotto sull’autostrada Pompei-Salerno in cemento armato, lungo m. 302, 
con due archi centrali a parete sottile con 60 metri di luce ciascuna;

-  il viadotto sulla stessa autostrada di m. 209, con due archi centrali, uno di 
m. 53,20, l’altro di m. 60,80;

-  il viadotto sulla medesima autostrada Pompei-Salerno di m. 202, con arco 
centrale di ben m. 106,40 di luce e m. 30,50 di freccia, realizzato con opera a doppia 
sede a due piani sfalsati, con strutture del tipo Maillart, nel quale la trave di impalcato 
è solidale con l’arco sottile.

Con il programma integrativo che, per effetto del prolungarsi dell’attività 
della Cassa ad un dodecermio, ha elevato da 40 a 60 miliardi di lire gli stanziamenti 
per nuove costruzioni di viabilità ordinaria, si è inserita nel piano di attività della 
Cassa la realizzazione di strade nelle quali la finalità economica è prevalente e che non 
rappresentano semplicemente ima comunicazione tra due centri, ma costituiscono 
itinerari di fondovalle in sostituzione di vecchi itinerari montani volti a salire ad 
ogni passo. Ma già fin dal primo programma, poche erano, in genere, le strade 
che si prevedeva di costruire a scopo di comunicazione strettamente locale: la 
maggior parte riescono ad assolvere ad una importante funzione agli effetti delle 
comunicazioni generali, perchè servono a chiudere nella rete stradale maglie prima 
aperte con grave disagio dell’economia. Basti, ad esempio, rilevare che da Morige
rati a Vibonati, in provincia di Salerno, si dovevano prima percorrere 45 chilometri, 
ora soltanto 10; da S. Giovarmi Rotondo a Cagnano Varano, in provincia di Foggia, 
si percorreranno 25 chilometri in confronto dei 54 attuali; da Siniscola a Nuoro, in 
Sardegna, si percorrevano 76 chilometri ed ora se ne percorrono 49; il percorso da 
Olzai a Sedilo, sempre in Sardegna, è ora di 11 chilometri mentre era di km. 59; 
e da Cattolica a Cianciana, in Sicilia, il percorso si è ridotto da km. 51 a 15.

Nel quadro di questi criteri, a guardare una sola provincia, quella di Catanzaro, 
ed a riprova di come le singole strade non siano opere a sè stanti ma formino nei vari 
ambiti provinciali veri complessi organici, particolare importanza assumono opere 
come la strada dei Due Mari, che congiungerà Catanzaro a S. Eufemia, con appena 
36 chilometri, e migliorerà sensibilmente le comunicazioni con Cosenza e con 
Reggio; la strada Pallagorio-Zinga, che avvicina di circa 10 chilometri a Catanzaro
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un gruppo di comuni del Crotonese e mette in valore una zona ove si trovano cal
care di zolfo in attività; la strada Motta-Conflenti, la quale ravvicinerà al mare, 
con un’abbreviazione di molti chilometri, tutta la zona interna della provincia 
di Cosenza; la strada Dinami-Mileto, di 30 chilometri, che consente lo sbocco 
verso la dorsale, rappresentata dalla strada nazionale, di ima zona che costituiva 
come un’isola rettangolare senza strade, con lati di circa 40 chilometri, mentre trat
tasi di territorio potenzialmente assai ricco; infine, la strada nella zona interna delle 
Serre ed i minori allacciamenti che oggi consentono a paesi mal raggiungibili dello 
Jonio, come Chiaravalle, Petrizzi, Olivadi, Montepaone, Centrache, di gravitare 
verso una direttrice interna recentemente sistemata dalla Cassa, e che costituisce 
l’asse delle comunicazioni del territorio, verso cui potranno affluire i prodotti di oli- 
veti e seminativi ora trasportati solo a soma.

Del resto, il complesso degli interventi nelle singole regioni appare dal seguente 
prospetto:

Tab. 22 -  Nuove stra.de di viabilità ordinaria

R E G I O N E

Strade ultimate
OD IN CORSO 

AL 30 GIUGNO 1955 (a)

m iL(al lordo)

Strade residue
IN PROGRAMMA

km.

T oscana (Isola  del G i g l i o ) ........................
L a z i o ..................................................................
A b ru zzo  e  M o l i s e .......................................
C a m p a n i a .........................................................
P u g l i a ..................................................................
B a s i l i c a t a ...........................................  , . .
C a la b r ia ..............................................................
S i c i l i a ..................................................................
S a r d e g n a ........................................... ....
S om m e p er c o n g u a g l i .................................

T o t a l e  .  . .

100
291
235 
102
95

354
328
236

1.741

((■)

2.752
5.537
4.172
1.020
2.000
7.998
6.833
4.397

34.709

3
38

111
109
35
64

174
242
90

870

m ilion i

Totale 
Strade del programma 

Cassa

km. m ilion i

70
868

3.385
2.779

810
1.654
5.212
7.252
2.453

808

25.291

3
138
402
344
137
159
528
570
326

2.607

70
3.620
8.922
6.951
1.830
3.654

13.210
14.085
6.850

808

60.000

(a) R ifer it i a 344. strade ultim ate o  in  corso, cui corrisponde un egual numero d i appalti.
(&) Le cifre  esposte in questa colonna sono quelle di approvazione: poiché la p iù  gran parte dei progetti è in appalto, 

in  realtà le som m e im pegnate, tenuto conto dei ribassi d ’asta, sono m inori.

Ma prima di passare a questa rassegna concernente le più importanti strade di 
viabilità ordinaria non sarà inopportuno accennare brevemente che l’attività viaria 
della Cassa si estende anche a quelle strade che harmo un notevole interesse turi
stico. Infatti allo scadere del primo quinquennio di attività la Cassa aveva approvato 
progetti riguardanti la costruzione di 163 chilometri e la sistemazione di 66 chilo
metri di strade turistiche, per un importo complessivo di 6 miliardi e 354 milioni. Di 
tali opere quelle già appaltate, ultimate od in corso di esecuzione, si riassumono in 
questi termini: 126 chilometri di nuove costruzioni e 59 chilometri di sistemazioni.

La viabilità turistica, anche se comprende strade eseguite per valorizzare parti
colari opere archeologiche (ad esempio la strada di accesso al tempio di Giove a 
Terracina e quelle che conducono agli scavi di Solunto o ai templi di Selinunte e di 
Erice) e strade di esclusiva valorizzazione turistica (quella dell’Ampollino e quella
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del villaggio Racise in Sila, o la litoranea di Giardini-Capo Schisò, presso Messina), 
include tuttavia molte strade di grande utilità ai fini dell’economia generale delle 
comunicazioni. Principali tra queste: l’autostrada Pompei-Salerno, che rappresenta 
il primo passo per prolungare verso Eboli e Battipaglia una moderna via di comu
nicazione ; il raccordo da Pompei per Castellammare; la litoranea meridionale 
dell’Elba.

La Pompei-Castellammare costituisce anche un esempio di collaborazione 
tra la Cassa e l’ANAS. Infatti l’ANAS costruisce il cavalcavia ferroviario di Castel
lammare, per rendere più efficiente la statale di accesso a questa città, e la Cassa 
il tronco stradale che da tale cavalcavia raggiungerà l’autostrada, con una carreg
giata di 9 metri, eguale a quella della circonvallazione di Castellammare. La strada, 
il cui transito sarà libero a tutti, tranne ai mezzi a traino animale, non avrà attra
versamenti a raso ma soltanto cavalcavia, cioè avrà le caratteristche di vera e pro
pria strada automobilistica. Tale strada, la cui necessità è molto sentita a causa del 
forte traffico in continuo accrescimento’ (oltre 3 mila autoveicoli al giorno sulla 
statale ora esistente), è in corso di costruzione nel tratto più difficile Cava-Salerno. 
Si prevede che alla spesa necessaria concorrerà anche il capitale privato; a tal fine 
sono in corso studi e accordi.
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CAPITOLO II

VIABILITÀ ORDINARIA NELL’ABRUZZO-MOLISE 
NEL BACINO DEL TRONTO E NELL’ARCIPELAGO TOSCANO

C riteri d i intervento -  Sistem azioni stradali -  C ostru zion e di n u ove  strade -  G li interventi per la viabilità
n e ll’arcipelago tosca n o .

Criteri di intervento. -  Nel particolare ambiente montuoso dell’Abruzzo e Molise 
l’indice di densità stradale per chilometro quadrato di territorio non rappresenta esat' 
tamentela consistenza pratica delle rete nella regione. Esso, infatti, era mediamente 
nel 1950 di km. 0,444 per kmq. con un minimo di km. 0,325 per kmq. in provincia 
de L’Aquila ed un massimo di km. 0,622 in provincia di Teramo, ma in realtà il fra- 
zionarsi degli abitati in piccoli nuclei inerpicati sui monti e il doverli raggiungere con 
percorsi tortuosi si traduce in un moltiplicarsi di piccole strade di allacciamento 
e in una scarsa consistenza di strade di comunicazione fra i vari centri. Se a ciò si 
aggiunge la difficile percorribilità delle strade provinciali in dipendenza dell’an
damento dei vecchi tracciati, della strettezza della carreggiata e della mancanza di 
sistemazione della carreggiata medesima (in provincia de L’Aquila e in provincia di 
Campobasso quasi tutte le strade erano ancora a macadam) si può ben dire che l’in- 
tervento della Cassa perla sistemazione di km. L739 dei complessivi 3.391 delle reti 
provinciali interessate ha provocato un rivolgimento nel sistema delle comunicazioni 
interne. Dai capoluoghi di provincia si irradiano ora, collegati alle statali, tronchi 
di strade ben sistemati, la cui transitabilità, resa agevole per quanto compatibile con 
le caratteristiche e le difficoltà montane, si è rivelata di grande giovamento per l’in
cremento generale dei traffici. L’intervento della Cassa è stato uno dei più cospicui, 
rispetto alle altre regioni, anche per le nuove costruzioni stradali, per le quali sono 
stati stanziati L. 8.922 milioni; ciò perchè molte strade provinciali ed interprovin
ciali previste dalla legge del 1881 erano ancora incompiute e perchè si è riconosciuta 
la necessità di costruire nuovi importanti itinerari di grande comunicazione, come la 
strada di fondovalle del Biferno, in provincia di Campobasso, che costituirà il colle
gamento del versante orientale centro-settentrionale dell’Adriatico con Napoli da 
Termoli a Boiano, e la strada Ponte Tredici Archi sul Fortore-Campo di Pietra, lungo 
la valle del Tappino, che allaccerà direttamente la Puglia con Campobasso, immettendo 
questa città in un importante itinerario trasversale.

Sistemazioni stradali. -  Fino al 30 giugno 1955 sono state eseguite o erano in 
corso nella zona sistemazioni di strade provinciali per km. 1.739, con un impegno
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di spesa di L. 8.880 milioni su uno stanziamento complessivo di L. 9.418 milioni. 
Tra le realizzazioni più notevoli si ricordano:

1) la strada ex provinciale, ora statale 150, della valle del Vomano che allaccia 
la statale 16 presso Roseto degli Abruzzi alla statale 81 presso Villa Vomano ed alla 
statale 80 a Montorio al Vomano, con un percorso di 37 chilometri. È da consi
derarsi una nuova grande arteria, che convoglia il traffico adriatico da Roseto degli 
Abruzzi alla statale 80, la quale collega L’Aquila con Teramo. Per la sua realizza
zione è stata impegnata la somma di L. 183 milioni;

2) la strada ex provinciale, ora statale 157, della valle del Biferno, che dalla 
statale 87 presso la stazione di Matrice, attraversando Petrella, Civitacampomarano- 
trivio per Palata e Guglionesi, si innesta alla statale 16 presso Masseria Falcioni. L’o
pera, che sviluppa km. 84 e per la quale è stata impegnata una somma di L. 420 mi
lioni, realizza un più diretto collegamento di Campobasso con il mare ed allaccia 
numerosi e popolati centri;

3) la strada provinciale Subequana, che dalla statale 17 presso S. Gregorio si 
irmesta alla statale 5 presso Molina Aterno. Sviluppa km. 36 (somma impegnata 
L. 157 milioni) e serve un notevole traffico, alimentato dai numerosi centri abitati 
attraversati, nonché dallo sviluppo degli scambi agricoli e commerciali fra la valle 
Subequana, la Marsica e la vasta Piana Peligna;

4) la strada interprovinciale Sangritana dall’irmesto col la SS. 16 per la stazione 
di Perano ed Archi-Bomba-Colledimezzo-S. Angelo del Pesco-Castel del Giudice- 
Castel di Sangro (km. 67) e la diramazione Atessa-Tomareccio-Piano del Monte (km. 
28) che facilita le comunicazioni e favorisce i traffici di importanti centri delle provin- 
cie di Chieti, Campobasso e L’Aquila. Facilita le comunicazioni e favorisce i traffici 
d’importanti centri. Per la sua realizzazione è stata impegnata una somma comples
siva di L. 522 milioni;

5) le strade provinciali Acquavivese e Mezzina, in provincia di Ascoli Piceno, che 
collegano la statale n. 16 da S. Benedetto del Tronto attraverso Acquaviva ad Offida 
proseguendo per Cossigaano e Castignano fino alla Salaria presso S. Antonio. Svilup
pano complessivamente km. 46 ed hanno impegnato una spesa di L. 220 milioni;

6) la strada provinciale Garibaldi, che da Campobasso va ad irmestarsi nella 
provinciale Trignina, pure sistemata nel tratto Bagnoli del Trigno-Trivento, e la sua 
diramazione per Torella del Sarmio-Frosolone-Macchiagodena-Cantalupo nel San- 
nio. Si tratta di un complesso di strade di 130 km. che possono considerarsi tra le 
arterie più importanti del Molise, in quanto realizzano il collegamento di Campo
basso con l’Alto Molise e la provincia di Chieti, allacciando numerosissimi ed im
portanti centri (spesa complessiva L. 600 milioni circa).

Costruzione di nuove strade. -  Come accennato, per le nuove strade dell’Abruz
zo e Molise sono stati complessivamente stanziati L. 8.922 milioni, con i quali si 
è potuto provvedere a realizzazioni di particolare importanza e necessità nel quadro 
dell’azione svolta dalla Cassa per il risanamento del Mezzogiorno. Tra le opere di 
maggiore impegno vanno ricordate:

1) la strada Cocullo-Carrito, in provincia de L’Aquila, che non solo rappresenta 
un’importante comunicazione per il traffico locale tra le due conche di Avezzano
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e Sulmona, ma può costituire, per la sua migliore ubicazione rispetto all’attuale va
lico della Tiburtina-Valeria a Forca Caruso, un utile collegamento invernale quando 
detto valico è chiuso al transito per la neve. Il tronco ha uno sviluppo di km. 15.891, 
una larghezza di 8 metri di cui 6 di carreggiata, ed il valico ha una galleria di m. 273 
con imbocchi studiati opportunamente per non essere ingombrati dalla neve. L’im
porto dell’opera è di L. 425 milioni;

2) la strada Campo di Giove-Palena (spesa circa L. 200 milioni) che collega le 
provincia de L’Aquila e di Chieti in ima importante zona montana, della quale si 
prevede un notevole sviluppo;

3) la strada sostitutiva del tronco della statale 5 al valico di Monte Bove (m. 1.220 
sul livello del mare) presso Tagliacozzo, dal km. 95,100 al km. 71,650, programmata 
per L. 900 milioni e destinata a migliorare le comunicazioni tra l’Abruzzo e Roma.
Il valico sarà a quota inferiore di quella attuale di circa 200 metri ed il percorso sarà 
molto più agevole perchè le pendenze saranno contenute entro il 5 % e le curve 
avrarmo grandi raggi;

4) la strada Cervaro-Aprati, in provincia di Teramo, notevole per le difficoltà 
del terreno in cui si svolge e per il ponte sul Vomano, già ricordato, ad arco di luce 
di m. 68 in cemento armato. Impegna L. 208 milioni di spesa;

5) le strade di fondo valle del Biferno e del Tappino. La prima riduce la distanza 
da Termoli alla Piana di Boiano da 110 a 80 chilometri, con un accorciamento reale 
del percorsa molto maggiore, data la velocità possibile sul nuovo tracciato, di mo
deste pendenze e d’andamento poco tortuoso: in definitiva sul nuovo itinerario si 
impiegherà un’ora, mentre per coprire il vecchio ne occorrono due. Tale accorcia
mento è destinato ad avere grandi risultati agli effetti del traffico di transito, una co
spicua corrente del quale potrà utilizzare la nuova via come la migliore comunica
zione fra l’Adriatico ed il Tirreno. L’altra strada crea un nuovo collegamento del 
Molise con la Puglia lungo la direttrice Campobasso-Campodipietra-Ponte Tre
dici Archi sul Fortore. Oltreché accorciare l’itinerario attuale Campobasso-Lucera 
di circa 22 chilometri, essa sostituisce ad un accidentatissimo tracciato nel tratto 
molisano un andamento che potrà essere percorso agevolmente e velocemente, de
terminando lo sbocco di alcune zone interne del Molise, ora pressoché chiuse, verso 
la Capitanata. La realizzazione delle due opere importa rispettivamente la spesa di 
L. 2.400 milioni circa e L. 600 milioni circa.

6) la variante per il miglioramento delle comunicazioni di Campobasso con 
Cassino e Roma, che comprende una galleria di circa 200 metri al valico di Nun
ziata Lunga sopra Venafro: essa abbassa il valico di circa 100 metri ed elimina tutti 
i tornanti ora esistenti, con un tracciato che ha pendenze non superiori al 5 %. Per 
l’opera è stata stanziata la somma di L. 200 milioni.

Arcipelago toscano. -  Le isole dell’arcipelago toscano alle quali si estende l’atti
vità della Cassa, sono l’Elba e Giglio.

Quando la Cassa iniziò la propria attività, nell’isola d’Elba si aveva un solo 
tronco stradale a pavimentazione protetta: quello da Portoferraio al Bivio Boni. Ora, 
con la già avvenuta sistemazione di 18 chilometri complessivi per una spesa di L. 190 
milioni, si é provveduto alle esigenze fondamentali della viabilità dell’isola, che ha
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ormai in perfetto ordine tre delle sue strade principali: quella dal Bivio Mola a Ca- 
poliveri, quella dal Bivio Boni per Bivio Mola a Porto Azzurro e la strada che, stac
candosi dalla Portoferraio-Campo nell’Elba raggiunge da Procchio l’abitato di Mar- 
ciana Marina. A ciò si aggiunge la sistemazione in corso di un altro importante tronco 
in prosecuzione dei precedenti, da Porto Azzurro a Rio Marina con diramazione per 
Rio dell’Elba, e della strada di accesso alla Villa Napoleonica di S. Martino, opere 
che rivestono un particolare interesse turistico e per le quali sono stanziati 165 mi
lioni di lire. I principali capoluoghi di comune sono così collegati a Portoferraio con 
strade comode ed agevoli. E si ricorda qui, sebbene sia strada il cui finanziamento 
ricada tra le opere turistiche, il compimento della litoranea meridionale da Morti- 
gliano di Marciana a Chessi e Pomonte e da Fetovaia a Seccheto.

Nel settore delle nuove costruzioni stradali sono stati stanziati per l’arcipelago 
toscano 70 milioni di lire, che sono riservati alla costruzione nell’isola del Giglio di 
una strada di penetrazione attraverso la quale sarà possibile raggiungere da Giglio- 
Castello zone di vigneti, di cui deve intensificarsi la coltura, e di affacciarsi all’altro 
versante di mare aperto. Nell’isola è anche previsto il rinnovamento della strada 
Giglio Porto-Campese.
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CAPITOLO III

VIABILITÀ ORDINARIA NEL LAZIO MERIDIONALE

C riteri d ’intervento -  Sistem azioni stradali -  C ostru zion e di n u ove  strade.

Gli interventi nel Lazio meridionale. -  II territorio del Lazio meridionale, al quale 
la Cassa estende la sua attività, non forma un ambiente omogeneo, costituito com’è 
dalla parte montana dell’ex circondario di Cittaducale (Rieti), dalla vallata del Sacco 
Liri, con i suoi margini montuosi entro i quali si adagia la provincia di Prosinone, e 
dalla parte prevalentemente pianeggiante della provincia di Latina dopo la barriera 
dei Monti Lepini.

In genere, quando la Cassa iniziò la sua attività, le deficienze delle singole reti 
di strade provinciali nelle dette zone erano gravi non tanto per la scarsa estensione, 
quanto per il loro stato. Le provincie di Prosinone e Latina avevano appena iniziata 
la trasformazione a pavimentazione protetta della loro rete; Rieti non era stata ancora 
in grado di dare ad essa alcun inizio, cosicché l’intervento della Cassa, esplicatosi 
su 645 chilometri dei 1.019 chilometri, cui assommava nel 1950 la rete stradale prò- 
vinciale del basso Lazio, ha sortito effetti cospicui. La penetrazione dei diffusissimi 
servizi automobilistici pubblici è ora resa agevole e veloce anche sulle vie interne, 
mentre l’apertura di nuove strade ha recato un prezioso contributo alla valorizza
zione agricola del Prusinate e del Reatino. Ora, in provincia di Latina, Norma, Ser- 
moneta, Minturno, Sennino, Monte S. Biagio e l’impareggiabile Ninfa con le rovine 
della vecchia città medievale vigilata dall’alta torre dei Caetani a specchio nel laghetto 
suggestivo, Sezze e Priverno sono collegati al centro provinciale con ottime strade 
bitumate. Può così dirsi che sono cambiate le condizioni generali di traffico e sotto 
questo profilo l’intervento della Cassa rivela un aspetto veramente organico.

Sistemazioni stradali -  Per le sistemazioni stradali della zona è stato dispo
sto uno stanziamento complessivo di L. 2.864 milioni. Al 30 giugno 1955 erano 
state eseguite o erano in corso di esecuzione sistemazioni per km. 645, con un im
pegno di spesa di L. 2.772 milioni. Tra le sistemazioni più importanti eseguite 
o in via di ultimazione, debbono annoverarsi;

1) la strada ex provinciale, ora statale 156, dei Monti Lepini, che partendo dalla 
Casilina a Prosinone passa per Prossedi-Bivio di Sezze-Bivio Priverno-Borgo 
S. Michele e si allaccia alla statale n. 148 la quale raggiunge Latina. Essa migliora 
notevolmente le comunicazioni tra questa città e la provincia di Prosinone, perchè, 
oltre ad allacciare due arterie di grande importanza quali la Casilina e l’Appia, rea-
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lizza il collegamento dei due capoluoghi di provincia. Ha una lunghezza di km. 56 
e per i tratti sistemati è stata impegaata una somma di L. 138 milioni;

2) le strade provinciali Sferracavalli e Maria, che uniscono Cassino ad Atina, 
Sora e Prosinone ed immettono nella zona industriale delle cartiere della Valle del 
Liri. Per la loro sistemazione è stata impegnata la spesa di L. 180 milioni;

3) la strada provinciale Cassino-S. Angelo-S. Apollinare-S. Giorgio al Liri, 
della lunghezza di km. 15, e per la cui realizzazione è stata impegnata la somma di 
L. 170 milioni. L’opera ha richiesto lo scavalcamento del Liri mediante l’importante 
ponte Giunture. Con essa si è migliorata sensibilmente la viabilità della zona a sud 
di Cassino, compresa entro la fertile valle del Liri;

4) la strada provinciale Salto Cicolana, che parte da Rieti e passando per S. Lu
cia di Piamignano-Magliano dei Marzi giunge alla statale Valeria per Avezzano. La 
lunghezza, incluso il tratto in provincia de L’Aquila, è di km. 83 e per la sua siste
mazione è stata impegnata la somma di L. 410 milioni.

Costruzione di nuove strade. -  In provincia di Rieti e di Prosinone l’intervento 
della Cassa ha avuto per oggetto anche la costruzione di diverse strade comunali di 
allacciamento di frazioni isolate, alcune delle quali già ammesse a benefici di leggi 
speciali, e di strade di valorizzazione agricola, destinate a vivificare le comunicazioni 
dei singoli territori con i centri più importanti, rivestendo per tal modo un carat
tere che è insieme produttivo e sociale. Lo stanziamento disposto per tali realizza
zioni o per quelle in provincia di Latina è di L. 3.620 milioni. Tra le strade più 
notevoli debbono ricordarsi:

1) la strada Piuggi-Piani di Arcinazzo, che consente lo sbocco verso Piuggi 
delle zone di Trevi e di Arcinazzo e facilita, inoltre, mediante la strada Sant’Anto
nio di Pilettino-Capistrello (anch’essa costruita a cura della Cassa in provincia de 
L’Aquila) le comunicazioni tra la parte settentrionale della provincia di Prosinone e 
la conca di Avezzano;

2) il miglioramento della radiale Prosinone-Campobasso, per la quale è attual
mente in progettazione, nei limiti di uno stanziamento dì L. 300 milioni, la corre
zione del tratto più difficile tra Sora e S. Biagio Saracinesco-Isernia, mediante la 
costruzione di 7 varianti per uno sviluppo complessivo di km. 25, le rettifiche ed 
allargamenti della strada esistente, che sarà resa notevolmente più agevole;

3) il complesso di strade Giglio di Veroli-Strangolagalli; Monte S. Giovanni 
Campano-Strangolagalli e da Boville Ernica alla strada Giglio di Veroli-Strangola- 
gaUi di circa 20 chilometri, che apre al traffico zone fertilissime e fittamente abitate 
ora raggiungibili solo attraverso difficili strade vicinali, e reca un beneficio immenso 
all’economia della piccola proprietà contadina della zona. La realizzazione del com
plesso ha impegaato una spesa di circa L. 220 milioni;

4) l’importantissima strada Latina-Terracina-Gaeta-Pormia, il cui tronco Ter- 
racina-Pormia, in corso di costruzione, staccandosi dall’Appia al km. 104,700, si 
innesta nuovamente a detta strada al km. 142,500, sostituendo in tal modo ai 37,800 
chilometri dell’attuale statale il proprio tracciato di km. 35,888 sempre litoraneo. 
Essa diminuisce quindi il percorso di circa 2 chilometri, ma è da awertire che 
l’accorciamento virtuale, calcolato in base alle prestazioni degli autoveicoli, è
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ben più notevole e può ragguagliarsi ad una riduzione di circa il 23 %, con che pra
ticamente il costo dei trasporti sulla nuova strada risulta del 15 % inferiore al costo 
che si aveva precedentemente. Il corpo stradale della nuova arteria è di norma di
11 metri, di cui 9 di carreggiata; i raggi solo eccezionalmente sono inferiori ai 200 
metri, le pendenze di regola non superano il 4 %, con un massimo per breve tratto 
isolato del 5 %, e i raggi di raccordo verticale delle livellette raggiungono i 10.000 
metri; le curve di transito sono state calcolate per una velocità base di 80 chilometri 
all’ora. La larghezza delle grandi opere d’arte è nel tronco Sperlonga-Gaeta di 9 metri, 
ai quali si aggiungono due marciapiedi a sbalzo'di m. 1,20 ciascuno, e di m. 10,50 nel 
tratto della Piana di Fondi dove, avendosi lunghi rattifili, è bene consentire maggiore 
facilità di sorpasso. La realizzazione della strada ha richiesto un numero considere
vole di opere d’arte, tra le quali, oltre al grande viadotto sul fosso I Canali, già ram
mentato, debbono ricordarsi; un ponte a travata contrappesata di metri 18 di luce 
sul fiume Canneto; un ponte analogo di m. 20 sul fosso S. Anastasia ed uno a 
tre luci di m. 8 sul canale Pedemontano; il cavalcavia nelle adiacenze di Itri, in 
cemento armato, con estremi e sbalzo irrigiditi da puntoni obliqui, che seguono le 
scarpate ed evitano la costruzione di massicce spalle; un viadotto a cinque luci nel 
tronco centrale, complessivamente lungo m. 107,70; nello stesso tratto, un ponte 
a travate di 33 metri in cemento armato, una galleria di 150 metri seguita da un via
dotto in cemento armato a sei luci, lungo m. 79,20, cui segue a breve distanza un ponte 
a sbalzo in cemento armato di m. 72; la galleria di Puntone-Capovento, di m. 
573,85; un viadotto di m. 149 ed uno a 18 luci in travate di cemento armato di m. 
15,60, lungo m. 291,30 e, infine, un ponte a gradini di luce massima di m. 14, che 
consente alla strada di attraversare un canalone in roccia a pianta pressoché trian
golare, realizzato con un’opera sottargine ad archi ribassati, a spalle nascoste, a 
gradini nel senso longitudinale ed a luci crescenti nei successivi anelli: soluzione che 
può considerarsi la più economica possibile. Il costo medio dell’intera strada è di 
L. 55 milioni a chilometro, mentre quello del tronco più arduo è di quasi L. 240 
milioni a chilometro, in quanto lungo il suo percorso (km. 1,680) vi sono 838 metri 
di galleria e 766 metri di viadotto. Nel programma è anche previsto l’allacciamento 
diretto di Latina con Terracina, che si realizzerà con l’allargamento della strada di 
bonifica Mediana, e con il suo prolungamento, con tracciato ad arco, sino a Porto 
Badino da dove, poi, con un nuovo tronco, si raggiungerà Terracina. Oltre Terracina, 
in località Le Mole, il predetto allacciamento si innesterà con la costruenda Ter- 
racina-Gaeta-Formia. Per l’intera strada Latina-Terracina-Gaeta-Formia è prevista 
la spesa di 2.545 milioni di lire.

L’opera acquista maggior rilievo se si considera che allaccia la nuova statale Pon
tina (Roma E. U. R. -  Latina) con il nuovo tracciato della strada Domiziana, realiz
zato dall’A. N. A. S., migliorando in tal modo le comunicazioni tra Roma e Napoli 
con un percorso in gran parte litoraneo e di notevole interesse turistico.
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CAPITOLO IV 

VIABILITÀ ORDINARIA NELLA CAMPANIA

C riteri d i intervento -  Sistem azioni stradali -  C ostru zion e d i n u ov e  strade.

Criteri di intervento. -  La regione campana, pur nella sua non eccessiva vastità, 
presenta dal punto di vista stradale e specialmente agli effetti del traffico caratteristiche 
diversissime. Mentre, infatti, la circolazione dei veicoli è intensissima nelle provincie 
di Napoli e di Caserta, dove nel 1950 si raggiungevano su talune strade provinciali 
punte di traffico fino a 18.000 tonnellate nelle 24 ore, nelle zone interne del Sannio, 
dell’Irpinia e del Cilento si riduce notevolmente, per rifarsi poi tumultuosa presso 
Salerno. La media dello sviluppo stradale era nel 1950 di km. 0,556 per kmq., 
pari alla media dell’Italia centrale, con una punta di km. 1,434 per kmq. in pro
vincia di Napoli ed un minimo di km. 0,462 per kmq. in provincia di Benevento. 
Ciò nonostante, alcune zone, come il Cilento, l’Irpinia e il Sannio interno, risulta
vano gravemente deficitarie di strade in dipendenza della montuosità del territorio, 
per cui le strade esistenti erano spesso lunghi bracci protesi senza sufficienti allaccia
menti tra loro.

Una delle caratteristiche dell’intervento della Cassa è stato proprio quello di 
chiudere le molte maglie aperte, come nel Salernitano con la Pisciotta Caprioli- 
Foria di Centola, con la Morigerati-Vibonati, e con la S. Giovanni a Piro-Lentiscosa; 
nella penisola sorrentina con la strada dei Colli di Ceremenna che, da S. Agata dei 
due Golfi, ha chiuso in alto il periplo della penisola. Gli interventi nelle nuove costru
zioni impegneranno la notevole somma di L. 6.951 milioni. Le sistemazioni si sono 
estese a 1.956 chilometri sui totali 3.631 chilometri di strade provinciali. Esse hanno 
avuto caratteristiche varie tra le diverse provincie: mentre in quelle di Salerno, Avel
lino ed in parte di Benevento hanno interessato la maggior lunghezza possibile di 
tracciato, nella provincia di Napoli e parzialmente in quella di Caserta sono state 
volte ad effettuare pavimentazioni permanenti o semipermanenti anche d’alto costo, 
per far fronte all’usura dipendente dall’ingente traffico e per ridurre le cospicue spese 
annuali di manutenzione. Purtroppo, nelle zone interne deU’Irpinia, del Cilento e 
talvolta del Sannio, si sono incontrate zone argillose assai difficili, tali da rendere 
necessaria una particolare cura nei sottofondi e nelle opere di presidio, e per il futuro, 
una manutenzione molto accurata, con tempestivi interventi risanatori dove potranno 
manifestarsi degradamenti. Per la realizzazione di tali interventi sono stati stanziati 
complessivamente L. 8.838 milioni.
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S istem azion i stradali. -  Fino al 30 giugno 1955 erano state eseguite o erano in 
corso di esecuzione sistemazioni di strade provinciali in Campania per km 1.956, 
con un impegno di spesa di L. 8.734 milioni, cioè quasi l’intero totale dei fondi stan
ziati. Tra le sistemazioni di maggiore rilievo vanno ricordate:

1) la ex strada provinciale, ora statale 158, della valle del Volturno, che, par
tendo dalla statale 83 presso Alfedena poco dopo il valico dell’Aia della Forca a m.
1.164 sul mare, s’awia lungo il Volturno e lo supera, continuando per Capriati e Alife 
fino ad innestarsi a Caiazzo con la statale 87 Campobasso-Caserta, compresa la dira
mazione Pioppetta-Piedimonte d’Alife. Tutta la strada ha uno sviluppo di km. 105, 
e la sua sistemazione ha richiesto una spesa di L. 515 milioni;

2) l’ex provinciale, ora statale 88, dei Due Principati, che dalla statale 87 presso 
Pontelandolfo giunge a Benevento con un percorso di km. 31,6*e costituisce un diretto 
raccordo tra Campobasso, Vinchiaturo e Benevento. La somma impegnata è di 
L. 158 milioni;

3) la ex provinciale, ora statale 88, Benevento-Altavilla Irpina-Avellino, che 
congiunge i due capoluoghi di provincia con un percorso di km. 31 ed ha richiesto 
una spesa di L. 156 milioni;

4) la ex provinciale, ora statale 162, della Valle Caudina, che costituisce il più 
diretto raccordo Napoli-Benevento e nella quale si è costruito un soprapassaggio 
ferroviario a Cancello, impegnando una somma di circa L. 100 milioni;

5) la ex provinciale, ora statale 163, Amalfitana, che dalla statale 145, passando 
per Positano, Praiano, Amalfi, Maiori, giunge a Vietri sul Mare dove si innesta alla 
statale 18. Essa consente un miglioramento sostanziale all’accesso della bellissima 
costiera amalfitana. Ha un percorso di 34 chilometri ed ha richiesto una spesa di 
L. 171 milioni;

6) l’ex strada provinciale, ora statale 164, delle Croci di Acerno, che dalla sta
tale 18 presso Battipaglia si innesta alla statale 7 dopo aver attraversato Montecor
vino Rovella, Acemo e Montella. Costituisce un importante itinerario montano 
interprovinciale, che si sviluppa per un percorso di 37 chilometri. Ha richiesto un 
impegno di spesa di L. 212 milioni;

7) l’ex provinciale, ora statale 166, degli Alburni, che congiunge la statale 18 
alla statale 19 presso Atena-Lucana, dove si innesta anche la statale 95 per Potenza. 
Passa per la stazione di Capaccio, Roccadaspide, Bellosguardo e S. Rufo. Ha uno 
sviluppo di 61 chilometri e facilita notevolmente le comunicazioni di Potenza con il 
salernitano. Per la sua sistemazione sono stati impegnati L. 304 milioni;

8) la strada provinciale Valfortore, che da Benevento va alla statale 17, facili
tando le comunicazioni tra Benevento e Foggia, alle quali allaccia importanti centri 
come Pesco Sannita, San Marco dei Gavoti, Foiano di Val Fortore, San Bartolomeo 
in Galdo. Ha im percorso di 76 chilometri, ed ha richiesto un impegno di spesa di 
L. 307 milioni.

C ostru zion e  di nuove strade. -  L’intervento della Cassa in questo settore si è 
rivolto oltre che al miglioramento delle comunicazioni interregionali tra la Campania 
e la Puglia e la Campania e la Calabria, anche alla costruzione di tronchi stradali 
che, pur avendo un breve sviluppo, harmo un’utilità quanto mai rilevante in quanto

394



CAMPANIA

V I A B I L I T À  O R D I N A R I A  

Nuove  c o s t r u z i o n i  e s i s t e m a z i o n i

I. d 'Isch ia

I. di Capri [31^

STRADE COSTRUITE O IN COSTRUZIONE 
SISTEMATE

STRADE STATALI 
ALTRE STRADE

20 25. 30 35 40 45





completano la rete di una zona di alto interesse turistico. Tra le opere di maggior 
rilievo vanno segnalate le seguenti:

1) la grande circonvallazione di Napoli, di km. 20, che consentirà di valorizzare 
una zona agricola ricchissima e di dare sfogo al traffico pesante senza incanalarlo in 
città come avviene ora con la via Domiziana. Essa unisce all’esterno di Napoli questa 
via, nei pressi del Lago Patria, con l’Appia, passando in prossimità di Giugliano e 
Casoria e lasciando all’intemo le zone di espansione urbana di Napoli. Parte dell’o
pera è in corso di esecuzione e parte in avanzata fase di progettazione. Allo studio è 
anche un conveniente raccordo con la progettata autostrada Capua-Napoli, la quale 
va ad innestarsi all’autostrada Napoli-Pompei. L’impegno di spesa per la realizza
zione è di circa 600 milioni;

2) la strada dei Colli di Ceremenna, recentemente inaugurata, cui si innesterà 
la Sorrento-Sant’Agata già approvata per una spesa di L. 195 milioni. Mentre con la 
prima di tali due strade, la cui costruzione ha richiesto circa L. 120 milioni, si rag
giunge direttamente da Sorrento sia Positano che Amalfi, con la seconda si realiz
zerà un nuovo itinerario altamente panoramico, che accorcia l’attuale tortuoso 
itinerario Sorrento-Massalubrense-Sant’Agata ed inserirà la penisola sorrentina con 
il suo capoluogo nel periplo della costa amalfitana;

3) la strada interna Avellino-Valle dell’Ofanto-Melfi, che allaccerà l’Irpinia 
alla Basilicata ed alla Puglia e consentirà al traffico proveniente dalla Basilicata di 
sboccare sull’autostrada Salerno-Pompei, in corso di costruzione con una spesa 
preventivata di 4 miliardi di lire, la quale costituirà il primo passo verso la realiz
zazione dell’autostrada del sud. Per la realizzazione della predetta nuova strada è stato 
disposto uno stanziamento di L. 500 milioni;

4) l’allacciamento Pisciotta-S. Nicola-Fiume Lambro-Bivio di Centola, che 
consentirà di collegare la zona di Palinuro alla residua costiera ed a Salerno con un 
itinerario più breve, senza acclività, e soprattutto in vista di zone marine interessanti 
dal punto di vista panoramico. Ha uno sviluppo di 15 chilometri ed impegna una 
spesa di L. 470 milioni;

5) la strada Ponte San Cono-Vietri di Potenza, che con 15 chilometri di svi
luppo costituirà un’abbreviazione sostanziale di percorso per raggiungere Potenza 
(in prosecuzione della variante della statale 19 ora iniziata dall’A.N.A.S., da Eboli 
a Polla passando per Lagonegro), evitando l’attuale percorso molto accidentato, con 
pendenze superiori al 15 %. 11 costo dell’opera è di circa L. 800 milioni;

6) la strada del Sannio Alifano che, congiungendo strade di bonifica e strade 
ordinarie, collega lo scalo di Caianello ed Alife con S. Salvatore Telesino e Telese, 
in modo che, con l’integrazione di altre strade esistenti ed in corso di sistemazione 
per conto della Cassa, si ha un collegamento diretto Benevento-Casilina, assai utile 
come più rapida comunicazione con la Puglia.
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;
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CAPITOLO V

VIABILITÀ ORDINARIA IN PUGLIA

C riteri d i intervento -  Sistem azioni stradali — C ostru zion e di n u ov e  strade.

Criteri di intervento. -  Quando la Cassa ha iniziato la sua attività, la Puglia 
aveva pochissime strade da costruire ammesse a benefici di leggi speciali, e ciò anche 
in dipendenza dell’addensamento della popolazione in grossi centri, che spesso rag
giungono i 50-60.000 abitanti pur essendo poco più che agglomerati rurali, per il 
cui allacciamento è stato naturalmente necessario un numero di strade assai inferiore 
a quello che possono richiedere abitati più sparsi.

La Cassa, tenendo conto che sarebbero stati cospicui i suoi interventi nel campo 
della viabilità di bonifica, che interessa largamente la regione, ha concentrato la sua 
attività per nuove costruzioni stradali nella provincia di Foggia e di Taranto, che ave
vano un indice di densità stradale assai basso. Gli interventi di cui trattasi impegne
ranno fondi per L. 1.830 milioni, ottenendo, per la loro concentrazione, notevoli 
effetti ai fini produttivi.

Per le sistemazioni stradali, invece, quantunque la provincia di Bari avesse già 
una rete abbastanza sistemata, gli interventi sono stati cospicui ed hanno impegnato 
L. 8.841 milioni, con i quali si è provveduto a 1.986 chilometri sui totali km. 3.576 
della rete provinciale esistente nel 1950. Mentre in provincia di Foggia si sono dovute 
affrontare gravi difficoltà in talune zone interne a causa delle argille dei sottofondi, 
nelle zone litoranee le sistemazioni sono state più agevoli e per qualche strada a 
fondo molto stabile, come in provincia di Lecce, si è anche potuto provvedere a 
pavimentazioni di pregio semipermanenti, con tappeti in conglomerato bituminoso 
messo in opera con speciali macchine finitrici, le quali danno la garanzia d’un lavoro 
perfetto.

Come conseguenza dell’intervento della Cassa, la Puglia, calcarea e polverosa, 
ha ora gran parte delle sue strade di maggior traffico convenientemente asfaltate, con 
grande vantaggio anche delle comunicazioni locali e interprovinciali, dato che gli 
interventi sono stati concepiti con criteri di organicità, così da poter riunire tra loro 
ed ai capoluoghi i maggiori centri della regione.

Sistemazioni stradali. — Tra le numerose strade sistemate in Puglia ad opera 
della Cassa, meritano particolare menzione le seguenti, di grande importanza pro
vinciale o interprovinciale:
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1) la strada statale 160, detta di Lacera, che dalla statale 16 a San Severo va ad 
innestarsi alla statale 90 a Giardinetto dopo essersi innestata alla statale 17 a Lucera 
ed al bivio per Troia. I lavori effettuati, pressoché compiuti, sono consistiti neU’al- 
largamento del piano viabile a m. 6 e nel suo rivestimento con manto bituminoso, 
oltre al rifacimento e allargamento di ponti ed alla correzione della visibilità nelle curve. 
La strada, che sviluppa un percorso di 50 chilometri, collega l’alta Capitanata come 
accermato, con la statale 90, e la sua sistemazione rappresenta, quindi, un notevole mi
glioramento delle comunicazioni di questa zona della provincia di Foggia con Napoli;

2) la strada statale 161, detta di Ortanova, che dalla statale 90 presso la stazione 
di Bovino va ad innestarsi alla statale 16 e raggiunge la stazione di Ortanova dopo 
aver toccato Castelluccio dei Sauri e Ortanova. Facilita la comunicazione della 
Puglia con Napoli e Roma, consentendo di evitare l’attuale percorso da Ponte Bovino 
a Foggia sulla statale 90, e da Foggia ad Ortanova sulla statale 16, che è di km. 48,800 
di fronte ai km. 35,400 che essa sviluppa. La strada farà parte del grande itinerario 
Puglia-Roma, e perciò il suo innesto nella statale 90 è stato realizzato con un ponte 
a tre luci in travi Gerber in cemento armato sul Cervaro e contiguo cavalcavia 
ferroviario;

3) la nuova strada statale 159, detta delle Saline, che va dall’innesto con la statale 
16 sul ponte sull’Ofanto alla statale 89 presso Siponto, dopo aver attraversato Mar
gherita di Savoia e Zapponeta. Ha una lunghezza di circa 44 chilometri e consente lo 
spedito collegamento del Gargano con Bari. È stata realizzata congiungendo alcune 
strade di bonifica, semi-abbandonate, con tratti nuovi;

4) la strada provinciale Margherita di Savoia-Trinitapoli-Foggia, anch’essa 
realizzata con l’allacciamento di vecchie strade di bonifica mal ridotte consente lo 
agevole collegamento di Foggia con la zona litoranea a sud del Gargano e migliora 
assai le comunicazioni con Bari;

5) la nuova statale 170, detta di Castel del Monte. Parte dall’iimesto con la sta
tale 97 a Minervino Murge, passa per Castel del Monte e Lovino e si innesta alla 
statale 98 presso Sovereto sviluppando con una diramazione da Castel del Monte 
per Andria e Barletta complessivi km. 78 circa, ed innestandosi alla strada di bo
nifica Minervino-Lavello (Basilicata) consente una facile comunicazione tra Bari, 
l’interno della Basilicata e Avellino;

6) la strada provinciale Ponte Radogna-Accadia-Anzano, la quale — prolun
gata con l’Anzano-Scampitella, costruita dalla Cassa — consente un collegamento 
agevole con l’Irpinia interna. Per sistemarla con un conveniente allargamento del piano 
stradale, si sono dovute incontrare notevoli difficoltà di terreno, che hanno imposto 
la costruzione di diverse varianti, la più importante delle quali è la circonvallazione 
di Accadia;

7) le strade provinciali Gioia-Acquaviva; Acquaviva-Adelfia; Adelfia-Loseto- 
Ceglie, l’una in continuazione dell’altra con una lunghezza complessiva di km. 31,400, 
collegano questi grossi centri della provincia di Bari;

8) le tre strade: Martina Franca — irmesto con la provinciale Mottola-Noci — 
di km. 25,200; Mottola-Noci, di km. 20,300; Martina Franca-Ceglie-Messapico di 
km. 16 costituiscono importanti vie di comunicazione interprovinciali tra Taranto, 
Bari e Brindisi.
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Costruzione di nuove strade. -  Come già accennato la Cassa è intervenuta in 
questo settore, in Puglia, con criteri di stretta organicità realizzando collegamenti 
altamente produttivi. Tra le opere principali vanno ricordate:

1) la strada interprovinciale da Anzano (Foggia) a Scampitella (Avellino), già 
ultimata, che crea ad una zona interna dell’Avellinese uno sbocco verso la stazione 
di Savignano ed il Foggiano. È lunga km. 5,431 ed ha impiegato una spesa di L. 68 
milioni;

2) la strada Cagnano Varano-San Giovarmi Rotondo, della quale è già stato 
effettuato il primo tronco di circa 6 chilometri. Unisce i due centri situati rispet
tivamente nel versante nord e nel versante sud della zona montuosa del Gargano 
riducendo a 25 chilometri la distanza attuale di 54 chilometri tra le due località 
e crea, inoltre, una via di penetrazione nelle zone interne del Gargano, finora 
prive di comunicazioni, migliorandone notevolmente le condizioni economiche e 
sociali;

3) la costruzione del tronco di km. 4.750 Contrada Castelli-Vigne di Cotu- 
gno che completa la strada Altamura-Ruvo di Puglia, collegando così questi due 
importanti centri (abitanti rispettivamente 36.390 e 26.880) con un percorso com
plessivo di circa 37 chilometri, nel quale lunghi rettifili si alternano a curve di ampio 
raggio. L’impegno di spesa è di L. 42 milioni;

4) il completamento della strada provinciale da Castellana a Selva di Fasano 
(km. 18,400) con l’allargamento della sede stradale a m. 8, dei quali 6 assegnati alla 
carreggiata, correzione di curve, demolizione e ricostruzione di un notevole quan
titativo di muri a secco e rifacimenti d’opere d’arte. L’ammodernamento è di grande 
utilità, dato che la strada riveste notevole interesse turistico per il tracciato, che si 
snoda in zona panoramica caratteristica della regione, valorizzando la terra dei trulli 
e delle grotte-, assolve anche ad un importante funzione di traffico, in quanto allaccia 
numerose borgate agricole della zona con i vicini centri urbani di Monopoli, Castel
lana, Fasano e gli altri delle provincie di Bari e Brindisi. L’opera ha impegnato una 
spesa di L. 110 milioni;

5) la strada da Torrespecchia a Torre Sant’Andrea (km. 10,233) tronco notevole 
della strada litoranea S. Cataldo-Otranto, che la provincia di Lecce prevede di com
pletare perseguendo il programma di realizzare gradualmente una completa strada 
costiera nella penisola salentina lungo l’Adriatico e lo Ionio, dal confine con la 
provincia di Brindisi al confine con la provincia di Taranto. La larghezza della sede 
stradale è di 9 metri, di cui 6 di carreggiata, e la pavimentazione sarà effettuata con 
tappeto di pietrischetto bitumato su trattamento a semi-penetrazione, dovendo l’opera 
costituire una comunicazione di largo trafiìco. Mentre per la esecuzione del tratto 
Torrespecchia-Torre Sant’Andrea l’impegno di spesa è stato di L. 200 milioni, per 
l’esecuzione della strada litoranea è previsto nel programma della Cassa un finan
ziamento di L. 250 milioni relativamente al tratto Marina di Serra-Marina di 
Novaglie;

6) la strada da Saturo di Leporano a Torretta di Lizzano, che costituisce la 
continuazione della strada Taranto-Leporano, sistemata dalla Cassa. Avrà un 
capostrada bitumato di m. 6 e due banchine di un metro ciascuna, con curve a 
raggio non inferiore ai 100 metri. Costituisce il primo tronco della futura strada
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litoranea da Taranto a Maruggio, dove si innesterà ad una strada di bonifica attual
mente in corso di sistemazione. Il tratto è lungo km. 11,636 ed ha richiesto una spesa 
di L. 147 milioni;

7) la strada Circummare piccolo, che consentirà di raggiungere la strada da 
Taranto all’esterno della penisola salentina senza l’attraversamento dell’abitato, e 
quindi un dirottamento del traffico pesante notevolmente utile dato che a Taranto 
si entra solo a mezzo del ponte girevole. Il progetto impegna una spesa di L. 200 
milioni.
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CAPITOLO VI

VIABILITÀ ORDINARIA IN BASILICATA

C riteri d i intervento — Sistem azioni stradali — C ostru zion e d i n u ove  strade.

Criteri di intervento. -  La Basilicata era la regione d’Italia che, dopo la Sar
degna, aveva più bassa densità di strade (km. 0,275per kmq.), e ciò sia per la 
scarsa popolazione, sia per le difficoltà presentate dalle zone interne montuose, 
acclivi, frastagliate ed incise da profonde gole di fiumi, con terreni spesso molto 
instabili. Appunto perchè poco popolata, gli interventi derivanti da leggi speciali 
erano piuttosto modesti, mentre in vista dell’amplissimo programma di strade di 
bonifica da attuare nel Metapontino ed in alcune zone interne totalmente prive di 
comunicazioni (comprensorio Grottole S. Mauro Forte, comprensorio Ofanto e 
Marmo) gli interventi per la costruzione di nuove strade sono stati limitati a L. 3.654 
milioni, e concentrati su strade quasi tutte di importanza essenziale per la valoriz
zazione della regione.

Le sistemazioni stradali, che hanno impegnato una spesa di L. 4.073 milioni, 
si sono estese a 757 chilometri sui 1.381 di strade provinciali esistenti nel 1950 nella 
regione dei quali solo pochi chilometri, in provincia di Potenza, erano stati sistemati. 
La sistemazione effettuata ha ora legato più convenientemente i maggiori centri, 
come Tursi o Acerenza, ai capoluoghi di provincia, ed è servita ad inserire più ade
guatamente tutta la rete nel quadro delle strade interprovinciali, così da promuo
vere traffici di transito, che prima, per la mancanza di strade efficienti, sfuggivano 
dalla regione. Molti itinerari sono ora divenuti agevoli percorsi di transito, non solo 
per i traffici provenienti dal Metapontino, in continuo incremento per il promet
tente svilupparsi della zona bonificata, ma altresì per i traffici che provengono dalle 
zone limitrofe della Puglia e dell’alta Calabria.

Sistemazioni stradali. -  Alla data del 30 giugno 1955 erano state eseguite
o erano in corso di esecuzione, sistemazioni di strade provinciali che impegnavano 
la somma netta di L. 4.073 milioni, assorbendo così quasi per intero gli stanziamenti 
disposti in questo settore per la regione. Tra le realizzazioni più notevoli possono 
segnalarsi:

1) la ex strada provinciale, ora statale 168, di Venosa, che dalla statale 93 presso 
la stazione di Rapolla-Venosa va per Palazzo S. Gervasio-Bivio Casello del Pino- 
Bivio Lago Lacreta all’innesto con la statale 97, presso la masseria Epitaffio, con un 
raccordo con il Bivio Lago Lacreta-Spinazzola. Costituisce un’importante via di
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comunicazione con la Puglia per una vasta zona, dove lo sviluppo agricolo è assai 
promettente. Ha un percorso di 48 chilometri ed ha richiesto un impegno di spesa 
di L. 240 milioni;

2) la ex provinciale, ora statale 169, di Genzano Lucano, che dalla statale 93 
presso il quadrivio S. Nicola va alla statale 168, seguendo il percorso Pietragalla- 
Oppido Lucano-Bivio Casello del Pino. Facilita le comunicazioni tra Potenza e 
la Puglia; ha un percorso di km. 59 ed ha richiesto un impegno di spesa di 
L. 295 milioni;

3) l’ex strada provinciale, ora statale 175, della valle del Bradano, che dalla 
statale 7 presso Matera incrocia la statale 106 e termina alla stazione di Metaponto. 
Nel suo secondo tratto la strada assorbe un’agevole strada di bonifica lungo il Bra- 
dano, anch’essa costruita dalla Cassa, e che costituirà un elemento decisivo per lo 
sviluppo agricolo della zona di Metaponto. La somma impegnata nei soli tratti 
sistemati del percorso (km. 45) è di L. 130 milioni;

4) la strada provinciale che dalla statale 95 presso Brienza, passando per Mar- 
sico Nuovo-Viggiano-incrocio statale 103-Spinosa-S. Chirico Raparo, si innesta 
alla statale 92 a Ponte Battaglia, con le diramazioni per Tramutola, Spinosa, Moli- 
terno e strada comunale del Viggiano. Sviluppa km. 160 di percorso ed ha richiesto 
una spesa di circa L. 700 milioni. È un’arteria di grande importanza, perchè unisce 
l’alta valle dell’Agri alla media valle del Sinni, e, già molto transitata, avrà un traf
fico sempre maggiore non solo per lo sviluppo forestale ed agricolo della zona, in 
dipendenza della vasta opera di bonifica che vi è in corso, ma anche per l’apporto 
di numerose strade di bonifica, pure eseguite dalla Cassa affluenti in essa: come ad 
es. la strada Marsico Vetere-Tramutola; la Marsico Nuovo-bivio Marsico Vetere- 
Madonna Grumentina; la Tramutola-Grumento Nuova e la S. Chirico Raparo- 
Castelsaraceno;

5) la strada che dalla statale 7 presso Vaglio Lucano, passando per Cancellara 
e Acerenza, giunge a Forenza, da dove si dirama per Palazzo S. Gervasio; per 
Maschito-Venosa-Cerignola; e per Ripacandida-Rionero in Vulture. Si tratta di un 
importante complesso di comunicazioni che attraversano una zona, comprendente 
numerosi abitati, tra le più vaste e fiorenti della regione e in pieno sviluppo agri
colo determinato dalla realizzazione di un vasto programma di bonifica. Lo sviluppo 
complessivo è di km. 140; l’impegno di spesa è di L. 650 milioni.

C ostruzione d i nuove strade. -  Anche in Basilicata il programma di nuove 
costruzioni stradali della Cassa è ispirato a criteri di organicità oltreché di produtti
vità, per cui i tronchi eseguiti costituiscono un elemento determinante per un 
sostanziale miglioramento delle comunicazioni e, quindi, per lo sviluppo deU’eco- 
nomia della regione. Le maggiori realizzazioni sono:

1) il tronco di strada di km. 13,806 da Piano Francone all’innesto con la statale 
103 presso Craco, che costituisce il proseguimento del tratto San Mauro Forte- 
Piano Francone (km. 9,447) realizzato dalla Cassa con i fondi destinati alla 
bonifica. Questa strada e l’altra di bonifica Ferrandina-Stigliano (anch’essa in 
corso di realizzazione da parte della Cassa) che la incrocia costituiscono le indi
spensabili arterie d’una zona di circa 450 chilometri quadrati in provincia di
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Matera tra i fiumi Basente ed Acri, ora assolutamente priva di vie di comuni
cazioni rotabili;

2) il tronco centrale, dal Fosso Foresta al Torrente Bidente della strada provin
ciale Moliterno-Cogliandrino che, così completata, congiunge la statale 103 della 
Val d’Agri con la statale 104, costituendo una via di collegamento diretta con 
Potenza dei paesi dell’alto e medio lagonegrese. 11 percorso del tronco è di km. 5,643, 
la spesa è di L. 167 milioni;

3) la strada interprovinciale Cersosimo-Oriolo, della quale il tronco in terri
torio di Potenza è di km. 10,778, quello in territorio di Cosenza di km. 8,655. 
Migliorerà i rapporti commerciali di un numeroso gruppo di paesi, tra cui Oriolo, 
Castroregio, Amendolara e Cersosimo, e costituirà un accesso al Mare Ionio di 
molti centri dell’interno. Per il tronco in territorio di Potenza è stato disposto uno 
stanziamento di L. 215 milioni, per l’altro, uno stanziamento di L. 158 milioni;

4) la strada da Episcopia a Pietrapica di Francavilla sul Sirmi, di km. 8,502, 
la cui importanza può rilevarsi dal fatto che essa riduce l’attuale comunicazione tra 
Francavilla ed Episcopia, da km. 31,6 a km. 14, e quella da San Severino a Episcopia 
da km. 50,400 a km. 21,800, senza dire che essa si svolge sul fondo valle, mentre i 
predetti itinerari seguono un difficile crinale. È prevedibile che il nuovo tronco, 
innestandosi alla strada che da Francavilla va al bivio Chiaromonte, convoglierà una 
notevole parte del traffico diretto oltre Senise verso lo Ionio, in quanto rispetto 
all’attuale percorso Episcopia Fardella-bivio di Chiaromonte ha il pregio d’essere 
costruito con moderni criteri e di essere di sicura transitabilità nel periodo inver
nale, nel quale spesso l’altro percorso è impraticabile, a causa della neve. La spesa 
per la costruzione del tronco è di L. 161 milioni;

5) la Rivello-Nemoli-Lauria, che unisce la statale 104 con la strada provinciale 
Tirrena. Finora Nemoli era collegata con Rivello e Lagonegro attraverso una strada 
comunale intransitabile sia per le frane che per le sue caratteristiche ormai antiquate. 
Ora, il collegamento diviene agevole, con una strada che ha un piano carrabile di 
m. 5 oltre le banchine, con sovrastruttura cilindrata, e che riduce l’intero percorso 
Nemoli-Lauria da 21 chilometri lungo la statale 19 a 8 chilometri circa. Per la rea
lizzazione del progetto è stata stanziata una spesa di L. 98 milioni;

6) la strada Castelluccio Superiore-Agromonte, di km. 14,522, che non solo 
riduce la distanza di 60 chilometri circa tra le due località a poco più di 14 chilo
metri, ma completa il collegamento delle statali 19 e 104. Per l’opera è stata prevista 
una spesa di L. 162 milioni.
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CAPITOLO VII 

VIABILITÀ ORDINARIA IN CALABRIA

Criteri di intervento -  Sistem azioni stradali -  C ostru zion e d i n u ov e  strade

Criteri di intervento. -  Per la sua conformazione geografica di penisola stretta 
e molto allungata, con un rialto centrale assai prominente, che spesso precipita sul 
mare, rotto da larghissimi letti di fiumi soggetti, per la concentrazione delle pioggie 
in pochi giorni, a piene impetuose, per la natura franosa dei terreni, per i suoi paesi 
raccolti sui più impossibili clivi a difesa dalla malaria e dalle incursioni piratesche, 
la Calabria aveva una viabilità contrassegnata da una deficienza ben superiore a quella 
denunciata dall’indice di densità delle strade per kmq., che nel 1950 era rappresen
tata dal rapporto di km. 0,352 per kmq.

Ciò obbligò, anche in vista dell’altezza del costo chilometrico delle nuove 
costruzioni, dovuta in provincia di Reggio Calabria alla instabilità del terreno ed 
alla necessità di grandi ponti, nella provincia di Catanzaro alla acclività delle pendici 
e spesso anche al disfacimento dei graniti, allo stanziamento di fondi cospicui per 
nuove strade (L. 13 miliardi e 210 milioni). Fu così possibile provvedere a strade 
d’importanza essenziale ai fini del potenziamento dell’economia.

Anche nel settore delle sistemazioni delle strade esistenti, per le quali furono 
stanziati L. 5.980 milioni, gli interventi hanno avuto un carattere eminentemente 
produttivo e sono stati realizzati con il criterio di creare reti organiche di colle
gamenti fra i capoluoghi ed i centri minori con i capoluoghi stessi. Sui 2.230 chilo
metri di strade provinciali esistenti nella regione nel 1950, pochissime delle quali 
avevano brevi tratti di percorso già a pavimentazione protetta, sono stati sistemati 
km. 1.325. E proprio in Calabria, nella sistemazione di alcuni itinerari interni, 
si è riscontrata la massima documentata economia nel costo degli auto-trasporti, 
essendo su taluni percorsi il costo di esercizio di autobus diminuito in complesso 
del 26 %.

Sistemazioni stradali. -  Alla data del 30 giugno 1955 erano state eseguite, o 
erano in corso di esecuzione, sistemazioni di strade provinciali per una somma 
complessiva di L. 5.900 milioni, cioè quasi pari agli stanziamenti disposti nel settore. 
Tra le realizzazioni più notevoli si possono annoverare:

1) la ex strada provinciale, ora statale 177, di Silana di Rossano, che passando 
per Longobucco e Cropalati congiunge la statale 107 presso Camigliatello con la 
statale 106 presso la stazione di Rossano. Essa costituisce ormai una grande comuni
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cazione di primaria importanza per la valorizzazione della Sila, che viene ad essere 
ravvicinata a numerosi centri ed al litorale ionico. La strada sviluppa un percorso 
di km. 88,6, e per la sua sistemazione è stata impegnata la somma diL. 443 milioni;

2) l’ex strada provinciale, ora statale 179, del Lago Ampollino, che parte dalla 
statale 109 presso Albi, passa per il Villaggio Mancuso, si innesta alla statale 108-bis 
presso Bocca di Piazza e, quindi, toccando il lago Ampollino e Codronei, si ricon
giunge alla statale 109 a Campo della Chiesa, presso Petilia Policastro. Si tratta di 
una strada che riveste anch’essa grande importanza ai fini della valorizzazione della 
Sila, in quanto, oltre ad allacciare strade statali, si collega con strade di bonifica, 
costruite o in corso di costruzione, rendendo agevole accedere a praterie e vaste 
zone di boschi resinosi d’alto fusto, ove ora varmo sorgendo masserie per culture 
alpestri specializzate, vere oasi di verde durante l’estate, nell’arsura dei fianchi 
montani che salgono dal mare alla Sila. La strada è lunga 79 chilometri e per i tronchi 
sistemati sono state spese L. 330 milioni;

3) l’ex strada provinciale, ora statale 184, della Gambarie, che dalla statale 18, 
presso Gallico Marina, va a congiungersi, attraversando Laganadi e S. Stefano 
Gambarie, con la statale 183 Aspromonte-Ionio, anch’essa sistemata dalla Cassa 
dall’incrocio con la statale 112 presso Delianova all’incrocio con la statale 106 a 
Melito-P. Salvo. È un complesso di due nuove grandi arterie, realizzate per la valo
rizzazione di un altro sistema montano calabrese, l’Aspro monte. La loro lunghezza 
complessiva è di km. 106 e la somma impegnata è di L. 525 milioni;

4) la strada che va dalla statale 107 presso S. Fili alla stazione di San Marco 
Roggiano, passa per il bivio Lattarico, Cerzeto, Mongrassano S. Marco Argentano 
ed ha una diramazione per Mavigliano (statale 19) e Marina di Fuscaldo (statale 18), 
ed un’altra diramazione per Cervicati e Torano e per Fragnano-Cetraro. La lun
ghezza complessiva del percorso è di km. 146, ed ha richiesto un impegno di spesa 
di circa L. 660 milioni. La strada migliora e facilita le comunicazioni ed i traffici 
di una vasta zona della provincia di Cosenza, delimitata dalle statali 19, 105, 107, 
18 e intensamente popolata, con numerosissimi importanti centri, fra i quali: Mon- 
talto Uffugo (abitanti 11.420), San Benedetto Ullano (abitanti 2.556), Fuscaldo 
(abitanti 10.346), Lattarico (abitanti 5.334), San Martino di Finita (abitanti 2.541), 
Torano Castello (abitanti 4.775), Fagnano Castello (abitanti 5.973);

5) la strada che da Gioiosa Marina, sulla statale 106 per Gioiosa, Mammola, 
Cinquefrondi, Laureana, Binami, Acquaro, Dasà, si congiunge con la nuova statale 
182 (Serra San Bruno e Vibo Valentia) con le diramazioni Cinquefrondi-Polistena- 
Taurianova (sulla SS. Ili) e Cinquefrondi-Rosarno (sulla SS. 18). Si tratta di un 
complesso di strade che facilita le comunicazioni tra la provincia di Catanzaro e di 
Reggio Calabria e reca un notevole contributo allo sviluppo dei traffici dei nume
rosi centri attraversati, specialmente nel comprensorio della Piana di Rosarno, 
ove sono attualmente in corso importanti opere di bonifica. Lo sviluppo comples
sivo è di km. 120 e per la sistemazione è stata spesa la somma di L. 500 milioni.

Costruzione di nuove strade. -  L’intervento della Cassa nella costruzione di 
nuove strade in Calabria è valso a creare vie di rapido collegamento tra lo Ionio e 
il Tirreno, ed a migliorare le comunicazioni di importanti centri, fra i quali Catanzaro,
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difficilmente raggiungibile attraverso la ferrovia e con la vecchia disagiatissima strada 
borbonica.

Tra le opere principali, realizzate o in corso di realizzazione nel settore, vanno 
ricordate:

1) la strada provinciale Cerisano-Fiume Freddo, la quale completa la provin
ciale Cosenza-Cerisano-Fiume Freddo-statale 18, prevista dalla legge del 1881 e 
dalla legge per le Calabrie del 1906. La strada costituisce un facile collegamento tra 
le statali 19 e 18 attraverso la dorsale est dell’Appennino Calabro, sul quale si spinge 
fino alla quota 1.087 sul mare al passo di Serra Mezzana; essa agevola notevolmente 
le comunicazioni di Cosenza con il Tirreno. Per il primo tronco, di km. 26,952, 
è stata impegnata la somma di L. 455 milioni;

2) la strada Mileto-Dinami, che attraversa le vallate dei fiumi Mesima e Mare- 
potamo e riduce a solo 25 chilometri gli attuali 60 chilometri del percorso Dinami- 
Acquaro-Dasà-S. Gregorio d’Ippona-Vibo Valentia-Mileto. Avvicina allo scalo 
ferroviario e al porto di Vibo Valentia una vasta zona della provincia di Catanzaro 
e di Reggio Calabria. La spesa dell’opera è di L. 630 milioni;

3) la strada Gimigliano-Tiriolo, che abbrevia di ben 30 chilometri il percorso 
attuale di 40 chilometri tra i due paesi, e, unendo le due statali 19 e 109, valorizza 
un territorio intensamente coltivato e rende possibile lo sfruttamento di due impor
tanti cave, una di marmo nell’alveo del Corace e l’altra di pirite presso Gimigliano. 
Per la sua realizzazione si sono dovute affrontare notevoli difficoltà, specialmente 
in relazione all’attraversamento del vallone del Corace, effettuato con un ponte 
lungo m. 161,99, e all’attraversamento del torrente Patia, risolto con un ponte 
lungo m. 65,13. La costruzione della strada ha impegnato una spesa di L. 202 
milioni;

4) il tronco di strada dalla statale 108-ter presso Casello Montagna all’abitato 
di Mandatoriccio. Esso completa il collegamento tra le statali 106 e 108-ter ed abbre
via di circa 15 chilometri l’attuale distanza tra Campana e la sua stazione ferroviaria; 
rende inoltre molto più agevoli le comunicazioni dell’Altipiano Silano con il litorale 
ionico, consentendo di evitare il tratto della statale 108-ter da Caselle Montagna a 
Cariati, le cui pessime caratteristiche — non suscettibili di miglioramento, attraver
sando esso per oltre 10 chilometri una zona argillosa e quasi completamente in 
frana — costituiscono un insormontabile ostacolo al traffico. L’opera realizzata 
può anche costituire il primo tronco di una futura parallela entro terra alla statale 
litoranea 106, che dovrebbe congiungere fra di loro Campana, Mandatoriccio, 
Pietrapaola, Calo veto e Cropalati, e che apporterebbe un enorme beneficio a paesi 
i quali distanti solo pochi chilometri in linea d’aria, sono ora congiunti con un per
corso di alcune decine di chilometri sulla via ordinaria, come avviene per Manda
toriccio e Pietrapaola, tra cui esiste una distanza in linea d’aria di appena 3 chilo
metri, mentre la distanza effettiva su strada è di 30 chilometri. Il tronco costruito, 
di km. 5,566, ha richiesto una spesa di L. 152 milioni;

5) la strada da Caulonia alle frazioni Popelli e San Nicola, importante centro, 
questo, di circa 5.000 abitanti. La strada, che fu riconosciuta socialmente impor
tante e prevista nella legge 1906 per le Calabrie, ha anche un notevole aspetto eco
nomico, in quanto valorizza fertili zone di agrumeti irrigate dalle acque dell’Alloro
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e prosperosi vigneti ed uliveti. Essa sviluppa un percorso di 10 chilometri e ha 
richiesto una spesa di L. 189 milioni, salvo lavori aggiuntivi;

6) la strada dei Due Mari, che fra tutti i lavori di viabilità finanziati dalla Cassa 
in Calabria è l’opera indubbiamente di maggiore imponenza. Attualmente Catan- 
zaro è congiunta al suo scalo naturale di S. Eufemia Lamezia sul Tirreno da una 
strada molto difficile, con continui ripidi dislivelli e numerosissimi tornanti, che si 
svolge su un percorso di km. 75. La nuova strada riduce la predetta distanza a meno 
di 40 chilometri, evitando dislivelli e tornanti. Essa -ha le caratteristiche di una 
via di grande comunicazione: larghezza di m. 9, dei quah 7 di carreggiata, curve nor
malmente con raggio non inferiore a m. 150 e solo eccezionalmente con un raggio 
minimo di m. 80, pendenza massima del 4,4 %. Si svolge prima nella Piana di S. 
Eufemia, quindi, incrociata al ponte Calderaro sull’Amato la strada nazionale delle 
Calabrie, risale la valle dell’Amato sulla sinistra, scavalca senza tornanti il rialto 
centrale sopra la stazione di Marcellinara a 260 metri circa sul livello del mare e da 
qui si adagia lungo una valle dell’altro versante, quella del Fallaco, sino al Corace; 
raggiunto quest’ultimo fiume, poiché gli interessi del traffico della zona sono iden
tificabili in gran parte con quelli di Catanzaro capoluogo, va verso detta città, risa
lendo gradualmente lungo la ferrovia fino al costone che fronteggia Catanzaro, e ridi- 
scende poi a Catanzaro Sala, dove si innesta alla statale per Catanzaro Marina e 
per la lonica-Crotone-Reggio Calabria. Nell’ultimo tratto, la cui esecuzione è resa 
difficile dalla natura del terreno, si avrà una galleria di alcune centinaia di metri. 
L’avvicinamento della strada a Catanzaro consentirà un agevole collegamento di
retto, mediante un grande viadotto, con la strada proveniente dalla Sila e da Catan
zaro città, così che, senza sacrifici per il diretto collegamento dei due mari, la città di 
Catanzaro sarà ben servita dalla nuova via di grande comunicazione e anche dalle strade 
provenienti dalla Sila. La realizzazione dell’opera, la quale senza il previsto raccordo 
per Catanzaro città e la Sila impegna L. 1.580 milioni sui fondi della viabilità ordi
naria e L. 300 milioni sui fondi della bonifica, è in corso nel primo e secondo lotto, 
tra S. Eufemia ed il Corace, mentre è in revisione il progetto dell’ultimo tratto;

7) il tronco Camini-Stilo in provincia di Reggio Calabria (statale 110 presso il 
ponte sullo Stilato) che completa la strada ex comunale obbligatoria da Stignano 
per Riace e Camini a Stilo. È opera vivamente e da lungo tempo desiderata dalle 
popolazioni di una vasta zona che grava su Stilo, centro di notevole importanza 
commerciale e sede di pretura e di scuole medie, che renderà possibile una sensi
bile valorizzazione agricola e commerciale agevolando il trasporto e l’immissione 
in più vasto mercato dei prodotti agricoli. In particolare permetterà agli abitanti 
di Camini di raggiungere Stilo con un agevole percorso di circa 7 chilometri, mentre 
attualmente ne debbono percorrere 15 di strada mulattiera attraversante numerosi 
ed impetuosi torrenti. I lavori recentemente appaltati sono stati approvati per l’im
porto di L. 230 milioni;

8) la strada Melicucco-Rizziconi (km.9,305; spesa oltre L. 110 milioni) in provincia 
di Reggio Calabria, che valorizza notevolmente la vasta zona compresa tra i due comuni 
coltivata ad oliveti, vigneti ed aranceti, attualmente priva di qualsiasi via carreggiabile. 
Essa consentirà un più conveniente sfruttamento dei prodotti agricoli, che saranno 
più facilmente avviati verso i mercati dell’Italia centro-settentrionale e dell’estero.
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CAPITOLO Vili 

VIABILITÀ ORDINARIA IN SICILIA

C riteri d i intervento -  Sistem azioni stradali -  C ostru zion e di n u ove  strade.

Criteri di intervento. -  La Sicilia è la regione nella quale gli interventi della 
Cassa nel settore della viabilità hanno raggiunto la quota più elevata, in dipendenza 
sia del basso indice di densità stradale nella regione nel 1950 (km. 0,336 per kmq.), 
sia delle difficoltà del terreno che, notevolissime nelle zone interne per la presenza 
continua di argille, spesso impensatamente instabili anche nei pendìi a dolce declivio, 
sono notevoli alle falde dei Peloritani per le ripide pendenze ed il degradamento 
delle pendici.

L’intervento della Cassa nelle nuove costruzioni impegna L. 14 miliardi e 85 
milioni; deve, però, rilevarsi che esso è complementare ai fini generali produtti
vistici che la Cassa si propone, e riesce a migliorare in maniera decisiva la rete 
stradale dell’isola solo in concorso con l’intervento della Regione, ciò che, tuttavia, 
non può diminuire la sua importanza di contributo essenziale alla trasformazione 
dell’economia della Sicilia. Gli interventi sono stati scelti con il criterio della produt
tività, e ampie zone prive di comunicazioni trasversali si vedono ora inserite in 
circuiti stradali — come Cangi nelle alte Madonie, Cattolica o Ribera o Cianciana 
nell’Agrigentino — con chiusura di maglie che produrrà effetti particolarmente utli 
allo sviluppo economico dell’isola.

Quanto alle sistemazioni, la Regione Siciliana aveva già svolto nel 1950 un note
vole programma di lavoro. Comunque, la Cassa è intervenuta per la sistemazione 
di strade provinciali per uno sviluppo complessivo di 1.718 chilometri sui 4.303 chi
lometri dell’intera rete, con il particolare criterio di dare un assetto organico alle 
varie comunicazioni provinciali e di riunire in un solo complesso quelle interpro
vinciali. Nella realizzazione delle opere si sono incontrate difficoltà notevolissime, 
specialmente nel centro dell’isola, dove la assenza di materiali calcarei duri sul posto 
ha obbligato ad onerosi trasporti e dove la natura, spesso argillosa, dei terreni ha 
obbligato a particolari studi per assicurare la stabilità e la conservazione delle opere 
realizzate. Per il settore sono state stanziate L. 8.975 milioni.

Sistemazioni stradali. — Alla data del 30 giugno 1955 erano state eseguite, o 
erano in corso di esecuzione, sistemazioni di strade provinciali per km. 1.718, 
cioè per l’intero sviluppo delle strade prescelte per l’intervento. La somma netta
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impegnata è stata di L. 8.879 milioni. Tra le opere più notevoli, che comprendono 
quattro fra i grandi itinerari della Sicilia, vanno ricordate:

1) la nuova strada statale 187 Trapani-San Marco-Castellammare del Golfo- 
Balestrate-Trappeto-S. Cataldo, ove si congiunge alla statale 113. Ha uno sviluppo 
di km. 64,172, ed insieme con la nuova strada statale 186 Partinico-Monreale- 
Palermo (km. 29) e con il tratto intermedio della statale 113 tra queste due strade 
(km. 10) pone in diretto collegamento Trapani con Palermo attraverso un percorso 
agevole e per limgo tratto panoramico lungo il mare Tirreno. Ha uno sviluppo 
complessivo di km. 104,072;

2) la nuova strada statale 192 lungo il fondovalle del Dittaino, che va dalla 
statale 117-bis presso la stazione di Erma alla statale 114 presso Catania. Passa per Cal
der ari, per le stazioni di Mulinello, Dittaino e Raddusa, il bivio per Catenanuova e 
le stazioni di Gerbini e Motta. Ha uno sviluppo di km. 78,552, parte nel territorio di 
Erma e parte in quello di Catania. L’importanza della strada, realizzata congiungendo 
strade di bonifica e del Genio Civile incompiute ed abbandonate, è in relazione con 
l’intenso traffico che si svolge tra Catania e Palermo e rispetto alla statale 121, che 
attualmente convoglia il maggior movimento di veicoli tra le due città, consente una 
considerevole riduzione di percorso, con un tracciato plano-altimetrico più age
vole, che si svolge prevalentemente in fondovalle. 1 lavori, attualmente in avanzata fase 
di esecuzione, consistono nell’allargamento della sede stradale a m. 9, e nel rifaci
mento ed allargamento delle opere d’arte in alcuni tratti compresi fra la stazione di 
Dittaino ed il quadrivio di Gerbini: essi hanno impegnato la somma di L. 335 milioni;

3) la nuova statale 189 nella valle del Platani, che va da Lercara Friddi alla sta
tale 118 presso Agrigento passando per i bivi di Castronuovo, Cammarata, Acqua
viva Platani, Campofranco e Aragona. Si svolge nel territorio di Palermo, di Agri
gento e di Caltanissetta con uno sviluppo complessivo di km. 67. La sistemazione, 
pressoché ultimata, viene realizzata con una sostanziale variante di tracciato: in luogo 
di sistemare la vecchia provinciale che dal fondovalle del Platani (m. 121 sul livello 
del mare) saliva a Casteltermini (m. 554 sul livello del mare) e quindi ridiscendeva 
al Platani, si è adottato un tracciato nuovo, che si svolge interamente in fondovalle, 
da Passo Fonduto alla stazione di Acquaviva-Casteltermini, con una galleria di 
m. 8 di sezione e lunga oltre 200 metri. Per tale variante è stata attribuita all’ANAS, 
concessionaria dei lavori, una somma supplementare di L. 199 milioni oltre i 5 
milioni convenuti con tale azienda per la sistemazione stradale;

4) la nuova strada statale 188, detta Centro Occidentale sicula, che va dalla 
statale 115 alla statale 121 al bivio Manganato, con uno sviluppo di complessivi 
km. 161,485 attraverso il territorio delle provincie di Palermo, Agrigento e Tra
pani. Inizia da Marsala, passa per Salemi, s’incrocia con la statale 119 a Santa Ninfa,* 
prosegue per Partarma, Santa Margherita Belice, Portella Misilbesi, Sambuca, Chiusa 
Sclafani, Tortorici, Palazzo Adriano e attraversa la statale 118 ai bivi di Centovernari 
Filaga-Lercara Friddi. Essa si articola con le tre seguenti diramazioni, anch’esse 
considerate strade statali e contrassegnate con lo stesso numero 188: Salemi-bivio 
Gerferraro; Portella Misilbesi-Sciacca; Tortorici-Capo Fiorito-Cor leone. Le dira
mazioni hanno uno sviluppo complessivo di km. 54,200. La strada è di grande 
importanza, perchè vivifica le comunicazioni tra i grossi centri sopracitati. I lavori,
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che impegnano una spesa di L. 730 milioni, sono in corso di attuazione su alcuni 
tratti, mentre in altri sono già stati ultimati;

5) le provinciali Ucria-Raccuia-San Piero Patti, di km. 24,100, e San Piero 
Patti-statale 116 presso Favoscuro, di km. 17,760, le quali, saldate da un tratto 
di 20 chilometri della statale 116, costituiscono un anello utile per i centri attraversati 
che si trovano nell’interno della provincia di Messina. Le due strade hanno impe
gnato una spesa rispettivamente di L. 78 milioni e di L. 97 milioni;

6) le strade provinciali Sampieri-Scicli; Scicli-Santa Croce; Santacroce-Comiso; 
Comiso-Chiaramonte, le quali, con il loro complessivo sviluppo di 66 chilometri, 
non solo congiungono i vari centri attraversati, ma costituiscono una notevole 
strada di penetrazione dal mare alle parti più interne della provincia di Ragusa. 
Per i lavori, già terminati, è stata spesa una somma complessiva di L. 130 milioni;

7) le strade provinciali Priolo-Floridia, di km. 12,375 e Floridia-Cassibile di 
km. 13,350, le quali, in continuazione Tuna dell’altra, collegano le due statali lito
ranee 114 e 115, e insieme con la trasversale Carancino-Belvedere-Siracusa, di 
km. 16, formano una importante rete di comunicazioni nell’immediato retroterra 
di Siracusa. L’ammodernamento di tali strade, i cui lavori sono terminati, è costato 
L. 205 milioni;

8) la strada Caldare-Grotte-Recalmuto e la strada per Ravsnusa, il cui miglio
ramento è stato particolarmente difficile a causa della natura argillosa dei terreni 
attraversati e per la mancanza di pietra adatta che, scartando i materiali locali, si è 
dovuta trasportare da molto lontano;

9) la strada provinciale Corleone-San Cipirrello-Partinico, di km. 34, che 
collega la statale 118 con la statale 113 in provincia di Palermo; spesa L. 205 milioni.

Costruzione di nuove strade. -  Il programma realizzato in questo settore con 
il cospicuo stanziamento disposto dalla Cassa comprende alcune opere di grande 
importanza per il miglioramento delle comunicazioni in Sicilia, e tra esse si possono 
ricordare con particolare rilievo le seguenti:

1) la strada che da Cangi conduce a Borrello lungo la valle del Calabro, con 
una diramazione per San Mauro Castelverde ed un’altra in direzione di Castel di 
Lucio. Sviluppa km. 51. La zona in cui essa si inserisce è una delle più tipicamente 
isolate della Sicilia, in quanto tra la statale litoranea di Palermo diretta verso Messina 
e il tratto nei pressi di Cangi della statale interna delle Madonie dal bivio di Termini 
Imerese per Cerda, Petralia, Cangi e Nicosia, intercorrono circa 40 chilometri: 
una comunicazione, costituita dalla provinciale di Castelbuono e Ceraci, risale dal 
mare al bivio di Ceraci ad 8 chilometri da Cangi con un percorso di circa 42 chilo
metri; l’altra comunicazione, che delimita il quadrilatero di isolamento, è costituita 
dalla statale che da S. Stefano di Camastra attraverso Mistretta risale a Nicosia, 
con un percorso di 46 chilometri, e dista dalla precedente, sul mare, km. 24, mentre 
all’interno la distanza fra i loro punti terminali, misurata su strada, è di km. 32. 
Le quattro rotabili predette circondano un territorio di circa 1.000 kmq. di super
ficie. Dal mare partono nel suo ambito due timidi bracci di strada verso l’interno, 
uno per la frazione Borrello a San Mauro Castelverde (quota 1.050 sul livello del 
mare) l’altro che si arresta a Pettineo. Era quindi logico pensare al completamento
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di questi due bracci, e pertanto la Cassa, mentre sta provvedendo per il secondo 
con la costruzione del tronco Pettineo-Castel di Lucio in provincia di Messina 
(km. 16,903, impegno di spesa L. 400 milioni) completa il primo braccio con la 
costruzione della strada da Gangi a Borrello, che consentirà a Gangi (abitanti 11.764, 
quota sul livello del mare 1.007) di collegarsi direttamente con il suo retroterra verso 
il mare e con i centri di Borrello e S. Mauro Castelverde. Tenendo poi conto della 
diramazione verso Castel di Lucio, la costruzione della strada, oltre che costituire 
un complesso ben distribuito di vie in una zona che si sta bonificando, raggiunge 
l’effetto di allacciare rapidamente alla fascia marina tutto il territorio situato al nord 
della linea Gangi-Nicosia, e conseguirà un’ulteriore utilità compiendosi i colle
gamenti laterali che la Regione va realizzando mediante la trasformazione di trazzere 
esistenti. La strada è costruita con le seguenti caratteristiche: pendenze massime 
del 6 % nel tronco principale e 7 % nelle diramazioni; curve solo eccezionalmente 
con raggio non superiore ai 25 metri; larghezza del corpo stradale (piano carrabile 
e banchine) m. 7, per la Gangi-Borrello, m. 6 per il ramo di S. Mauro, m. 5,50 per 
quello di Castel di Lucio. 1 lavori sono in corso di esecuzione su sei dei sette lotti 
nei quali sono divisi; per il settimo lotto, che sarà quanto prima appaltato, è in 
corso di esame presso la Cassa la progettazione;

2) la strada Mussomeli-S. Cataldo (km. 24,600) che consentirà ai comuni di 
Vallelunga, Villalba, Mussomeli ed Acquaviva di abbreviare di km. 11,400 il per
corso che li unisce a Caltanissetta. Tale strada viene anche collegata alla provinciale 
Serradifalco-Bompensiere-Mussomeli mediante un nuovo tronco pure costruito 
dalla Cassa che consentirà il facile accesso alle miniere solfifere di Apaforte, Stin- 
cone e Bosco. Attualmente sono in corso di esecuzione i lavori inerenti al 1° tronco 
« Contrada Valle-frazione Sampria » ed all’ultimo « Borgata Palo-Statale 122 » 
mentre è di imminente appalto il progetto dell’ultimo tronco, quello intermedio, 
dalla frazione Sampria alla Borgata Palo. L’opera impegna complessivamente la 
somma di circa 500 milioni;

3) la strada Cattolica Eraclea-Cianciana (km. 12) che viene costruita in col
laborazione con rAssessorato Regionale ai LL. PP.: infatti la Cassa costruisce il 
2° lotto comprendente la rampa di accesso alla riva sinistra del fiume Platani ed 
il notevole ponte, ed il 3° lotto dal fiume alla Contrada Bissana per un complesso 
di km. 5,645; l’Assessorato costruirà invece il rimanente tratto da Bissana alla 
SS. 118 in prossimità di Cianciana.

La somma impegnata per la parte a carico della Cassa è di L. 191 milioni;
4) la strada Ribera-Cianciana, che insieme con la citata Cattolica-Cianciana 

abbrevierà i percorsi tra gli importanti centri di Cattolica (abitanti 11.359), Cianciana 
(abitanti 7.950) e Ribera (abitanti 16.900) e chiuderà una maglia stradale congiun
gendo ulteriormente le due statali 118 e 115. I lavori sul primo tronco, comprendenti 
la sistemazione della strada da Ribera al fiume Magazzolo e la costruzione di un no
tevole ponte su questo fiume, sono già in avanzata fase di esecuzione, mentre si sta 
elaborando la progettazione del rimanente tronco, che congiunge il predetto alla 
statale 118 in vicinanza di Cianciana. L’importo della spesa è di L. 360 milioni;

5) la strada Scalo Muglia-Pontebarca di Biancavilla in provincia di Eiina, 
di km. 11,516, la quale, partendo dalla statale della valle del Dittaino, sistemata
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dalla Cassa, giunge al ponte Barca sul Simeto, facilitando le comunicazioni tra le 
provincie di Erma e di Catania. In vista della sua particolare importanza e del traf
fico che determinerà nelle zone agricole attraversate, la larghezza della strada è sta
bilita in m. 7, di cui 6 di carreggiata, col piano carrabile bitumato. La spesa prevista 
è di L. 180 milioni;

6) il completamento della provinciale da Castroreale a Mandanici, in provincia 
di Messina, di km. 27 circa, che consentirà di valicare i Peloritani, riducendo la 
distanza tra Barcellona e Roccalumera dagli attuali 77 chilometri a 52 chilometri; 
inoltre, avvicinerà i due litorali tirrenico e ionico e costituirà un agevole accesso 
ad una vastissima zona di grandi possibilità agricole e turistiche. La progettazione 
dell’opera, tuttora in corso, si è rivelata particolarmente difficile. Per assicurare un 
percorso su terreni saldi si è dovuto abbandonare il tracciato previsto dal Genio 
Civile, cambiando del tutto l’ itinerario verso Mandanici. La spesa preventivata è 
di L. 840 milioni;

7) la strada Cassaro-Montegrosso, in provincia di Siracusa, di km. 3,530, che, 
collegando la statale 124 alla provinciale Cassaro-Ferla, abbrevia di circa 22 chilo
metri le comunicazioni dei comuni di Cassato e Feria con Siracusa. La sua larghezza 
è di m. 7, con carreggiata di m. 5,50 cilindrata e bitumata. I lavori sono ultimati, 
tranne quelli relativi al ponte per l’attraversamento del fiume Anapo, di cui si sta 
redigendo la progettazione e per i quali si prowederà con apposito appalto. Il costo 
dell’opera è di L. 130 milioni;

8) la strada Tripi-Polverello, in provincia di Messina, di km. 24, che, conti
nua l’attuale strada di penetrazione, che dalla statale settentrionale sicula 113 si spinge 
a Tripi (abit. 3.000), innestandosi in località Portella Zilla alla provinciale per Montal- 
bano-Basico-statale 113 e terminando a Polverello sull’altra provinciale che giunge a 
Patti sulla statale 113. Trattasi di un’arteria che, oltre a chiudere una maglia stradale 
importante, toglie dall’ isolamento Tripi ed il territoio soprastante, ricco di noccio
leti, nel quale i trasporti sinora si effettuavano a dorso di mulo, e li pone in collega
mento sia con le due provinciali sopraricordate che con la statale 116 Capo d’Orlando- 
Randazzo. Ha una larghezza di m. 6, curve con raggio minimo eccezionale di m. 20 
e pendenza massima del 7 %. I lavori sono pressoché terminati nel tratto iniziale 
che parte da Tripi e nel tratto finale che giimge a Polverello. Per il tratto mediano, 
che è il più lungo, il progetto è in corso di approvazione. La spesa necessaria è pre
vista in L. 430 milioni;

9) la costruzione di una delle due sedi (larghezza m. 7,50) dell’autostrada 
Catania-Palermo, nel tratto interno che da Bivio Cerda presso Imera (SS. 113) 
passando per Portella Tre Monzelli si avvia alla statale 121, tra la stazione di Enna 
e quella di Pirato. La costruzione di tale tratto impegnerà la somma di L. 4 miliardi, 
mentre per l’intera opera è prevista una spesa non inferiore a L. 40 miliardi. Attual
mente sono in corso gli studi per la redazione del progetto esecutivo del tratto Imera- 
Portella Tre Monzelli-statale 120 presso Castellana; sono stati predisposti tutti i 
rilievi aero-fotogrammetrici. Per l’esecuzione dell’opera è prevista una galleria di 
valico; nella progettazione si terrà conto della seconda sede, che potrà o no affian
carsi, secondo il dislivello trasversale, e ciò naturalmente si traduce in un maggior 
costo chilometrico.
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CAPITOLO IX 

VIABILITÀ ORDINARIA IN SARDEGNA

C riteri d i intervento -  Sistem azioni stradali -  C ostru zion e d i n u ov e  strade.

Criteri di intervento. -  La Sardegna occupa, tra tutte le regioni d’Italia, l’ultimo 
posto nella graduatoria della densità della rete stradale per kmq. Nel 1950 si ave
vano km. 0,195 di strade per kmq. di territorio, e le strade sistemate erano ap
pena 9 chilometri sui 2.004 circa di strade provinciali. Peraltro, la scarsità dei centri 
abitati non aveva lasciato prevedere la costruzione di molte strade con leggi speciali, 
rimaste poi incompiute come si era verificato per altre regioni. L’intervento dalla 
Cassa per le nuove costruzioni fu determinato in L. 6.850 milioni, con cui si è 
avuto cura di prevedere la realizzazione di opere che avessero un particolare inte
resse di valorizzazione di territori privi di comunicazione coordinandole con gli 
interventi nel settore della bonifica. Per le sistemazioni stradali — pressoché 
sconosciute per le reti provinciali, le quali, anche per difetto generale di manu
tenzione, erano in pessime condizioni — è stato disposto uno stanziamento di 
L. 5.492 milioni, destinato alla sistemazione di km. 890, relativi a tronchi stradali 
scelti in modo da realizzare organici collegamenti fra zone ora congiunte in maniera 
inefficiente. Con tale massiccio intervento può dirsi che ormai il carattere generale 
delle strade provinciali dell’isola è trasformato e un effetto di ciò può rilevarsi dal
l’incremento veramente notevole verificatosi nella motorizzazione dei mezzi di tra
sporto nell’isola. Molte sono state le difficoltà che si sono dovute superare in sede 
di progettazione dei lavori, dipendenti dalla presenza di argille in alcuni sottofondi.

Sistemazioni stradali. -  Alla data del 30 giugno 1955 erano state eseguite 
o erano in corso di esecuzione sistemazioni di strade provinciali per km. 890, 
cioè per il totale del complesso previsto, con un impegno di spesa di L. 5.116 milioni. 
Tra le strade più importanti sistemate sono comprese anche alcune che costitui
scono i grandi itinerari della Sardegna. Si ricordano tra le altre:

1) la strada ex provinciale ora statale 197, che da Guspini, sulla statale 126, va 
ad innestarsi alla statale 128 presso Nurallao, passando per S. Gavino, S. Luri 
dove incrocia la statale 121, detta Carlo Felice, e proseguendo per Villasanta, Vil- 
lamar, Barumini, Nuragus; e la nuova strada statale 198, che dalla statale 128 pas
sando per Seui e Lanusei va a congiungersi alla statale 125 a Tortoli, in prossimità 
del porto di Arbatax. Tali due strade sono l’una la prosecuzione dell’altra, e con 
un percorso di circa 170 chilometri attraversano le provincie di Cagliari e Nuoro
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facilitandone le comunicazioni e gli scambi commerciali. Per la realizzazione del
l’opera è stata impegnata la somma di L. 850 milioni;

2) la nuova statale 199, che con un percorso di km. 52 pone in diretto colle
gamento i centri di Ozieri, Oschiri, Monti e Telti, e costituisce una rapida via di 
comunicazione del porto di Olbia con la parte centrale della provincia di Sassari. 
La sua sistemazione ha richiesto una spesa di L. 260 milioni;

3) la nuova statale 196, che da Guspini passando per Villacidro giunge a 
Decimomannu e congiunge la zona del Campidano con Cagliari per mezzo di una 
rapida comunicazione. Il suo sviluppo è di km. 44,715 e la sistemazione ha impe
gnato la somma di L. 225 milioni;

4) la nuova statale 200 da Sassari a Castelsardo. Costistuisce il primo elemento 
della litoranea della Gallura, della quale la Cassa finanzia la costruzione del tratto 
da Badesi alla provinciale Vignola-S. Francesco D’Aglientu, che servirà a togliere 
dall’attuale assoluto isolamento ima vasta zona suscettibile di'grande valorizzazione 
agricola e turistica;

5) la nuova statale 195 Cagliari-Pula-Teulada-Palmas-S. Giovanni Suergiu, 
che con uno sviluppo di 110 chilometri fa il periplo della parte sud occidentale del
l’isola e congiungendosi con la statale 126, detta Inglesiente, collega Cagliari con la 
zona mineraria di Carbonia. Per la sua sistemazione sono state spese L. 636 milioni;

6) le strade provinciali Villamar-Ussaramanna-bivio Escovedu (km. 23,500; 
impegno di spesa L. 141 milioni); Sardara-AIes (km. 22,112; impegno di spesa 
L. 139 milioni); dalla SS. 131 per Magoro a Gonnostramatza e da Simala al bivio 
Mormolla (km. 18,981; impegno dispesa L. 106 milioni), le quali, oltre ad allacciare 
gli importanti centri toccati, mettono in comunicazione tra loro le zone della Trexen- 
ta, della MarmUla e dell’alto Campidano;

7) La strada interprovinciale che va da Simaxis al Rio Enas, passando per Ori
stano e attraversando la zona di Pischinappiu e quindi Cuglieri, Tresnuraghes e Suni. 
Sviluppa complessivamente 132 chilometri ed impegna una spesa di L. 740 milioni. 
La sistemazione è ultimata da tempo per la parte ricadente nella provincia di Cagliari 
e per il maggior tratto della provincia di Nuoro, mentre un tronco in provincia di 
Sassari è ultimato ed un altro è in fase di progettazione. In provincia di Sassari, la 
sistemazione riprende da Mara ad Alghero.

Costruzione di nuove strade. -  Tra le nuove strade costruite dalla Cassa in 
Sardegna varmo ricordate, per la loro importanza, le seguenti;

1) la strada Villamassargia-Barbusi-Sirai di Carbonia, in corso di esecuzione, 
che collega le due statali 130 e 126, con il vantaggio di abbreviare di km. 12,300 il 
percorso che attualmente intercede fra Cagliari ed il centro industriale di Carbonia. 
Consente la valorizzazione di una vallata ricchissima per fertilità di terreni e abbon
danza di acque. Si integra con altra strada di bonifica, anch’essa costruita ad opera 
della Cassa. Sviluppa km. 17,048 e la sua costruzione comporta una spesa di L. 274 
milioni;

2) la Escalaplano-Orroli, di km. 5,968, tra il fiume Flumendosa e la regione 
Arco di S. Stefano. Si tratta di un tronco che completa la strada di allacciamento del 
comune di Escalaplano alla stazione ferroviaria di Orroli e collega due vastissime
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regioni: la zona del Saccidano, ad economia agraria, e quella di Esclaplano progre
dita nella zootecnica. Consentirà ad Esclaplano la valorizzazione della sua pastorizia 
e dell’industria boschiva, e faciliterà inoltre lo sfruttamento di un importante giaci
mento di antimonio. Compresa la costruzione del ponte sul Flumendosa, di 146 
metri di luce, il costo dell’opera è di L. 158 milioni;

3) la strada Nuoro-Siniscola, che a cagione delle sue caratteristiche di bonifica 
ed insieme di grande arteria di comunicazione di importanza regionale, viene finan
ziata per L. 650 milioni con i fondi destinati alla viabilità ordinaria, e per il resto, 
L. 457 milioni con quelli destinati alla bonifica. La strada, larga m. 7, di cui m. 6 
di carreggiata, ha una lunghezza complessiva di 49 chilometri ed è stata suddivisa in 
5 tronchi, di cui il primo di km. 6,600, che incomincia da Nuoro, è ultimato; il 
quarto, di km. 9,582, nell’agro di Siniscola, è in corso d’opera; il quinto, di 
km. 8,053 nel comprensorio di bonifica di Siniscola-Posada-Torpè, è ultimato; il 
secondo di km. 11,753 è in corso di esecuzione a cura del locale consorzio di bonifica 
e il terzo è in progettazione. La strada, che collega le due statali 125 e 129, abbre- 
vierà di circa 33 chilometri la distanza tra Nuoro e Siniscola, il che si traduce in una 
diminuzione di circa il 40 % dei trasporti locali e di circa il 25 % dei trasporti fra il 
porto di Olbia e Nuoro. La pavimentazione è prevista per ora a macadam ordinario 
all’acqua, in quanto l’eventuale trattamento protetto viene rinviato a dopo l’asse
stamento;

4) la strada interprovinciale Nuoro-Benetutti, che, partendo dalla provinciale 
Nuoro-Monti, sistemata dalla Cassa, si innesta alla provinciale Benetutti-Nule. Ha 
uno sviluppo di km. -23,637 ed è suddivisa in tre tronchi, dei quali quello che ha inizio 
da Benetutti è pressoché ultimato, mentre gli altri due sono in avanzato corso di 
esecuzione. Per la sua realizzazione è previsto un ponte sul Rio Mannu. L’opera 
che impegna una spesa di L. 414 milioni, facilita ed abbrevia le comunicazioni tra 
Nuoro e Sassari e valorizza le zone del Goceano sinora prive di strade, incrementan
done le industrie armentizie e l’agricoltura. La sua utilità è aumentata dalla costru
zione, da parte della Cassa, della strada che va dalla stazione di Oniferi alla regione 
Saiarma Bassa (km. 9,35; impegio di spesa L. 78 milioni). Quest’ultimo tratto ha 
le seguenti caratteristiche: corpo stradale m. 5, di cui 4 di carreggiata, a macadam 
normale; pendenza massima 7,60 %, mentre le caratteristiche del primo tratto sono: 
corpo stradale m. 7, di cui 6 di carreggiata; pendenza massima 6,65 %, su un solo 
tratto lungo 449 metri;

5) la strada provinciale Desulo-Fonni, che allaccia le provinciali Barbagia- 
Belvì e Nuoro-Lanusei, mettendo in diretta comunicazione due importanti regioni 
della provincia di Nuoro, situate nei due opposti versanti della catena del Germar- 
gentu e rispondendo a notevoli esigenze agricole, industriali e commerciali oltreché 
del turismo, che ha nella zona grandi possibilità. La costruzione della strada, 
richiesta da molto tempo e con insistenza dalle popolazioni interessate, é di vitale 
importanza per il comune di Desulo (abitanti 2.431) collegato attualmente solo con 
la strada Barbagia-Belvì da una diramazione di km. 8 e che a causa dell’isolamento 
é una delle località economicamente più depresse di tutta l’isola. È anche da segnalare 
che con la nuova strada tutta la parte meridionale della provincia di Nuoro, special- 
mente quella servita dalla statale centrale sarda vedrà abbreviato di 10 chilometri
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circa il percorso che la separa dal suo capoluogo di provincia. L’opera è stata divisa 
in due tronchi, che si incontrano al confine comunale di Desulo e Fonni; le 
rispettive progettazioni sono state recentemente approvate per un importo comples
sivo di L. 456 milioni e sono in corso d’appalto. La lunghezza della nuova via è fis- 
sata in m. 7, di cui 6 di carreggiata; la pendenza media sarà del 4 % e quella massima
del 6,94 %;

6) la strada Bono-Uccaidu-Monte Pisanu-Caserma Planumannu-Sa Fraigada- 
Ittireddu, con la diramazione per il centro di allevamento quadrupedi di Bonorva, 
della quale era già stato costruito dal Genio Civile il tronco Bono-Uccaidu-Ucca- 
Grile. La Cassa costruisce i tre rimanenti tratti fino ad Ittireddu per una lunghezza 
complessiva di km. 28,249 con un impegno di spesa di L. 350 milioni. Due dei tratti 
sono in avanzato corso di esecuzione ed il terzo, da Planumannu a Sa Fraigada, è 
stato di recente appaltato. La strada ha lo scopo di avvicinare Sassari ai paesi del Go- 
ceano (Bono, Burgos, Esporlatu, ecc.) attraverso una vasta zona attualmente priva 
di comunicazioni; essa soddisferà pertanto le esigenze degli abitanti di questi comuni 
che, per la mancanza di una strada che li congiunga rapidamente con il capoluogo 
della provìncia, sono stati compresi nella giurisdizione del tribunale di Nuoro, per 
cui, mentre debbono recarsi a Sassari per il disbrigo di pratiche amministrative, per 
le pratiche giudiziarie debbono, invece, recarsi a Nuoro. Attualmente, Bono dista 
da Sassari, attraverso la strada che passa per Pattada e Mores, km. 109, mentre con 
la nuova arteria il percorso si riduce a soli 25 chilometri. L’opera ha carattere di 
strada di montagna, con una pendenza massima del 6,80 %, una larghezza del piano 
viabile di m. 7, di cui 5,50 di carreggiata;

7) la strada provinciale Bultei-Ispedrumele-Nughedu, della quale già esisteva 
il tratto da Nughedu a Fiorentino, che necessita però di lavori di ammoderna
mento per armonizzarlo con le caratteristiche del tronco, costruito dalla Cassa, da 
Fiorentino a Buitei. Il paese di Buitei (abitanti 2.557), situato nel fondovalle di Oriatta, 
è collegato ai centri di Pattada ed Ozieri da una parte, ed alla nazionale per Nuoro 
dall’altra, da un’unica arteria; la Ozieri-Tirso. La nuova strada consentirà lo sfrut
tamento delle zone di montagna e collegherà Buitei ad Ozieri con un risparmio di 
percorso di circa 20 chilometri. Il primo tronco di essa, Bultei-Ispedrumele, è stato 
appaltato nell’aprile del 1955, ed il secondo, Ispedrumele-Fiorentino, è in corso di 
appalto. La lunghezza complessiva della strada è di km. 18,075; l’impegno di spesa 
è di L. 320 milioni;

8) la settentrionale sarda, limitatamente al tronco che da Badesi passa per Tri
nità di Aglientu e giunge nel comprensorio del Vignola. Avrà uno sviluppo di circa 
28 chilometri e consentirà una diretta penetrazione da Sassari nella Gallura, zona 
assolutamente priva di comunicazioni. La strada, che avrà buone caratteristiche, sarà 
integrata con un tronco di bonifica, cui pure provvederà la Cassa, nel comprensorio 
del Vignola, sino almeno a S. Francesco di Aglientu. Per la settentrionale sarda è stata 
stanziata una somma di L. 650 milioni. Il tratto meridionale della strada da Codar- 
nina a Badesi sarà eseguito dalla Cassa come strada di bonifica.
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CAPITOLO X

LE OPERE FERROVIARIE
r

Con l’integrazione del piano della Cassa da 1.000 a 1.280 miliardi di lire, venne 
assegnato alla Cassa medesima anche il settore del potenziamento delle linee ferro
viarie a grande traffico, inteso come miglioramento di alcune grandi linee della parte 
continentale del Mezzogiorno destinate a sopportare anche il traffico tra la Sicilia ed 
il Continente.

Come è noto, il grado di insufficienza delle grandi comunicazioni ferroviarie 
nell’Italia meridionale è ancora molto sensibile e si fa particolarmente grave nei pe
riodi dell’anno in cui si manifestano maggiori necessità di trasporto in dipendenza 
della produzione agrumaria. La lunghissima tratta Battipaglia-Reggio Calabria è 
ancora ad un solo binario, per quanto pesi su di essa tutto il traffico con la Sicilia 
oltreché quello con la Calabria. Tale traffico, calcolato sulla base dei veicoli rag
guagliati a carro traghettati sullo stretto di Messina, risulta pressoché raddoppiato 
in confronto di quello del 1938; nè può trascurarsi che il risanamento dell’economia 
siciliana come di quella calabrese è destinato a determinare per l’avvenire problemi 
ancor più gravi nel settore dei trasporti ferroviari, ciò che ha indotto ad assegnare 
alla Cassa anche questo nuovo importantissimo compito, che s’inquadra logica
mente nelle sue attività. _

Il programma da svolgere in questo campo!e già in corso di realizzazione, prevede 
il raddoppio di alcuni tratti della Battipaglia-Reggio Calabria, il potenziamento di 
stazioni e l’istituzione di incroci sulla stessa linea, l’elettrificazione della Bari-Foggia 
e della Foggia-Pescara, il potenziamento della Reggio Calabria-Metaponto e della 
Metaponto-Taranto-Bari, nonché il miglioramento del materiale mobile per la Bat- 
tipaglia-Potenza-Metaponto. ^  u. /  T —

Per detti interventi sono previstî  seguenti stanziamenti: per la Battipaglia-Reg
gio Calabria L. 39 miliardi; per la Bari-Foggia L. 11,5 miliardi; per la Foggia-Pescara 
L. 9,5 miliardi; per la Reggio Calabria-Metaponto L. 8 miliardi; per la Metaponto- 
Taranto-Bari L. 5 miliardi; per la Battipaglia-Potenza-Metaponto L. 2 miliardi; 
per un complesso totale di spesa di L. 75 miliardi. Al 30 giugno 1955 la situazione 
delle approvazioni e quella dei lavori appaltati era già avanzatissima, come risulta 
dal seguente prospetto, nel quale, però, è da avvertire che la cifra esposta per i pro
getti approvati è al lordo dei ribassi d’asta, spesso cospicui. -

I lavori previsti nel programma fanno centro precipuamente sul raddoppio par
ziale della Battipaglia-Reggio Calabria e sulla elettrificazione della Bari-Foggia-Pe-

),
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Tab. 23. -  S t a t o  d e l l e  r e a l i z z a z i o n i  n e l  s e t t o r e  f e r r o v i a r i o

L I N E E

B attipaglia-R eggio Calabria .....................................................
B ari-Foggia
Foggia-Pescara
R egg io  C a lab ria -M eta p on to  . . . . . . . . . . . .
M eta p on to -T a ra n to -B a ri
B a t t ip a g lia -P o te n z a -M e ta p o n to ...........................................

T o t a l i

I m p o r t o
p r o g e t t i

a p p r o v a t i
(a)

m i l i o n i

I m p o r t o
m a t e r i a l e
r e c u p e r o

m i l i o n i

R e s i d u o
p r o g e t t i

a p p r o v a t i

m i l .  l o r d i

D i  c u i  i n  
a p p a l t o  

n e t t i

m i l i o n i

33.910
11.260
9.708
8.221
3.571

66.670

208
67

783
243

1.301

33.702 
11.193 
9.708 
7.438 
3.328

65.369

18.949
7.068
5.405
1.178

732

33.332

( a )  N e U ’i m p o r t o  d e i  p r o g e t t i  a p p r o v a t i  s o n o  c o m p r e s s  le  p e r i z i e  s u p p l e t i v e  a l  n e t t o  d a l  r i b a s s o  c o n c s s s o  d a l l e  i m p r e s e .

scara. Non si è potuto provvedere al raddoppio totale della linea predetta (400 chi
lometri), in quanto avrebbe richiesto un finanziamento di almeno 100 miliardi e dieci 
anni di lavori; da ciò il piano ridotto predisposto dalle Ferrovie, destinato a conse
guire in pochi anni il risultato di aumentare di più di un terzo l’attuale potenziale 
della linea, sia attraverso l’abbreviamento dei tempi di percorrenza, sia con l’aumento 
del numero delle coppie di treni di cui è ora capace.

Tale piano contempla il raddoppio delle tratte Battipaglia-Castelnuovo Vallo 
(km. 51); Sapri-Praia d’Ajeta (km. 24) e Nicotera-Villa S. Giovanni (km. 54); un 
notevole ampliamento delle stazioni di Villa S. Giovanni e Battipaglia; il prolunga
mento dei binari d’incrocio in 39 stazioni intermedie e la creazione di 19 posti di 
incrocio tra le stazioni poste a distanza superiore a 7 chilometri e infine il rinnova
mento di circa 40 chilometri di binario.

L’esecuzione e la progettazione delle opere, cui attendono direttamente le Fer
rovie dello Stato con i loro organi tecnici, è stata suddivisa in tre gruppi: Battipaglia- 
Castelnuovo Vallo, i cui lavori si estendono su circa 50 chilometri e, iniziati nel
l’aprile del 1953, sono già in fase avanzata, così che in alcune tratte i treni percorrono 
la nuova linea, e saranno terminati entro il 1956; Sapri-Praia a Mare di circa km. 24, 
i cui lavori sono stati iniziati nel marzo 1954; Nicotera-Villa S. Giovanni, di km. 54 
circa, dove sono stati iniziati solo alcuni lavori accessori, mentre alle maggiori gal
lerie si darà inizio entro il corrente anno.

Nei tracciati di nuova progettazione, si sono abbandonati i raggi inferiori a 
m. 600 anche se ciò importava il sacrificio di alcuni viadotti e gallerie, così che 
nei tratti corrispondenti non si è proceduto solo alla costruzione del doppio 
binario ma anche al rinnovamento totale della linea, e si è applicato il concetto 

.generale di disporre nelle stazioni di binari di m. 650 utili, per facilitare la circola
zione dei convogli. Come conseguenza, si è potuto ottenere un certo accorciamento 
del percorso ed una attenuazione della pendenza virtuale, che non raggiungerà più 
l’attuale punta del 18,50 °/oo- Il rinnovamento delle tre tratte e l’introduzione dei 
posti di incrocio nei tronchi intermedi comporterà in definitiva una riduzione del 
tempo di percorrenza della intera linea di circa due ore.
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Linea Battipaglia-Reggio Calabria
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V ia d o tto  di V aile C upa e v ista  della  g a lle r ia  de lla  Lustra

Linea ferroviaria Battipaglia-Reggio Calabria

N uova stazione  di O m ignano

N uova stazion e  di V allo  della  Lucania
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Con l’elettrificazione della linea adriatica, opera di importanza preminente per 
il miglioramento dei trasporti nel Mezzogiorno, i convogli a trazione elettrica, che 
si arrestavano a Foggia, raggiungeranno da Roma il centro di Bari, sempre in crescente 
sviluppo. Il prolungamento dell’elettrificazione fino a Pescara consentirà un mi
glioramento sostanziale di questa linea, che rappresenta un’arteria fondamentale per 
il respiro dell’economia del Mezzogiorno, in quanto convoglia verso i mercati del 
nord e del centro-Europa la produzione agricola della Puglia e dell’alta Calabria. 
Per la sua realizzazione, sono previsti nuovi impianti fissi, nuovi locomotori elet- 
trici, sottostazioni elettriche, ampliamenti di stazioni, taluno, come quello di Bari, 
molto cospicuo.

Quanto al tempo richiesto per la realizzazione dell’intero programma, può dirsi 
che, essendo i lavori condotti a ritmo accelerato (in qualche caso si è ritenuto op
portuno introdurre premi di anticipata consegna per conseguire al più presto un’eco
nomia di servizio) potranno conseguirsi i risultati generali del potenziamento anche 
prima del previsto.
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CAPITOLO XI

OPERE IN ESECUZIONE DELLA LEGGE SPECIALE PER NAPOLI

C om une di N apoli -  A m m inistrazione provinciale.

Come è noto, con la Legge 9 aprile 1953, n. 297, lo Stato ha affidato alla Cassa 
per il Mezzogiorno l’esecuzione di opere da effettuarsi in un quinquennio con il 
beneficio di mutui sulla base della Legge 589 del 3 agosto 1949 per il comune e la 
provincia di Napoli nei limiti rispettivamente di L. 35 miliardi e di L. 5 miliardi) 
rimanendo a carico della Cassa l’erogazione delle somme necessarie (che poi sararmo 
recuperate dalla Cassa stessa man mano che la Cassa DD. PP. erogherà le quote dei 
mutui) ed il coordinamento dei lavori.

L’attività della Cassa in questo campo può distinguersi in due settori, dei quali 
il primo riguarda il comune, l’altro la provincia di Napoli.

Comune di Napoli. -  La legge sopracitata stabiliva che il comune avrebbe for
mulato un piano di utilizzazione dei 35 miliardi di lire d’intesa con la Cassa; il 
comune formulò direttamente un piano generale, suddividendo la somma a dispo
sizione nei vari settori di inter̂ -̂ento e precisando nell’ambito di tali settori le opere 
da eseguire nel quinquennio.

La Cassa, approvando tale piano, lo inoltrò ai Ministeri del tesoro e dei LL. PP. 
che lo considerarono però come un semplice programma generale indicativo, ed 
approvarono invece, come esecutiva, solo la parte relativa al 1 ° biermio (1952-53 e
1953-54). Successivamente, il comune presentò il piano esecutivo per l’anno
1954-55 che comprendeva opere da eseguirsi entro il 30 giugno 1955. La Cassa, ap
provato il piano, lo inoltrò ai Ministeri che diedero l’approvazione definitiva. Così 
che oggi, di fronte al detto programma generale di impostazione, sono stati approvati 
i piani esecutivi del primo triennio, che risultano suddivisi nei diversi settori di 
intervento, come è indicato nella seguente tabella.

1) Funzione della Cassa nell’attuazione della legge speciale di Napoli. - In base ai 
compiti ad essa affidati con Legge 9 aprile 1953, la funzione della Cassa non è solo 
quella di finanziare le opere: chè, anzi, essa è tenuta a svolgere un’opera di indirizzo 
e di collaborazione con il comune, che ha un’importanza determinante sia ai fini 
della tempestiva esecuzione che per realizzare la massima funzionalità delle opere 
previste tanto nella preliminare fase di progettazione che in quella di attuazione.

Conseguenzialmente la Cassa ha istituito, come previsto dalla Legge, a Napoli, 
un Ufficio Speciale con il quale segue da vicino tutte le fasi dei lavori dalla progetta

ssi
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zione all’esecuzione; inoltre ha messo praticamente a disposizione del Comune 
tutti i suoi organi tecnici ed amministrativi della sua sede centrale, a mezzo dei 
quali controlla e coordina la progettazione, cura il rapido inoltro dei progetti 
alla Delegazione speciale del Consiglio Superiore dei LL. PP. (alla quale per legge 
debbono essere inviati per il parere) e collabora alla loro buona esecuzione. Si 
può senz’altro affermare che con l’intervento della Cassa si è snellita la proce
dura di approvazioni dei progetti rispetto a quella che si sarebbe avuta per lavori 
da eseguirsi, come questi, con mutui della Cassa DD. PP. con una notevolissima 
riduzione del tempo che di norma intercorre tra la presentazione dei progetti e la 
loro definitiva approvazione.

Ta b . 24. -  I l  p r o g r a m m a  d e l l a  l e g g e  s p e c i a l e  p e r  N a p o l i

S E T T O R I  D I  A T T I V I T À

Programma in d ic a tiv o
QUINQUENNALE

I m p o r t o  
i n  m i l i o n i %

Programmi approvati 
PER IL PRIMO TRIENNIO

I m p o r t o  
i n  m i l i o n i

A l i q u o t a  
d e l  p r o g r a m m a  

q u i n q u e n n a l e  
p r o g r a m m a t o  

n e l  t r i e n n i o

Edilizia s c o l a s t i c a ...........................................
Edilizia varia .....................................................
Edilizia p o p o la r e ...............................................
V ia  M arittim a ................................................
N u ov e  s t r a d e ....................................................
P avim entazioni s t r a d a l i .................................
N u ov e  f o g n a t u r e ...........................................
S om m e a d isposizione ..................................

T o t a l i

5.180
3.360

10.000
3.400
4.650
2.500
4.600
1.310

35.000

1 4  ,8
9 . 6  

28 ,6

9 . 7  
13  , 3

7 , 1

1 3
3 . 8

1 0 0 , 0

3.985
1.515
6.000

500
3.370
2.100
3.530

21.000

19 .0

7 . 2
28 ,6

2 ,4
16 .0
10 .0  
16  ,8

100,0

0 , 7 7  

0 , 4 5  
o  ,60

0 , 1 5
0  ,72 
o ,84 

0 , 7 7

0,60

A mezzo deU’Ufficio speciale la Cassa si è riservata l’esecuzione diretta del 
complesso dell’edilizia popolare, provvedendo alla progettazione come in appresso 
si dirà: esegue pure direttamente a mezzo di liberi professionisti la progettazione del
l’ospedale per malattie infettive e, a mezzo dell’uf&cio di Napoli dell’acquedotto 
Campano, provvede a progetti ed esecuzione diretta della nuove fognature.

Al comune di Napoli è stata riservata la progettazione dell’edilizia scolastica, 
dell’edilizia varia, delle nuove strade, delle pavimentazioni stradali, nonché del com
plesso della via Marittima.

2) Programma generale quinquennale. - Il programma generale quinquennale 
si sviluppa nei vari settori cosi come appresso descritto:

a) Edilizia scolastica. Il piano generale, che il comune ha compilato dopo che il 
competente Provveditorato agli studi ha esposto levarie necessità, prevede la costru
zione di circa 30 nuovi edifici scolastici per complessive 700 aule circa nelle zone più 
bisognose e scarsamente servite; prevede inoltre la sopraelevazione e l’ampliamento 
di 16 scuole esistenti per ottenere altre 186 aule.

Lo stanziamento complessivo nel quinquennio per il settore scolastico fu pre
visto in L. 5.180 milioni. Alcune di tali scuole sono situate nel centro urbano, e cioè 
all’Arenella, al Vomero, a Capodichino, a Fuorigrotta, al corso Vittorio Emanuele 
presso la stazione Cumana ed a piazza De Marco, ma la massima parte è prevista 
nelle frazioni nelle quali più accentuata era la mancanza di edifici scolastici, come a
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Pianura, Soccavo, Chiaiano, Miano, Marianella, Ponticelli, S. Pietro a Patierno, 
Barra, Secondigliano, S. Giovanni a Teduccio, Camaldoli ed altre ancora.

Considerando che a Napoli, secondo gli ultimi accertamenti, si hanno, a dispo- 
sizione solo 787 aule idonee contro le 2.803 necessarie, l’intervento della Legge di 
Napoli pur non sanando completamente la situazione, viene a coprire circa il 40 % 
del fabbisogno residuo; può darsi peraltro che tale percentuale non si raggiunga ove 
alcune varianti nell’impostazione del programma generale presentate dal comune 
e che sono attualmente all’esame dei competenti Ministeri debbano essere accolte.

b) Edilizia varia. A tale settore il programma del quinquennio ha destinato la 
somma di L. 3.360 milioni.

L’opera principale prevista è il nuovo ospedale per malattie infettive da erigersi 
nella zona ospedaliera di Napoli. La capienza di tale complesso sarà di oltre 400 letti. 
È prevista inoltre la costruzione di un impianto per la trasformazione e l’utilizzazione 
dell’immondizia per l’importo di L. 800 milioni, per il quale, in sede di discussione 
del programma, la Cassa ha peraltro formulato la riserva che la esecuzione doveva 
essere subordinata ad uno studio dettagliato sulla convenienza economica delPim- 
pianto stesso, studio che è tuttora in corso.

È prevista poi la costruzione di una caserma per vigili urbani (L. 550 milioni); 
di un complesso di lavori vari al cimitero (nuove cappelle, ipogei comunali, obi
torio, per L. 570 milioni) nonché la costruzione di una serie di mercati e mercatini 
rionali per un complesso di L. 500 milioni.

c) Edilizia popolare. La somma prevista nel programma generale per tale settore 
di intervento è di L. 10 miliardi.

Come sopra detto, la Cassa provvede direttamente per tale settore sia alla pro
gettazione che all’esecuzione, mentre resta compito del comune la ricerca e la segna
lazione delle aree idonee.

Secondo i concetti informativi con i quali la Cassa intende realizzare gli appositi 
complessi edilizi suddivisi nei vari rioni cittadini, si costruiranno abitazioni che, pur 
senza discostarsi troppo dai necessari criteri di economicità, presenteranno carat
teristiche di case confortevoli, igieniche, dotate di impianti moderni e razionali e 
rifinite in modo conveniente, così che, curando di adoperare materiali particolar
mente idonei e duraturi, si possano inoltre ridurre al minimo le spese occorrenti 
per la manutenzione.

Saranno così previste pavimentazioni particolarmente resistenti nei servizi 
(gres ceramico); gli stessi verranno completamente rivestiti fino ad una certa altezza 
in mosaico di pasta vitrea; in tutti gli ambienti è previsto uno zoccolo di adeguata 
altezza in pietra; analogo rivestimento, per una conveniente altezza, è previsto altresì 
nei vani scala; gli infissi verranno particolarmente curati sia come tipi che come 
materiali ed esecuzione; gli intonaci esterni saranno o del tipo pietrificante o del tipo 
a stucco e verniciati con materiali particolarmente resistenti agli agenti atmosferici.

d) Via Marittima. Il programma generale prevede in tale settore lo stanziamento 
della somma di L. 3.400 milioni.

I lavori riguardano l’attuazione del piano di ricostruzione dei quartieri del Porto, 
Mercato ed adiacenze, compresi gli espropri e la costruzione di nuovi alloggi per gli abi
tanti della zona, che da recenti accertamenti ammonterebbero ad oltre 1.650 famiglie.
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L’importo complessivo di tali opere è stato preventivato in L. 6.500 milioni.
Il Ministero LL. PP. ha già stanziato L. 1.100 milioni e si è impegnato a stanziare 
nel quadriennio 1953-57 un minimo di L. 500 milioni l’anno, raggiungendo quindi 
un totale di L. 3.100 milioni.

Lo stanziamanto suddetto di L. 3.400 milioni sui fondi della Legge di Napoli 
pertanto integrativo, al fine di raggiungere il previsto importo di L. 6.500 milioni.

e) Nuove strade. Nel programma del quinquennio per tale settore è preventivato
10 stanziamento della somma di L. 4.650 milioni.

Principali opere previste sono: una strada congiungente Capodimonte (Tempio 
dell’incoronata) con l’Arenella (via Giacinto Gigante) per un importo di L. 780 
milioni; una grande arteria residenziale che partendo da via Argine collegherà le 
frazioni di Barra e Ponticelli, per un importo di L. 800 milioni. La larghezza utile di 
tale strada è prevista in m. 30 con due carreggiate separate da zona centrale verde, 
con galleria dei pubblici servizi e fognatura delle acque bianche e nere. Questa nuova 
grande opera servirà a decongestionare l’affollatissima litoranea e renderà possibile 
l’accesso ai nuovi grandi complessi edilizi dell’INA-Casa e del Genio Civile in corso 
di ultimazione.

Verrà altresì prolungata la via Scarlatti, soprapassando la via Armella di Mas
simo, fino a raggiungere via Manzoni, opera necessaria al completamento della rete 
stradale del Vomero; sarà ultimata la via Filippo Palizzi, che, abbandonata da vari 
anni, ora rappresenta una gravissima minaccia all’incolumità dei sottostanti fabbricati 
ma che sarà un nuovo collegamento con il corso Vittorio Emanuele; sarà costruito
11 ponte che serve a rendere agibile la via Bernini oggi spezzata in due tronconi.

Sono previste inoltre nuove strade nella zona di Materdei, dal viale Michelan
gelo al piazzale San Martino, nonché una circonvallazione del Cimitero ed una 
strada da Ottocolli a Capodichino. Sono poi previsti circa 1.700 milioni di lire per 
la sistemazione urbanistica della zona di piazza Garibaldi e strade adiacenti in dipen
denza della costruzione del nuovo fabbricato viaggiatori della stazione ferroviaria.

f) Pavimentazioni stradali. Il piano quinquennale prevede per tale settore l’im
piego della somma di L. 2.500 milioni.

Verrà realizzata la sistemazione definitiva delle principali arterie cittadine e cioè: 
via Roma, da piazza Trieste e Trento al ponte della Sanità; via Foria, da piazza 
Museo a via Gussone; corso Umberto, da piazza Garibaldi a piazza Bovio; via 
Agostino Depretis; via Duomo, da via Marina a via Foria e piazza Municipio.

Tali lavori consistono essenzialmente nella nuova pavimentazione del capostrada 
generalmente in cubetti di porfido, previa rimozione delle rotaie, ove esistenti, nella 
costruzione delle gallerie per i sottoservizi, nella riparazione ed allacciamento delle 
fognature e, ove necessario, nell’esecuzione di nuovi marciapiedi.

g) Nuove fognature. Il programma generale prevede per tale settore uno stanzia
mento complessivo nel quinquennio di L. 4.600 milioni.

È prevista la costruzione ex novo ed il completamento della rete di fognature in 
tutte le zone periferiche della città, compresi gli ex comuni aggregati (S. Giovanni a Te- 
duccio. Pianura e Soccavo, Secondigliano, Chiaiano, Barra, Ponticelli, Miano, Pisci
nola, Marianella, Mianella, Fuorigrotta e Bagnoli, San Pietro a Patierno). Sono previsti 
inoltre interventi per la sistemazione definitiva di alcune arterie della fognatura urbana.
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La progettazione e l’esecuzione di questo complesso di opere vengono, come già 
detto, curate direttamente dalla Cassa a mezzo dell’UfEcio dell’acquedotto Cam
pano costituito in Napoli.

3) Programma esecutivo del primo triennio e sue realizzazioni:
a) Edilizia scolastica. Nel programma del triermio (L. 3.985 milioni) è stata inse

rita la costruzione di venti nuovi edifìci scolastici, nonché tutte le sopraelevazioni 
ed ampliamenti di edifici scolastici previsti nel programma generale.

Successivamente l’amministrazione comunale ha proposto di stralciare sia da 
tale piano esecutivo che da quello generale la costruzione delle scuole dell’Arenella, 
del rione Sannazzaro, di Posillipo e di Stadera in quanto già iniziate e pertanto com
pletabili dal comune stesso con fondi del bilancio ordinario; la costruzione della 
scuola di via Manzoni in quanto non strettamente necessaria per la zotia, nonché 
la costruzione di un gruppo di 14 tra sopraelevazioni ed ampliamenti di scuole esi
stenti, per le eccessive difficoltà di realizzazione.

Tale complesso di stralci renderebbe disponibile la somma di L. 800 milioni, 
che l’amministrazione comunale propone di stornare dal settore dell’edilizia sco
lastica: poiché tale proposta è ancora all’esame dei Ministeri competenti, la suddetta 
somma di L. 800 milioni è da considerarsi per ora come accantonata.

Passando alla fase esecutiva, la Cassa ha totalmente rielaborato i primi progetti 
pervenuti, onde ottenere che le nuove scuole siano realizzate con criteri di assoluta 
modernità dì concezione e siano inoltre dotate di più aggiornati impianti igienico- 
sanitari e servizi accessori con cucine, refettori, docce, palestre, ecc. Nella rielabora
zione economica si sono introdotte rifiniture (rivestimenti, pavimenti, intonaci 
esterni, ecc.) di una certa qualità, così da assicurare ancora qui una migliore conser
vazione degli edifici ed una minima spesa di manutenzione.

Sui residui 3.185 milioni di lire del triennio (stralciati per ora gli 800 milioni 
suddetti) sono in corso dì esecuzione o di imminente appalto lavori per L. 556 mi
lioni; in corso di approvazione progetti per L. 713 milioni; dal comune debbono 
ancora pervenire progetti per L. 1.916 milioni.

b) Edilizia varia. Il programma del triermio prevede un complesso di opere in 
tale settore per un importo di L. 1.515 milioni.

L’opera principale prevista é il nuovo ospedale per malattie infettive, alla cui 
progettazione ed esecuzione provvede direttamente la Cassa.

Del nuovo ospedale, che si svolge su 7 piani in elevazione, oltre 3 seminter
rati, e che è stato concepito, sia come distribuzione che come impianti, secondo 
i più moderni dettami della tecnica ospedaliera, é ormai ultimato il progetto di 
massima.

L’impianto di trasformazione delle immondizie non è stato ancora deciso, in 
attesa dello studio sulla sua convenienza economica, e nessun progetto è stato per
tanto elaborato.

Del complesso dei mercati, che è stato maggiorato di L. 200 milioni, stralciate 
dalla costruzione di nuove cappelle al cimitero, sono pervenuti fino ad ora tre pro
getti; quello di via Sanità (L. 50 milioni) restituito per rielaborazione, quello di via 
Caciottoli (90 milioni) che si é dovuto sospendere perché l’area é stata ritenuta dalla 
Cassa non idonea e per il quale si attendono nuove proposte, e quello di via Casale
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De Bustis (L. 50 milioni) già in appalto. Il comune è alla ricerca di un’area idonea 
per il mercato rionale di Fuorigrotta.

Pertanto sono in corso di esecuzione lavori per solo 50 milioni; non tenendo 
conto dell’ospedale per malattie infettive, la cui progettazione esecutiva per la sua 
complessità richiederà un sensibile periodo di tempo, per esaurire il programma del 
primo triennio dovranno pervenire dal comune progetti per circa L. 1.465 milioni.

c) Edilizia popolare. Sul programma generale di L. 10 miliardi il programma 
triennale prevede in tale settore l’impegno di L. 6 miliardi. Peraltro la scelta delle 
aree è risultata molto laboriosa per la difficoltà di conciliare la necessità di aree non 
eccessivamente distanti dai centri di lavoro con l’esigenza di un costo non troppo 
elevato.

La prima di tali aree posta a disposizione dal comune, quella dell’ex campo 
sportivo Ascarelli, ottima per la centralità della sua ubicazione, si è presentata di 
difficile utilizzazione, essendo stata negli anni susseguenti alla guerra utilizzata come 
pubblico scarico, per cui si è venuto a formare un terreno di riporto quanto mai 
eterogeneo, di altezza che in molti tratti supera i 9 metri. La Delegazione del Consi
glio Superiore dei LL. PP. nel primo esame del progetto ha ritenuto impossibile 
costruire sulla collinetta dei riporti: ha prescritto saggi che hanno confermato essere 
il terreno di riporto incoerente, e questa molteplicità di esami ha richiesto alquanto 
tempo.

Comunque, secondo il progetto definitivo approvato, è previsto di procedere 
prima al totale sbancamento del riporto esistente, sbancamento da effettuarsi con 
particolare cautele, data la probabilità di rinvenire in sito proiettili inesplosi od 
altri residuati di guerra. Tutte queste difficoltà sono ormai superate ed i lavori, che 
comportano una spesa di circa L. 2.810 milioni, sono di imminente appalto.

Esaminate molte altre aree e scartatene alcune o per l’alto costo o per le diffi- 
coltà di comunicazioni, la scelta si è fermata su altre due: una nella zona di S. Gia
como dei Capri, l’altra in quella di Capodimonte.

Alla redazione dei progetti si è provveduto, per quanto riguarda il quartiere 
dell’ex campo Ascarelli, con l’Ufficio Speciale di Napoli; per S. Giacomo dei Capri 
e Capodimonte invece sono stati banditi due concorsi di progettazione fra ingegneri 
ed architetti iscritti negli albi regionali della Campania.

I lavori della sopraelevazione degli edifìci di via Cavalleggeri Aosta sono in corso.
Così il programma triennale, alla cui progettazione ed esecuzione, come innanzi 

detto, provvede direttamente la Cassa, si è andato configurando nel modo seguente:

-  sopraelevazione ai fabbricati in via Cavalleg-
geri A o s ta ................................................ 6 0  alloggi per L.

-  ex Campo Ascarelli..................................... 9 8 2  »  »  »

^  S. Giacomo dei Capri.................................  4 2 0  »  »  »

Capodimonte........................................ ...  . 5 0 0  »  »  »

M ilio n i

114
2.810

850
1.260

È da notarsi che la Cassa ha stabilito che la fortissima maggioranza degli appar- 
tamenti sia formata da tre o da quattro vani utili, lasciando che quelli più piccoli, 
di due vani utili, siano in numero veramente esiguo.
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d) Via Marittima. Il programma del triennio prevede per tale settore l’impegno 
della somma di L. 500 milioni.

Non è però pervenuto ancora alcun progetto relativo a tali lavori.
e) Nuove strade. Il programma esecutivo del triennio prevede un importo di 

opere di L. 3.370 milioni.
Il primo progetto sottoposto all’esame è stato quello della strada congiungente 

Capodimonte con l’ArenelIa; dopo approfonditi studi tale opera è stata concorde- 
mente, sia dalla Cassa che dal comune, giudicata di scarsa utilità e di difficoltosissima 
realizzazione ed è stata pertanto depennata dal programma.

L’Amministrazione comunale di Napoli ha proposto che dei 780 milioni di 
lire previsti per la costruzione di tale strada, 400 milioni siano destinati allo storno 
sopraindicato (in aggiunta agli 800 milioni che essa propone di stralciare dall’edi
lizia scolastica) ed i residui 380 milioni siano destinati alla costruzione di altre nuove 
strade: essendo detta proposta ancora all’esame dei Ministeri, si considerano accan
tonati al momento i detti 400 milioni.

L’Amministrazione comunale ha inoltre proposto lo stralcio dal programma gene
rale della strada di circonvallazione del cimitero e della nuova strada Ottocolli-Ponti 
Rossi-Capodichino, in quanto già in corso di esecuzione con cantieri scuola, desti
nando la somma risultante (L. 480 milioni) alla costruzione di ulteriori nuove strade.

È stato inserito nel piano generale, e nel piano triennale per un primo lotto di 
L. 280 milioni, una nuova strada di raccordo di via Costantinopoli con piazza del 
Gesù, importantissima ai fini del decongestionamento del traffico di via Roma, 
della quale verrebbe a creare una parallela.

È prevista inoltre la costruzione, sempre nel piano triennale, di una strada di 
accesso allo stabilimento FIAT, di un lotto della sistemazione urbanistica di piazza 
Garibaldi e delle nuove strade viale Michelangelo~San Martino e Materdei-Santa 
Teresa.

Sono in corso di appalto lavori per L. 830 milioni (strada residenziale da 
via Argine a Barra Ponticelli); in corso di approvazione lavori per L. 336 milioni.

Per completare il programma del primo triennio il comune deve ancora inviare 
progetti per L. L804 milioni, considerando accantonati i 400 milioni della strada 
Capodimonte-Arenella.

f) Pavimentazioni stradali. Il programma del triennio prevede in tale settore 
l’impegno di L. 2.100 milioni: poiché l’impegno quinquennale è di L. 2.500 milioni 
ne deriva che in questo settore l’Amministrazione comunale si è ripromessa di rag
giungere al più presto risultati concreti.

In conseguenza di tale acceleramento è stata già ultimata a tempo di primato la 
sistemazione di via Roma per un importo di circa un miliardo di lire, compreso 
il sottopassaggio di piazza Trieste e Trento. Sono in corso di appalto i lavori di 
via Foria, Corso Umberto, via Depretis, via Duomo ed in corso di approvazione 
la sistemazione di piazza Municipio.

Pertanto si può concludere che in questo settore il programma del triennio non 
solo è stato completamente approvato ma anche, in parte notevole, eseguito.

g) Nuove fognature. Il programma del triennio prevede lavori per un importo 
di L. 3.530 milioni.
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È in corso la ricostruzione dell’alveo dell’Arenaccia e dell’alveo dei Vergini, 
ambedue lavori urgentissimi per le pessime condizioni statiche e di funzionamento 
idraulico dei detti collettori; è inoltre in corso di esecuzione la fognatura del rione 
Berlingieri a Secondigliano, opera anch’essa avente carattere di estrema urgenza 
per imperiose ragioni igieniche della zona.

L’importo delle opere suddette ammonta a circa L. 876 milioni.
Sono in corso di redazione progetti per circa L. 2.654 milioni, ma la loro impo

stazione è subordinata all’indirizzo che darà la Commissione speciale per lo studio 
della fognatura urbana di Napoli circa l’opportunità di convogliare, le acque nere di 
San Giovanni a Teduccio, Ponticelli, Barra ecc., invece che nel collettore urbano, 
e successivamente con 5 sollevamenti fino a Cuma, in una zona di mare tra ponte 
dei Francesi e Croce del Lagno, previo impianto di depurazione.

Tale decisione in particolare consentirà di ultimare il progetto già allo studio 
per L. 530 milioni riguardante la fognatura di San Giovanni a Teduccio con conse
guente possibilità di effettuare i lavori di ripavimentazione della strada dei comuni 
vesuviani, ai quali provvederà direttamente la Cassa sui propri fondi.

Sono inoltre all’esame della suddetta Commissione i progetti relativi alle fogna
ture di Pianura, Soccavo e Chiaiano.

Si reputa opportuno riunire in un prospetto quanto sopra detto circa l’attua
zione del piano triennale:

w

Tab. 25. -  La p r o g r a m m a z i o n e  d e l  p r i m o  t r i e n n i o

SETTORI DI ATTIVITÀ

Programma t r ie n n a l e

I m p o r l i

a p p r o v a t i

A c c a n t o 
n a m e n t i

I m p o r t i

r e s id u i

Edilizia scolastica . 3 .9 85
Edilizia varia . . . 1 .515
Edilizia p op o la re  . . 6 .0 0 0
V ia  M arittim a . . 500
N u o v e  strade . . . 3 .3 7 0
Pavim ent. stradali . 2 .1 0 0
N u ov e  fognature . . 3 .5 3 0

T o t a l i 21.000

800

400

1.200 19 .800

Op er e  in  a tt u a z io n e

L a v o r i  

i n  c o r s o

L a v o r i
d i

j m m i n e n t e
a p p a l t o

L a v o r i  
i n  c o r s o  

d i
a p p r o v a z .

3 .1 85 292 264
1.515 50 —

6 .0 0 0 100 2 .8 1 0
500 — —

2 .9 7 0 — 830
2 .1 0 0 915 1.135
3 .5 3 0 876 —

2 .2 33 5 .0 3 9

713

336
50

1 .0 99

P r o g e tta z io n i

m a n c a n ti

I m p o r t o

1 .9 16 6 0

1.465 9 7

3 .0 9 0 5 1
500 IC O

1 .804 6 1

2 .6 5 4 7 5

11 .429 5 8

N . B . —  G l i  i m p o r t i  d e l l a  p r e s e n t e  t a b e l l a  s o n o  e s p r e s s i  i n  m i l i o n i .

h) Andamento dell’esecuzione. 11 principale lavoro eseguito è, come detto, la pavi
mentazione di via Roma, che, suddivisa dal comune in 5 lotti, in pratica divenne di tre 
perchè due imprese ebbero ad assumere due lotti ciascuna per il gioco dei ribassi.

A parte alcuni criteri generali determinati da apposita commissione tecnica, 
nell’approvare i progetti che il comune aveva redatto per via Roma, la Cassa 
era intervenuta modificando in maniera sostanziale alcune impostazioni: in parti
colare, attuando un più pratico tipo di galleria dei sottoservizi e chiedendone la 
riunione preventiva; introducendo norme circa i sottofondi, da compattare al fine 
di evitare gli avvallamenti così facili nelle pavimentazioni di Napoli; prescrivendo
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cigli di marciapiedi in granito e chiedendo che il marciapiede venisse formato in lastre 
di granito; bloccando le possibilità di lavori in economia di imprevedibile costo con 
il forfetizzare il lavoro notturno; suggerendo infine la costruzione di un sottovia 
a piazza Plebiscito, ritenuto impossibile dal comune a causa dell’esistente fognatura, 
ma del quale studi privati fatti eseguire accertavano la possibilità.

Mentre nel corso dei lavori si dovettero superare notevoli riluttanze di inter- 
pretazione da parte delle imprese appaltatrici per la scelta adeguata dei cubetti di 
porfido della pavimentazione, senza peraltro accedere a modifiche del Capitolato, 
le imprese stesse, non ritennero di assicurarsi subito la fornitura delle lastre di gra
nito, con le quali era previsto fossero rettificati i marciapiedi, e quando cercarono 
di ottenerle in autunno non se ne aveva più disponibilità nelle cave: pertanto 
si dovette accettare la sostituzione, chiesta dal comune, della piastrellatura 
dei marciapiedi con gres ceramico tipo plinthos, che si riuscì peraltro a vin
colare a prezzi predeterminati, così da non assicurare alle imprese vantaggi 
particolari.

A m m in istra zion e  prov in cia le

a) Programma generale. L’amministrazione provinciale di Napoli ha provveduto 
a ripartire i 5 miliardi di lire ad essa spettanti in base alla legge 9 aprile 1953 in di
versi settori di intervento come appresso:

1 1 1 1  M i l i o n i  d i  l i r ea) Opere stradali: depolverizzazioni, sistemazioni e nuove — 
costruzioni . ' ...................... ...............................................  2.150

b) Dispensario . ..........................  150
c) Caserma vigili del fuoco ....................................................  900
d) Ospedale psichiatrico .................................................... ...  600
e) Istituti di istruzione professionale ..................................  800
/) Istituti di assistenza infantile......................  400

5.000

Come risulta da tale programma, l’amministrazione provinciale ha ritenuto di 
dare l’assoluta preminenza alle sistemazioni stradali, in quanto ha ritenuto che con
venisse estendere a tutta la provincia i grandi vantaggi già ottenuti in circa il 50 % 
della rete stradale provinciale con le sistemazioni effettuate in base al programma di 
viabilità della Cassa. Detta amministrazione si è anche preoccupata di inserire nel 
programma un complesso di opere destinate a rendere più moderni e funzionali 
gli impianti dell’esistente ospedale psichiatrico (rifacimento di tutti gli impianti 
igienico-sanitari, delle lavanderie, della cucina, costruzione di una nuova centrale 
termica ecc.).

b) Programma triennale. Sulla base del programma generale l’amministrazione 
ha redatto i piani di attuazione per il biennio 1952-53 e 1953-54 nonché per l’anno
1954-55.
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La ripartizione degli importi nei vari settori di intervento per il triennio è la 
seguente: bilioni di lire

a) Opere stradali.......................................................................... 1.880b) Dispensario.............................................................................  100
c) Vigili del fuoco......................................................................  320d) Ospedale psichiatrico...........................................................  400
e) Istituti di istruzione professionale........................................  400
/) Istituti di assistenza infantile..........................-....................  —

3.100

c) Progettazione, approvazione, esecuzione dei lavori. Anche nei riguardi dell’am
ministrazione provinciale, come per il comune, la Cassa svolge un’utile opera di 
collaborazione nel coordinamento, svolgimento ed attuazione del programma.

L’Amministrazione provinciale di Napoli, che funziona da affidataria per l’ese
cuzione dei lavori, esegue direttamente progetti, che vengono direttamente inviati 
alla Cassa, esaminati, sottoposti al parere della Delegazione del Consiglio Superiore 
dei LL. PP. (anche ai fini della concessione del mutuo) e successivamente approvati. 

La situazione attuale delle progettazioni è la seguente:
N u m e r o  M i l io n i  d i  l i r e

progetti pervenuti ........................................................ 40
» approvati........................................................  29
» in istruttoria ......................................... ...  . 11
» che debbono pervenire..................................

Al 30 giugno 1955 risultavano appaltati 18 lavori.

1.710
1.167

480
1.453

3.100
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« Le opere pubbliche non possono essere fine a se stesse; quello che dobbiamo raggiungere, deci' samente raggiungere, è l’incremento del reddito e la formazione di nuove attività produttive che determinino una domanda permanente di lavoro ».
(D i c h ia r a z io n e  d e l  M i n i s t r o  o n .  C a m p i l l i  

aH ’A s s e m b l e a  I R F IS  d e l  2 6  a p r i le  1 9 5 5 )
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CAPITOLO I

CRITERI INFORMATORI DEGLI INTERVENTI

i r

Gli interventi fondamentali della Cassa, nei settori della bonifica, della via
bilità e degli acquedotti, sono, per la loro notorietà, di pubblico dominio, tanto che 
generalmente è diffusa l’opinione che in essi consista tutta l’attività dell’Ente. Sen
za dubbio essi ne costituiscono il nucleo principale e più cospicuo, sia per l’entità 
degli stanziamenti che per il volume delle realizzazioni. Altri interventi meno appa
riscenti, e per questo meno noti, hanno però, accanto ad essi, raggiunto gradual
mente notevole sviluppo; e sotto taluni aspetti hanno una efficacia particolarmente 
viva ai fini della tonificazione dell’ambiente e dell’incremento del reddito.

Si tratta di attività speciali, quali le opere turistiche, gli interventi per la indu
strializzazione e l’assistenza creditizia, con una appropriata articolazione, dotata 
di aspetti molteplici. A tale scopo è stata necessaria una organizzazione di lavoro 
particolare che costituisce una branca specifica delia Cassa.

Nel Mezzogiorno d’Italia, forse in maniera ancora più viva che in altre parti 
della penisola, si sono sovrapposte nei secoli civiltà diverse, ciascuna delle quali ha 
propri caratteri inconfondibili, contraddistinti da opere le cui vestigia non sono 
state cancellate dal tempo. Inoltre esistono bellezze naturali di grandissima attrattiva 
per la loro spiccata singolarità e per la loro varietà, che sinora hanno avuto scarsa 
valorizzazione ai fini turistici; e ciò soprattutto per la difficoltà delle comunicazioni 
e per la povertà delle attrezzature ricettive.

Il progressivo miglioramento della rete delle comunicazioni stradali e ferroviarie, 
il continuo sviluppo della motorizzazione e Io stesso acuirsi dell’interessamento, in 
Italia ed all’estero, ai problemi del Mezzogiorno (uno dei tanti effetti indiretti, anche 
questo, del programma di generale valorizzazione del Mezzogiorno) ,'hanno imposto 
di accelerare i tempi d’intervento a favore del patrimonio archeologico, artistico e 
naturale delle terre meridionali sia per un intrinseco scopo di ripristino e conserva
zione, sia per la sua utilizzazione economica ai fini turistici.

Sono stati necessari, a tale scopo, un preventivo esame generale, con la collabo- 
razione degli organi centrali e periferici più qualificati; una selezione accurata delle 
proposte in funzione dell’attitudine degli interventi ad esercitare una efficace azione 
propulsiva nei riguardi del movimento turistico; il coordinamento di competenze 
diverse distribuite fra vari organi amministrativi; una duttile capacità di utilizzazione 
delle attrezzature di enti pubblici e privati per la pratica esecuzione delle opere.

Si è quindi attuata, nel settore turistico, una attività vivace e molteplice con un 
continuo adattamento tecnico ed amministrativo alla particolare varietà delle situazioni
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e dei problemi da risolvere. Gli interventi vanno infatti dagli scavi archeologici 
alle sistemazioni monumentali; dalla valorizzazione di complessi di architettura sacra 
e profana alle sistemazioni arboree ed architettoniche; dalle strade panoramiche alla 
dotazione di servizi pubblici fondamentali in località di indiscusso interesse turi
stico; dal restauro di opere d’arte alla dotazione di attrezzature ricettive.

La programmazione di tali opere è avvenuta gradualmente, procedendo dalle 
località di assoluta notorietà a quelle minori, ed in continuo coordinamento con gli 
interventi degli organi ordinari dello Stato allo scopo di evitare una sostituzione della 
Cassa alla pubblica Amministrazione. Si è evitato, altresì, di polverizzare gli inter
venti o di renderli fine a se stessi, e ciò ha richiesto uno sforzo particolare, perchè
— come è ovvio — non sono mancate le richieste e le segnalazioni locali che, pur 
promosse da finalità commendevoli, non erano suscettibili di accoglimento.

Altro settore particolare, anch’esso di indubbia efficacia propulsiva, è quello 
articolato dalla Cassa per l’assistenza creditizia dei privati. In questo campo, pur avva
lendosi dell’esperienza compiuta dagli organi pubblici nel recente passato, l’Ente 
ha adottato metodi e soluzioni specificamente idonei a soddisfare le esigenze delle 
zone depresse, con la costante mira di assicurare ai propri interventi una funzione 
complementare nei riguardi dei fini perseguiti dall’attività, fissata nei propri pro
grammi generali.

Nei confronti dell’agricoltura, gli interventi creditizi sono il naturale ed indi
spensabile corollario delle opere pubbliche di bonifica, sia che si tratti del finanzia
mento della quota privata delle opere pubbliche di bonifica, sia che riguardino i mutui 
per trasformazioni fondiarie. Al rinnovamento generale dell’ambiente promosso 
dalle opere pubbliche di bonifica, tanto a carico totale della Cassa quanto di essa 
congiuntamente con i Consorzi, deve seguire il miglioramento delle singole pro
prietà, attuato dai privati o in funzione dei programmi generali, o in vista di partico
lari esigenze economiche ed agricole. Ed è questa la fase forse più delicata del ciclo; 
quella in cui il privato ha particolarmente bisogno dì essere sostenuto ed aiutato.
Il rapporto creditizio è quindi generalmente non fine a se stesso, ma è una esigenza 
perfettamente individuata ed individuabile, sia sotto il profilo tecnico che sotto quello 
finanziario, nell’ultimo tempo operativo che ha come protagonista il privato.

La necessità di approntare mezzi adeguati per lo svolgimento dell’assistenza 
creditizia e di articolare gli interventi nella maniera più agile e con la massima eco
nomia di mezzi, ha richiesto un periodo di preparazione e di avviamento che ha 
impegnato oltre un armo di lavoro e richiede continue cure e tempestive soluzioni. 
Gradualmente, ma in progresso crescente, si è svolto il lavoro di concessione del 
credito che, nonostante residue difficoltà psicologiche e di ambiente, procede in 
maniera soddisfacente e assicura il raggiungimento di quegli effetti multipli che sono 
il risultato più tangibile dell’attività di trasformazione ambientale perseguita attra
verso le opere di carattere generale.

/  Il credito all’agricoltura assorbe la maggior parte dei mezzi destinati dalla Cassa 
all’assistenza creditizia. Meno rilevante, ma pur sempre sostanziosa, è la quota desti
nata alla creazione di attrezzature alberghiere e turistiche.

La legge istitutiva della Cassa accenna ripetutamente alla necessità di impianti 
alberghieri e turistici, in vista della loro importanza essenziale nella vita economica
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del Mezzogiorno. L’incremento del patrimonio stradale ed il miglioramento di quello 
ferroviario, il sempre maggior afflusso delle correnti del turismo, il miglioramento 
dell’ambiente, l’aumento del traffico viaggiatori, sono im complesso di elementi 
ciascuno dei quali determina un maggior fabbisogno di attrezzature ricettive e turi
stiche, e la necessità di intervenire per contribuire a saldare il fabbisogno stesso. 
La Cassa, nel suo programma di generale potenziamento del Meridione, non poteva 
quindi omettere di interessarsi a questo particolare settore, così rilevante ai fini del 
miglioramento ambientale delle regioni in cui opera.

Gli interventi per la industrializzazione sono anch’essi da collocarsi nel quadro 
della esigenza di una generale valorizzazione del Mezzogiorno d’Italia. Tali interventi 
presentano una varietà già notevole, che esce dal pur fondamentale aspetto credi
tizio: valga come tipico esempio il programma, in corso di definizione, relativo ad 
un complesso organico di interventi in favore dell’istruzione professionale.

Altra particolare attività che la Cassa svolge direttamente è quella relativa allo 
sviluppo, ai fini industriali e commerciali, degli impianti di valorizzazione dei pro
dotti agricoli. Tipiche realizzazioni di questo settore sono le centrali del latte ed 
ortofrutticole, e particolarmente la costruzione di un complesso organico di magaz
zini per cereali atti ad assicurare la più efficace conservazione della maggiore produ
zione cerealicola, ottenuta nell’ambiente rinnovato dalle opere pubbliche.

Per quanto attiene al settore più specificamente industriale, la situazione degli 
interventi si riassume, oggi, da una parte nella partecipazione della Cassa ai tre Isti
tuti regionali ISVEIMER, IRFIS e CIS e dall’altra nella concessione di finanziamenti 
di grossa mole con mezzi acquisiti da prestiti all’estero.

Su questa triplice strada, degli impianti di valorizzazione agricola, degli istituti 
regionali e dei prestiti esteri, una ben cospicua massa di mezzi (oltre 72 miliardi) 
è stata finora messa a disposizione del Mezzogiorno. Tutto ciò rappresenta un con
tributo essenziale, se non determinante, per il progresso economico del Mezzo
giorno, il quale deve avviarsi, per la stessa sua struttura demografica ed economica, 
ad un sempre più alto grado di industrializzazione, sì da poter soddisfare le esigenze 
di assorbimento della mano d’opera e quelle d’una sempre più ampia e più econo
mica produzione di beni strumentali e di consumo.

A completare il breve quadro, occorre un accenno all’attività finanziaria della 
Cassa che, sebbene di importanza eccezionale per la funzionalità dell’Ente, è gene
ralmente sconosciuta. Tale attività, pur seguendo taluni principi fondamentali della 
pubblica finanza, ha particolari aspetti, per le esigenze speciali di funzionamento 
dell’Ente in relazione alle sue caratteristiche ed alle sue attribuzioni. Il progressivo 
cumularsi degli impegni di spesa, in proporzione sempre più notevole rispetto all’am
montare complessivo delle assegnazioni annuali di mezzi, è possibile soltanto attra
verso un costante coordinamento finanziario capace di assicurare l’andamento nor
male della gestione dei mezzi e la loro rispondenza, col maturarsi della spesa, alle 
esigenze delle erogazioni.

Il metro fondamentale per assicurare il suddetto coordinamento fra disponibi
lità ed erogazioni, è quello dei tempi tecnici di esecuzione delle opere, ed il problema 
è particolarmente complesso, sia per la stessa varietà delle attività che la Cassa svolge, 
che per le specifiche situazioni tecniche ed ambientali del Mezzogiorno. Occorre
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quindi procedere, attraverso un assiduo processo di controllo, a continui aggiorna
menti delle valutazioni, evitando che esse risultino sia in difetto che in eccesso, casi 
entrambi deprecabili per lo svolgimento dell’attività dell’Ente. Un lavoro siffatto 
non è contabile nè statistico, ma corrisponde ad una specifica esigenza strutturale, 
di natura specificamente finanziaria, che supera i due motivi predetti e richiede uno 
stretto impegno di tecnici e di amministrativi: gli uni e gli altri debbono collaborare 
alla individuazione e all’analisi delle situazioni per assicurare all’Ente una gestione 
ordinata e tempestiva delle proprie disponibilità.

La estensione dell’attività delle Cassa anche alle opere della legge speciale per 
Napoli, all’edilizia scolastica e prescolastica, alle scuole professionali, ha richiesto 
nuovi provvedimenti e nuove impostazioni per fronteggiare i conseguenti oneri 
finanziari. A ciò si aggiunga lo sviluppo di altri settori con la provvista di fondi ecce
denti le dotazioni, acquisiti con operazioni straordinarie attraverso i prestiti esteri.

In definitiva l’attività finanziaria della Cassa si presenta oggi di particolare vastità, 
sia nella sua struttura che nelle sue articolazioni, e assume aspetti sempre più com
plessi per la qualità e la natura degli adempimenti che debbono in conseguenza essere 
assolti.
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CAPITOLO II 

OPERE DI INTERESSE TURISTICO

Scavi e  valorizzazione del patrim onio a rch eolog ico  -  Interventi per restauri a m onum enti, parchi e  m usei -  
V iab ilità  turistica -  V alorizzazione di com p lessi sp e leo log ici -  Im pianti term ali -  A cq u e d o tt i e fognature.

Scavi e valorizzazione del patrimonio archeologico. -  Il patrimonio archeo
logico dell’Italia meridionale, particolarmente cospicuo, sia per la sua varietà che 
per l’importanza dei ritrovamenti, esercita sugli animi una suggestione vivissima e 
penetrante. Tale suggestione, che promana da tutte le antiche vestigia delle civiltà 
succedutesi nel Mezzogiorno, sovente sperdute in zone deserte, una volta fiorenti 
di vita e di operosità, costituisce un richiamo di grande efficacia per sempre mag
giori folle di turisti italiani e stranieri.

La Cassa ha cercato, pertanto, di incrementare e perfezionare le sistemazioni 
archeologiche, non solo nelle zone più note e più interessanti, ma anche in quelle 
minori, laddove esistessero elementi di particolare interesse o comunque giovevoli 
allo sviluppo ed alla caratterizzazione delle varie località.

Seguendo un itinerario ideale, il primo esempio di tale indirizzo s’incontra 
quasi all’inizio della zona di attività della Cassa,, e precisamente a Terracina, con 
la creazione della strada Terracina-Monte S. Angelo, sulla cui vetta sorgono gli 
imponenti resti del Tempio di Giove Anxur, veneratissimo dalle antiche genti latine. 
Procedendo sulla Domiziana verso Napoli, si apre la suggestiva zona dei Campi 
Flegrei. Nella virgiliana Cuma, famosa, oltre che per i vaticini della Sibilla, per la 
ricchezza e l’importanza delle costruzioni, sono stati svolti, e sono ancora in corso, ‘ 
scavi sistematici, intesi a mettere in luce quello che rimane dei più cospicui monu
menti della città romana. Poco distante, a Baia, sono stati ripresi gli scavi iniziati 
nel 1941 per il ritrovamento del grandioso complesso termale; dal ciglio della collina 
fino al mare sono state rimesse in luce le rovine di una serie di preziosi edifici e, nel 
contempo, sono state restaurate strutture fatiscenti; infine, tutta la zona è stata idonea
mente sistemata a parco, con viali, rampe e gradinate, sì da renderla una delle località 
più suggestive del Golfo di Napoli. Superata Napoli, ci si trova di fronte ai monumenti 
più mirabili dell’epoca romana: le due città dissepolte di Ercolano e di Pompei.

A Ercolano, l’intervento della Cassa si è rivolto al completamento degli scavi 
interessanti la palestra e relativi elementi (porticato, negozi, ecc.) nonché ad opere 
di viabilità interna per una più organica accessibilità ai diversi ruderi.

Assai più imponente è stato il lavoro effettuato nella zona di Pompei. Qui le fina
lità da raggiungere erano due: riattivare e potenziare il più grande centro archeologico
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e turistico del Mezzogiorno; risolvere l’annoso problema dello scarico ed utilizzo 
dei terreni risultanti dai vecchi e dai nuovi scavi.

La ripresa degli scavi ha interessato particolarmente il quartiere a sud della 
via dell’Abbondanza, con lo scopo preciso di scoprire l’intero abitato che si estende 
fra i teatri e l’anfiteatro, in modo da collegare e saldare fra loro i due più importanti 
centri della città antica; non solo quindi un interesse per gli edifici, ma un più com
plesso interesse urbanistico perchè tendente ad una più completa conoscenza della 
vita pubblica, sociale ed economica di Pompei. Come risultato si è avuto, tra l’altro, 
il completo sgombro della grande palestra, insieme architettonico di gran pregio, 
e la messa in luce di preziose antiche pitture parietali, tra le quali preminente una 
raffigurante un frutteto. Lo sgombero dei cumuli esterni dei materiali ivi raccolti 
e provenienti dagli scavi vecchi e nuovi, ha interessato un volume di terra di oltre
200.000 metri cubi che, per la quasi totalità, è stata utilizzata per migliorie agrarie 
nella limitrofa zona vesuviana (Orti di Schito, Bosco Trecase), conseguendo così 
una utile integrazione di interessi con una notevole economia di spesa.

Altro notevole risultato si è ottenuto con lo scoprimento, ad est e ad ovest 
della Porta Nocera, della Necropoli pompeiana, che ha un eccezionale interesse sto
rico ed archeologico e che permette di avere una completa visione della cinta esterna 
della città. Inoltre, nelle immediate vicinanze della piazza di sbocco della autostrada, 
lungo il viale di accesso ai Teatri, è stato costruito un Auditorium-, che consta di 
un vestibolo di ingresso, con relativi servizi, e di una sala per lezioni e conferenze 
della capacità di 210 posti a sedere, oltre a 40 posti nella balconata, mentre al piano 
superiore vi sono i locali adibiti a biblioteca, sala di studio, direzione ed archivi.

Si è provveduto, infine, per assicurare la periodicità necessaria agli spettacoli 
classici del Teatro Grande, alla costruzione di una cavea semipermanente che, senza 
modificare stabilmente le linee del monumento, consente lo smontaggio ed il mon
taggio della gradinata.

Più a sud, Paestum, con i suoi superbi templi dorici del VI e V secolo a. C. 
La Cassa sta finanziando lo scavo sistematico dell’antica zona urbana, opera, questa, 
di alto valore storico e turistico. Infatti, riportando alla luce tutto quanto è com
preso nell’area dell’antica cinta muraria, si avrà la possibilità di conoscere il trac
ciato e gran parte dei monumenti di una città greca, unica al mondo, con le suc
cessive stratificazioni di età lucana e romana. Come già per Pompei, la terra rica
vata a Paestum porterà, inoltre, vantaggio a molte zone vicine, che sono a livelli 
inferiori al mare e per di più sabbiose.

Lo scavo relativo ai primi lotti ha dato risultati eccezionali. Si è potuto accer
tare che nel cuore della città esistono due grandi santuari: l’uno intorno al cosid
detto Tempio di Cesare; l’altro intorno ai due templi maggiori, la cosiddetta Basi
lica e il cosiddetto Tempio di Nettuno. Essi sono circondati da un muro, il sacro 
Temenos, lungo il quale passa una strada, la Via Sacra, ove si svolgevano le pro
cessioni. Ricchissimi sono stati i ritrovamenti di terracotte e vasi. Sono poi venuti 
in luce i basamenti, perfettamente conservati, di ben 8 templi. Saggi effettuati in 
altre zone promettono soddisfacenti risultati.

Abbandonando il Tirreno per il versante adriatico, lungo il percorso dell’an
tica via Appia, nel territorio di Barletta si incontra Carme, nome che, con immutata
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commozione, rammenta la famosa battaglia combattuta fra i Romani ed i Carta
ginesi nell’anno 216 a. C. e nello stesso tempo simboleggia la grandezza della forza 
morale, dello spirito di sacrificio degli antichi popoli latini. La Cassa è qui inter
venuta a finanziare la recinzione della necropoli, la sistemazione del complesso della 
zona archeologica e la costruzione di un fabbricato comprendente, fra l’altro, una 
sala di esposizione dei numerosi ritrovamenti effettuati durante i lavori. Valoriz
zando in tal modo la zona, si è creata una meta turistica di eccezionale interesse, 
il cui fascino non sarà certo inferiore a quello esercitato dai campi di battaglia di 
Waterloo o di Maratona.

Proseguendo l’ideale percorso, verso Taranto ov’è in corso di studio un progetto 
per l’ampliamento del Museo archeologico, ed a Metaponto, ove sorgerà un antiqua- 
rium a fianco delle famose Tavole Palatine, e quindi lungo tutta la costiera jonica, sa
cra ai miti dei popoli greci e latini, si raggiunge, fra Scilla e Cariddi, l’antica Trinacria.

In Sicilia, gli interventi della Cassa a favore degli scavi e delle sistemazioni 
archeologiche si sono svolti con l’attiva collaborazione degli organi regionali. L’al
tissimo valore dei ritrovamenti effettuati a Solunto, a Gela, a Piazza Armerina, a 
Naxos, a Selinunte e nelle Isole Eolie ha già ampiamente dimostrato la bontà degli 
impieghi eseguiti, fornendo nel contempo un prezioso contributo di nozioni, che 
gli studiosi di archeologia andranno sempre più approfondendo. In tale modo si 
vengono a creare nuovi centri di attrazione turistica nella regione.

A pochi chilometri da Palermo, nella Conca d’Oro, sul Monte Catalfano, sono 
le vestigia di Solunto, una delle più antiche città sicule. Situata in posizione pano
ramica, presenta monumenti di varie epoche, da quella fenicia a quella greca, la 
maggior parte dei quali era finora ignorata. Solo oggi si è avviato, con l’intervento 
della Cassa, uno scavo completo e sistematico, rivolto a porre in luce l’intero com
plesso dei ruderi e manufatti compresi nella cinta urbana. Per la razionale conser
vazione ed esposizione dei ritrovamenti è stata prevista la costruzione di un Antiqua- 
rium. Inoltre, allo scopo di facilitare l’accesso e la visita del complesso archeologico, 
è stata costruita, sulle orme dell’antica strada romana, la strada di accesso con un 
adeguato piazzale belvedere.

Proseguendo da Palermo verso occidente, s’incontra Segesta e quindi, sempre 
in provincia di Trapani, si raggiunge Selinunte. In questo notevolissimo complesso 
della Sicilia ellenistica, sono particolarmente interessanti i templi che, per il con
siderevole numero e le loro varie particolarità, testimoniano l’evoluzione dello stile 
dorico in Sicilia, elaboratosi dal ’400 a. C. in poi.

Sono stati programmati rilevanti lavori di scavo, di restauro e di sistemazione 
generale nella zona. Due primi lotti, interessanti l’Acropoli e la grande muraglia, 
sono in corso e sarà altresì presto ultimata la costruzione di un Antiquarium e la 
recinzione di tutta la zona archeologica. Ma il lavoro più importante che la Cassa 
porterà a termine nella zona di Selinunte è il risollevamento e la ricostruzione 
del Tempio E o Herajon che, per proporzioni e particolarità artistiche, costituisce 
l’esempio più perfetto dello stile dorico in Sicilia (V secolo a. C.). Tutte le parti 
originali rinvenute saranno utilizzate per la ricostruzione del tempio, così da creare 
un’opera, dal punto di vista spettacolare e scientifico, veramente notevole e che 
costituirà una delle attrazioni turistiche più allettanti.
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Dopo Selinunte, una delle gemme più sfolgoranti del patrimonio archeologico 
siciliano: Agrigento. L’imponente complesso dei templi dislocati sulla sua collina 
ha dato a questa città fama universale, e ne ha fatto un centro turistico di eccezione; 
eppure essi non costituiscono che una parte di quanto può offrire l’archeologia 
agrigentina, poiché l’intera città antica, dal periodo greco a quello ellenistico-romano 
e a quello bizantino, è conservata nel sottosuolo della Valle, ove per fortuna non 
si sono avute sovrapposizioni rilevanti delle età successive. In tale zona la Cassa è 
intervenuta con scavi sistematici i cui risultati, e dal punto di vista archeologico e 
da quello scientifico e turistico, sono senz’altro da considerarsi rilevanti: di parti
colare importanza il pressoché compiuto integrale isolamento della porta V, che 
è la meglio conservata dell’antica cinta. Si sta inoltre provvedendo a sistemare a 
parco la zona archeologica e ad installare un’appropriata illuminazione scenografica 
dei templi, che darà una singolare suggestione notturna a tutto il complesso.

Sul circuito turistico che da Agrigento porta a Siracusa, si è inserita, nell’ul
timo decennio. Gela. Gli scavi archeologici operati dalla Cassa presso la città a Capo 
Soprano e Molino a Vento hanno dato risultati di imponente grandiosità. In par
ticolare, la cinta muraria ad ovest della città greca, risalente al V secolo a. C., rap
presenta, per le sue caratteristiche e dimensioni, un unicum in tutto il mondo; e 
per lo stato di conservazione dei manufatti in mattoni crudi, costituisce l’esempio 
più vivo fino ad oggi noto dell’applicazione di tali materiali nell’architettura del 
mondo classico. La Cassa ha assicurato con tre altri particolari interventi il con
solidamento e poi la conservazione delle suddette strutture, adottando un proce
dimento del tutto nuovo ed originale nell’arte della conservazione archeologica.

Sempre a Gela, infine, la Cassa ha realizzato la costruzione di un grande Anti- 
quarium, dove vengono sistemati gradualmente ed organicamente tutti i cospicui 
ritrovamenti che vengono via via alla luce nel corso degli scavi.

La insospettata originalità dei ritrovamenti avvenuti in provincia di Enna, im
pone di lasciare momentaneamente la costa per una diversione nell’interno della 
Isola, a Piazza Armerina. In questa località gli interventi della Cassa, sotto forma di 
scavi in due ampie zone ai lati del peristilio della già nota Villa Romana, hanno por
tato allo scoprimento di mosaici di eccezionale bellezza e valore; il che ha richiesto al
tresì ima serie di opere intese a conservare nel tempo detti mirabili capolavori musivi.

Riprendendo il circuito costiero s’incontra Palazzolo Acreide, ove sono in corso 
altri promettenti scavi, e, successivamente, Siracusa, la seconda delle gemme archeo
logiche più fulgenti della Sicilia. Quivi la Cassa, attraverso quattro lotti di lavori, 
ha compiuto, nel giro di quattro armi, un’opera che sembrava fino a qualche tempo 
fa irrealizzabile: si tratta della sistemazione dell’intiera zona archeologica della Nea- 
polis, sistemazione attraverso la quale il Teatro Greco, l’Orecchio di Dionigi, le 
Latomie, il Tempio di Giove Olimpico, le Basiliche greche e romane, l’Anfiteatro, 
il Castello Eurialo, e tanti altri monumenti che da secoli attendevano una razionale 
opera di sistemazione, sono stati riuniti nell’insieme organico del Parco del Para
diso, mirabile realizzazione urbanistica, che ha suscitato il plauso universale.

Più a nord, Lentini, dove si è proceduto ad importanti completamenti di scavi 
e sistemazioni, dei quali i più notevoli riguardano l’accesso alla zona dei Cantoni 
e a quella dei Templi Ferali.
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Si giunge così, superando Catania, in provincia di Messina, nella cui zona ben 
nota al turismo internazionale la Cassa è intervenuta con dovizia di mezzi e con 
particolare impegno. A Taormina, scavi nell’Antica Naxos, sistemazione e restauro 
dei mosaici romani, restauri e protezioni alle antiche cavee del teatro romano, in 
una con l’ampliamento dell’Antiquarium, formano il primo lotto dei molti lavori 
programmati. Ma ancora più rilevanti, per i risultati raggiunti, sono gli interventi 
eseguiti per la valorizzazione archeologica delle Isole Eolie. Gli scavi iniziati in vici
nanza dell’Acropoli di Lipari per il rinvenimento di ruderi greci e romani hanno 
messo in luce la completa successione di varie civiltà, dalla neolitica all’età del 
bronzo,- da quella del ferro all’era greca e romana. L’interesse di tali ritrovamenti 
supera di gran lunga i confini dell’arcipelago eoliano, in quanto offre agli studiosi 
elementi preziosi per il riconoscimento degli aspetti più caratteristici delle civiltà 
più antiche succedutesi nella Sicilia e nell’Italia peninsulare, ove il panorama prei
storico era particolarmente lacunoso. Gli scavi hanno richiesto collateralmente altri 
lavori per il restauro dei ritrovamenti, per la costruzione dell’Antiquarium e per 
la sistemazione generale della zona archeologica.

La Cassa è intervenuta infine a mettere in valore, tra Barcellona e Patti, il nuovo 
centro archeologico di Tindari, una delle cinque colonie romane della Sicilia. Sono 
state iniziate opere di scavo e di restauro nella zona delle mura greco-bizantine e 
nella zona urbana fra la basilica ed il teatro e nella necropoli, e ciò in considerazione 
sia dell’alto interesse artistico dei cospicui resti archeologici, sia del carattere parti
colare del luogo in cui sorgono.

t :

Interventi per restauri a monumenti, parchi e musei. -  Come il patrimonio 
archeologico, che vanta vestigia uniche al mondo, così il patrimonio artistico del 
Mezzogiorno ha elementi insostituibili nei suoi preziosi monumenti e musei. Nel- 
l’estendere ad essi il suo intervento, la Cassa ha inteso soprattutto di completare 
e perfezionare le attrattive di località già incluse o suscettibili di inclusione nei cir
cuiti turistici tradizionali, compiendo quanto non è consentito all’Amministrazione 
ordinaria.

La maggiore permanenza dei turisti, specie stranieri, con i conseguenti vantaggi 
economici, è strettamente legata alla varietà e molteplicità di richiami; il che impone 
di creare una serie di attrattive fra di loro complementari. In tale quadro una parte 
veramente notevole è assolta dagli antichi palazzi e dalle Chiese monumentali, e 
verso di essi si è indirizzato il maggiore interessamento dell’ente, a ciò, invero, sol
lecitato da tutti gli organi particolarmente investiti della cura e della custodia dei 
complessi monumentali.

Iniziando dalla Campania, si incontrano le Regge ed i Parchi di Capodimonte 
e di Caserta che avevano subito devastazioni ingentissime, sia nei fabbricati occupati 
da truppe, sia nei parchi che, a seguito di tale occupazione, avevano accusato tagli 
vandalici e demolizioni alle opere d’arte.

Oggi il Parco di Capodimonte è stato restituito alla originale splendente rega
lità, mentre la Reggia, che aveva subito distruzioni considerevoli, è stata radical
mente sistemata, approntandovi anche, con i criteri e gli accorgimenti più moderni, 
una vasta pinacoteca, dove saranno riunite le numerose tele attualmente sparse
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in diversi musei napoletani. Analoghi lavori sono stati effettuati, ed in più vasta 
misura, nel Parco e nella Reggia Vanvitelliana di Caserta. Specialmente quest'ul
tima, ad opera di maestranze specializzate nell’esecuzione dei più fedeli ripristini, 
è ritornata a rifulgere nel suo tradizionale splendore dopo i bombardamenti e la 
lunga permanenza delle truppe di occupazione, che avevano ridotto a nudi rustici 
gli appartamenti di rappresentanza, la cappella e il teatrino di corte.

A Napoli un notevolissimo lavoro di ripristino, complesso e delicato, è in 
corso nella monumentale Chiesa di S. Lorenzo Maggiore, pregiatissima opera del 
XIV secolo, restaurata e trasformata numerose volte attraverso le varie epoche sto
riche delle quali conserva preziose testimonianze, dato che ha costituito il centro 
civico delle antiche libertà. Questo tempio, nel quale tutte le stirpi regali profusero 
i tesori della loro pietà e dell’antica fede, costituisce una delle attrattive più sugge
stive nel centro cittadino, ed ha tutte le caratteristiche strutturali delle grandi Cat
tedrali provenzali di architettura gotica. I cospicui lavori in atto tendono a riportare 
la Chiesa al suo più antico aspetto, previa soluzione di alcuni difficili problemi sta
tici, che rendono ancora più interessante, anche sotto il profilo tecnico, l’opera di 
valorizzazione del singolare tempio.

A Pozzuoli, altro centro ricco di monumenti e memorie, è in corso la sistema
zione del Tempio di Serapide, universalmente noto per il duplice interèsse archeo
logico e geofìsico: archeologico perchè, corrispondendo esso più propriamente al 
mercato della antica città, offre con il suo impianto e con le grandiose architetture 
l’indice più completo della prosperità commerciale della antica Puteoli; geofìsico 
perchè, essendo questo monumento sottoposto al fenomeno alterno di abbassamento 
e di elevazione del suolo (bradisismo), conserva nel fusto delle sue colonne erose 
dai molluschi litodomi il segno dei vari livelli che raggiunsero le acque marine. I 
lavori effettuati hanno permesso non solo lo spurgo del bacino ed il regolare fun
zionamento dell’impianto idrovoro, ma anche il riordino delle membrature archi- 
tettoniche. Inoltre, con il fondo concesso, si è provveduto alla trasformazione di 
una vecchia e disusata terme di età borbonica in un antiquarium puteolano.

A Salerno, nel monumentale Duomo, si stanno eseguendo notevoli lavori di 
restauro, specie nella cripta ed alle absidi; contemporaneamente viene effettuato il 
rifacimento del pavimento e si completano le decorazioni musive.

Altre opere del genere sono state necessarie per altri monumenti della Cam
pania (Museo di Gaeta, Chiesa di S. Gennaro extra Moenia e Basilica di S. Chiara 
a Napoli, Cattedrale di Caserta Vecchia, Arsenale di Amalfi), mentre a Benevento 
la Cassa ha provveduto alla sistemazione ed al restauro della Chiesa di S. Sofìa, 
fondata nell’anno 760 e nel cui magnifico chiostro è sistemato il Museo del Sannio.

Questa Chiesa, che rappresenta ima delle più interessanti testimonianze della 
architettura e della tecnica dell’alto Medio Evo, aveva fortemente subito l’ingiuria 
del tempo e le conseguenze dei terremoti; ed i rifacimenti disorganici, che di volta 
in volta erano stati fatti, avevano alterato parte delle originali strutture e delle deco* 
razioni. E stato pertanto necessario, anzitutto, rafforzare, dal punto di vista statico, 
l’edifìcio, mediante isolamenti e riprese alle mura esterne, demolizioni e ricostru
zioni nel tempio. Successivamente saranno effettuati restauri e rifacimenti di vecchi 
elementi, quali gli affreschi del X secolo, il portale duecentesco e le tarsie di preziosi
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marmi policromi del vecchio pavimento, le mura longobarde, così da ridare alla 
Chiesa il suo vero ed impareggiabile aspetto dopo le vicissitudini cui è andata incontro 
nel corso dei secoli.

Ancora a Benevento, è stato intrapreso il restauro e l’isolamento del teatro roma
no, uno dei più insigni monumenti del patrimonio artistico del Mezzogiorno. Sorto nel 
secondo secolo dell’impero, quando Benevento, con la costruzione del nuovo ramo 
della via Appia, diventò centro delle comunicazioni fra Roma e l’Oiiente greco, è per 
la sua mole uno dei più grandiosi teatri antichi d’Italia. I lavori effettuati hanno consen
tito la demolizione delle sovrastrutture ed il consolidamento delle antiche mura fati
scenti, oltre al ripristino della cavea ed al restauro degli elementi architettonici. È pre
vista, altresì, la ricostruzione del palcoscenico, che renderà utilizzabile il monumento 
per manifestazioni di alto livello artististico, in una atmosfera di grande suggestività.

In Puglia meritano particolare ricordo le opere intraprese per salvare da un 
disastroso stato di abbandono i rarissimi affreschi bizantini, eseguiti dal X al XIII 
secolo, che decorano le cripte eremitiche pugliesi, e per assicurare il deflusso delle 
acque dalla cripta della basilica di S. Nicola di Bari, punto ideale di congiunzione 
della fede cristiana delle genti d’Oriente e di Occidente.

Ancora in Puglia, allo scopo di sempre più valorizzare il Tempio greco delle 
Tavole Palatine a Metaponto, la Cassa sta costruendo un Antiquarium per la rac
colta dei numerosi ritrovamenti archeologici della zona ed ha altresì intrapreso la 
sistemazione della zona limitrofa per una più idonea ricettività turistica.

In Sicilia, gli interventi della Cassa sono stati numerosi, in funzione della ric
chezza dei monumenti e della molteplicità dei ritrovamenti archeologici. Partico
larmente interessata è Palermo, che conserva ricchissima copia di opere d’arte, 
retaggio della sua millenaria storia gloriosa. Quivi, allo scopo di adattarla alle 
esigenze di Museo medioevale e pinacoteca, è stata trasformata ed è in corso di 
ricostruzione l’ala cinquecentesca del Palazzo Abatellis, magnifico esemplare del 
Rinascimento siciliano: a seguito di tali importanti lavori, sarà possibile sistemare 
definitivamente ed organicamente al primo piano oggetti d’arte medioevale, mentre il 
secondo piano sarà utilizzato per i dipinti del XVIII secolo. E stato poi ripristinato, 
salvandolo da sicura rovina, il Palazzo della Zisa, unico esemplare superstite di archi
tettura aulica arabo-normanna, che aveva subito nel corso dei secoli manomissioni, 
trasformazioni ed adattamenti sia nella struttura, che nella sistemazione degli am
bienti. Il patrimonio artistico di Palermo si avvantaggerà altresì del restauro di un 
altro insigne monumento normanno, la Chiesa di S. Giovanni dei Lebbrosi, che il 
tempo e l’espansione della città avevano sacrificata, relegandola in una angusta super
fìcie alla quale si accedeva, fino a ieri, attraverso l’atrio di un opifìcio. L’interv-ento 
della Cassa, in uno con la sistemazione della zona adiacente, isolerà la Chiesa nor
manna che sarà poi restaurata completamente sia all’intemo che all’estemo.

Altra esigenza palermitana cui la Cassa ha fatto fronte è il restauro ed il ripri
stino della Chiesa di S. Domenico, alla cui indiscussa importanza dal punto di vista 
architettonico si accompagna la singolare e nobile funzione di Pantheon dei grandi 
siciliani che vi riposano. Congrui fondi sono stati poi stanziati per il restauro radi
cale e la sistemazione di alcune strutture del famoso Duomo di Monreale, sulla cui 
importanza è superfluo dilungarsi.

Il:
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Passando al versante siculo orientale, si ritrova Siracusa dove, a fianco della 
sistemazione della Neapolis, già ricordata, sono incorso importanti lavori di restauro 
al monumentale Palazzo Bellomo, annesso al Palazzo Parisio, sede del museo d’arte 
medioevale e moderna. Con tali lavori si ampliano e si creano moderne gallerie 
di esposizione, che rendono più funzionale il museo, tenendo separate e ben defi
nite le varie sezioni di cui si compongono le ricche collezioni di sculture e quadri, 
e si creano ulteriori locali, ove sarà possibile allestire una mostra delle arti minori 
e dell’artigianato e, particolarmente, una grande esposizione della collezione delle 
ceramiche.

Caltagirone, centro ceramistico siciliano, mancava di un museo che potesse 
degnamente documentare la produzione schiettamente locale e tradizionale e, nel 
contempo, coordinare le varie scuole, fungendo da centro di studio e mostra per
manente. La ricostruzione del caratteristico teatrino del ’700, al vertice della sceno
grafica scalinata, ora riattata dalla Cassa, viene a costituire, con la costruzione del 
nuovo museo, un anello ideale di congiunzione tra le antiche tradizioni e le nuove 
produzioni artistiche in ceramica policroma, così da offrire agli studiosi un centro 
specializzato veramente notevole. Ancora a Caltagirone, il restauro specialmente 
alle fondazioni, alle absidi e agli altari del Santuario del Signore del Soccorso, arti
stica costruzione settecentesca che minacciava di rovina, ha aggiunto nuove attrat
tive turistiche alla importante città.

Quanto a Taormina, già è stato ricordato che, per arricchire le sue attrazioni 
turistiche e soprattutto consentire un più lungo soggiorno dei turisti, la Cassa ha 
realizzato opere di restauro a protezione di antiche strutture e la recinzione parziale 
dell’antico teatro, fornendo nuovi impianti e servizi per il pubblico, mentre l’am
pliamento dell’antiquarium consentirà una più decorosa esposizione del pregevole 
materiale recuperato nei saggi di scavi della antica Naxos.

Infine, in rapporto ai numerosi ritrovamenti in seguito agli scavi archeologici 
eseguiti, e già ricordati in altra parte, si è reso necessario creare nuovi musei, 
come quello di Centuripe, quello di Castello di Lombardia ad Erma e quello di 
Lipari; istituti che accresceranno, senza dubbio, l’attrazione turistica di quelle zone, 
coronando in tal modo le finalità e gli scopi che la Cassa si è proposti con i suoi 
interventi.

Viabilità turistica. -  Le opere di viabilità eseguite sotto la voce Turismo, ed 
a carico di tale settore di intervento, si possono dividere in due grandi categorie. 
La prima riguarda tutte quelle opere apparse indispensabili per una valorizzazione 
qualitativa di località turisticamente già affermate; la seconda comprende quelle 
occorrenti per migliorare la piattaforma ambientale di alcune zone suscettibili di 
diventare meta di nuove correnti di visitatori. Tutti gli interventi, spesso comple
mentari di altri, effettuati dalla Cassa in zone monumentali o generalmente turistiche, 
sono realizzati in concordanza coi programmi di costruzione di nuove strade di 
importanza economica a completamento della viabilità statale nel Mezzogiorno, che 
rientrano in altro settore di attività della Cassa.

I lavori di viabilità turistica sono stati, per la parte maggiore, rivolti a trasfor
mazioni, sistemazioni e completamenti di strade già esistenti; intervento, questo,
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di particolare efficacia se si osserva che il sistema viario provinciale nel Mezzogiorno
— che è quello più interessato agli accessi diretti a località e zone di interesse turi
stico — era per quasi 9/10 costituito da strade in macadam ordinario avendo solo 
il 13 % circa di pavimentazioni protette. Ciò significa che in tal modo non solo si 
valorizzano centri turistici nuovi o già affermati, ma si realizzano economie dell’or' 
dine del 40 % sul costo dei trasporti. Valga il confronto fra il costo a chilometro su 
strade dei due tipi, istituito per mezzi tipicamente turistici, quali gli autobus a 36 o a 
42 posti, e riferito ai soli consumi, senza tener conto della maggiore durata dei mezzi;

u s o  DI AUTOBUS
Costo  per  km. su  str ad a

A macadam

O M  d a  3 6  p o s t i  

6 4 2  d a  4 2  p o s t i
5 9 ,7 0

6 1 ,5 0

A pavimenta
zione protetta

3 3 ,5 5

3 7 ,9 5

Economia

4 0 ,5  %  

3 8 ,3  o/o

Il contributo dato dalla Cassa alla viabilità turistica abbraccia tutta la zona di 
intervento dall’isola d’Elba a Stromboli, dal Terminillo a Siracusa.

Iniziando dall’Elba, è in corso sul territorio di questa isola, recente sco- 
perta delle correnti turistiche nostrane ed estere, la costruzione di alcuni tronchi di 
raccordo e la sistemazione di altri, che hanno comportato una revisione ed una 
integrazione pressoché completa del sistema viario dell’isola.

Altro gruppo di opere stradali ha interessato la zona del Terminillo, sia per la 
parte già accorsatâ  quale quella del Pian dei Valli, sia per quella di Campo Forogaa, 
collegato a Leonessa e Vallonina da un nastro stradale interessante 17 chilometri 
circa, di cui la prima parte, fra i due centri, per sistemazioni, e la seconda, per l’intera 
costruzione.

Nalla parte meridionale del Lazio sono particolarmente notevoli due interventi: 
la costruzione e sistemazione della strada di accesso al Teatro Sacro di Sezze — ripri- 
stinato a cura della Cassa — e la sistemazione della strada che conduce da S. Felice 
Circeo al Faro. Non meno interessante la già ricordata nuova strada da Terracina 
a Monte S. Angelo, che ha reso accessibile una località di singolari attrattive, in 
fregio ad una delle più importanti strade di comunicazione del Mezzogiorno, quale 
è l’Appia.

Negli Abruzzi, sul versante adriatico, già vivo di interessi turistici sempre cre
scenti, la Cassa ha impostato una nuova strada congiungente Ortona con Franca- 
villa e Pescara. Tutto il tratto che vi sarà compreso risulterà così un unico ampio 
litorale di rilevante bellezza.

Nella Campania è di particolare rilievo il prolungamento dell’autostrada da Pom
pei a Salerno. Non si tratta solo di una arteria di grande traffico, che si snoda in una 
delle più vitali zone del turismo italiano, ma anche di una ardita opera di ingegaeria, 
che ha affrontato e risolto il problema dell’inserimento di manufatti notevoli ed 
arditi in un panorama di incomparabile bellezza, senza alterarne la fisionomia, ormai 
classicamente nota. A tanto si è riusciti — ed i lavori in corso confermano le pre
visioni del progetto — mediante un interessante appalto-concorso che ha chiamato 
in lizza le imprese più qualificate ed i tecnici più brillanti, dando vita ad un’opera
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che arricchirà essa stessa di nuovi caratteristici elementi il panorama del golfo di 
Salerno. Fa corona a questa opera una serie di sistemazioni di strade di accesso a 
Santuari, mete tradizionali di imponenti e continui pellegrinaggi, essi stessi costi
tuenti nota interessantissima del folclore campano. Così gli interventi destinati a 
migliorare l’accessibilità al Santuario di Montevergine, vecchia e famosissima Ab
bazia di Benedettini, al Santuario dei Lattari a Roccamonfina, ed infine al Sacrario 
di Montelungo.

Merita ancora menzione la sistemazione della strada Caserta-Caserta Vec
chia, in funzione di valorizzazione anche delle notevoli architetture medioevali di 
quest’ultimo centro, nel quale la Cassa è già intervenuta per il consolidamento dei 
maggiori monumenti civici e religiosi, mentre ha in programma di intervenire 
ancora per la conservazione del quasi intatto quartiere medioevale.

Un cenno specifico richiedono gli interventi di viabilità turistica a Capri e Sor
rento. Per risola di Capri, si ricorda la sistemazione della congiungente i due nuclei 
di Capri e Anacapri e la costruzione del nuovo accesso via terra alla Grotta Azzurra 
dalla via Damecuta di Anacapri. Nella penisola Sorrentina invece, oltre ai tronchi 
minori a servizio dell’impianto di epurazione dei liquami di fogna per la città di Sor
rento, sono notevoli la nuova strada da Vico Equense alla giovane e già nota località 
turistica di Monte Faito, e la diramazione per Castellammare dell’autostrada 
Pompei-Salerno.

Ancora da segnalare, sempre in Campania, il ripristino ed il miglioramento 
della strada di acceso al Vesuvio; nonché la strada Centola-Palinuro, di prossimo 
appalto, destinata ad aprire al turismo una località di singolare bellezza, meta parti
colarmente ambita dai campeggiatori.

La Calabria ha fruito in questo settore di interventi sia nella zona di Guardia 
Piemontese, ove le sistemazioni, i nuovi raccordi, il miglioramento generale della 
viabilità, si sono già fatti sentire con l’accresciuta importanza della stazione termale 
delle Terme Luigiane, sia nella zona dell’altopiano della Sila, tanto verso il Villaggio 
Mancuso quanto verso le zone di Camigliatello e del Mocone.

Nella Basilicata si è avuto un solo intervento in questo settore: la sistemazione 
dei circa 12 chilometri della strada Volturino-Monticchio-Fagianello-Melfi. È però 
da rilevare che se la regione lucana non figura, finora, negli itinerari tradizionali 
delle correnti turistiche, zone come quella del lago di Monticchio e monumenti 
storici quali sono a Melfi meritano — e guadagneranno — la massima attenzione 
da parte di queste correnti, sempre alla ricerca di nuove mete. A far fede di ciò, si 
può richiamare quanto è in atto in Puglia, dove le opere finanziate dalla Cassa hanno 
già creato vaste correnti turistiche, al servizio delle quali si inquadrano la costruzione 
della strada turistica da Castellana alla Selva di Fasano, della strada da Egnathia a 
Torre Canne, della strada di circonvallazione del Monte S. Angelo e della litoranea 
Siponto-Manfredonia, che apre a tutto il Gargano una delle più belle spiagge 
dell’Adriatico.

In Sicilia, il settore turistico viario ha avuto notevole sviluppo, in funzione 
anche dei rilevanti lavori, sempre di carattere turistico, che la Cassa vi svolge. Quat
tro sono le strade turistiche di nuova costruzione, di particolare importanza: a Pa
lermo per Mondello e Valdesi, una nuova strada condurrà al Santuario di Santa
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Rosalia, ricco di interesse turistico e particolarmente caro ai palermitani che vene
rano nella Santa la loro protettrice; nella provincia di Palermo, in concomitanza 
con gli scavi archeologici in corso a Solunto, è stata costruita una nuova strada di 
accesso a tale nuovo complesso, munita anche di apposito piazzale di sosta e disim
pegno, mentre una nuova strada in partenza da Petralia Sottana conduce sulle 
Madonie, valorizzando la nota stazione di sport invernali di Piano delia Battaglia; 
in provincia di Catania, la strada cosiddetta turistica dell’Etna, dipartendosi dalla 
statale, porta alle più alte pendici dello storico e suggestivo vulcano e ne incrementa 
le possibilità turistiche sia estive che invernali. Non minore importanza harmo altre 
opere interessanti varie zone dell’isola, fra cui si possono particolarmente ricordare 
le sistemazioni della Gibilmanna-Palermo e della Giardini-Capo Schisò.

Quanto alla Sardegaa, la Cassa è intervenuta nel campo della viabilità turistica 
con alcune strade di nuova costruzione, quali la Carloforte-Spalmadore e la Bosa- 
Capo Marargiu, e con alcune sistemazioni, tra cui particolarmente notevole quella 
della strada che conduce da Quartu a Villa Simius. Altre opere di viabilità turistica 
sono già programmate, nell’intento di valorizzare sempre più le rilevanti possibilità 
turistiche dell’isola dei nuraghi.

Complessivamente si tratta finora di circa 160 chilometri di nuove strade e di circa 
70 chilometri di sistemazioni, al servizio di località o monumenti di particolare 
interesse: esse sono altrettante arterie, che generano nuove fonti di lavoro e nume
rose attività complementari laddove il traffico turistico convoglia correnti sempre 
più numerose.

A fianco della viabilità turistica, la Cassa ha svolto altra minore attività della 
quale, per ragioni di affinità, si fa ora cenno. Si tratta infatti ancora di iniziative 
dirette a promuovere e facilitare le comunicazioni, delle quali la strada è bensì 
l’elemento principe, ma non esclusivo. Tali sono le opere che migliorano notevol
mente le comunicazioni marittime in punti particolarmente sensibili per il turismo.

A Torregaveta, punto più estremo dei Campi Flegrei, servito dalla Ferrovia 
Cumana, è stato costruito un pontile per consentire l’attracco ai vaporetti in servizio 
da Napoli per Ischia. In tal modo, il tempo per compiere il tragitto, che prima era di 
oltre due ore, è stato ridotto a quaranta minuti, migliorando sensibilmente le comu
nicazioni con Procida ed i vari porti dell’isola d’Ischia. Analogamente a Capo 
Gramignazza nelle Isole Eolie, la costruzione di una rampa di accesso allo sbarca- 
dero, e la sistemazione dello sbarcadero stesso, consentono ora ai viaggiatori che si 
recano a Lipari lo sbarco diretto dai vaporetti di linea, evitando così il lungo e 
disagevole trasbordo con barche, effettuato fino a ieri.

/

V a lo r iz za z io n e  d i co m p le s s i s p e le o lo g ic i. -  I fenomeni naturali hanno eser
citato sempre sulle genti una straordinaria attrattiva, ed inonesto campo uno dei 
primi posti è tenuto certamente dai complessi speleologici. Il Mezzogiorno d’Italia, 
dal sottosuolo così vario e tormentato, è ricco di tali manifestazioni, e dispone 
quindi naturalmente di una ampia gamma di richiami per le correnti turistiche.

Da ciò l’interesse che la Cassa ha preso anche per questo settore, e che si con
creta finora in tre interventi massicci per altrettante grotte, le quali sono fra le più 
belle di tutto il mondo.
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Qrotta dello Smeraldo. - Ubicata nella incantevole conca dei Marini sulla co
stiera amalfitana, è di insigne valore geologico ed artistico. La sua formazione 
sembra risalga a quei fenomeni di bradisismo del 1300, che apportarono profondi 
cambiamenti in tutta la locale fascia costiera; mentre i successivi depositi ed accre
scimenti calcarei, avvenuti nel tempo, hanno dato luogo ad imponenti formazioni 
stalagmitiche e stalattitiche che creano nel suo perimetro una cornice di meravigliose 
sculture naturali. Lo specchio d’acqua interno è famoso per i suoi riflessi smeraldini 
iridescenti, formati dalla luce esterna penetrante attraverso un’apertura situata a 
circa 10 metri sotto il livello marino.

Lo sfruttamento turistico della Grotta ebbe inizio nel 1935 e proseguì in seguito 
sempre più intenso, aumentando rapidamente in uno con la fama di tanta bellezza 
naturale. Era pertanto urgente affrontare e risolvere il problema della sistemazione 
degli accessi alla grotta, costituiti — via terra — da una ripidissima scalinata di circa 
400 scalini e — via mare — da una modestissima scaletta terminante in un piccolo 
allargamento.

Attraverso gli interventi della Cassa, si è provveduto alla creazione di un piaz
zale di accesso dal mare ed alla costruzione di una banchina di sbarco-imbarco 
lunga 20 metri, rendendo così comodo l’accesso ed il movimento dei turisti che 
pervengono alla grotta a mezzo di imbarcazioni a vela od a motore. Per quanto con
cerne l’accesso via terra, la pericolosa scalinata è stata sostituita con l’impianto di 
due ascensori che congiungono il piano della strada provinciale Amalfi-Positano 
con la galleria di sosta per i visitatori. Si sono creati in tal modo i presupposti per 
rendere assolutamente agevole l’accesso alla Grotta, che, in seguito a tali opere, ha 
già visto accrescere in modo sensibile il numero dei suoi visitatori.Qrotte di Pertosa. -  Queste grotte presentano la singolarità di essere percorse, 
in gran parte, dalle acque di un fiumicello, che nel loro viaggio sotterraneo danno 
luogo a recessi, cascatelle e laghetti che, se da un lato rendono più suggestive le 
grotte, dall’altro costituiscono una notevole difficoltà per il visitatore. Inoltre, 
disagevole era il loro accesso, perchè lontane dalle vie di comunicazione, e quindi, 
nonostante la loro bellezza, erano alquanto neglette.

Per valorizzare pienamente le grotte secondo quanto meritano le loro partico
lari attrattive, la Cassa ha compiuto una serie organica di opere. Quelle esterne, 
consistono in un ampio raccordo alla strada statale, comprendente un ponte di 
cemento di circa 6 metri di luce, che permette ora anche agli automezzi collettivi di 
accedere fino al punto ove si apre la bocca della grotta. Quelle interne riflettono la 
costruzione di un imbarcadero per consentire di percorrere in barca un lungo tratto 
delle grotte, ed inoltre la sistemazione dei sentieri lungo tutto il percorso interno. 
Sempre all’interno è stato installato un completo impianto di illuminazione, che ha 
sensibilmente aumentato la suggestione degli ambienti. Va aggiunto che nel corso 
dei lavori sono stati esplorati ed attivati altri bracci, prima non aperti ai visitatori,

' come ad esempio il braccio della cascata e quello che porta alla cosiddetta Sala Bagno.Qrotte di Castellana. -  Scoperte nel 1938, queste grotte erano rimaste fino a 
qualche anno fa neglette perchè oscurate da quelle ben più note di Postumia. Dopo la 
perdita di questo complesso, l’interesse degli speleologi si concentrò su quelle di Castel
lana, tanto più che costituiscono il più grande complesso di grotte dovute a fenomeni
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carsici esistente nella Penisola e sono capaci di sostituire degnamente Postumia. Col 
passare del tempo hanno acquistato rinomanza nazionale ed internazionale sempre 
maggiore, registrando di anno in anno un imponente aumento nel numero dei visi
tatori. Peraltro, il loro accesso era difficile e disagevole, alcuni notevoli tratti interni 
erano pressoché impraticabili, ed ancora le attrezzature esterne erano mancanti 
o del tutto improvvisate.

L’intervento della Cassa ha affrontato e risolto i numerosi problemi che costi
tuivano una grave remora per l’insigne complesso pugliese. Si è provveduto, per 
la parte esterna, alla costruzione di un fabbricato a torre, comprendente la stazione 
di partenza di due ascensori, che, attraverso un pozzo di 60 metri circa, portano i 
visitatori all’imbocco della Grave, prima suggestiva caverna del circuito carsico, 
che si sviluppa per ben 2 chilometri. A ridosso di tale fabbricato sono stati costruiti 
gli uffici, la biglietteria, gli impianti igienici, i servizi, un posto di ristoro. All’in
terno è stato creato, anche con tagli in roccia, un percorso sicuro per la visita com
pleta di tutti gli ambienti, e sono state eseguite installazioni di prevenzione, come 
luci di sicurezza, impianto telefonico. Sempre all’interno, infine, un caratteristico 
impianto di illuminazione ha consentito di creare effetti di luce di particolare effi
cacia per i suggestivi riflessi che movimentano le cavità sotterranee.

Impianti termali. -  Un capitolo a parte dell’attività della Cassa nel settore 
della valorizzazione turistica merita l’azione svolta nel campo idrotermale.

La natura non è stata avara, nel Mezzogiorno, di risorse singolari in questo 
campo: non è raro, percorrendo l’Italia Meridionale, imbattersi in sorgenti più
o meno cospicue di acque, dotate di particolari caratteristiche, spesso non dissi
mili da quelle che in Italia o all’estero danno vita a complessi industriali che, 
con la crescente affermazione della crinoterapia, costituiscono centri di attività 
notevohssima.

Un posto preminente nel campo delle risorse idrotermali spetta al bacino del 
Golfo di Napoli, in cui si hanno manifestazioni interessantissime in tutta la cerchia 
che va da Ischia a Castellammare. Si passa invero dalle acque ipertermali e dai 
fanghi, diffusi tutt’intorno all’Epomeo ed in tutta la zona di Pozzuoli e Agnano, 
alle acque minerali che sgorgano nello stesso cuore di Napoli, al Chiatamone; ed 
ancora dal singolare fenomeno di coesistenza di ben 22 acque diverse — 70 litri al 
secondo — con scaturigini ravvicinatissime a Castellammare di Stabia, alle acque 
solforose dello Scraio, che si versano nel mare sorrentino dando luogo ad un 
singolarissimo bagno minero-marino.

La vastità di estensione e di caratteristiche delle manifestazioni, la loro distri
buzione su di un arco di circa 150 chilometri, la mancanza di coordinamento delle 
iniziative, e per converso la possibilità di incrementi notevolissimi delle attività di 
lavoro connesse al miglior sfruttamento di una tale incomparabile ricchezza hanno 
indotto la Cassa ad intervenire per portare un concreto contributo di capitali e di 
iniziative. L’intervento si è indirizzato principalmente verso Ischia e Castellammare.

Nella prima località, Cattività termale punta principalmente sulla fangoterapia, 
con ampio ricorso ai fanghi naturali distribuiti pressoché in tutti i comuni dell’isola, 
ed é nel contempo avvantaggiata dai numerosi fenomeni di termalismo minore,
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quali sorgenti ipertermali, soffioni ed altre manifestazioni connesse ai fenomeni di 
vulcanesimo.

Dopo aver cercato per diverse vie, ma, senza successo, di portare su di un 
organico piano industriale le già esistenti attività locali tutte a carattere artigiano, 
la Cassa ha essa stessa iniziato una campagna di ricerche intesa ad individuare una 
nuova zona di sfruttamento, ove impiantare un nuovo stabilimento con funzione 
di stimolo e di pilota per l’iniziativa locale. Nel contempo, provvedeva al rilievo 
del modesto e malandato stabilimento per fanghi di Ischia Porto, di proprietà del 
comune, dando subito inizio ai lavori atti a migliorarne l’efficienza, e ciò fintanto 
che un nuovo complesso non fosse in grado di sostituirlo. Le ricerche, svolte sotto 
la guida di scienziati illustri, hanno condotto ad individuare come del tutto idonea 
per i fini proposti, un’ampia zona, confinante con l’esistente stabilimento delle 
terme militari di Porto d’Ischia.

Gli studi harmo comportato la perforazione di ben 11 pozzi, con l’impiego dei 
più moderni mezzi di ricerca: due di tali pozzi, profondi rispettivamente 34 e 38 
metri, sono stati sistemati per il prelievo delle acque termali, mentre agli altri è stata 
assegnata una funzione di controllo su tutta la falda. I risultati conseguiti hanno 
ampiamente ripagato le aspettative: si dispone, infatti, oggi di ben 35 litri-secondo 
di acque termali, alla temperatura di oltre 56°, che consentono l’impianto di un 
grande e moderno complesso per balneoterapia e fangoterapia.

Attualmente, completato il lungo e difficile ciclo di ricerche, la Cassa ha in corso 
trattative per affidare all’iniziativa privata questa attività che deve sorgere: si otter
rebbero così sensibili vantaggi anche sul piano finanziario, in quanto l’intervento 
della Cassa avrebbe il carattere misto di mutuo alberghiero e di finanziamento 
industriale, forme ambedue che comportano sensibili investimenti diretti da parte 
dei contraenti. Nelle more della realizzazione del nuovo complesso, i lavori eseguiti 
nel modesto edificio delle terme comunali hanno frattanto determinato una note
vole ripresa di questo impianto, che ha visto praticamente raddoppiato il numero 
dei curandi e che ha potuto allargare il suo esercizio pressocchè all’intero anno.

Diversa la forma e la sostanza dell’intervento a Castellammare di Stabia. Qui 
l’azione è stata orientata essenzialmente verso un deciso potenziamento delle 
risorse già esistenti.

Già da tempo svariate iniziative erano state prese da enti e da privati per un più 
intenso sfruttamento delle acque che sgorgano in gran copia nell’ambito dell’esi
stente stabilimento, tutte in concessione al comune e che oggi sono largamente 
inutilizzate; tuttavia, tali iniziative si erano sempre arrestate di fronte alla notevole 
spesa occorrente ed alle molte difficoltà di carattere ambientale da rimuovere. La 
Cassa stessa ha avuto bisogno di lunghi anni per giungere al concretamento di un 
organico programma: alfine però, nel dicembre 1954, potè essere firmata la conven
zione col comune in base alla quale lo stesso cede metà della portata delle sorgenti, 
in cambio di un notevole contributo per il riattamento e l’ampliamento degli im
pianti esistenti. Nel contempo, con le acque rese disponibili si darà vita ad un nuovo 
grande e moderno complesso idrotermale.

Fissati questi caposaldi, sono stati subito avviati gli studi in collaborazione con 
illustri scienziati tecnici e clinici sia per la completa conoscenza delle acque nelle loro
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caratteristiche intrinseche e terapeutiche, sia per la definizione dei numerosi delicati 
problemi di impostazione tecnica, quali il trasporto delle acque, le caratteristiche e 
l’ubicazione del nuovo complesso idrotermale. In tal modo si è potuto già giungere 
all’approvazione del progetto per la sistemazione delle terme ora esistenti; i lavori 
avranno inizio al termine della stagione di cure e, ad opere ultimate, questo impianto 
disporrà di 185 cabine per bagni, -nonché di ampie e moderne attrezzature per le 
cure idropiniche e le cure speciali (otorinolaringoiatriche, fanghi locali, ecc.). Sarà 
questo già un notevole passo per giungere a conferire carattere di modernità e di 
confortevolezza ad un ciclo curativo che già oggi, col solo richiamo dei suoi brillanti 
risultati, novera una popolazione di curandi assolutamente superiore alle possibi
lità delle esistenti attrezzature.

Di particolare interesse è poi il nuovo complesso idrotermale che verrà costruito 
a cura della Cassa. Si tratterà di un grande e moderno stabilimento particolarmente 
rivolto alle cure idropiniche, ubicato su di un pianoro di singolare bellezza, affac- 
ciantesi sul golfo; ed è davvero auspicabile che i tecnici italiani — che saranno 
chiamati attraverso un concorso da bandirsi entro la fine del 1955 alla progettazione 
delle nuove opere — traggano ispirazione dalla suggestione della località per dar 
vita ad un’opera che resterà fra le più significative in questo campo.

Il complesso sarà integrato dai necessari alberghi residenziali, stabilimenti 
per cure complementari, nonché da un centro di ricerche e studi. Il parziale reinve- 
stimento degli utili — che costituirà elemento caratteristico della gestione — con- 
sentirà di prolungare in maniera diretta gli interventi della Cassa, cosi da creare nel 
tempo una vera e propria nuova città termale in tutte le sue molteplici esigenze e 
manifestazioni.

Acquedotti e fognature. -  11 settore turistico ha subito in questi ultimi anni 
una radicale evoluzione, per cui dal limitato ricco turismo di qualità si è passati 
rapidamente ad un esteso turismo di massa, che, pur non avendo le esigenze raffi
nate del primo, richiede però, incondizionatamente, la prestazione di servizi ormai 
generalizzati. Tra l’altro, e ciò anche in funzione del progresso del vivere civile, si 
è determinato un notevole accrescimento del fabbisogno idrico pro-capite, al quale 
non si rinuncia allorquando si è fuori la residenza abituale; si può dire, anzi, che il 
movimento e le attività straordinarie del viaggiatore esigono una maggiore disponi
bilità di acqua.

Alle ragioni generali di normalizzazione dell’approvvigionamento idrico in tutto
il Mezzogiorno si è aggiunta, pertanto, per alcune zone turistiche affermate od in 
via di valorizzazione, la necessità di una particolare commisurazione alle specifiche 
esigenze del turismo. Da ciò la cura degli organi della Cassa nel coordinare gli 
interventi organici generali con le esigenze caratteristiche dei diversi centri turistici, 
proporzionando gli interventi stessi all’urgenza ed alle dimensioni che ciascun caso 
presentava.

Conseguenza diretta e complementare di tale attività è la necessità di adattare
i connessi impianti di smaltimento delle acque, per cui l’intervento della Cassa si è 
esteso anche alle fognature dato che non è concepibile un centro turistico che non 
disponga di un congruo sistema di canali neri, congegnato, oltre tutto, in modo tale
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da non turbare le bellezze naturali con deprecabili inquinamenti delle acque e del
l’aria.

Località di fama turistica mondiale, come l’Elba, Capri, Ischia, presentavano 
al riguardo preoccupanti carenze, sia dal punto di vista acquedottistico, sia per 
quanto riguarda le fognature. Il duplice inconveniente risultava poi sensibilmente 
aggravato durante l’alta stagione quando, per il sempre crescente afflusso turistico, 
le necessità di tali luoghi si raddoppiavano e triplicavano. In detti casi l’intervento 
della Cassa si è rivelato particolarmente urgente ed indifferibile.

Per quanto riguarda l’approvvigionamento idrico, la Cassa si è preoccupata 
anzitutto di stabilire se nelle suddette isole vi fossero delle possibilità locali da 
sfruttare e coordinare, per poi passare allo studio del rifornimento esterno.

Gli studi eseguiti nell’isola d’Elba harmo consentito di ritrovare, nell’isola stessa, 
quantità di acque sufficienti all’approv\àgionamento adeguato di essa. I lavori in 
corso risolveranno brillantemente il problema.

Uguali risultati positivi non sono stati purtroppo raggiunti nelle altre due 
maggiori isole, per cui si è deciso di prowedere alla costruzione di due importanti 
acquedotti sottomarini per le isole di Ischia e Capri, adducendo i necessari quanti
tativi di acqua dalle coste continentali (Massalubrense e Monte di Procida). Sono 
già in corso i lavori a terra e sono in fase di avanzata progettazione le condutture 
sottomarine.

Le isole minori, in particolare Ponza e le Lipari, non sono state trascurate, e 
per esse si stanno studiando sistemi generali di ricupero delle acque meteoriche o 
altri sistemi che valgano a risolvere, in via definitiva, le loro rispettive esigenze.

Sul continente, là dove i centri turistici non rientravano nello schema organico 
generale di acquedotti predisposti dalla Cassa, sono stati infine redatti progetti 
isolati per il necessario approwigionamento idrico: così al Terminillo, ai villaggi 
silani Mancuso e Racisi, a Castel del Monte, alla Foresta Umbra, a Monte Pelle
grino, ad Alghero, a Rifreddo, ed altri ancora.

Per quanto riguarda le fognature, si è già detto che la loro costruzione od il 
loro completamento condizionano i buoni risultati dell’approvvigionamento idrico. 
Nelle zone d’intervento acquedottistico sopra segnalate sono quindi in corso paral
lele opere di attuazione di un congruo ed efficiente sistema di fognature. Risultato 
indiretto, particolarmente apprezzabile, sarà che con tali lavori verranno finalmente 
eliminati i gravissimi inconvenienti dello sbocco a mare delle acque nere, con le 
loro deprecabili conseguenze che tante severe e giustificate critiche avevano finora 
prodotte.

Altri interventi in questo campo riguardano Amalfi e Sorrento, le cui reti di 
fognatura erano fatiscenti ed assolutamente insufficienti. Ancora in altri centri di 
rilevante importanza turistica come Fiuggi, Guardia Piemontese, Siracusa, si sono 
eccezionalmente ridimensionate le reti di fognatura, che non potevano più assicurare 

, un regolare ed efficiente servizio.
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« Premuti come siamo dalle necessità di ordine 
economico e sociale, non possiamo attendere che 
agricoltura e servizi pubblici raggiungano il limite 
ottimo per iniziare lo sviluppo industriale del 
Mezzogiorno. Dobbiamo procedere parallelamente, 
ma anche tjui in modo coordinato e secondo pre
cise direttive; bonifica, trasformazione fondiaria, 
servizi pubblici, industrializzazione, rappresentano 
direttrici che convergono ad un unico fine » .

(D ichiarazioni del M in istro  on . C am pilli al C onvegno 
di N ap oli della Cassa 14 o ttob re  1952)
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CAPITOLO III 

INTERVENTI PER L’ INDUSTRIALIZZAZIONE

La generale valorizzazione del M ezzog iorn o  -  Le con cession i d i cred ito  per l ’ industrializzazione: a) G li 
im pianti per la valorizzazione dei p rod o tti agricoli; b) G li im pianti industriali finanziati dagli Istituti d i m edio  
cred ito  per l ’ industria; c ) G li im pianti finanziati c o n  i fo n d i BIRS -  I risultati consegu iti c on  gli interventi 
d i  industrializzazione e le opere realizzate: a) basso L azio; b) A b ru zzo ; c) Cam pania; d) Puglia; e) Basilicata;

f) Calabria; g ) S icilia ; h) Sardegna.

L a g en era le  v a lo r iz za z io n e  d e l M e z z o g io rn o . -  I provvedimenti che hanno 
per la Cassa valore istituzionale rivelano il sollecito adeguamento del legislatore 
alle esigenze che scaturiscono dall’impegno assunto dallo Stato nei confronti del
l’Italia Meridionale.

La legge base n. 646 del 10 agosto 1950, integrata dalla n. 949 del 25 luglio 
1952, parla di «progresso economico e sociale del Mezzogiorno» da realizzarsi 
dalla Cassa attraverso un complesso organico di opere straordinarie. Tali opere
— ad eccezione degli interventi previsti per gli impianti di valorizzazione, ai fini 
industriali e commerciali, dei prodotti agricoli — non escono sostanzialmente dallo 
schema che si riassume nel binomio agricoltura-opere pubbliche.

A meno di due anni di distanza, con la successiva legge 22 marzo 1952, h. 166, 
il concetto di progresso economico e sociale risulta però ampliato e dilatato nella 
più impegnativa formula secondo cui la Cassa è chiamata a perseguire « scopi di 
generale valorizzazione del Mezzogiorno ». E non a caso la legge stessa parla, per la 
prima volta, specificamente, di «processo di industrializzazione del Mezzogiorno ». 
L’esperienza insegna infatti che non v’è generale nè effettivo progresso là dove 
manca od è carente l’industria, creatrice di quei flussi durevoli e continuativi di 
reddito necessari al raggiungimento di più alti livelli di vita economica e sociale.

In realtà il programma di opere inteso a creare l’ambiente meridionale, che si 
concreta nella cosiddetta preindustrializzazione, e la industrializzazione, sono i due 
perni attorno ai quali ruota, ed attraverso i quali si realizza il già ricordato impegno 
della generale valorizzazione del Mezzogiorno. Non si tratta di due fasi distinte, come 
spesso sono impropriamente definite, bensì di due componenti di una stessa esi
genza. La interdipendenza tra di loro è strettissima, e l’accordo è ormai completo 
sulla circostanza che entrambe sono egualmente fondamentali ed indispensabili 
per la riuscita di quel vasto programma di politica economica che va sotto il nome 
di rinascita del Mezzogiorno.

L’aspetto più immediato ed anche più urgente dell’industrializzazione è quello del
l’aiuto finanziario alle iniziative meridionali nuove o già operanti. Da ciò l’opportuna
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precedenza data ai problemi del credito industriale, sia affidando alla Cassa il 
compito di concedere finanziamenti destinati alla realizzazione di specifici progetti 
atti a facilitare il processo di industrializzazione del Mezzogiorno (legge 22 marzo 
1952, n. 166), sia creando successivamente istituti specializzati nell’esercizio del 
credito industriale a medio termine (legge 11 aprile 1953, n. 298). Da ciò ancora 
l’autorizzazione data alla Cassa di procurarsi i mezzi occorrenti ad effettuare i finan
ziamenti industriali attraverso l’assunzione di prestiti esteri, anche in eccedenza 
alle sue normali dotazioni (legge già citata 22 marzo 1952, n. 166).

Peraltro, i problemi del credito e dei relativi mezzi finanziari non esauriscono 
le istanze della industrializzazione: ne sono parte importantissima, ma non esclusiva. 
Ed invero, i motivi che compongono e condizionano l’industrializzazione del Mez
zogiorno sono numerosi e spesso non meno importanti: le fonti di energia, la scelta 
e la localizzazione delle industrie nel quadro delle convenienze locali e delle possi
bilità nazionali, l’esame e l’orientamento dei mercati di sboccò delle nuove produ
zioni, la qualificazione e la specializzazione del lavoro, lo studio e l’adozione di 
congrui ed efficienti incentivi, l’adeguamento della legislazione industriale finanziaria 
e fiscale.

In sede pratica la Cassa è già stata opportunamente orientata a contribuire al 
soddisfacimento di taluna di dette esigenze.

Per quanto riguarda le fonti energetiche, una parte cospicua del ricavato dai 
prestiti esteri finora assunti è stata devoluta al finanziamento di importanti iniziative 
tendenti a conseguire nell’Italia Meridionale una maggiore produzione di energia 
elettrica. Per quanto riflette il lavoro, è in fase di avvio un programma che prevede 
l’attuazione da parte della Cassa, d’intesa con il Ministero della Pubblica Istruzione, 
di una serie di istituti per la istruzione professionale nel settore industriale. Tali 
istituti disporranno di opportune sezioni e svolgeranno specifici corsi, che con- 
sentirarmo complessivamente la frequenza di circa diecimila allievi.

Le molteplici esigenze dell’industrializzazione sono dunque ben presenti. Molti 
segni farmo poi ritenere che sia ormai prossima a svilupparsi una ancor più ampia 
e più decisa politica di industrializzazione del Mezzogiorno. Anche in tale evenienza 
la Cassa, come strumento di attuazione della generale valorizzazione del Mezzogiorno, 
potrà assolvere utilmente, con visione unitaria, importanti compiti di esecuzione, 
di studio, di propulsione e di coordinamento.

Le c o n c e s s io n i d i c r e d ito  p e r  l ’ in d u s tr ia liz za z io n e . -  Come già è stato ac
cennato, i problemi del credito sono quelli che hanno premuto più a fondo ed 
immediatamente. Il bisogno di credito è infatti per le industrie del Mezzogiorno an
tico quanto il Mezzogiorno stesso, e molto spesso buone e sane iniziative, che pur 
avevano superato tutte le varie difficoltà ambientali, non hanno poi potuto essere 
realizzate proprio per effetto della insufficienza di capitali.

Il settore creditizio è quindi quello che ha finora massimamente impegna
to la Cassa nei confronti della industrializzazione del Mezzogiorno. L’ impegno 
è stato largamente assolto: si tratta infatti di una massa di interventi diretti 
ed indiretti, con fondi propri e con fondi provenienti da prestiti ottenuti dalla 
Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo (BIRS), che raggiunge al
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30 giugno 1955 l’ammontare di 72.031 milioni di lire. Tali interventi possono rias
sumersi come segue;

A) Impianti per la valorizzazione dei prodotti agricoli (fondi Cassa):
*  M i l i o n i  l i r e

1. Magazzini granari................................................, 3.200
2. Centrali del latte ed ortofrutticole..................  841

--------  4.041

B) Impianti industriali (medie e piccole industrie -  fondi Cassa):
1. ISVEIMER . ....................................................14.786
2. IRFIS.................................................................. 7.030
3. C I S ..................................................................  2.424

--------  24.240

C) Impianti elettrici ed industriali (grandi complessi -  fondi BIRS):
1° Prestito (milioni di dollari 1 0 )......................  6.2502° Prestito ( » » 1 0 )......................  6.250
3° Prestito ( » » 5 0 ) ......................  31.250

--------  43.750

Complessivamente milioni di lire 72.031

I seguenti cenni possono dare una idea più completa dell’attività svolta per 
ognuna delle suddette tre grandi ripartizioni.

A) Impianti per la valorizzazione dei prodotti agricoli. -  Questo settore 
di attività discende direttamente dalla legge istitutiva 10 agosto 1950, n. 646, la 
quale, con i combinati disposti dei suoi articoli 1,7, 17, stabilisce l’ intervento 
della Cassa negli impianti di valorizzazione dei prodotti agricoli ed il loro finanzia- 
mento. Tra l’altro, in base all’art. 7, la Cassa può promuovere la creazione di enti 
idonei per l’attuazione di opere dirette alla valorizzazione commerciale ed indu
striale dei prodotti agricoli. Non si è ravvisata ancora la necessità di far ricorso a 
tale norma, in quanto l’iniziativa diretta è stata finora viva, e la Cassa non ha quindi 
dovuto far altro che accompagnarla con opportuni interventi.

Attualmente, la voce « Impianti di valorizzazione dei prodotti agricoli», com
prende i magazzini granari, le centrali del latte e le centrali ortofrutticole. Tali inizia
tive non esauriscono la serie delle possibilità che sussistono in questo campo, ed op
portune estensioni sono quindi possibili.

Per gli impianti suddetti, la situazione degli interventi della Cassa al 30 giugno 
1955 si compendia in una massa di 303 iniziative, che comportano un investimento 
globale di milioni 8.091 (milioni 7.665 per impianti fissi e 426 per capitale circo
lante) ed una stabile occupazione di 340 unità lavorative.Magazzini granari. -  Nel periodo precedente al secondo conflitto mondiale, la 
politica dell’ammasso dei cereali aveva reso necessaria la creazione di una adeguata
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attrezzatura di magazzini per il ricevimento e la conservazione dei quantitativi 
che venivano conferiti. Le conseguenze del conflitto si erano peraltro ripercosse

• su tali attrezzature in maniera veramente sensibile, in quanto enormi furono le di
struzioni, mentre le ricostruzioni si erano mantenute in limiti modesti, specialme.nte 
per l’entità dei mezzi finanziari occorrenti. Per di più l’aumentata produzifflÉìì̂ cerea' 
licola meridionale, conseguente allo sviluppo dei piani di bonifica e di trasformazione 
fondiaria, aveva ulteriormente aumentato le necessità di ricovero, tanto che in molte 
zone si era giunti a far ricorso a locali che non offrivano alcuna tranquillità per una 
prolungata giacenza dei prodotti.

Da ciò la impostazione di un programma di nuovi magazzini granari, che tenesse 
organicamente conto:

-  della produzione locale dei cereali;
-  del fabbisogQO alimentare della popolazione non produttrice nelle singole 

provincie;
-  dell’attrezzatura di magazzini già esistente;
-  della attrezzatura industriale molitoria;
-  della possibilità di costituire scorte sia con grano nazionale che estero;
-  delle necessità di accentramento e di smistamento del prodotto depositato.
In via pratica tale programma ha trovato la sua estrinsecazione nella costru

zione di 207 impianti, (l) aventi complessivamente una capacità di conservazione 
di q.li 2.023.500 di grano, distribuiti come segue nell’Italia meridionale ed insulare:

Tab. 2 6 .  -  D is t r i b u z i o n e  r e g i o n a l e  d e i  m a g a z z in i  g r a n a r i

I

ZONA O REGIONE Numerc 
dei Magazzini

B acino del T ro n to
A bru zzo  e M o lise  . ........................ .... ........................................................ ....
Basso L a z i o ............................. .... ...................................................................... ....
C a m p a n ia ..................................................................................................................
P u g l i a ................... .... ................................................................................................... ....  .
Basilicata ...................................... .................................................................
Calabria ............................................................................................................. ....
Sicilia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Sardegna ............................................................................................... .... ............................

Totali . . . 207

Capacità
complessiva

q.li

8 56.000-
40 29 3 .5 0 0

7 6 4 .0 0 0
8 5 3 .0 0 0

38 39 7 .0 0 0
19 22 3 .0 0 0
10 136.000
35 3 9 0 .0 0 0
42 4 1 1 .00 0

2 .0 2 3 .5 0 0

I magazzini hanno singolarmente una capacità ricettiva variante da un massimo 
di 50.000 quintali ad un minimo di q.li 5.000. La loro progettazione è stata effettuata 
sulla base della vasta selezione sperimentale che si è operata in questi ultimi anni di 
attività costruttiva, nello specifico ramo dei magazzini granari. In particolare sono

(1) È in oltre  in  fase d i attuazione un program m a della Federconsorzi per la costruzione d i 21 im pianti della 
capacità com plessiva di q .li  313 .000 circa. T ra  il  program m a in  esame ed  il program m a della F ederconsorzi 
si ha qu in d i un  com p lesso  di 228 magazzini per una capacità di conservazione di q .li  2 .337.000.
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state curate la distribuzione, la dislocazione e il dimensionamento degli ambienti 
per ottenere la maggiore capacità di immagazzinamento, una congrua possibilità di 
separazione in lotti ed una corrispondente facilità di prelievo e di eventuale sposta
mento dei lotti stessi. È stata adottata come altezza base di insilamento quella di 
m. 2,50, dimostratasi la più adatta ad assicurare, in un magazzino non dotato di 
impianti fissi di meccanizzazione, la massima utilizzazione dello spazio coperto, 
compatibilmente con le possibilità pratiche di semplice paleggio per il riempimento 
delle celle, formate queste ultime da paratoie mobili di comune tavolame, opportu
namente trattato ai fini della conservazione e per evitare pericoli di infestazione.

L’impianto di meccanizzazione mobile, di cui sono dotati i vari magazzini, 
consiste in una unità prepulitrice e insaccatrice, in un tubo terminale su carrello, 
in una bilancia e in una prolunga orizzontale.

Un particolare cenno merita l’impianto di Catania, della capacità di q.li 50.000, 
che si compone di due grandi corpi di fabbrica addossati: una torre anteriore, 
rettangolare, di quattro piani e un seminterrato, ed il magazzino vero e proprio 
costituito da un grande caparmone a due piani, ogauno dei quali è diviso in due 
navate da una corsia longitudinale innestantesi alla torre. Il magazzino è dotato di 
due elevatori, due trasportatori a catena, un separatore, una bilancia da kg. 200, 
due bilance insaccatrici da kg. 100, due elettroventilatori, due supercicloni.

Il programma di costruzione dei magazzini granari è oramai in fase di avanzata 
realizzazione. Esso comporta una spesa prevista di milioni 4.654, sulla quale la Cassa 
interviene con un contributo a fondo perduto del 25 % e con un mutuo pari al 50 %, 
cioè in totale per il 75 % della spesa stessa. Il mutuo è effettuato al tasso d’interesse 
del 4,50 % con ammortamento in 13 anni.

Con ulteriore provvedimento del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, 
la Cassa è stata autorizzata ad eseguire un programma integrativo di magazzini granari, 
fino alla concorrenza della spesa globale di milioni 6.400. Detto programma integra
tivo è in fase di elaborazione. Complessivamente, tra programma base e programma 
integrativo si può prevedere che verranno attivati circa 300 magazzini granari, sparsi 
nelle varie regioni meridionali, che assicureranno il razionale immagazzinamento di 
oltre 3 milioni di quintali di grano.

L’investimento globale andrà oltre i suddetti 6.400 milioni, perchè alle spese 
riguardanti opere ed impianti fissi debbono aggiungersi le esigenze per capitale 
circolante, calcolate nell’ordine di circa 300 milioni. L’intervento della Cassa sarà 
peraltro limitato ai 6.400 milioni di spese fisse, e consisterà in milioni 1.600 a titolo 
di sussidio a fondo perduto ed in milioni 3.200 a titolo di mutuo alle condizioni già 
indicate.

In ragione delle caratteristiche dei magazzini in questione, l’occupazione conti
nuativa sarà modesta, dell’ordine cioè di circa 60 unità. Assai più notevole sarà 
invece l’occupazione stagionale delle manovalanze adibite al magazzinaggio e cura 
del grano e l’occupazione indiretta per trasporti, ecc.Centrali del latte. - Si tratta di speciali organizzazioni aventi per scopo di rac
cogliere il latte destinato al consumo alimentare di determinati centri urbani, di 
assicurarne la genuinità, di sottoporlo a particolari trattamenti che ne garantiscano 
la salubrità, e di condizionarlo per la vendita al consumatore in modo da escludere
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Ogni manomissione o contaminazione. Frequentemente sono integrate da un casei
ficio avente la funzione ausiliaria di lavorare il latte che, al controllo igienico, sia 
risultato non adatto al consumo alimentare.

Tali organizzazioni sono regolate dalla legge 16 giugno 1938, n. 851 la quale 
dichiara che le centrali del latte sono istituite e gestite nel prevalente interesse del
l’igiene e della salute pubblica: si tratta pertanto di impianti aventi preminenti carat
teristiche di pubblico interesse.

La legge citata prevede che può costituirsi una centrale del latte in quei centri 
urbani che abbiano un consumo giornaliero di latte alimentare che superi i 100 
ettolitri; e ciò per assicurare una sana gestione degli impianti. Tale disposizione 
peraltro non viene più tassativamente osservata, in quanto i progressi della tecnica 
sono stati nel frattempo tali da assicurare macchine ed attrezzature adatte ad un 
funzionamento economico, anche per lavorazioni giornaliere assai più modeste. 
L’iniziativa della creazione delle centrali del latte spetta ai comuni, ed è subordinata 
a preventiva autorizzazione da parte dei competenti ministeri, ai quali spetta anche di 
approvare il progetto esecutivo, il piano finanziario ed il regolamento di esercizio.

È evidente l’importanza di tali impianti sia dal punto di vista economico 
generale, sia dal punto di vista locale. In sede economica le centrali del latte sono di 
potente ausilio all’incremento delle produzioni zootecniche, in quanto assicurano 
agli agricoltori ed agli allevatori di bestiame il pieno assorbimento delle loro produ
zioni, a prezzi convenientemente remunerativi. In sede locale costituiscono una 
assoluta garanzia sul piano igienico-sanitario e divengono quindi fattori determinanti 
nell’aumento del consumo di un alimento fondamentale.

Particolare interesse rivestono poi tali impianti per il Mezzogiorno d’Italia, 
per quanto le produzioni ed i consumi di latte segnino quivi un sensibile scarto 
rispetto al settentrione. Infatti, sia lo sviluppo della produzione del latte come con
seguenza del progredire dei programmi di bonifica e trasformazione agraria, sia la 
necessità di meglio organizzare, sul piano commerciale e industriale, l’utilizzo della 
produzione stessa, sollecitano il sorgere graduale anche nel Mezzogiorno di nuove 
centrali del latte.

Particolarmente importante e difficile si presenta in tali iniziative la soluzione 
del problema finanziario, in quanto si tratta di veri e propri impianti a carattere 
industriale, che richiedono immobilizzi ingenti e che devono avere poi, sul piano 
economico, la possibilità di ammortizzare impianti e capitale entro il periodo di 
durata della concessione comunale. Per tali motivi la Cassa è intervenuta in modo 
cospicuo a facilitare il sorgere di siffatte attività, mediante la concessione di finanzia
menti a particolari condizioni di favore e precisamente; mutui fino ai 2/3 della spesa 
occorrente, tasso di interesse del 3,50 %, ammortamento entro il termine di 18 anni.

A seguito di dette facilitazioni sono già state avviate alcune iniziative, due delle 
quali sono oramai completamente realizzate. La prima in ordine di tempo è quella 
riflettente la centrale del latte di Catania. Tale complesso, funzionante dall’autunno 
1954, ha una potenzialità di 300.000 litri di latte giornalieri e cura il rifornimento 
alimentare della città di Catania, avente una popolazione di oltre 300.000 abitanti. 
La sua creazione si è resa possibile in conseguenza del rilevante incremento del patri
monio zootecnico provocato dai grandi lavori in corso nella piana di Catania.
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In atto tale centrale può considerarsi la maggiore di tutto il Mezzogiorno come 
potenzialità. Dispone di due linee complete di lavorazione, le quali provvedono 
automaticamente al ciclo delle operazioni dalla pastorizzazione fino all’imbottiglia
mento. Vi è annesso un caseificio per la lavorazione delle eccedenze di latte, della 
capacità di circa 100 ettolitri giornalieri.

Altra realizzazione, che entrerà in funzione nell’autunno del 1955, è la centrale 
del latte di Taranto la quale, sulla stessa base di quella di Catania, fornirà il latte 
alimentare a circa 200.000 abitanti che formano oggi la popolazione della città dei 
due Mari. La sua creazione è conseguenza del rapido incremento del patrimonio 
zootecnico in seguito ai vasti lavori in corso in provincia di Taranto sotto forma di 
imponenti opere di sistemazione e utilizzazione irrigua e di trasformazione fondiaria.

La centrale ha una potenzialità di 200.000 litri giornalieri. È dotata di doppia 
catena di lavorazione ed è integrata altresì da speciali attrezzature per la irradiazione 
del latte, rispondenti ai più moderni dettami della tecnica lattiera. Il nuovo impianto 
può in atto considerarsi il più moderno d’Italia, sia per il tipo di costruzione che per 
i macchinari adottati.

Complessivamente le due centrali del latte di Catania e di Taranto hanno richie
sto un investimento globale di milioni 771, di cui milioni 745 destinati agli impianti 
fissi e milioni 26 destinati a capitale circolante. Come già detto, in loro favore la 
Cassa è intervenuta con finanziamenti pari ai due terzi del costo degli impianti 
fissi. Le due realizzazioni, oltre a costituire incentivo all’aumento del consumo del 
latte, oggi ancora assai basso in tutto il Mezzogiorno, daranno stabile e continuativo 
lavoro a 125 unità operaie.Centrali ortofrutticole. -  L’ortofrutticoltura riveste per l’economia meridio
nale e per quella nazionale una preminente importanza, in funzione particolarmente 
delle vaste correnti di esportazione che alimenta.

Per il progredire dei piani di bonifica e di trasformazione fondiaria, tutte le 
produzioni ortofrutticole del Mezzogiorno sono in sensibile aumento, mentre sem
pre più serrata si fa la lotta per la conquista ed il mantenimento dei mercati di sbocco. 
Tali aspetti importano non solo una particolare cura nel settore agricolo produttivo, 
ma involgono anche una serie di importanti problemi afferenti alla struttura eco
nomica delle produzioni ortofrutticole. Si tratta in altre parole di attuare una salda 
organizzazione a carattere industriale-commerciale, la quale consenta ai prodotti 
meridionali di presentarsi su mercati di consumo nelle migliori condizioni di qualità 
e di prezzo, e dia modo agli agricoltori di ricavare giuste remunerazioni sottraendoli 
alle forti alee connesse con la deperibilità dei loro prodotti.

Tale organizzazione si concreta nella creazione di speciali impianti, dotati di 
adeguata attrezzatura tecnica per la conservazione, il trattamento e la manipolazione 
dei prodotti ortofrutticoli: cioè delle cosiddette centrali ortofrutticole le quali, per 
essere al servizio degli agricoltori, dei commercianti, degli esportatori, costituiscono 
vere e proprie opere di pubblico interesse.

Il Mezzogiorno abbisogna di una vera e propria rete di tali centrali, convenien
temente ubicate nelle zone di più sensibile produzione, ed opportunamente attrez
zate per sopperire alle principali carenze dell’economia ortofrutticola meridionale. 
Tipico esempio pilota è la centrale ortofrutticola di Napoli, sorta nell’area del
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mercato aU’ingrosso di frutta e verdura. Le principali attività che essa si propone 
di svolgere sono le seguenti: conservazione in celle frigorifere di circa 25 mila tonnel
late annue di prodotti ortofrutticoli in modo da sottrarli alle influenze stagionali 
ed alle relative conseguenze di aleatorietà dei prezzi; prerefrigerazione (con relativa 
fornitura di ghiaccio) dei prodotti ortofrutticoli destinati all’estero ed in ragione di 
circa 10 mila tonnellate annue di prodotti; lavorazione e manipolazione di circa
30.000 tonnellate annue attraverso una serie di operazioni, che vanno dal lavaggio 
alla selezione, alla calibratura, all’impacco ed all’imballaggio dei prodotti ortofrut' 
ticoli; servizio di astazione così da creare un vero e proprio mercato di prodotti 
ortofrutticoli. Tale impianto, sorto per particolare iniziativa dell’istituto per il com
mercio con l’estero, del Banco di Napoli e della Banca del Lavoro, s’inserisce pertanto 
come una interessantissima particolare struttura integrativa nella produzione orto- 
frutticola del napoletano, valutata in oltre 120.000 tormellate annue; e con il suo 
esempio non mancherà di esercitare una benefica spinta verso l’ammodernamento 
oramai indilazionabile della struttura dei mercati ortofrutticoli.

La centrale, ch’è prossima ad entrare in funzione, almeno per quanto riguarda 
le attività di conservazione e di prerefrigerazione, ha richiesto un impegno finanziario 
di milioni 620, di cui milioni 520 per gli impianti fissi e milioni 100 per il capitale 
circolante. Darà continuativa occupazione a 155 unità lavorative. Il finanziamento 
concesso dalla Cassa ammonta a L. 350.000.000 ed è stato effettuato alle stesse 
particolari condizioni di favore previste per le centrali del latte.

B) Gli impianti industriali finanziati dagli Istituti di medio credito per 
l’industria. -  Per quanto riguarda gli impianti industriali veri e propri, la Cassa 
ha svolto una propria attività finanziatrice in seguito alla legge 22 marzo 1952, n. 166, 
la quale ha autorizzato la Cassa stessa ad impiegare fondi propri ed il ricavato di 
prestiti esteri nel finanziamento di specifici progetti industriali nel Mezzogiorno 
d’Italia. Tale attività, esplicata con visione unitaria delle esigenze della industria
lizzazione meridionale, ha avuto all’incirca un anno di durata.

Secondo quanto dispone detta legge, l’istruttoria dei prestiti venne in tale torno 
di tempo affidata con apposite convenzioni ad istituti finanziari i quali, ad appro
vazione avvenuta delle operazioni da parte della Cassa, dovevano curarne poi il 
relativo servizio.

Su tali basi la Cassa ha effettuato n. 87 finanziamenti per un totale ammontare 
di milioni 8.455. L’intervento medio in favore delle iniziative così finanziate è stato 
del 60 % circa rispetto al totale del costo degh impianti fissi; il restante 40 % è stato 
pertanto approvvigionato dai promotori unitamente al fabbisogno di capitale cir
colante. Complessivamente l’investimento globale richiesto dagli impianti finanziati 
ammonta a milioni 18.245, di cui 14.228 per impianti fissi e 4.017 per capitale circo
lante. I lavoratori stabilmente occupati nelle iniziative finanziate raggiungono le 
5.835 unità. Nell’effettuazione di detti finanziamenti l’indirizzo operativo seguito 
è stato quello di inquadrarli nel piano generale di attività della Cassa.

In sede regionale i finanziamenti hanno trovato più pronta applicazione là dove 
l’ambiente era già strutturalmente più propizio ad accogliere iniziative industriali, 
specie per la vicinanza di grandi centri di consumo. Ad ogni modo però tutte le
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regioni meridionali hanno partecipato del fervore di nuove iniziative, in conseguenza 
anche delle migliori condizioni ambientali che si vanno via via creando nel Mezzo- 
giorno. Quanto alla distribuzione per classi di industria, si è particolarmente insistito 
sulle sostanziali direttrici dettate dalla progressiva attuazione del piano dodecennale.

Le opere della Cassa creano in primo luogo una vasta richiesta di materiali ed 
attrezzature di consumo, specialmente edilizie; da ciò i numerosi interventi a favore 
di cementifici, di fornaci per laterizi, di impianti di produzione di manufatti di cemento 
e di elementi edili prefabbricati. Tale condotta, oltre che sovvenire alle più imme
diate nuove esigenze del Mezzogiorno, ha consentito di bloccare rapidamente una 
grave crisi che si era andata manifestando per la mancanza di determinati prodotti, 
specie il cemento, in conseguenza dei sensibili maggiori consumi verificatisi.

In prosieguo di tempo la trasformazione e la riforma fondiario-agraria creano 
una richiesta sempre più vasta di concimi, di attrezzature e macchinari agricoli, e 
danno anche luogD a nuove o maggiori produzioni agricole adatte allo sfruttamento 
industriale. Anche qui gli interventi hanno cercato di seguire il suddetto duplice 
fabbisogno, favorendo da un lato gli impianti di produzione di concimi chimici, 
di attrezzature e di macchine agricole, dall’altro lato gli impianti di sfruttamento 
industriale dei prodotti e sottoprodotti agricoli.

Sono particolarmente da segnalare, per quanto riguarda questi ultimi impianti: 
un nuovo zuccherificio che lavora le nuove produzioni bieticole della bonifica Meta- 
pontina, due nuovi stabilimenti di produzione del furfurolo dalle sanse esauste, 
quattro cartiere per la lavorazione della paglia. Non sono state peraltro dimenticate 
le restanti categorie di industria e così l’attenzione si è rivolta, tra l’altro, alle indu
strie minerarie sarde; a nuovi lanifici e cotonifici, questi ultimi particolarmente in 
vista delle nuove produzioni cotonicole in Sicilia e Sardegna; a nuovi impianti di 
prodotti farmaceutici; a nuovi impianti di produzione di materie plastiche. È oppor
tuno notare tuttavia che il 70 % dei finanziamenti è stato in questo periodo devo
luto ad industrie agricole o ausiliarie delle stesse, nonché ad industrie di materiali 
per l’edilizia e le costruzioni in genere.

Con successiva legge 11 aprile 1953, n. 298, la materia è stata intieramente 
riordinata mediante la creazione di appositi istituti regionali o interregionali, inve
stiti della funzione creditizia industriale nei territori di rispettiva competenza.

Trattasi dell’ISVEIMER (per l’Italia meridionale continentale), dell’IRFIS 
(per la Sicilia) e del CIS (per la Sardegna): i primi due pienamente funzionanti, il 
terzo in via di definitivo approntamento. Ciascuno dei tre Istituti dispone di un fondo di dotazione (capitale sociale) e di un fondo speciale, il quale ultimo è la vera 
massa di manovra.

In conformità di quanto previsto dalla legge citata, la Cassa — per il migliore 
raggiungimento delle sue finalità istituzionali in materia di finanziamenti industriali
— ha assunto una partecipazione del 40 % nel fondo di dotazione di ciascun istituto 
ed ha fornito cospicue somme ai fondi speciali. Complessivamente l’ente — in 
conformità della apposita deliberazione adottata dal Comitato dei Ministri per il 
Mezzogiorno — ha trasferito ai tre istituti, la somma di milioni 24.240, di cui 
milioni 8.455 mediante cessione dei finanziamenti, che esso aveva in precedenza 
già effettuati, ed il resto mediante nuovo capitale.
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La Cassa è rappresentata nei Consigli di Amministrazione e nei Collegi sindacali 
dei tre Istituti in rapporto alla propria quota di partecipazione ai fondi di dotazione: 
tuttavia la loro attività è autonoma, salvo il potere del Comitato Interministeriale 
per il Credito ed il Risparmio di fissare annualmente — sentito il Comitato dei Mini
stri per il Mezzogiorno — i criteri di massima cui devono uniformarsi gli Istituti 
stessi, nonché i tipi, la durata e l’ammontare delle operazioni da essi compiute.

In relazione al fatto che, come dice espressamente la legge, si tratta di istituti 
per l’esercizio del credito a medio termine in favore delle medie e piccole industrie, 
detti comitati hanno stabilito che, in via normale, le singole operazioni non devono 
superare i 300 milioni come importo ed i 10 anni come periodo di ammortamento. 
Il tasso di interesse dei mutui è del 5,50% annuo, identico a quello già praticato 
dalla Cassa.

La distribuzione dei citati 24.240 milioni è stata effettuata dalla Cassa tra i tre 
istituti in conformità delle specifiche disposizioni contenute nella legge 11 aprile 1953, 
n. 298, e cioè: all’ISVEIMER il 61 % pari a milioni 14.786; all’IRFIS il 29 % pari 
a milioni 7.030; al CIS il 10 % pari a milioni 2.424.

Al 30 giugno 1955, con i fondi ad essi forniti dalla Cassa, i tre istituti avevano 
complessivamente effettuato n. 167 nuovi finanziamenti per un ammontare comples
sivo di milioni 10.060 a fronte di un investimento globale di milioni 27.792, di cui 
milioni 20.280 per impianti fissi e milioni 7.512 per capitale circolante. Le unità 
stabilmente occupate negli impianti finanziati ammontano a numero 10.020.

Tra finanziamenti ceduti dalla Cassa e nuovi finanziamenti direttamente effet
tuati dagli Istitui, i 24.240 milióni trasferiti dalla Cassa risultavano pertanto impe
gnati al 30 giugno 1955 per complessivi 18.515 milioni, a fronte di un totale di 
254 finanziamenti. L’investimento globale negli impianti finanziati ammonta a mi
lioni 46.037, di cui milioni 34.508 di impianti fissi e milioni 11.529 per capitale cir
colante. I lavoratori stabilmente occupati ammontano a loro volta globalmente a 
15.855 unità.

C) G li impianti finanziati con i fondi BIRS. -  Come già accennato in 
precedenza, gli istituti specializzati sono stati istituiti dalla legge essenzialmente in 
funzione del finanziamento alle medie e piccole industrie. Rimanevano in tal modo 
in gran parte esclusi i grandi complessi industriali, che richiedono forti immo
bilizzazioni ed abbisognano in conseguenza di finanziamenti rilevanti, ben superiori 
agli interventi massimi di 300 milioni normalmente consentiti agli istituti regionali.

Alle esigenze dei grossi impianti viene ora fatto fronte, sempre nei limiti delle 
disponibilità, con il ricavato dei prestiti esteri che la Cassa, a norma della legge 
22 marzo 1952, n. 166, negozia periodicamente con la Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo (BIRS). Fino al 30 giugno 1955, la Cassa aveva stipu
lato con la BIRS tre prestiti, per un complessivo ammontare di 90 milioni di dol
lari, dei quali ben 70 milioni di dollari (pari a circa milioni di lire 43.750) sono 
destinati all’attuazione di nuovi stabilimenti industriali. Importante la circostanza 
che attraverso la larghezza dei fondi accordati dalla BIRS è possibile ora prendere 
notevole interesse anche agli impianti elettrici, produttori della fonte di energia tut
tora essenziale per il Mezzogiorno.
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Il più rilevante dei tre prestiti (70 milioni di dollari, di cui 50 milioni destinati 
a progetti elettrici ed industriali) è stato stipulato soltanto in data 1° giugno 1955, 
al limite quindi della scadenza del primo quinquennio di attività della Cassa. Esso 
dovrà essere esaurito entro il 30 giugno 1958, ed a questa futura data tutti gli impianti 
finanziati dovranno essere completati e funzionanti.

Sulla scorta dei progetti approvati è possibile fin da ora delineare gli effetti dei 
massicci interventi consentiti dai prestiti BIRS. Complessivamente, i 70 milioni di 
dollari (milioni di lire 43.750) provenienti dai tre prestiti finora negoziati trovano 
utilizzo in 17 finanziamenti, i quali comportano a loro volta l’attuazione di 24 spe
cifici progetti, di cui taluni sono già completati e da tempo funzionanti, altri sono 
in fase di avanzata attuazione e i restanti (specie i progetti industriali del terzo pre
stito) sono già stati in parte avviati a realizzazione. L’investimento globale previsto 
è di milioni 89.500, ripartiti in milioni 78.250 per impianti fissi e circa milioni 11.250 
per capitale circolante. L’occupazione continuativa conseguente è calcolata in com
plessive 4.500 unità lavorative circa.

Il rapporto tra capitale impiegato ed unità lavorative, cioè l’investimento medio 
per ogni unità lavorativa, risulta per le iniziative finanziate con i fondi BIRS note
volmente più elevato di quello rilevabile nei finanziamenti effettuati dagli istituti 
regionali. Trattasi del fenomeno ben noto per cui la grande industria richiede immo
bilizzi proporzionalmente assai maggiori rispetto alla media e piccola industria, e 
ciò in rapporto al più alto tasso di meccanizzazione e di servizi riscontrabile nei grossi 
impianti. In contrapposto, però, si ha il vantaggio di una maggiore produttività, e 
quindi di un valore della produzione rapportato ad unità lavorativa ben maggiore 
di quella delle altre industrie. E si ha la benefica conseguenza, altresì, che specie 
in zone depresse le grandi industrie svolgono una rilevante funzione catalizzatrice 
con richiamo, per effetto dell’azione dei fattori moltiplicativi, di numerose altre 
attività ausiliarie ed integrative.

Poiché le buone disposizioni della BIRS nei confronti della Cassa permangono 
ed aumentano anzi in ragione del progredire delle realizzazioni della Cassa stessa, 
non è infondato ritenere che nuovi prestiti, di rilevante importo, potranno ancora 
affluire ad alimentare i mezzi finanziari occorrenti in sempre maggior copia per soste
nere il processo dell’industrializzazione del Mezzogiorno d’Italia.

I r isu lta ti co n se g u it i co n  g li in te rv en ti d i in d u s tr ia liz z a z io n e  e le  o p e re  re a 
lizza te . -  L’azione che fino a tutto il 30 giugno 1955 la Cassa ha svolto direttamente 
od attraverso gli istituti regionali nel campo del finanziamento dell’industrializzazione 
meridionale, ed i risultati, già in atto o prossimi, di tale azione si compendiano in 
via definitiva nella tabella 27, che riassume le cifre fin qui esposte.

Si tratta di cifre di per sè sole eloquenti, atte a testimoniare dello sforzo impo
nente in atto anche nel settore della industrializzazione meridionale.

I 143 miliardi già investiti, od in corso di investimento, in nuove iniziative di 
industrializzazione, oltre al lavoro che procurano in fase di costruzione degli impianti, 
stanno già producendo nuova ricchezza continuativa. Ad avvenuto completamento 
di tutte le iniziative finanziate, tale ricchezza, consistente in nuove produzioni ed in 
nuovi servizi, rappresenterà un valore lordo (fatturato) che fin da ora — sulla scorta
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delle previsioni economiche di ciascun progetto — può indicarsi nella cifra di circa 
120 miliardi annui di lire. L’occupazione continuativa ammonterà in via finale a 
20.695 unità.

Peraltro il nuovo fabbisogno di mano d’opera non risulterà limitato alle sud- 
dette unità, dovendo essere integrato da altre numerose maestranze adibite alle ope
razioni preliminari e successive al ciclo industriale ed alle attività complementari. 
Si può stimare che l’occupazione (prevalentemente stagionale) nell’agricoltura e 
nelle suddette altre operazioni preliminari del ciclo industriale sia dell’ordine di 12/15 
mila unità lavorative, oltre alla ulteriore occupazione indotta nei settori delle atti
vità terziarie. Si può calcolare in definitiva che dalle industrie meridionali, nuove o 
potenziate attraverso la Cassa fino al 30 giugno 1955, trarrarmo ragione di vita cir
ca 170.000 persone, costituenti circa 35.000 nuclei familiari che gravitano diretta- 
mente o indirettamente sugli impianti finanziati.

Cifre tutte, le suddette, in sè stesse veramente notevoli, anche se modeste di 
fronte a quelle che appaiono le esigenze di mezzi per conseguire una effettiva indu
strializzazione meridionale. Nelle relazioni ufficiali ai Convegni per l’industrializza
zione del Mezzogiorno, tenutisi a Napoli e Palermo tra l’autunno 1953 e la prima
vera 1954, tali necessità sono state calcolate nell’ordine di 200 miliardi di lire armue. 
Il calcolo ha ricevuto successiva conferma nello schema di sviluppo noto come Piano 
Vanoni, nel quale si prevede necessario un investimento medio armuo per industrie 
e servizi nell’Italia meridionale dell’ordine di 420 miliardi, e ciò al solo scopo di limi
tare nel decennio di detto piano la disparità esistente tra nord e sud. Al di là delle 
cifre e delle previsioni, è indubbio che le necessità sono veramente enormi, e che 
il loro soddisfacimento condiziona in buona parte il pieno successo del piano di 
rinascita meridionale. È altrettanto certo però che il problema è sempre più oggetto di 
vigile cura e di sollecita considerazione da parte degli organi di Governo responsabiU.

A chiusura dell’esposizione dell’attività che la Cassa svolge, direttamente od 
indirettamente, nel campo della industrializzazione, si illustrano qui di seguito bre
vemente, nelle loro principali caratteristiche, alcuni tra i più interessanti impianti 
industriali già realizzati o in fase di ultimazione.
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a) B asso Lazio

Calzificio del Mezzogiorno - S. p. A. - Latina. - Questo opificio, sorto a Latina, 
è stato finanziato per L. 110 milioni a fronte di una spesa di impianto di L. 196 mi
lioni. La potenzialità è di centomila dozzine di calze all’anno e la produzione effet
tiva è prevista all’87 % di tale potenzialità, cioè 63.000 dozzine di calze da uomo (di 
cotone, di lana e miste) e 24.000 dozzine di calze da donna (nylon).

L’impianto, che è provvisto di 26 telai circolari e di 2 notevoli telai Cotton a 
trenta teste, occupa n. 108 unità operaie.Conselvan -  S. r. l. - Latina. - Si tratta di uno stabilimento avente per scopo 
la utilizzazione delle carote, onde il suo affermarsi potrà dar luogo a una nuova 
coltivazione nell’agro pontino su almeno 600 ha. di terreno. La potenzialità lavo
rativa annua è di q.li 200.000 di carote per la estrazione del betacarotene puro, 
che trova impiego — in sostituzione di importazioni dall’estero — nella industria 
farmaceutica e della cosmesi e quale colorante vitaminico.Latiplast - S. p. A. -  Latina. - Trattasi di un importante e moderno stabili
mento per la lavorazione di resine sintetiche, termoplastiche e termoindurenti. L’im
pianto, che avrà un costo finale di L. 470 milioni, è stato finanziato per L. 230 mi
lioni e darà occupazione a 125 unità operaie. La sua produzione, specializzata 
soprattutto in prodotti tecnici e per l’edilizia, avrà una capacità finale di circa 
torm. 900/annue, pari al 5 % circa dell’attuale produzione nazionale.Parisi & Filippi - Latina. - È uno stabilimento per la raccolta, lavorazione, 
cura ed imbottamento del tabacco. È dimensionato per una capacità lavorativa di 
q.li 4.000 di foglia. Particolarmente attrezzato per fermentazioni a basso grado di 
umidità, è dotato inoltre dei più moderni macchinari automatici. Vi sono impie
gate 240 unità lavorative. È costato L. 156 milioni, con un finanziamento di 108.

S .M.LA.  -  S.p. A. - Isoletta del Liri (Prosinone). -  Si tratta di una nuova 
cartiera per carta paglia ed è ormai quasi completata. Lo stabilimento prevede di 
approvvigionarsi nell’Agro pontino-maremmano per oltre q.li 65.000 annui di pa
glia per una produzione iniziale di q.li 200 al giorno di carta. La capacità dell’im
pianto è peraltro superiore in quanto può giungere fino ad una produzione di q.li 
300/giorno. 11 macchinario basilare è costituito principalmente da una modernissima 
macchina continua.

Il costo totale del nuovo stabilimento ammonta a L. 572 milioni, ed il finanzia
mento è stato di 275 milioni. L’occupazione operaia iniziale è di oltre 60 unità.

b) A bru zzo

Calce e Cementi di Segni - S.p. A. -  Scafa (Pescara). -  Con il finanziamento 
concesso di L. 400 milioni, lo stabilimento di Scafa, entrato in esercizio nel 1951, ha 
potuto raddoppiare, con una spesa di L. 729 milioni, la propria capacità di produ
zione passando da q.li 1,2 milioni di cemento a q.li 2,4 milioni, con un impiego finale 
di n. 260 unità operaie (incremento n. 60 unità). Molto interessante è l’abbinamento 
del cementificio agli impianti di una società consociata, che effettua la distillazione 
della roccia asfaltica. Tale fatto consente di utilizzare i residui della distillazione, che 
vengono ceduti alla temperatura di circa 350" e con un contenuto in carbonio libero
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combustibile del 45 %, permettendo così un notevole risparmio di combustibile ed 
una riduzione conseguente dei costi di produzione.Zuccherificio di Avezzano - S. p. A. -  Avezzano (L’Aquila). - Il vecchio zuc
cherifìcio aveva una capacità lavorativa di bietole pari a q.li 13.000/giorno ed una 
produzione effettiva media armua di q.li 100.000 di zucchero raffinato, con l’impiego 
di 1.300 unità stagionali.

Data la maggior resa unitaria della coltivazione bieticola, ottenuta dall’Ente 
Fucino, è stato necessario ampliare la capacità produttiva dello stabilimento fino a 
q.li 18.000 di bietole/giorno e nel contempo ammodernarlo per poter ridurre i costi 
unitari del prodotto. L’ampliamento ed ammodernamento è stato attuato con una 
spesa complessiva di L. 693 milioni, di fronte alla quale il finanziamento è stato di 
L. 330 milioni. La nuova produzione è passata a q.li 118.000 di zucchero raffinato 
all’anno, con un aumento quindi di circa il 20 % su quella precedente ed a costi e 
consumi, specie di combustibile, notevolmente ridotti.

S .P .L C .A . -S . f ) . A . -  Teramo. - Trattasi di un nuovo, moderno stabilimento, 
sorto nel comune di Teramo ed in via di completamento, particolarmente attrezzato 
per la produzione di piastrelle di rivestimento edilizio, tipo Sassuolo.

Dotato di cava propria limitrofa, avrà una potenzialità di 60.000 piastrelle al 
giorno dando occupazione continuativa a ben 247 unità lavorative. Gli impianti di 
produzione sono costituiti di forni a turmel, alimentati a nafta, con macchinario 
completo per tutte le fasi di lavorazione. Particolarmente notevoli sono l’essiccatoio 
continuo ed il reparto di smaltatura. Il costo dell’impianto, previsto in L. 630 mi
lioni, è stato finanziato per L. 440 milioni.

c) C a m p a n ia

Cementir -  S.p.A. - Coroglio (Napoli). -  Nuovo e modernissimo cementi
ficio, il maggiore d’Italia e forse d’Europa, compiuto in poco più di un anno me
diante un finanziamento di L. L500 milioni a fronte di una spesa totale che ha supe
rato i 3.800 milioni. L’impianto produce cemento Portland in via secca, utilizzando 
oltre le loppe basiche dei limitrofi alti forni di Bagnoli (collegati con ferrovia interna) 
anche la pietra calcarea di Maddaloni e la pozzolana di Bacoli. La cottura del clinker 
viene effettuata in un unico forno rotante gigante della capacità di tonn. 500/giorno. 
La capacità finale di macinazione ed insaccamento del cemento è di circa 500.000 ton
nellate annue. La produzione annua prevista è di 360-400.000 tonnellate con l’impiego 
continuativo di n. 234 unità.Dalmine - S. p. A. -  Torre Annunziata (Napoli). - A differenza dell’estero, óv’è 
molto sviluppata, non era stata finora effettuata in Italia alcuna produzione di mate
riale tubolare in acciaio saldato. Questa lacuna è stata colmata, con indubbio van
taggio dell’edilizia nazionale e in ispecie meridionale, mediante il nuovo impianto 
attuato dalla Dalmine, del costo di L. 2.288 milioni, finanziato per L. 1.200 milioni.

L’impianto è stato studiato per una produzione iniziale di 2.000 tonnellate -  mese 
di tubi saldati neri zincati nei diametri da 3/8" a 3" gas. La potenzialità del lamina
toio, il primo del genere impiantato nel mondo su scala industriale (con saldatura 
elettrica ad altissima frequenza e velocità media di un minuto secondo per metro 
saldato), è pari alla suddetta produzione.
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L’impianto è dotato di apposito reparto di zincatura a fuoco ed è dotato altresì 
di reparti di finitura e controllo nei quali sono state installate tutte macchine auto
matiche. Esso darà lavoro a circa 200 operai.Lepetit - S. p. A. -  Torre Annunziata (Napoli). -  A questo noto stabilimento per 
la produzione di antibiotici, forse il maggiore d’Italia, iniziato nel 1951 e venuto a 
costare circa 1.450 milioni di lire, è stato concesso un ulteriore finanziamento di 
L. 300 milioni a fronte di una spesa, per il suo completamento, di L. 375 milioni. 
Tale completamento riguarda la maggiore potenzialità degli impianti di fermentazione 
al fine della riduzione dei costi di produzione e conseguente necessità di adegua
mento di potenzialità degli altri reparti (estrazione, specialità, confezionamento). La 
capacità produttiva è stata aumentata rispettivamente da 200 miliardi U. a 500 mi
liardi U.-mese per la penicillina e da 200 kg. a 400 kg./mese per la streptomicina; 
ed è ulteriormente aumentabile fino a 700 miliardi di U. e kg. 500/mese.Cevisa - S. p. A. - Sessa Aurunca (Caserta). - La nuova fabbrica di elementi 
cementizi prefabbricati, del costo di L. 149 milioni, è stata finanziata per L. 80 mi
lioni. La produzione, già da tempo iniziata, consiste in canali pensili e piastre di rive
stimento di canali di bonifica, nonché elementi prefabbricati di case coloniche per 
la zona di bonifica del Liri-Garigliano-Volturno. Potenzialità q.li 800/giorno di ma
nufatti. Impiego operai n. 108 unità.

S. A. I. L. -  Soc. p. A. - Alvignano (Caserta). -  Trattasi di una nuova moderna 
grande fornace per laterizi, la cui creazione si è resa necessaria in seguito alle sempre 
crescenti necessità edilizie campane. Il grande laterificio è basato su forno HofFman a 
22 camere (capacità me. 1.500), con due moderni essiccatoi artificiali a calore di recu
pero. La capacità produttiva complessiva è di me. 300 di forati al giorno, la produ
zione prevista è di circa 95.000 me. annui (90 % della potenzialità) con l’impiego di 
150 operai. Costo dell’impianto L. 212 milioni, finanziato per L. 100 milioni.

S.A.I .M.  -  S. p. A. - Salerno. - Trattasi del maggior complesso industriale 
italiano e meridionale per la lavorazione e cura del tabacco. I suoi nove tabacchifici, 
tutti in provincia di Salerno, lavorano attualmente circa q.li 250.000 di tabacco pro
veniente da concessioni della superficie di circa ha. 1.350. Tre di questi stabili- 
menti erano sprovvisti di sufficienti locali di imbottamento per fermentazione. Con un 
finanziamento di L. 60 milioni, a fronte di un costo di L. 90 milioni, è stato pertanto 
costruito uno stabilimento in comune per la fermentazione in botti del tabacco lavora
to, dotato di impianti di disinfestamento sotto vuoto con autoclave e celle di disidra- 
tamento. Con il nuovo stabilimento si è attuata una maggiore produzione di q.li 2.000 
di tabacco all’anno, con un incremento di occupazione operaia di circa 150 unità.

d) Pu g l ia

Predella F.lli - Foggia. - Trattasi di un moderno biscottificio, attuato a fianco 
di un complesso (mulino e pastificio) preesistente, occupante 150 operai. Il nuovo 
biscottificio, che utilizza a ciclo completo gli sfarinati dell’azienda, dispone di tre 
complete linee di lavorazione con forni continui a nastro, e di un proprio scatolificio. 
La sua potenzialità è di q.li 120/giorno, con prevista produzione all’80 % mediante 
l’impiego di 100 operai. Il costo del nuovo stabilimento è stato di L. 303 milioni ed 
è stato finanziato per L. 136 milioni.

4/3



SE. PI. MA. -  Aniria (Bari). - Trattasi di una nuova segheria e laboratorio di 
marmi, particolarmente adatti per la lavorazione del prodotto grezzo proveniente 
dalle limitrofe cave della nota pietra di Trani. Lo stabilimento, basato su 6 grandi 
telai automatici e, per il laboratorio, su serie complete di fresatrici, segatrici, lucida
trici, ha avuto un costo di L. 64 milioni, finanziato per L. 34 milioni. Con i 50 ope- 
rai occupati, la produzione media armua, pari alla capacità produttiva, è prevista in 
mq. 90.000 di lastre lavorate.Fedele Qiovanni - Qalatina (Lecce). -  È un cementificio impiantato per la pro
duzione base di tonn. 130-150 al giorno di cemento artificiale Portland, per via 
secca, usufruendo di rocce calcaree ed argille alluminose provenienti da cave limi
trofe. È dotato di un modernissimo forno rotante su griglia tipo Lepol, capace di 
una produzione giornaliera di tonn. 100 di clinker. La produzione è prevista per 
tonn. 45-50.000, con una occupazione stabile di n. 76 unità. 11 costo dell’impianto 
è stato di L. 720 milioni ed il finanziamento. concesso è di L. 430 milioni.

!

e )  B a s i l i c a t a

Lanificio di Maratea -  Maratea (Potenza). - Complesso laniero a ciclo completo 
automatico composto di tre stabilimenti, uno per la tessitura a Maratea, uno per 
la filatura a Praia a Mare ed il terzo ancora a Maratea, per il finissaggio e la tintoria.

Il primo stabilimento, quello per la filatura, è ormai incorso di avviamento; per 
il secondo, di filatura, a Praia a Mare, sono stati già iniziati i lavori di costruzione.

Gli stabilimenti vengono attuati secondo i più moderni dettami tecnici fin qui 
mai adottati in Italia, a costruzione metallica ermeticamente chiusa, con condiziona
mento d’aria ed isolamento termico, a ricambio d’aria con umidità e temperatura 
costanti. L’area coperta è di complessivi mq. 28.500. È prevista l’installazione di 
n. 4.800 fusi di filatura pettinato e n. 96 modernissimi telai automatici. La produ
zione è calcolata in kg. 2400/giorno di filato pettinato ed in metri 6000 al giorno di 
tessuto, con una produzione finale annua di oltre milioni 1,7 di metri di tessuto, 
ottenuti mediante l’impiego continuativo di circa n. 935 unità.

11 costo complessivo dei tre stabilimenti è previsto in L. 3291 milioni ed il finan
ziamento è stato concesso per L. 2200 milioni.Zuccherifici Meridionali -  S. p. A. -  Policoro (Matera). -  La Società Zuccherifici 
Meridionali, costituita con la partecipazione dell’Ente per lo Sviluppo Irrigazione e 
Trasformazione Fondiaria in Puglia e Basilicata, dopo aver effettuato notevoli speri
mentazioni bieticole, ha costruito nel Metaponto uno zuccherificio atto a lavorare 
le bietole coltivate nella zona, in circa ettari 7.500 di terreno reso irriguo dai lavori 
di sistemazione dei bacini dei fiumi Agri, Sinni, Tara e Bradano. Esso sorge in Poli- 
coro (Matera); ha una potenzialità di lavorazione di q.li 9.000 di bietole al giorno, 
per una produzione armua di q.li 90.000 di zucchero raffinato, ottenuto con l’impiego 
di n. 541 unità operaie, in massima parte stagionali; si estende su circa ha. 20 di ter
reno ed è dotato di completo e moderno macchinario di produzione. Il suo costo è 
di L. 1.365 milioni, ed è stato finanziato per L. 900 milioni.

È un classico esempio di industrializzazione per l’utilizzo di nuove produzioni 
agricole, ottenute mercè i grandi lavori di bonifica e di trasformazione fondiaria 
condotti in una zona suscettibile di rilevanti sviluppi.
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Fornaci del Bradano - S. p. A. - Muterà. - Questo laterificio, che sorge in 
località Venusio presso Matera, è stato particolarmente studiato per una specifica 
produzione di elementi brevettati speciali in cotto per solai, di notevole consumo edi
lizio meridionale, in precedenza importati dal Settentrione. La potenzialità di produ
zione prevista è di me. 100-120/giorno, pari a q.li 550-650 al giorno dei suddetti 
pezzi speciali, da ottenersi con l’impiego continuativo di n. 40 unità operaie.

Lo stabilimento è dotato di una grossa mattoniera della potenzialità di q.li 100/ 
ora, di un essiccatoio artificiale con recupero di calore dalla fornace, e di un forno 
rettangolare tipo HofFman a 18 camere. 11 costo del nuovo laterificio è stato di L. HO 
milioni, finanziato per L. 70 milioni.

f) Calabria
Lanificio di Mar atea - Praia a Mare (Cosenza). - L’importante iniziativa, della 

quale è stato già fatto cenno parlando della Basilicata, prevede — come si è detto — 
l’impianto di tre stabilimenti, uno dei quali è ubicato a Praia a Mare. Trattasi 
dello stabilimento di filatura, già in costruzione, e che disporrà di 4.800 fusi per 
la filatura del pettinato proveniente dallo stabilimento di Maratea. Il modernissimo 
impianto, intieramente costruito in ossatura metallica a condizionamento d’aria, 
avrà uno specifico costo di L. 800 milioni e darà lavoro a circa 250 unità lavorative.

O. L. C. A. -  Oleifici Calabresi - S. p. A. - Qioia Tauro (Reggio C.). -  A questo 
importante complesso oleario — il maggiore in Italia per la lavorazione di olive prove
nienti dalle aziende di agricoltori appositamente associati — è stato concesso un 
finanziamento di L. 504 milioni a fronte di spese di completamento per L. 765 
milioni. La maggior parte della spesa è stata relativa ad un nuovo stabilimento per 
la lavorazione dei sottoprodotti, e cioè delle sanse esauste, in precedenza usate solo 
per combustibile povero. L’impianto, che estrae dalle sanse stesse il furfurolo, è uno 
dei più grandi del genere in Europa ed è completato da quello di bricchettag
gio delle sanse biesauste per combustibile. Il sansifició, della potenzialità di q.li 250.000 
armui di sansa fresca, alimenta il modernissimo stabilimento di produzione di fur
furolo, della capacità lavorativa di q.li 8.000 al giorno di sansa. La produzione effettiva 
prevista all’80 % della suddetta capacità, è adeguata a soddisfare una rilevante quota 
dell’attuale consumo italiano di furfurolo e può attivare molto interessanti esporta
zioni per le necessità di raffinazione petrolifera nel Medio Oriente. Il complesso 
aziendale occupa n. 136 unità, di cui 56 impiegate nelle nuove opere finanziate.l.S.A. - S.p.A. - Villa S. Qiovanni (Reggio Calabria). - Lo stabilimento, 
che lavora il legno proveniente dal vicino Aspromonte, è sorto nel 1951 a cura di un 
grande complesso industriale settentrionale. A seguito dell’ampliamento, finanziato 
per L. 40 milioni a fronte di una spesa di L. 60 milioni, si è completato il suo ciclo di 
lavorazione, specialmente per quanto riguarda la produzione di seggiolame e di fale
gnameria varia. Particolarmente notevole il reparto di essiccazione artificiale. Con le 
integrazioni realizzate, l’impianto occupa ora complessivamente 100 unità lavorative.

g) Sicilia

S. I. C. - Siciliana Imballaggi Cartoni - S. p. A. - Bagheria (Palermo). - Lo sta
bilimento è sorto per la produzione di imballaggi di cartone ondulati per prodotti
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ortofrutticoli essenzialmente destinati alla esportazione. Occupa mq. 3.500 di terreno. 
È dotato di una modernissima macchina continua americana oltre a due combi
nate automatiche scatolatrici-stampatrici a colori. La sua capacità produttiva 
giornaliera è di q.li 160 di imballaggi di cartone ondulato (circa q.li 40.000 annui di 
casse e cassette di cartone) ottenuta con un impiego complessivo di n. 71 unità lavo
rative. Il finanziamento è stato di L. 150 milioni su di una spesa di impianto di L. 274 
milioni.Bianchi Leone (S? C. -  S. p. A. -  Marsala (Trapani). -  Trattasi di un nuovo sta
bilimento enologico in zona tipica, finanziato per L. 40 milioni a fronte di una spesa 
di 82 milioni. Notevoli la capacità di invaso, pari a circa hi. 9.000, ed i serbatoi mo
bili per la spedizione del marsala, capaci di hi. 1.950. La produzione annua di 
vino stabilizzato e filtrato è prevista in q.li 40.000.Sicilvetro - S.p.A. - Marsala (Trapani). -  Lo stabilimento, costruito su basi 
semi-automatiche nel 1952, è stato ora completamente rifatto e automatizzato per 
ridurre i costi di produzione e poter fornire al mercato locale le bottiglie tipo marsala 
a prezzi economici. È stata raddoppiata la capacità del forno fusorio portandola a q.li 
200 di vetro al giorno e triplicata la potenzialità produttiva di bottiglie (fino a 500-600 
l’ora) mediante una sola macchina formatrice automatica a dodici braccia. La pro
duzione finale ottenibile è di circa quattro milioni di bottiglie all’anno con l’im
piego di n. 70 unità.Akragas -  S.p.A. -  Porto Empedocle (Agrigento). -  Trattasi di un impianto, ormai 
già in attività, per la produzione di superfosfati minerali. Ha una potenzialità annua 
di tonn. 50.000 ed è il maggiore della Sicilia nello specifico settore. Oltre alla produ
zione dei fosfati, si avranno le seguenti produzioni collaterali annue: tonn. 3.000 di 
oleum, tonn. 1.000 di acido fosforico e tonn. 12.000 di zolfo raffinato. Lo stabili
mento che impiega complessivamente n. 130 unità lavorative, è dotato di un impianto 
per oleum, un impianto per fosfazoto, un impianto per acido fosforico e due im
pianti per fosfati, uno per titolo 22-24 % ed uno per titolo 45-47 %. È dotato inol
tre di raccordo ferroviario con propria banchina portuale, protetta da molo frangi
flutti e munita di completa attrezzatura, per lo sbarco dei minerali fosfatici tunisini. 
La iniziativa, il cui costo è stato previsto in oltre 3 miliardi di lire, è stata finanziata 
per L. 1.500 milioni.

A.B.C.D.  -  S.p.A. - Ragusa. - Il moderno cementificio, con annesso 
stabilimento per la lavorazione dei prodotti asfaltici, è stato ampliato e completato 
con un aumento di produzione di torm. 20.000 di cemento (produzione totale 
tonn. 160.000) e tonn. 30.000 di prodotti asfaltici (produzione totale tonn. 60.000). 
Inoltre è stato creato un modernissimo nuovo impianto di calce idrata (colmando 
così una lacuna nella produzione siciliana) per una produzione annua di tonn. 36.000, 
ottenute con l’impiego di n. 30 unità operaie. Il costo dell’ampliamento e del com
pletamento è stato di L. 702 milioni, finanziato per L. 300 milioni.Eternit Sicilia -  S. p. A. -  Targia (Siracusa). - Lo stabilimento è stato costruito 
per la produzione dei noti manufatti brevettati Eternit in cemento amianto, per sop
perire alle necessità del sempre crescente consumo siciliano e calabrese.

Tutte le varie fasi di lavorazione avvengono con procedimento automatico. 
Con un treno per la produzione di lastre ed uno per la produzione di tubi da m. 3-4,
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lo stabilimento ha una potenzialità giornaliera di tonn. 36 di lastre e manufatti vari 
e di tonn. 27 di tubi in genere (per acquedotti, irrigazioni, fogne, ecc.). Impiega, su 
tre turni di lavorazione, circa 470 unità lavorative.

Lo stabilimento, costruito su terreno di circa ha. 5,7 con tre corpi di fabbricati 
per depositi e servizi ed un capannone industriale, ha avuto un costo di L. 500 mi
lioni, finanziato con L. 300 milioni.Sicula Fornace - S. p. A. - Acitrezza (Catania). -  Questo notevole laterificio, co
struito da esperti fornaciai pistoiesi, consta di un forno tipo Hoffman a 22 camere e 
di un essiccatoio artificiale a calore di ricupero, il tutto limitrofo ad un’ottima cava 
di argilla. L’essiccatoio artificiale a tunnel è capace di essiccare preventivamente 
oltre il 60 % della produzione.

Lo stabilimento, costruito su mq. 2.200 di superficie coperta, è capace di pro
durre oltre 28.000 pezzi al giorno, con una potenzialità atmua quindi di circa otto mi
lioni e mezzo di pezzi, ottenuti con l’impiego di 49 unità.

Il costo complessivo dell’impianto è di L. 242 milioni; il finanziamento è stato 
concesso per L. 145 milioni.

h) Sardegna
Esercizi Molini - S. p. A. - Cagliari. - Trattasi di ampliamento del più grande 

complesso molitorio della Sardegna. Con i nuovi impianti, ormai completati, circa 
torm. 15.000 armue di sfarinati per panificazione, già importati dal continente, ver
ranno d’ora innanzi apprestati nell’isola, facendo beneficiare il consumo locale di una 
differenza di prezzo di circa L. 200/q.le, per minor incidenza di spese di trasporto 
via mare. 11 costo dell’ampliamento, che importa una maggiore potenzialità molitoria 
di grano tenero di q.li 1.050 al giorno (sulla totale di q.li 3.000/giorno) è stato di L. 483 
milioni, finanziati per L. 270 milioni. Il complesso impiega 120 unità operaie.Monteponi - S.p. A. -  Monteponi (Cagliari). - Il grande complesso industriale 
omonimo coltiva da oltre un secolo le miniere di piombo argentifero di Monteponi, 
dando lavoro, nella sola Sardegna, a circa 3.000 unità operaie.

I giacimenti di Monteponi, messi all’asciutto dagli esistenti impianti di eduzione 
di acque, si sarebbero esauriti entro due anni, con conseguente licenziamento delle 
maestranze. Con i nuovi impianti finanziati, le attuali produzioni potranno essere 
mantenute per almeno un altro decennio.

È stata inoltre finanziata la costruzione di un impianto di agglomerazione di mi
nerali di piombo ed un altro impianto di frantumazione, macinazione e flottazione 
del grezzo. Questo ultimo impianto, della capacità di tonn. 80/giorno, ha dato nuova 
occupazione a n. 150 operai. Il costo totale delle opere di L. 875 milioni, è stato finan
ziato per L. 400 milioni.Miniera di Sedda Modizzis - Iglesias (Cagliari). - La miniera, che ha il colloca
mento della sua produzione di piombo e zinco assicurato dalla Soc. di Monteponi, 
aveva bisogno di essere tecnicamente attrezzata, specialmente per la lavorazione dei 
materiali di discarica, accumulatisi in quasi 70 anni di attività. La giacenza soltanto 
di questi materiali di scarico consente lavoro, per almeno altri dieci anni, ai nuovi 
impianti finanziati (lavimetrico e di flottazione), al ritmo di tonn. 20.000/anno. Par
ticolarmente interessante il nuovo impianto di flottazione della capacità di tonn. 100/
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giorno. Con il completamento degli impianti, la mano d’opera impiegata sale da 
180 imità a 250. Il costo dell’ampliamento di L. 177,5 milioni, è stato finanziato 
per L. 124 milioni.Monreale - S.r.l. - Iglesias (Cagliari). - Trattasi di una valorizzazione, molto 
interessante, di una miniera di fluorite, con totale collocamento del prodotto già 
assicurato in esportazione all’U. S. A. L’impianto, con una produzione di torm. 9-
10.000 annue di fluorite, ottenuta con l’impiego di n. 180 unità, non era in grado di 
esaudire i propri impegni contrattuali di esportazione. Con l’ampliamento finan
ziato (laveria gravimetrica, impianto di flottazione, perforazione di nuovo pozzo), 
il tutto del costo di L. 183 milioni, finanziato per L. 120 milioni, la produzione annua 
può salire a tonn. 25.000 annue, con l’impiego in totale di n. 320 unità (incremento 
n. 140 unità operaie).

A.L.A.S.  - S. p. A. - Macomer (Nuoro). - È uno stabilimento che lavora 
quasi esclusivamente la lana sarda per produzione di coperte (le note termo-co
perte) e tessuti militari. Utilizzando un finanziamento di L. 112 milioni, la Società 
ha pressoché raddoppiato la capacità dei suoi impianti, con una spesa di L. 346 mi
lioni. Nuovi fusi installati: n. 1.320, incremento di occupazione operaia: n. 55 unità. 
Produzione globale ottenuta: kg. 260.000 di prodotto finito, con l’impiego di 323 
unità.

C. O. S. A. R -  Cotonificio Sardo - Alghero (Sassari). - 11 nuovo impianto, sorto 
per lavorare l’aumentata produzione di cotone sardo, ha una capacità lavorativa poten
ziale di q.li 3.000 di grezzo all’anno. Sorge su mq. 3.400 di suolo, di cui mq. 2.500 
circa coperti, ed in esso sono installati un filatoio da 384 fusi e 12 telai automatici. 
La produzione è prevista per kg. 120.000 di filato all’anno, di cui kg. 75.000 desti
nati alla vendita diretta e kg. 45.000 da impiegarsi nella propria tessitura. Occupa 
complessivamente 32 unità lavorative.

11 finanziamento è stato concesso per L. 105 milioni a fronte di una spesa per 
l’impianto di L. 157 milioni.
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CAPITOLO IV

ASSISTENZA CREDITIZIA

Assistenza creditizia -  C red ito  aH’agricoltura -  Interventi per il cred ito  alberghiero.

Assistenza creditizia. -  Nel programma dodecennale di opere pubbliche 
straordinarie, che la Cassa va fbalizzando nelle regioni del Mezzogiorno, è previsto, 
parallelamente all’investimento di fondi pubblici, l’impiego di capitale da parte dei 
privati, sia per le opere pubbliche di bonifica che per le trasformazioni agrarie. 
Inoltre l’approntamento di nuovi potenti mezzi strumentali di interesse generale 
o di interesse specifico per singole zone ha una forza di lievitazione sulle iniziative 
private, che sono sollecitate verso nuove realizzazioni produttive.

La saldatura dell’attività privata con quella pubblica è, senza dubbio, la fase 
più efficace e il risultato più interessante dell’attività della Cassa.

Affinchè l’intervento dei privati, sia esso obbligatorio che facoltativo, possa 
avere lucgo in maniera concreta e raggiungere le finalità che si propone, prima che 
l’azione stimolatrice della Cassa esaurisca i suoi effetti, occorre una adeguata dispo
nibilità di credito, tempestivamente mobilitata e distribuita nella maniera più idonea.

Invero, nell’epoca passata, si è trovato nel Mezzogiorno, specie nel settore 
agricolo, un ambiente particolarmente restio all’acquisizione del credito, a media e 
lunga scadenza, sia per un accentuato timore verso ogni forma d’indebitamento, sia 
per difficoltà ambientali talvolta insormontabili. I nuovi fermenti apportati dalla 
Cassa e da altri fattori sociali hanno oggi decisamente influito a suscitare energie 
sopite, specie nelle regioni che avevano una naturale attitudine ed una esperienza, 
più o meno remota, di industriosità, mentre in altre può dirsi in buona parte supe
rato lo scetticismo esistente verso qualsiasi contatto creditizio.

I mezzi che alimentano il credito sono normalmente attinti dal risparmio attra
verso i canali bancari, e si indirizzano verso le iniziative che le stesse Banche ricono
scono tecnicamente e patrimonialmente idonee. Ma, specie nell’attuale situazione 
di eccezionale sviluppo economico, tale fonte, per quanto incrementatasi nei con
fronti del passato, risulta inadeguata a soddisfare le richieste. Nè è possibile, per 
l’alto costo del denaro, soddisfare l’esigenza degli agricoltori di ottenerlo a un 
tasso adeguato. Tali motivi, ed una serie d’altre considerazioni di particolare peso, 
hanno indotto lo Stato, fin nell’immediato ultimo dopoguerra, a mettere a disposi
zione appositi fondi per l’assistenza creditizia dei privati.

In sede di attuazione del programma di attività della Cassa, l’esigenza di nuovi, 
più cospicui mezzi, da applicare complementariamente a vantaggio dell’iniziativa

:i
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privata, è apparsa ancora più evidente, ed è stato necessario specificare taluni indirizzi 
creditizi in funzione precisa, come già accennato, del completamento dei programmi 
della bonifica e delle trasformazioni fondiarie. In particolare si è voluto adeguare 
il costo del denaro alle effettive possibilità di acquisizione dei mutui da parte dei 
beneficiari del credito. In agricoltura, il reddito medio dei terreni, specie nelle 
zone di bonifica della Cassa, non consente di superare talune aliquote, nè per la 
restituzione del capitale nè per il pagamento degli interessi, senza che vengano 
create pericolose possibilità di dissesto delle aziende in un periodo avvenire. Pur 
tenendosi conto di tutte le circostanze prevedibili, esistono poi taluni fattori non 
perfettamente individuabili, come l’eventuale andamento dei prezzi di mercato, che 
consigliano una prudenziale condotta e una particolare larghezza nei confronti degli 
agricoltori.

La necessità di lasciare un congruo periodo di respiro all’agricoltore, per con
sentirgli di trarre i primi frutti delle opere realizzate con i mezzi attinti attraversò il 
credito, impone la concessione di un ragionevole periodo di preammortamento, 
prima dell’inizio del rimborso delle rate di mutuo.

Gli elementi suddetti sono stati particolarmente vagliati e harmo portato la Cassa 
ad una articolazione della propria assistenza creditizia ai privati basata sui seguenti 
criteri: consentire a tutti i mutuatari un periodo di almeno un biermio di preammor- 
tamento; commisurare il periodo di ammortamento alla natura e reddittività delle 
opere finanziate; applicare un tasso minimo d’interesse. Inoltre, per quanto possi
bile, si è cercato di procedere a snellimenti e semplificazioni di procedure, per 
evitare che i, meno addestrati fra gli operatori economici, particolarmente del settore 
agricolo, si astengano dal rapporto creditizio.

Conseguentemente la Cassa ha concretato, nell’ambito della legge che ne disci
plina l’attività, una serie di interventi creditizi e precisamente:

1) il finanziamento delle quote a carico della proprietà privata nella spesa per 
l’esecuzione delle opere pubbliche di bonifica;

2) il credito agrario di miglioramento per le trasformazioni agrarie-fondiarie.

Credito all’agricoltura. -  a) Finanziamento della quota privata delle opere pub' Miche di bonifica. -  La esecuzione del programma di opere pubbliche di bonifica 
della Cassa risponde a determinati criteri di impostazione che possono sintetizzarsi 
nel principio della integralità, e ciò in quanto sono contemporaneamente impostate 
per ciascuna zona tutte le soluzioni concernenti le sistemazioni idrauliche, quelle 
stradali e di trasformazione fondiaria.

L’intervento finanziario della Cassa, sotto forma di contributo statale, può 
raggiungere, a seconda della zona di intervento, anche il 100 % per la copertura della 
spesa; ma in diversi casi rimane a carico dei privati una aliquota che rappresenta, 
in concreto, una percentuale di opere da eseguire. Il sovrapporsi degli interventi 
crea per gli stessi privati, riuniti nei consorzi di bonifica, un problema fondamentale 
di finanziamento, la cui soluzione è essenziale per la ultimazione delle opere nei 
tempi dovuti e con la maggiore economia possibile. La congiunzione tra i lavori 
a carico della Cassa e quelli a carico dei privati è assicurata dalla concessione di 
speciali finanziamenti al tasso del 5,80 %, estinguibili in 15 anni, per importi
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comprensivi di tutti gli oneri delle opere stesse, cioè anche delle spese generali e 
degli imprevisti.

Per unanime riconoscimento dei beneficiari, tale soluzione ha sinora consentito, 
senza alcuna soluzione di continuità nella esecuzione dei lavori, e quindi con la mag
giore economicità possibile, di realizzare integralmente le opere pubbliche, di guisa 
che i singoli proprietari sono messi in grado di trarne un effettivo beneficio e di svi
luppare conseguenzialmente i singoli programmi per il miglioramento della loro pro
prietà terriera.

La presenza del consorzio di bonifica, con la sua struttura tecnica e giuridica, eso
nera i privati consorziati da adempimenti speciali, legali ed amministrativi, in quanto 
che è sufficiente, per instaurare il rapporto di mutuo, l’accertamento dell’esistenza 
del consorzio, la ripartizione della spesa fra i privati,consorziati in base all’apposito 
ruolo di contribuenza e l’atto di concessione della Cassa, che determini rispettiva
mente il carico di spesa per la Cassa stessa e per il consorzio.

Invero, la esigenza di operare su una scala più ampia rispetto al passato ha impo
sto la creazione di nuovi consorzi di bonifica e la necessità di procedere a particolari 
operazioni tecnico-legali, come gli accorpamenti nelle zone dove la proprietà fon
diaria risulta troppo frazionata e quindi antieconomica e, conseguentemente, il 
rapporto creditizio, in attesa di tutti gli adempimenti prescritti, avrebbe dovuto 
ristagnare per un congruo periodo di tempo. Anche questa difficoltà è stata, nella 
massima parte dei casi, superata attraverso speciali accorgimenti ed un adattamento 
degli organismi bancari che hanno assunto, in base ad apposite convenzioni con la 
Cassa, il compito della stipulazione dei mutui e della loro erogazione. Sono state 
quindi accorciate le distanze di tempo fra la concessione del mutuo, la stipulazione del 
contratto e l’effettuazione delle erogazioni; nel primo quinquennio le operazioni effet
tuate sono 257 per L. 4.827.000.000, contro un fabbisogno di L. 6.489.000.000 circa.

Nel prospetto che segue sono distintamente riportate le operazioni, nelle loro 
diverse fasi, per le varie regioni. Le cifre ivi segnate danno anche una chiara dimostra
zione dello stato di avanzamento dei lavori pubblici di bonifica della Cassa nelle

Tab. 28. -  F i n a n z i a m e n t o  q ,u o t a  p r i v a t a  o o .  p p .  d i  b o n i f i c a  

Situazione al 30 giugno 1955

R E G I O N I

F i n a n z ia m e n t i  r i c h i e s t i F in a n z ia m e n t i  c o n c e s s i M u t u i  s t i p u l a t i

N . I I m p o r t o
1

N . I m p o r t o N . I m p o r t o

T ro n to  ...................................... 9 15 5 .9 6 5 .1 8 8 6 1 4 6 .1 3 9 .1 8 8 3 1 3 0 .07 6 .81 3
A bru zzo  e M o lise  . . . . 38 5 1 9 .0 2 6 .6 4 7 38 5 0 6 .3 3 6 .7 0 9 24 4 3 9 .6 9 2 .1 6 1
L azio ................................. 10 4 0 6 .8 8 7 .9 0 8 9 3 9 2 .3 1 7 .9 0 8 7 3 4 3 .3 1 7 .9 0 8
C a m p a n i a .................................. 123 1 .4 4 8 .2 7 9 .1 0 9 108 1 . 2 9 5 . 0 0 1.4 0 2 86 1 .0 4 6 .3 3 0 .1 3 4
Puglia ........................................... 78 1 .2 5 6 .3 9 6 .3 4 1 78 1 .2 5 6 .3 4 1 .9 6 6 46 1 .1 8 9 .3 5 5 .8 5 9
Basilicata ................................. 72 9 1 6 .4 7 0 .8 0 5 72 9 1 6 .4 7 0 .8 0 5 50 '647 .752 .613

64 4 3 1 .4 9 2 .8 9 9 64 4 3 1 .4 9 2 .5 2 4 21 1 0 6 .7 7 0 .6 2 6
Sicilia ........................................... 22 81 8 .76 1 .48 5 21 81 1 .5 6 3 .7 3 5 14 5 4 5 .9 3 2 .1 3 0
S a r d e g n a ...................................... , 35 53 6 .3 0 1 .1 3 5 30 4 4 5 .7 7 7 .5 7 5 6 3 7 7 .7 5 3 .8 2 5

T o t a l i  . . . 451 6 .4 8 9 .5 8 1 .5 1 7 426 6 .2 0 1 .4 4 1 .8 1 2 257 4 .8 2 6 .9 8 2 .0 6 9
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stesse regioni in quanto, come è evidente, il rapporto di mutuo viene generalmente 
ad instaurarsi allorquando lo stato di realizzazione delle opere si trova in una fase 
piuttosto progredita.

b) Credito agrario di miglioramento. - Il notevole impulso dato al processo 
di trasformazione dell’ordinamento produttivo nei comprensori di bonifica della 
Cassa ha impegaato l’attività dei privati in proporzione invero notevole, mobili
tando le loro possibilità economiche.

In base alla legge sulla bonifica, si presentano tre possibilità a sostegno dello 
sforzo dei privati e tutte e tre sono state attuate con larghezza di mezzi e con piena 
liberalità dalla Cassa, dando facoltà agli operatori di prescegliere, a loro giudizio, 
la forma ritenuta più idonea. La prima di esse è quella classica della concessione 
del sussidio in capitale nella misura massima del 38 % della spesa, forma particolar- 
mente idonea per i piccoli miglioramenti fondiari, in quanto consente agli agricol
tori di effettuare con proprie prestazioni notevoli economie di spesa, di guisa che il 
38 %, erogato come sussidio, rappresenta in concreto una ben più alta percentuale 
a vantaggio della esecuzione delle opere.

Al 30 giugno 1955 le richieste di miglioramenti fondiari, approvate dalla Cassa 
o, per sua delega, dagli Ispettorati Agrari competenti, hanno raggiunto nel complesso 
l’imponente numero di 40.992, con una spesa accertata di 90.898 milioni di lire, 
di cui milioni 33.452 a carico della Cassa. Tale cospicuo importo di opere è stato, per 
circa l’84 %, eseguito dai privati con il beneficio del sussidio in capitale. La restante 
percentuale è invece ricorsa alla forma creditizia, e, come potrà rilevarsi dalle cifre 
in seguito esposte, si tratta nella maggioranza di opere particolarmente impegaative 
per il loro costo.

L’assistenza creditizia della Cassa si svolge in due forme: 
concessione di un mutuo pari all’integrale costo delle opere al tasso del 3 %, 

più il contributo Cassa negli interessi del 2,50 %;
concessione di un mutuo pari al 60 % del costo delle opere, al tasso del 

3 %, con il contributo Cassa negli interessi del 2,50 %, più un sussidio integrativo 
determinato con le modalità previste dall’art. 47 della Legge 12 febbraio 1923, 
n. 215.

Verso la seconda forma creditizia si è indirizzata la quasi totalità degli operatori, 
per l’evidente vantaggio che essa offre di aggiungere alle somme mutuate una note
vole parte di sussidio in capitale, cioè di erogazione a fondo perduto. Invero, la 
possibilità di cumulare i due benefìci del mutuo e del contributo, prevista dalla 
legge sulla bonifica e resa efficiente solo dalla Cassa, è particolarmente consona alle 
esigenze eccezionali dell’agricoltura nelle zone di bonifica, e permette di alleggerire 
l’indebitamento di privati, che viene ridotto alla sola aliquota indispensabile per 
completare la provvista di mezzi necessari alla esecuzione delle opere. La durata 
delle operazioni varia a seconda delle caratteristiche di redditività delle opere.

Al 30 giugno 1955 i finanziamenti richiesti, in numero di 1.970, hanno raggiunto 
il complessivo importo di 10.077 milioni di lire circa, per oltre 4/6 accolti e via via in 
corso di perfezionamento attraverso la stipulazione dei contratti di mutuo.

Nella tabella che segue sono analiticamente riportate le operazioni per le varie 
regioni, specificando le varie fasi di esse. Può rilevarsi facilmente il concentramento
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Tab. 2 8 - a -  C r e d i t o  a g r a r i o  d i  m i g l i o r a m e n t o  

Situazione al 30 giugno 1955

R E G IO N E
F in a n z ia m e n ti r ic h ies ti

N. Importo

F in a n z ia m e n ti concessi

N. Importo

Elba...............................
Tronto . . . . . . .
Abruzzo e Molise . .
Lazio...........................
Campania . . . . . .
Puglia . . . . . . . .
Basilicata . . . . . . .
Calabria . . . . . . .
Sicilia . . . . . . . .
Sardegna............... ...  .

T otali

1
28

188
177
200
251
21

221
861
22

1.970

11.000.000 
• 94.197.070 

784.308.491 
1.025.707.440 

961.550.841 
2.164.853.063 

363.030.645 
711.869.113 

3.710.406.975 
250.532.360

10.077.395.998

24
166
145
167
209

16
194
484

15

1.420

76.305.220
513.381.000
784.985.240
781.130.571

1.759.302.275
296.231.345
587.257.675

1.691.835.282
243.026.660

6.733.455.268

M u t u i  s tip u l a ti

N.

21
134
107
125 
144

8
126 
323

12

1.000

Importo

79.584.800
413.437.400
520.707.920
600.990.595
971.835.170
52.025.600

410.464.328
1.361.667.686

231.679.320

4.642.392.819

dei rapporti creditizi nelle zone più evolute del Mezzogiorno. In particolare modo è 
rimarchevole lo sviluppo raggiunto dai rapporti creditizi nella Sicilia, dove il fervore 
di rinnovamento delle strutture tecnico-economiche è più sensibile che nelle altre 
plaghe del Mezzogiorno.

Le prospettive future di sviluppo dell’attività creditizia della Cassa nel settore 
dell’agricoltura appaiono oggi promettenti, tanto più che gli effetti delle opere pub' 
bliche, quelli più penetranti e continui, possono registrarsi proprio in questi anni 
ed in quelli successivi. È lecito supporre che le richieste di credito subiranno degli 
incrementi notevolissimi e potranno anche raggiungere, per il settore dei miglio
ramenti fondiari, quote inattese. Proprio tale prospettiva impone oggi di studiare 
la possibilità di una maggiore mobilitazione di mezzi, corrispondenti ai fabbisogai 
del credito da concedere, in maniera da non lasciare deluse quelle iniziative che si 
manifesteranno nell’awenire, per una logica esigenza, coordinate con le fasi di svi
luppo economico del Mezzogiorno.

Interventi per il credito alberghiero. Vi Una specifica indagine eseguita da 
specialisti americani in tutta l ’Italia nel dopoguerra per accertare la consisten
za delle attrezzature alberghiere e la necessità di nuove costruzioni, ha costituito 
il punto di partenza per le provvidenze governative verificatesi successivamente,^^ 
attraverso la concessione di appositi mutui per mezzo del Commissariato per il 
Turismo.

Gli aiuti americani assegaati a tale scopo, diffusisi su un terreno così ampio e 
col prevalente criterio di agevolare i maggiori centri urbani, si erano praticamente 
esauriti allorquando la Cassa decise, sulla base delle norme istitutive, di intervenire 
a favore dei centri del Mezzogiorno più bisognosi di attrezzature alberghiere* A p
parve evidente, fin dal primo momento, l ’urgenza di provvedere ad una adeguata 
e decorosa dotazione ricettiva nei capoluoghi di provincia, cioè in quei centri della 
vita economica e amministrativa che sovente costituiscono il punto di maggior
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richiamo anche in relazione alla loro importanza economica. Parallelamente fu indi
viduata la esigenza di agevolare lo sviluppo ricettivo nelle località interessanti il 
movimento turistico, sia per conseguire una idonea rispondenza della stessa ricet
tività alle esigenze dei viaggiatori, sia per creare una serie di incentivi atta a intensi
ficare l ’intervento dei privati in concomitanza con quello della Cassa per nuovi 
complessi alberghieri o per l ’ampliamento ed il miglioramento di quelli esistenti.

Il problema alberghiero del Mezzogiorno è stato sempre costituito, per la mag
gioranza dei casi, non solo da fattori quantitativi cioè da un numero di posti-letto 
atto a soddisfare l ’afflusso dei viaggiatori, ma anche da.un fattore qualitativo, dalla 
esigenza cioè di attrezzature rispondenti a criteri di razionalità e di igiene. Per questo 
motivo, nell’intervenire a favore di nuove iniziative alberghiere, la Cassa ha richiesto 
particolari dotazioni di ambienti di carattere generale, di attrezzature sussidiarie e, 
soprattutto, di impianti igienici.

Tab. 29. -  P r o g r a m m a .  C. I. A . T. S. A .

Costrazione ed arredamento alberghi tipo Jolly

L O C A L I T À Cos to F in a n z i a m e a t o s t a n z e Le t t i
B a g n i

o
d o c ce

M a r c h e  ( T r o n t o ) :

S .  B e n e d e t t o  d e l  T r o n t o  . . . . 1 0 6 . 0 0 0 . 0 0 0 4 6 . 5 0 0 . 0 0 0 3 4 8 4 3 4

A b r u z z o  e  M o u s e ;

1 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 5 9 . 3 8 9 . 0 0 0 4 1 8 2 2 7

1 5 3 . 3 0 8 . 6 0 7 6 5 . 0 0 0 . 0 0 0 4 1 8 2 2 7

C a m p a n l v :

1 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 6 0 . 7 1 8 . 0 0 0 4 1 8 2 2 7

1 5 3 . 3 0 8 . 6 0 7 6 5 . 0 0 0 . 0 0 0 5 6 1 1 3 3 0

B e n e v e n t o .......................... ...... 1 3 1 . 0 0 0 . 0 0 0 7 0 . 3 9 6 . 0 0 0 4 1 8 2 2 7

P u g l i a :

2 3 7 . 0 0 0 . 0 0 0 1 1 9 . 1 6 4 . 0 0 0 5 6 1 0 3 4 0

2 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 0 2 . 1 1 4 . 0 0 0 4 4 8 0 2 8

1 5 3 . 3 0 8 . 6 0 7 7 7 . 3 2 3 . 0 0 0 4 1 8 2 2 7

1 0 6 . 0 0 0 . 0 0 0 4 6 . 5 0 0 . 0 0 0 3 4 8 2 2 4

B a s i l i c a t a :

1 2 5 . 0 0 0 . 0 0 0 5 8 . 0 6 0 . 0 0 0 4 1 8 2 2 7

C a l a b r i a :

2 9 3 . 0 0 0 . 0 0 0 1 4 4 . 9 6 1 . 0 0 0 66 1 2 6 5 2

S i c i u a : .

A g r i g e n t o .......................... ...... 2 3 7 . 6 0 0 . 0 0 0 1 1 9 . 4 1 6 . 0 0 0 5 6 1 0 3 4 0

5 1 . 9 9 5 . 0 0 0 2 6 . 0 0 0 . 0 0 0 2 3 5 5 13

5 1 . 9 9 5 . 0 0 0 2 6 . 0 0 0 . 0 0 0 2 3 5 5 13

S a r d e g n a :

C a g l i a r i  . . . . . . . . . . . . 2 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 1 4 1 . 4 5 9 . 0 0 0 68 1 2 6 5 2

T  O T A L I  .  .  . 2 . 5 2 9 . 5 1 5 . 8 2 1 1 . 2 2 8 . 0 0 0 . 0 0 0 7 0 6 1 . 4 1 9 4 8 8
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Sia sotto la spinta della concorrenza, che per effetto della fortunata coincidenza 
di un eccezionale sviluppo del flusso turistico, moltissimi alberghi già esistenti, 
acquisendo disponibilità da fonti diverse della Cassa, hanno realizzato sostanziali 
miglioramenti di strutture: il che, sia pure parzialmente, la Gassa ascrive fra i risul
tati dell’azione svolta.

Il primo programma realizzato dalla Cassa, con la finalità di provvedere in 
maniera organica all’attrezzatura dei centri minori, è stato quello degli alberghi 
Jolly; alberghi che hanno indubbiamente un alto grado di funzionalità e costituiscono 
un effettivo termine di paragone per gli altri esercizi analoghi.

Successivamente l ’intervento della Cassa si è esteso in altre zone e ad altre inizia
tive. I finanziamenti, nel loro complesso, hanno raggiunto il numero di 110 per un im
porto di L. 3.530 milioni circa, pari ad un costo delle opere di L. 7.648 milioni circa.

In termini di ricettività l ’intervento della Cassa rappresenta un incremento 
del patrimonio alberghiero del Mezzogiorno e delle isole di 2.902 camere con un 
complesso di 5.453 posti-letto. Come accennato, tutte le costruzioni finanziate 
dispongono di servizi igienici in misura nettamente superiore a quella prevista nelle 
strutture alberghiere già esistenti e, per la maggior parte dei casi, oltre ai consueti 
locali generali e di rappresentanza, esiste il bar-ristorante e l ’autorimessa.

Nell’ultimo scorcio del 1954 l ’attività della Cassa, nel settore alberghiero-turi- 
stico, ha segnato un rallentamento. È da considerare che nello stesso tempo si veniva 
elaborando al Parlamento il disegno di legge che riattivava la funzione del Commis
sariato per il Turismo in ordine alla concessione di mutui alberghieri, funzione che, 
durante i primi 4 anni di vita della Cassa, era cessata per carenza di mezzi. L ’inter
vento della Cassa, che ha colmato una lacuna particolarmente nociva per le inizia
tive del Mezzogiorno, non è certamente esaurito; ma può affermarsi che oggi non ha 
quella urgenza che è stata il motivo determinante negli scorsi anni.

Nel quadro che segue sono riportati i dati relativi a tutti gli interventi alberghieri 
della Cassa, distintamente per regione:

Tab. 30. -  Credito ALBERcmERO e turistico 
(Situazione al 30 giugno 1955)

R E G I O N E Costo  d e l l e  op er e F in a n z ia m e n ti d e l ib e r a t i Mu t u i  s t ip u l a t i

N. Importo N. Importo N. Importo

Elba.......................................... 1 41.000.000 1 15.000.000
Tronto . . . . . . . . . . 3 166.639.000 3 77.100.000 2 51.500.000
Abruzzo e Molise................... 12 803.521.607 12 358.689.000 10 286.889.000
Lazio . . . . . . . . . . . 10 456.042.000 10 208.100.000 5 99.000.000
Campania............................... 28 1.694.212.518 28 754.064.000 18 462.514.000
Puglia . . . . . . . . . . . 14 1.329.893.607 14 728.601,000 9 542.101.000
Basilicata. . . . . . . . . . 4 362.171.000 4 172.060.000 3 108.060.000

17 1.051.969.000 17 492.011.000 8 165.550.000
Sicilia............... ... 18 1.307.333.260 18 525.016.000 10 324.416.000
Sardegna................................... 3 435.985.000 3 189.459.000 3 189.459.000

T o t a u  . . . 110 7.648.766.992 110 3.520.100.000 68 2.229.489.000
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^ Nella situazione sopra esposta sono anche inclusi gli autostelli che la Cassa per 
il Mezzogiorno ha realizzato con il concorso deirAutomobile Club d ’Italia. Si tratta 
di particolari costruzioni che tendono, sugli itinerari più frequentati dall’automobi
lismo nazionale e straniero, a fornire un punto di appoggio ai turisti che, lungo la 
rete stradale meridionale rirmovata dalla Cassa per il Mezzogiorno e dall’A N A S, 
si spingono alla ricerca di sempre nuovi itinerari.

La struttura degli autostelli concilia la detta esigenza della sosta del turista e 
l ’assistenza automobilistica. Esiste quindi in ogni impianto una attrezzatura ricettiva 
modesta che offre, peraltro, tutte le comodità necessarie per il pernottamento degli 
ospiti. Uno sviluppo più cospicuo è invece dato agli ambienti di carattere generale, 
specie alle sale di trattenimento e al bar-ristorante, allo scopo di permettere, anche 
a numerose carovane, un breve soggiorno confortevole e la possibilità di consumare 
i pasti.

U n ’ampia zona di rispetto, intorno agli autostelli, è adibita anche essa alla sosta 
degli automobilisti e degli automezzi. Per questi ultimi, poi, esistono adeguati servizi 
di rifornimento e di riparazione per le eventuali esigenze meccaniche.

La rete degli autostelli ha una funzione importantissima, specialmente per gli 
itinerari automobilistici collettivi, che hanno in questi ultimi anni raggiunto un 
particolare sviluppo. Ciò viene agevolato dal fatto che gli uffici A . C . I., con la loro 
organizzazione capillare, dalle frontiere e dai porti fino ai più lontani centri italiani 
possono collaborare attivam ente.^

I risultati economici di tale iniziativa sono invero cospicui ed è stata calcolata 
mediamente la possibilità di protrarre la permanenza dei turisti stranieri motorizzati 
anche in carovane collettive di almeno una giornata; il che in termini di acquisizione 
di valuta rappresenta una cifra veramente notevole e giova a vantaggio della bilancia 
dei pagamenti. Altro particolare risultato della costruzione degli autostelli è la pos
sibilità di far conoscere, in apposite mostre permanenti ubicate nei locali generali, i 
prodotti più caratteristici dell’artigianato locale, sia per uno scopo di vendita 
immediata, sia per la più ampia divulgazione degli stessi anche sui mercati stranieri. 
Infine non è esagerato affermare che molti autostelli, specialmente in zone montane 
ed eccentriche, hanno anche un effetto indiretto nei confronti delle popolazioni, in 
quanto rappresentano un soffio di vita nuova ed una visione di assoluta modernità.

Le difficoltà di esecuzione del programma sono state veramente notevoli in 
quanto gli autostelli, richiedendo tutte le attrezzature degli alberghi moderni e 
quindi i necessari collegamenti idrici, elettrici e telefonici, ed essendo il più spesso 
ubicati in zone del tutto decentrate, hanno imposto un paziente lavoro preventivo, 
coordinato con le amministrazioni locali e con altri enti.

L ’ubicazione degli autostelli è la seguente: Porto d ’Ascoli, Salto di Fondi, Sora, 
Cotilia, Pescasseroli, Barisciano, Vasto, Licola, Paestum, Scrino, Lagonegro, Alta- 
mura. Castellana, San Menaio Garganico, Scilla, Vibo Valentia, Tiriolo, Lorica, 
Cirella, Gela, Enna, Castellammare del Golfo.

Per completare il quadro degli interventi alberghiero-turistici della Cassa, 
occorre citare la funivia dell’Etna e la funicolare di Montevergine, due impianti che 
rispondono ad esigenze del turismo di massa e che soddisfano due distinti ordini di 
moventi spirituali: quello ricreativo e quello religioso.
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La funivia dell’Etna consente di raggiungere in tempo eccezionalmente breve 
rOsservatorio etneo e costituirà un elemento di fondamentale importanza per lo 
sviluppo turistico della zona. Sia d ’inverno, anche per la pratica dello sport della 
neve, che d ’estate, sarà un richiamo di particolare suggestione per gli appassionati 
dello escursionismo. Le 100.000 persone, registrate nel 1953 dalle rilevazioni stati
stiche redatte dal C . A . L , si tramuteranno in breve tempo in una cifra ben più ele
vata ed è facile prevedere lo sviluppo di complessi speciali ad iniziativa di privati 
onde consentire la permanenza, sia estiva che invernale, dei turisti. Le strutture 
dell’opera sono di assoluta modernità, in quanto si è tenuto conto di tutte le 
esperienze compiute per altri impianti analoghi, specialmente per quello di Cervinia.

La funicolare di Montevergine è stata costruita sulla base ormai tradizionale 
degli impianti del genere, numerosi in Italia. Le folle che si recano all’antico San
tuario della Vergine, meta secolare di pellegrinaggi, hanno così la possibilità di fruire 
di un impianto moderno, di basso costo di esercizio, particolarmente adatto al 
trasporto degli infermi e di tutte le persone cui la fatica dell’aspra montagna riesce 
particolarmente gravosa.
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CAPITOLO V

I N T E R V E N T I  S P E C I A L I

Edilizia scolastica -  Asili infantili.

Edilizia scolastica. -  La legge 9 agosto 1954, n. 645, recante particolari 
provvidenze a favore dell’edilizia scolastica e della costruzione di asili infantili, ha 
consentito la concessione di un contributo statale trentacinquennale del 6 % a 
favore dei comuni dell’Italia meridionale e insulare, per agevolare la rapida realizza
zione degli edifici scolastici nelle località che ne risultano sprovviste.

Praticamente, il Ministero della pubblica istruzione di concerto con quello dei 
lavori pubblici, sulla base delle richieste dei comuni interessati, previamente istruite 
dai vari organi provinciali, provvede alla formulazione di un programma annuale. 
Dopo tale formalità, nota anche sotto il nome di promessa di contributo, i comuni 
beneficiari devono curare la redazione della progettazione esecutiva e l ’ulteriore in
vio di essa, per il tramite del competente ufficio del Genio Civile, al Ministero dei 
lavori pubblici, che, dopo l’approvazione della stessa progettazione, emette il provve
dimento formale di concessione del contributo statale trentacinquennale del 6 %. 
Poiché la legge 9 agosto 1954, n. 645, prevede uno stanziamento annuale, per con
tributi trentacinquennali del 6 %, di lire 1.500 milioni per un decennio, dal 1954-55 
al 1963-64, le richieste dei comuni non possono essere soddisfatte tutte in un tempo, 
ma vengono ripartite nei vari esercizi finanziari secondo un criterio discrezionale, cioè 
graduando gli investimenti in base all’urgenza ed aU’opportunità dell’intervento.

È da tenere presente che il contributo statale trentacinquennale del 6 % non 
corrisponde alla rata complessiva annuale di ammortamento di un mutuo di 100 lire, 
al 5,80 % , contratto con la Cassa Depositi e Prestiti, in quanto la rata piena è preci
samente del 6,73 % (comprensiva di capitali e interessi). Molti comuni del Mez
zogiorno, specialmente quelli con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, non sono 
in condizione di corrispondere la residua rata dello 0,73 % e neanche di obbligarsi 
presso la Cassa Depositi e Prestiti al rilascio di delegazione su sovraimposte comunali, 
in quanto risultano sprovvisti di entrate disponibili. Quindi può senz’altro verifi
carsi il caso che comuni ammessi al beneficio del contributo statale del 6 % non 
possano realizzare le opere in quanto non sono in grado di dimostrare la predetta 
disponibilità di entrate fiscali o di mezzi patrimoniali e, pertanto, non ottengono 
dalla Prefettura e dalla" commissione centrale per la finanza locale l ’autorizzazione 
ad assumere il mutuo nei confronti della Cassa Depositi e Prestiti, che del resto, 
senza rilascio di delegazione sulle sovraimposte comunali, non concede alcun mutuo.
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Per ow iare a tale grave inconveniente è inter\^enuta la legge 19 marzo 1955, 
n. 105, la quale ha consentito alla Cassa per il Mezzogiorno di integrare il contributo 
statale trentacinquennale del 6 % con un proprio contributo dello 0,73 %, che 
naturalmente salda la intera spesa da sostenere per la realizzazione delle opere e 
libera i comuni da qualsiasi onere. Pertanto, allorquando i comuni sono in possesso 
dei due provvedimenti concessivi relativi ai contributi del 6 % e dello 0,73 % possono 
senza alcun’altra particolare formalità interessare le Prefetture per ottenere l ’autoriz
zazione ad indire l ’appalto, iniziando la pratica realizzazione degli ediiìci scolastici.

Per evitare ai comuni beneficiari del doppio contributo particolari formalità 
e l ’adozione di speciali delibere, e per rendere possibile alla Cassa di assolvere il 
compito affidatole in relazione alla durata prevista per la sua atti\>ità (1950-1962), 
è stato autorizzato dal Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno che la stessa Cassa 
assolva il proprio contributo trentacinquennale dello 0,73 % nei confronti della 
Cassa Depositi e Prestiti in una unica soluzione, cioè al valore attuale. Ciò significa 
che il mutuo definitivo che viene contratto dai comuni è limitato alla parte di spesa 
che è coperta dal contributo statale del 6 %.

Inoltre, le leggi 9 agosto 1954, n. 645, e 19 marzo 1955, n. 105, contemplano 
altre particolari agevolazioni a favore dei comuni e precisamente l ’intervento della 
Cassa nella progettazione delle opere ed il suo interessamento presso le varie ammi
nistrazioni per il disbrigo delle operazioni. È però da rilevare che ai fini della reda
zione delle progettazioni i comuni possono anche rivolgersi alle Prefetture ed 
all’ufiìcio del Genio Civile, e che in ogni caso le spese per la progettazione devono 
essere rimborsate a chiunque, fra gli enti predetti, vi provveda, facendole gravare 
sulle spese tecniche incluse nel costo delle opere: quindi nessun vantaggio econo
mico suppletivo va a favore dei comuni.

Inoltre, chiunque provveda alla progettazione, poiché trattasi di seguire uno 
schema già predisposto dal Ministero della pubblica istruzione — Servizio centrale 
per l ’edilizia scolastica — adeguandola alla struttura del terreno, deve nella maggior 
parte dei casi interessare un professionista locale e ciò anche per economicità di 
spesa. In sostanza, i comuni potrebbero più facilmente interessare un professionista 
locale presso il quale possono agire, ai fini di una più rapida elaborazione dei pro
getti, con maggiore autorità e speditezza.

Circa la liquidazione degli stati di avanzamento a favore delle imprese assun
trici dei lavori, la Cassa Depositi e Prestiti provvede in base alla legislazione sui lavori 
pubblici, dietro presentazione degli stati di avanzamento vistati dal competente 
ufficio del Genio Civile, nè quindi esistono particolari semplificazioni rispetto alla 
procedura già esistente. Anche i collaudi sono di competenza del predetto ufficio 
del Genio Civile.

Le approvazioni del Ministero dei lavori pubblici, per il 1° esercizio, riguar
dano n. 904 edifici scolastici, con un importo previsto di spesa di L . 8.816.298.275, 
per la integrazione di contributi già concessi in base alla legge n. 589 e di lire
4.579.841.000 per nuovi contributi in base alla legge 9 agosto 1954, n. 645.

In termini finanziari, l ’ intervento a favore di dette costruzioni è di lire 
11.922.563.955 a carico del Ministero dei lavori pubblici e di L . 1.473.575.320 a 
carico della Cassa.
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Asili infantili. -  Il problema del mezzogiorno ha aspetti particolarmente 
gravi per quanto riguarda l ’assistenza prescolastica alla prima infanzia che, il più 
delle volte abbandonata a sè stessa, rimane priva di ogai indirizzo educativo. La 
povertà delle famiglie, assillate dalla esigenza del lavoro; la mancanza di mezzi ade
guati da parte delle amministrazioni comunali, la inesistenza o la inefficienza di un’altra 
qualsiasi iniziativa privata presentano un panorama invero oscuro e preoccupante.

Per questi motivi è stata ravvisata la esigenza di un intervento della Cassa che, 
con la legge 19 marzo 1955, n. 105, è stata autorizzata ad intervenire nella costruzione 
di asili infantili avvalendosi anche del sistema dei cantieri di lavoro, di cui alla legge 
29 aprile 1949, n. 264, in maniera da conciliare con la finalità principale della crea
zione delle scuole medesime quella non meno rilevante di alleviare la disoccupazione.

L ’intervento della Cassa riguarda i comuni del Mezzogiorno e delle isole con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, iniziando da quelli con popolazione fino a
3.000 abitanti: ciò perchè trattasi di un intervento di particolare ampiezza, che non 
può essere realizzato in un solo armo.

Come in tutti gli altri settori di intervento, la Cassa ha dovuto risolvere in via 
pregiudiziale molteplici problemi al fine di conseguire nella maniera più idonea il 
fine propostosi. La scelta dei comuni, la ubicazione delle aree con il necessario 
corredo di allacciamento alle reti idrica, elettrica e sanitaria; lo studio della distri
buzione della popolazione sia nei nuclei abitati che nelle campagne, al fine della 
ubicazione degli edifici nella maniera più opportuna; ed altre numerose circostanze, 
hanno richiesto un ponderato esame e l ’adozione di opportune misure.

Inoltre si è reso necessario il coordinamento con i rami delle amministrazioni 
pubbliche interessate per legge sia alla materia della istruzione, che ai problemi 
locali ed a quelli della occupazione della manodopera. È stato affrontato anche il
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problema dell’ arredamento dei locali e quello della loro gestione e manutenzione 
in maniera da assicurare alle costruzioni una piena funzionalità.

In complesso la Cassa dovrà intervenire a favore di circa 660 comuni, scaglionando 
in diversi esercizi finanziari la realizzazione delle costruzioni, secondo una programma
zione che tiene conto dei vari gradi di urgenza ai fini della priorità negli interventi.

Ogni costruzione deve rispondere a tutti i criteri esistenti in materia di edilizia 
scolastica ed a quelli che riguardano la prima infanzia, a favore della quale occorrono 
particolari provvidenze che vanno oltre la parte esclusivamente educativa per com
prendere anche quella igienica e vittuaria.

Il corredo di tutti i necessari compendi didattici, frutto della più recente espe
rienza pedagogica, farà si che l ’intervento della Cassa assuma un valore sostanziale 
al fine della formazione delle future generazioni, che dovranno affrontare la vita nelle 
zone meridionali in un nuovo clima di operosità e di civiltà.

L ’onere finanziario della Cassa sarà notevole e raggiungerà i 2 miliardi di lire, 
oltre la quota a carico del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, cui com
pete la spesa relativa ai cantieri di lavoro. Le altre amministrazioni interverranno ai 
fini dell’arredamento, secondo le proprie disponibilità di bilancio.

Il programma, attualmente allo stato di formulazione, potrà svilupparsi e rea
lizzarsi nei prossimi tre futuri esercizi di vita della Cassa.

i
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CAPITOLO VI 

A T T IV IT À  FIN A N Z IA R IA  D E L L A  C A S S A

L ’attività finanziaria della Cassa per il Mezzogiorno trae impulso dal piano gene
rale che, secondo l ’art. 1 della legge istitutiva, viene formulato dal Comitato dei Mi
nistri per il Mezzogiorno. Detto piano non solo qualifica la Cassa ad effettuare, 
nei vari settori di intervento, determinate opere, ma stabilisce anche i limiti massimi 
di spesa, a tale scopo consentiti.

Tuttavia, la specificazione predetta non impegna ancora la Cassa, ed è solo dopo 
successive fasi in cui, sulla disponibilità globale prevista dalla legge istitutiva e da 
quelle successive in L . 1.280 miliardi, vengono via via impegnati gli importi di spesa 
approvati, che sorge, per la Cassa, un effettivo immobilizzo finanziario. Occorre 
infatti che le opere autorizzate nel piano vengano poi travasate annualmente in appo
siti programmi, coordinati con quelli dei ministeri, programmi anche essi soggetti 
all’approvazione del Comitato dei Ministri e da questo comunicati successivamente 
al Parlamento; occorre anche che, in seguito al perfezionamento della istruttoria 
tecnica, si pronunci sulle singole progettazioni ed iniziative il Consiglio di Ammini
strazione della Cassa, cui in via definitiva compete la determinazione della spesa per 
ciascuna opera, dopodiché la Contabilità Generale della Cassa procede alla scrittu
razione dell’impegno.

Nella fase esecutiva gli impegni subiscono variazioni in più o in meno per effetto 
di eventi vari: in più, nel caso di revisione di prezzi o di perizie suppletive; in meno 
per ribasso d ’asta o per minore spesa effettiva accertata a consuntivo. Per questi 
motivi la cifra impegnata è sempre suscettibile di modificazioni, entro certi limiti.

Ove occorra superare lo stanziamento previsto nel piano del Comitato dei Mi
nistri, si rende necessaria una nuova autorizzazione dello stesso organo per una inte
grazione dell’importo preventivamente stanziato.

La struttura delle operazioni sopra accennate coincide in parte con quella della 
pubblica amministrazione, ma se ne distacca sostanzialmente nel congegno delle 
approvazioni e, in maniera ancora più notevole, nella successione cronologica e quan
titativa degli impegni rispetto alla disponibilità annuale della Cassa.

Per quanto riguarda il sistema delle approvazioni, diversamente da quanto si 
verifica nella pubblica amministrazione, c ’è l ’intervento costante di un organo col
legiale, il Consiglio di Amministrazione della Cassa; per quanto invece concerne la 
successione cronologica e quantitativa degli impegni si ha, in rapporto alla dotazione 
annuale della Cassa, una situazione singolare: considerato, per ipotesi, che i lavori
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relativi ad una data opera comportino come tempo di esecuzione 1,5 anni (cioè 18 
mesi), esiste una possibilità di assunzione di impegno, nei confronti della effettiva 
disponibilità annuale, di una cifra pari ad 1 % della disponibilità per la stessa opera; 
in tesi generale possono essere quindi assunti impegni effettivi per importi mag
giori della disponibilità, entro il limite della previsione dei tempi di esecuzione 
delle opere.

Tale articolazione è apparsa necessaria sin dal primo sorgere della Cassa e, fin 
dal primo esercizio, si è proceduto all’impegno di importi eccedenti la disponibilità 
annua, dando la precedenza a quelle opere che per la loro struttura avessero un carat
tere di priorità o fossero di più agevole progettazione. Lo sviluppo successivo degli 
impegni ha aumentato il distacco rispetto alle disponibilità, di guisa che al 5 ° armo 
la plusvalenza dei primi rispetto alle seconde è di oltre 110 miliardi di lire. Inoltre si è 
provveduto alla anticipata realizzazione del programma di un dato settore (viabilità) 
rispetto a quello di altri settori, e ciò per procedere, sempre,entro il limite delle 
disponibilità, al maggior volume di realizzazioni.

Inquadrato il funzionamento finanziario della Cassa nei suddetti limiti, è chiaro 
che il bilancio, che l ’ente è tenuto a chiudere al 30 giugno di ogni anno ed a presen
tare all’approvazione del Ministero del tesoro entro il 31 ottobre successivo, ha parti
colari caratteristiche per le quali si differenzia da quello statale.

La prima di esse è che si tratta essenzialmente di una situazione patrimoniale 
nella quale, contro una disponibilità costituita dai versamenti effettuati dal Tesoro, 
dalle somme introitate per capitale dei crediti IM I-ERP, da proventi vari e da altre 
operazioni di carattere straordinario (passivo), stanno gli importi impiegati effet
tivamente nella esecuzione delle opere e la eventuale eccedenza di disponibilità 
(attivo).

La seconda è invece costituita dalla progressività dello stesso bilancio che, nel 
volgere dei vari esercizi finanziari, cumula rispettivamente da una parte le entrate 
via via verificatesi e dall’altra gli impieghi effettuati, cioè le opere che hanno assorbito 
le stesse disponibilità. Conseguentemente, alla fine della vita della Cassa, si avrà una 
situazione patrimoniale conclusiva che, nel mettere in evidenza gli importi effetti
vamente introitati per le disponibilità finanziarie attribuite all’Ente, ne giustificherà 
la trasformazione nelle opere o negli impieghi in altre forme consentite alla Cassa 
medesima dalle varie leggi.

A  tale punto occorre chiarire che l ’attività fondamentale della Cassa, costituita 
essenzialmente dalla esecuzione di programmi di opere pubbliche straordinarie, è 
affiancata da altre attività sussidiarie che hanno assunto un notevole sviluppo ed 
hanno riflessi finanziari particolarmente rilevanti. Prima fra queste l ’attività credi
tizia, articolatasi secondo l ’art. 17 della legge istitutiva e le altre disposizioni di legge, 
che hanno consentito alla Cassa di intervenire a sostegno della attività dei privati, 
sia direttamente che indirettamente, con le proprie disponibilità aggiuntive.

La prima e più rilevante fra le disponibilità aggiuntive è costituita dai crediti 
IM I-ERP, sorte interessi, i quali, eccedendo la disponibilità complessiva della Cassa, 
sono convogliati agli impieghi creditizi. Questi ultimi comprendono, oltre ai mutui 
a favore dell’agricoltura e agli impianti di conservazione e valorizzazione dei prodotti 
agricoli, i finanziamenti a favore degli impianti turistico-alberghieri, le partecipazioni
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e gli apporti, rispettivamente al capitale di fondazione ed ai fondi speciali, dei tre 
istituti regionali per le piccole e medie industrie (ISVEIM ER-IRFIS-CIS).

Altra entrata di notevole rilevanza per gli importi via via raggiunti è stata dalla 
Cassa acquisita per gli impieghi aggiuntivi attraverso i prestiti con la Banca Interna
zionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo di Washington; il controvalore in lire della 
valuta mutuata è destinato allo sviluppo della industrializzazione del Mezzogiorno
o all’acceleramento di taluni programmi della Cassa nel settore della irrigazione.

Inoltre la Cassa ha realizzato e realizza dalle disponibilità proprie, durante la 
loro giacenza presso il Tesoro o in conti bancari, un reddito aggiuntivo. Parte di esso 
è destinato a favore della istruzione professionale, sia tecnico-agraria che industriale, 
nelle zone del Mezzogiorno.

Altra parte dello stesso reddito è poi destinata ad agevolare la costruzione degli 
edifìci scolastici nei centri del Mezzogiorno e delle isole con popolazione fino a 5.000 
abitanti, in maniera da conseguire, in concorso con l ’amministrazione ordinaria, 
l ’esonero totale dei comuni da qualsiasi gravame, ed alla costruzione, con il con
corso del Ministero del livoro e della previdenza sociale, degli asili infantili.

Infine la Cassa, con le disponibilità proprie del settore, interviene a favore 
della accelerata esecuzione delle opere previste dalla legge speciale di Napoli, 
anticipando il pagamento degli stati di avanzamento. Il recupero degli importi antici
pati avviene successivamente sui pagamenti che la Cassa Depositi e Prestiti effettua 
in conto dei mutui concessi al comune di Napoli per le opere medesime.

Tutti questi interventi della Cassa hanno un riflesso sulla attività finanziaria 
dell’ente e sono riprodotti nel suo bilancio annuale.

Fra i suddetti programmi aggiuntivi, un dinamismo veramente notevole ha 
assunto in breve giro di anni quello degli interventi creditizi, in quanto, per l ’azione 
di sollecitazione della Cassa, si sono sviluppate numerose iniziative di privati meri
tevoli di assistenza creditizia; le iniziative sono agricole, alberghiere-turistiche e indu
striali. Il complesso degli interventi in tale settore ha quindi notevolmente superato 
la disponibilità effettiva via via acquisita a tale scopo (quote interessi dei crediti IM I- 
ERP), di guisa che è stato necessario il ricorso ad una anticipazione dalle disponi
bilità destinate al programma di opere pubbliche, e ciò è stato possibile per la esi
stenza di eccedenze e per la stessa articolazione della legge istitutiva, che ha previsto 
il verificarsi di tale congiuntura (art. 17, ultimo capoverso). Per questi motivi il pro
gramma degli interventi creditizi si è inserito fra quelli istituzionali della Cassa e ne 
costituisce parte integrale.

Oltre al progresso fisico delle opere approvate, occorre quindi tenere in evi
denza lo sviluppo delle operazioni creditizie per le quali è stato pure necessario fis
sare un inquadramento preciso di tempi e di volumi, in maniera da poter realizzare 
nei vari esercizi l ’equilibrio finanziario dell’ente. Mentre nei primi sette esercizi 
finanziari ne è stata preventivata una dilatazione, nel periodo successivo una oppor
tuna contrazione conterrà il volume delle operazioni, in maniera da permettere il 
reintegro dell’anticipazione al fondo delle opere.

Il diagramma dell’attività finanziaria della Cassa ha quindi due componenti che 
vanno continuamente vigilate, nel loro andamento, per armonizzarne il ritmo agli 
effetti della spesa: gli impegni e le disponibilità.
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Il dimensionamento degli impegni alle disponibilità effettive è possibile, come 
già accennato, esclusivamente attraverso la preventiva valutazione dei tempi tecnici 
di esecuzione delle opere; di guisa che i tempi tecnici costituiscono in effetti il bilan
ciere che regola la velocità di espansione della spesa.

U n cenno va fatto anche relativamente alle disponibilità liquide: le più cospicue 
sono costituite dai versamenti del Tesoro in base allo stanziamento del bilancio; una 
parte minore, a completamento dell’assegnazione fissata dalla legge, è data dai ver
samenti dei crediti I.M .I.-E .R .P ., cioè dalle quote rientri per capitale dei finan
ziamenti concessi dall’istituto Mobiliare Italiano per l ’acquisto di macchinari ed 
attrezzature. Questa aliquota di entrate, per la stessa durata dei finanziamenti e per 
la struttura delle operazioni, è sempre inferiore all’importo necessario per comple
tare l ’assegnazione annuale della Cassa e ciò influisce nella valutazione finanziaria 
e importa, per il realizzo anticipato delle quote I.M .I.-E .R .P . che matureranno 
dopo la cessazione della Cassa, l ’approntamento di operazioni. straordinarie, per la 
tempestiva acquisizione del denaro.

Questa ipotesi è prevista anch’essa nella legge istitutiva e non importa una di
minuzione dei mezzi della Cassa, in quanto l ’onere delle stesse operazioni è a carico 
del Tesoro.

Inoltre, sempre nella legge istitutiva, è stabilito che l ’eventuale minore importo 
acquisito dalla Cassa, nel dodicennio della sua attività, rispetto allo stanziamento 
globale fissatole, deve essere integrato dal Tesoro a carico del bilancio statale.

Per una più precisa nozione dell’andamento effettivo della Cassa nel primo quin
quennio, si ritiene opportuno riportare i dati relativi alle disponibilità ed agli im
pegni, sia nel settore delle opere pubbliche straordinarie che in quello dell’attività 
creditizia.

Gli altri programmi aggiuntivi troveranno giusta evidenza nei futuri esercizi, 
in quanto sono attualmente solo in fase di avviamento.

L ’attività finanziaria della Cassa, per quanto riguarda le norme di gestione, è rego
lata, per il settore delle opere, dalle vigenti norme comuni anche alla pubblica ammi
nistrazione in quanto applicabili; nel settore creditizio valgono, poi, le disposizioni 
di legge esistenti e le deliberazioni che sono via via adottate dal comitato intermini
steriale per il credito ed il risparmio.

Tab. 31. -  D is p o n ib i l it à  a c q u is it e  n e l  q u i n q u e n n i o  1950-55
DESTINATE AL FONDO INTERVENTI CREDITIZI (fONDO CASSA)

E S E R C I Z I  F I N A N Z I A R I
Incassi verificatisi per rientri 

sorte interessi dei Crediti IMI-ERP
________ (in milioni di lire)

1. -  1950-1951 ...........................................................................
2. -  1951-1952 ...........................................................................
3. -  1952-1953 ...........................................................................
4. -  1953-1954 . . . . .  .......................................................
5. -  1954-1955 ...........................................................................

T otale

1.404 
4.218 
4.533 

(«) 24.718

34.873

[a) Comprensiva dell’anticipazione di L. 2 0  miliardi dalle disponibilità delle opere a favore degli interventi creditizi 
consentita in base al disposto dell’art. 1 7  u. c. della legge io agosto 1 9 5 0 , n. 6 4 6 .

-
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Tab. 32. -  S t a n z ia m e n t i  d e l  p ia n o  e d  im p e g n i  a s s u n t i  n e l  q u i n q u e n n i o  1950-55
(F o n d o  d e l l e  O p e r e )

C A T E G O R I E  D I  o p e r e
Stanziam ento

Piano

I mpegni

al 30- 6-51  al 30- 6-52 al 30- 6-53 al 30- 6-54 al 30- 6-55

Bonifica, MM. FF. e ba
cini montani nei com- (in  m ilion i d i lire)

prensori di bonifica . (<•) 569.900 31.650 70.841 138.860 175.297 215.049
Bacini montani fuori

comprensori di boni
fica . . . . . . . . 60.100 3.604 27.669 22.108 36.448 41.658

Riforma fondiaria . . 280.000 28.000 56.000 84.000 112.000 135.000
Viabilità ordinaria . . 115.000 25.105 52.846 72.165 81.728 88.000
Acquedotti e fognature 150.000 ■ 13.869 32.554 52.708 66.678 75.853
Opere di interesse turi

stico ....................... 30.000 822 3.332 8.488 11.137 13.539
Opere ferroviarie . . . 75.000 — - 21.734 43.482 68.531

T o t a l i  . . . 1.280.000 103.050 243 .242 400.063 526.770 637.630

Incrementi annuali . . -F 140.192 - 1-  156.821 +  126.707 +  110.860
1

(a) L o  s t a n z i a m e n t o  g lo b a l e  d i  L. 569.900 m i l i o n i  d e v e  i n t e n d e r s i  c o s ì  r i p a r t i t o :
-  O p e re  d i  b o n i f i c a .................................................................................................................................................................................................... ......... ....317.500  m i l i o n i
-  O p e r e  d i  b o n i f i c a  d i  c o m p e te n z a  p r i v a t a  e  m i g l i o r a m e n t i  f o n d i a r i  .......................................... .............................. » 99.000 »

-  O p e r e  d i  b o n i f ic a  m o n t a n a  d i  c o m p e te n z a  p r i v a t a  e  m i g l i o r a m e n t i  f o n d i a r i  n e i  b a c i n i  m o n t a n i  » 35.500  »
-  B a c i n i  m o n t a n i  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a .................................................................................................................................. » 36.500  »
-  B a c i n i  m o n t a n i  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f ic a  m o n t a n a ............................................................................................................  > 81.400  »

L .  569.900 m i l i o n i

Tab. 33. -  Impegni per interventi creditizi e per compartecipazioni 
nel quinquennio 1950-55

In t e r v e n t i  c r e d it iz i :

Crediti agrari di miglioramento . . . . . . .
Finanziamento quota privata OO. PP. di bonifica 
Finanziamenti magazzini granari . . . . . . . .
Credito alberghiero e turìstico . . . . . . . .
Finanziamenti industriali {“) (fondo Cassa) . . . 
Operazioni straordinarie . . . . . . . . . . .

T o t a l i  interventi creditizi . . . 

C o m p a r t e c i p a z i o n i :

ISVEIMER................... ..............................
IRFIS.......................................................... ...  . . .
CIS (Banco Sardegna) ...........................................

T o t a l i  compartecipazioni . . .

T o t a l i  . . .

Impegni

al 30- 6-51 al 30- 6-52 al 30- 6-53 al 30- 6-54 al 30- 6-55

1.950

(in  m ilion i d i lire)

907 
2.040 

427 
2.854 

350

1.950

1.950

6.578

6.578

3.931
4.259
2.171
3.361

696
210

14.628

14.628

6.733
6.201
2.570
3.770
1.391

210

20.875

6.494
692

1.089

(h) 8.875

29.750

(a) Finanziam enti effettuati direttam ente dalla Cassa. -  (6) Som m inistrazioni effettuate a tutto il  30 giugno 1955 in 
conto della complessiva partecipazione fissata dal Comitato dei M inistri per il M ezzogiorno in L. 24.240 m ilion i che la Cassa, 
a i sensi della legge 1 1  aprile 1953 , n. 298, ha ripartito in ragione del 6 1 % per l ’ ISV EIM ER, del 2 9 %  per l ’ IR F IS e del 

I ro %  per i l  CIS.
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La differenziazione rispetto alla pubblica amministrazione è costituita essenzial
mente dal funzionamento dei controlli, ed al riguardo va precisato che oltre quelli 
interni, indispensabili in ogni gestione, la Cassa è sottoposta: al controllo generale 
del Parlamento al quale sono presentati sia i programmi annuali che il bilancio del
l ’ente; al controllo susseguente dell’apposito Collegio dei Revisori in funzione presso 
l ’ente; al controllo tecnico da parte degli organi dalla pubblica amministrazione, ai 
quali organi è demandato, in via esclusiva, il collaudo delle opere eseguite dalla 
Cassa.

Oltre a ciò esiste, per delega del Presidente del Consiglio dei Ministri, il con
trollo permanente del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno, tendente ad assi
curare la normale gestione della Cassa e, soprattutto, la effettiva destinazione delle 
somme alle opere comprese nel piano ed il contenimento della spesa nei limiti degli 
stanziamenti ivi determinati.

li

;

Operazioni straordinarie. -  Nella legge istitutiva della Cassa fu prevista, al- 
l ’art. 16, la eventualità del ricorso a particolari operazioni straordinarie per la prov
vista di fondi, allo scopo di consentire all’ente di acquisire anticipatamente i mezzi 
per la esecuzione dei suoi programmi.

Successivamente, con la legge 22 marzo 1952, n. 166, la facoltà di eseguire le 
operazioni predette venne ampliata con l ’autorizzazione a contrarre prestiti, per im
porti eccedenti la dotazione della Cassa e per impieghi riguardanti sia lo sviluppo dei 
programmi che la realizzazione di specifici progetti, aventi per oggetto sia lo sviluppo 
della industrializzazione del Mezzogiorno sia la realizzazione di opere connesse agli 
scopi di generale valorizzazione dello stesso territorio.

Le operazioni del primo come del secondo tipo sono soggette ad una autoriz
zazione preventiva del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno e del Comitato In
terministeriale per il Credito ed il Risparmio. Successivamente occorre, ove venga 
concessa la garanzia dello Stato per il pagamento del capitale e degli interessi, l ’ap
provazione del Ministro per il tesoro, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri.

Nel quinquennio è stato possibile realizzare tre operazioni di prestito con la Banca 
Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo di Washington, per un importo

Tab.  3 4 .  -  P r e s t it i  d e l l a  B a n c a  I n t e r n a z io n a l e  p e r  l a  r ic o s t r u z io n e  
E  l o  s v il u p r o  a l l a  C a s s a  p e r  il  M e z z o g io r n o

Situazione al 30 giugno 1955

N U M E R O  D E L  P R E S T I T O
D a ta  

d e l  c o Q tr a t t o
C a p i t a l e  m u t u a t o

S
B e n e f i c i a r i

50 IT 
88 IT

117 IT

10-10-51
6-10-53

1- 6-55

10.000.000
10.000.000
30.000.000
20.000.000 
20.000.000
90.000.000

Progetti industriali 
Progetti elettrici 
Progetti elettrici 
Progetti irrigui 
Progetti industriali

:
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complessivo di $ 90 milioni, destinati per f  40 milioni a specifici progetti industriali, 
per f  30 milioni a progetti elettrici e per $ 20 milioni a progetti irrigui.

Tutte le operazioni sono assistite dalla garanzia statale ed hanno ottenuto l ’ap
provazione degli organi richiamati nelle disposizioni di legge precedentemente citate.

La valuta estera, acquisita attraverso gli stessi prestiti, è stata di notevole van
taggio per la bilancia dei pagamenti e rappresenta una provvista supplementare indi
spensabile per fronteggiare il maggior fabbisogno valutario necessario per l ’acquisto 
all’estero di macchinari, attrezzature e prodotti vari, conseguente allo sviluppo delle 
terre meridionali.

Tutte le operazioni sono articolate su tre fasi:
1 ° fase: prelevamento degli importi mutuati con l ’obbligo di corrispondere sulle 

giacenze non utilizzate un carico di impegno dello 0,75 %;
2 ° fase: pagamento alla Banca Internazionale dei soli interessi di preammor

tamento, in ragione variabile dal 4,50 % al 5 % , a seconda dei vari prestiti;
3 ° fase: ammortamento dei mutui mediante pagamento di rate semestrali, al 

1° maggio ed al 1° novembre di ciascun anno, per capitale e interessi.
Le operazioni di finanziamento a favore delle imprese italiane che operano nel 

Mezzogiorno, per i progetti ammessi ai benefici del mutuo, sono state in generale 
appoggiate agli istituti regionali per le piccole e medie industrie, che curano quindi 
il servizio dei prestiti sia nella fase dei versamenti alle imprese, sia in quella di riscos
sione delle rate di ammortamento, per capitale e interessi.

Per assicurare alla gestione dei prestiti una rispondenza economica, rispetto 
al costo del denaro mutuato dalla Banca alla Cassa, è stato necessario un coordi
namento della durata e dei tassi delle operazioni di finanziamento, nonché un dimen
sionamento del loro volume con i prestiti della Banca Internazionale, allo scopo di 
fronteggiare i rimborsi alle stessa dovuti alle varie scadenze. In tale coordinamento, 
si è dovuto tenere conto di elementi diversi, sia di carattere tecnico che di natura 
finanziaria, elementi che presentano un panorama particolarmente complesso.

Infatti, il realizzo della valuta in sede di prelevamento, con le inevitabili varia
zioni del rapporto di cambio fra dollaro e lira o fra le altre valute rimesse dalla 
BIRS e la lira; i periodi di perdita di interessi per i trasferimenti nei vari conti; le 
provvigioni spettanti all’Istcambi e quelle riconosciute alle Banche per il servizio 
dei prestiti; i costi di gestione delle operazioni e gli altri oneri accessori; gli scarti che 
si verificano nella fase di acquisto della valuta per i rimborsi alla Banca ed altri ele
menti vari, costituiscono tanti addendi, dei quali occorre effettuare una precisa valu
tazione per consentire alla gestione dei prestiti un ordinato svolgimento.

Circa il volume delle operazioni e la loro corrispondenza alle esigenze dei rim
borsi alla Banca, va rilevato che i finanziamenti concessi alle imprese italiane variano 
come durata da un minimo di 10 anni ad un massimo di 20 anni, presentando quindi 
una serie di elementi quantitativi diversi da quelli fissati nei piani di ammortamento 
BIRS; inoltre sia come scadenze che come sistema di ammortamento, esistono diffe
renze notevoli fra i contratti Cassa-BIRS e Cassa-mutuatari, differenze che devono 
però essere armonizzate e composte unitariamente, in maniera congrua.

Tutto ciò costituisce per la Cassa un lavoro pieno di responsabilità, che richiede 
massimo impegno.
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CAPITOLO I

R IFLESSI D E G LI IN T E R V E N T I N E L  S E T T O R E  D E L  L A V O R O

Modificazioni deU’ambiente economico e sociale -  La manodopera occupata nei cantieri della Cassa 
Qualificazione delle maestranze -  I salari percepiti dai lavoratori ed il costo del lavoro.

Modificazione deH’anibiente economico e sociale. -  Una rassegna dell’attività 
svolta dalla Cassa in questo suo quinquennio di vita, quale quella presentata nelle 
pagine che precedono, mancherebbe ad uno dei suoi scopi principali se non offrisse 
al lettore anche un primo panorama degli effetti diretti ed indiretti già sortiti dagli 
interventi operati, allo scopo di consentirgli un giudizio complessivo sulla rispon
denza dell’azione della Cassa ai fini generali della politica di trasformazione economica 
e sociale del Mezzogiorno, cui è preordinata, nonché, per riflesso, sulla idoneità di 
questo speciale strumento, e dei mezzi e degli obiettivi che gli sono stati assegnati, 
a conseguire i risultati voluti. Non può infatti dimenticarsi che tale politica mira 
essenzialmente ad elevare, attraverso la modificazione permanente delle condizioni 
ambientali, il tono di vita delle popolazioni del Mezzogiorno, fino a portarlo ad un 
livello che realizzi, in senso assoluto, un grado medio di benessere, e in senso relativo, 
l ’eliminazione delle disparità esistenti con le regioni settentrionali.

Naturalmente, un giudizio definitivo sul raggiungimento dell’obiettivo finale 
potrà darsi solo quando il piano generale delle opere della Cassa sarà stato realiz
zato; per ora, in una fase intermedia della realizzazione, non può parlarsi che di risul
tati parziali.

Essi però sono già di tale consistenza, che è possibile coglier’i con 'sicurezza 
nelle variazioni verificatesi in alcuni particolari aspetti della situazione economica 
e sociale.

f,

! it

La manodopera occupata nei cantieri della Cassa. -  L ’attività della Cassa per 
la modificazione permanente delle condizioni ambientali determina anche riflessi 
transitori contemporanei all’esecuzione delle opere, di tale portata che non possono 
essere trascurati. Questi riflessi si avvertono con immediatezza nelle variazioni del 
livello dell’occupazione operaia e nella distribuzione della domanda aggiuntiva di 
lavoro.

L ’apporto diretto dato dalla Cassa all’assorbimento della mano d ’opera risulta 
da quanto segue. Nei primi cinque esercizi finanziari sono state lavorate, in complesso, 
circa 108 milioni di giornate-operaio, delle quali 63,5 milioni (58,8 %) nei settori 
d ’intervento diretto — opere pubbliche — 22,6 milioni (20,9 %) nel settore della
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riforma agraria e 21,8 milioni (20,0 %) nell’esecuzione delle opere di miglioramento 
fondiario. Nei diversi esercizi finanziari, dette giornate-operaio si ripartiscono se
condo quanto indicato nella tab. 35.

Tab. 3 5 .  -  O c c u p a z io n e  o p e r a ia  t o t a l e  p e r  e s e r c iz io  f in a n z ia r io  

(migliaia di giornate-operaio)

S E T T O R I
E sercizio  f in a n z ia r io

1950-51 1951-52 1952-53 1953-54 1954-55

Settori d’intervento diretto . . . 
Opere d’interesse privato . . . 
Riforma agraria...........................

I n  c o m p l e s s o

1.278
4

1.282

9.065
1.946
1.702

12.713

19.211
5.902
4.132

29.245

18.701
7.100
7.216

33..OI7

15.277
6.876
9.536

31.689

T o t a l e

63.532
21.828
22.586

107.946

Dalla tab. 35 si rileva che il volume complessivo della occupazione direttamente 
realizzata nella esecuzione delle opere finanziate dalla Cassa è rapidamente cresciuto 
nei primi tre esercizi finanziari: dal terzo esercizio in poi, sia pur con ampie oscilla
zioni, sembra essersi stabilizzato intorno ai 30 milioni di giornate- operaio lavorate.

Si può altresì osservare che mentre le giornate-operaio lavorate per la esecuzione 
delle opere inerenti alla riforma agraria presentano un andamento crescente nei cin
que esercizi, ciò non si verifica per l ’occupazione operaia relativa ai settori di inter
vento diretta della Cassa: per questi settori, infatti, le giornate-operaio lavorate 
presentano, a partire dal 1952-53, un andamento decrescente.

Questo fenomeno di contrazione è la risultante di più cause che agiscono in 
concomitanza, quali il volume degli investimenti realizzati nel complesso (esclusi, 
si intende, quelli relativi agli impianti industriali e turistici) e, per ciascun settore 
d ’intervento, la diversa composizione qualitativa delle opere, la maggiore spesa me
dia per operaio occupato, la crescente meccanizzazione dei cantieri.

Le giornate-operaio lavorate a tutto il 30 giugno 1955 nei settori d ’intervento 
diretto della Cassa si ripartiscono per settore nel modo indicato dalla seguente tab. 36.

Tab. 3 6 .  -  O c c u p a z io n e  o p e r a ia  p e r  s e t t o r e  d ’in t e r v e n t o  d ir e t t o

s e t t o r i  D ’ I N T E R V E N T O

Bonifiche...............................................................................
Bacini montani......................................................................
Acquedotti..............................................................................
Viabilità..................................................................................
Turismo..................................................................................
Opere ferroviarie..................................................................

I n  c o m p l e s s o

G io r n a t e - operaio  la v o r a te

D a t i  a s s o l u t i  
( m i g l i a i a  d i  g i o r n a t e )

26.710
12.657
5.682

14.956
1.284
2.243

63.532

P e r c e n t u a l e  
d i  c o m p o s iz io n e

4 2 , 1

19,9
9 .0

23,5
2.0 
3 ,5

1 0 0 , 0
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GIORNATE OPERAIO LAVORATE NELL’ ESECUZIONE 
DELLE OPERE FINANZIATE DALLA  “ CASSA ,,

S IT U A Z I O N E  A  F IN E  P E R IO D O
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Tab. 37. -  R ip a r t iz io n e  r e g io n a l e  d e l l ’o c c u p a z io n e  o p e r a l a  p r o m o s s a  d a l l ’a t t i v i t à  
DELLA C a s s a  n e i  s e t t o r i  d i  in t e r v e n t o  d ir e t t o

L a  r i p a r t i z i o n e  r e g i o n a l e  d e l l e  s t e s s e  è  r i p o r t a t a  n e l l a  t a b .  3 7 .

r e g i o n i
G io r n a te - op eraio  l a v o r a te

D a t i  a s s o lu t i  
( m i g l ia i a  d i  g i o r n a t e )

P e r c e n t u a l e  
d i  c o m p o s iz io n e

Toscana..................................................................................
L azio ......................................................................................
Abruzzo-Molise e Bacino del Tronto...............................
Campania..............................................................................
Puglia......................................................................................
Basilicata..................................................................................
Calabria..................................................................................
Sicilia......................................................................................
Sardegna ..................................................................................

I n  c o m p l e s s o

1 5 0 0 , 2

5 . 0 1 1 7 , 9
6 . 3 9 2 1 0 , 0

9 . 1 6 2 1 4 , 4
7 . 1 6 0 1 1 , 3
6 . 5 0 0 I O ,  2

1 1 . 0 1 8 ^7,4
9 . 8 7 7 1 5 , 6

8 . 2 6 2 1 3 , 0

6 3 . 5 3 2 100,0

Se oltre alle giornate-operaio relative ai settori di intervento diretto si conside
rano anche quelle valutate per la esecuzione delle opere d ’interesse privato, i dati 
regionali di cui alla precedente tabella si modificano come indicato nella tab. 38.

Tab. 3 8 .  -  R ip a r t iz io n e  r e g io n a l e  d e l l e  g io r n a t e - o p e r a io  l a v o r a t e  n e i  s e t t o r i  d i  
in t e r v e n t o  d ir e t t o  e  n e l l ’e s e c u z io n e  d e l l e  o p e r e  d i  in t e r e s s e  p r iv a t o

r e g i o n i
G io r n a t e - op eraio  l a v o r a te

D a t i  a s s o l u t i  
( m i g l i a i a  d i  g i o r n a t e )

P e r c e n t u a l e  
d i  c o m p o s i z io n e

Toscana..................................................................................
L azio ......................................................................................
Abruzzo-Molise e Bacino del Tronto...............................
Campania..............................................................................
Puglia......................................................................................
Basilicata ...............................................................................
Calabria..........................................................  ....................
Sicilia......................................................................................
Sardegna ..............................................................................  ,

I n  c o m p l e s s o

3 7 4 0 , 4
6 . 6 1 2 7 , 7
9 . 6 9 1 ” , 4

1 2 . 3 8 9 1 4 , 5
1 1 . 0 1 0 1 2 , 9

9 . 0 1 5 1 0 , 6

1 3 . 0 3 1 1 5 , 3
1 3 . 2 0 9 1 5 , 5
1 0 . 0 2 9 1 1 , 7

8 5 . 3 6 0 100,0

Dei 22,6 milioni di giornate-operaio che risultano lavorate, a tutto il 30 giugno 
1955, nella esecuzione delle opere inerenti alla riforma agraria, il 4,4 % va attribuito 
all’Ente Fucino; il 57,6 % all’Ente per lo sviluppo dell’irrigazione e della trasforma
zione fondiaria in Puglia e Lucania; il 2,2 % all’Opera nazionale combattenti; il
22,1 % airOpera per la valorizzazione della Sila e il 13,7 % all’ E .T .F .A .S . e all’Ente 
del Flumendosa.
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Qualificazione delle maestranze. — U n ’indagine svolta presso tutti i cantieri 
che nell’aprile 1955 risultavano impegnati nella esecuzione di opere finanziate dalla 
Cassa, ha permesso di conoscere la composizione secondo la qualificazione profes
sionale degli operai occupati in detti lavori. I risultati dell’indagine sono esposti nella 
tab. 39.

In complesso, i lavoratori specializzati e qualificati rappresentano il 18 % del 
totale, gli operai comuni ed i manovali il 50 % mentre il rimanente 32 % è rappresen
tato dai lavoratori agricoli impiegati nei settori delle bonifiche e dei bacini montani.

Indagini analoghe sono state effettuate, allo stesso -scopo, nell’aprile 1954 e 
nell’ottobre 1952. Il confronto tra i dati fomiti dalle tre indagini mette in evidenza 
un fatto degno del massimo rilievo, cioè il progressivo aumento della percentuale 
degli operai specializzati e qualificati occupati nella esecuzione delle opere finanziate 
dalla Cassa. Detta percentuale, infatti, mentre era appena del 12% circa nel 1952, 
è salita al 16 % nel 1954 ed al 18 % verso la fine del quinto esercizio finanziario.

jii' -1

Tab. 3 9 .  -  Q u a l i f i c a z i o n e  d e g l i  o p e r a i  o c c u p a t i  n e l l a  e s e c u z i o n e  d e l l e  o p e r e

FINANZIATE DALLA CaSSA 
(Per 100 operai occupati nell’aprile 1955)

O p er ai in d u s tr ia l i {a)
S E T T O R I  D ’I N T E R V E N T O S p e c i a l i z z a t i  

e  q u a l i f i c a t i
C o m u n i  

e  m a n o v a l i

O p e r a i

a g r i c o l i
T o ta l e

Bonifiche e bacini montani............................... 12 38 50 100
Acquedotti e fognature................................... 26 74 — 100
Viabilità ordinaria....................... 20 80 — 100
Turismo............................................................... 24 76 — 100
Opere ferroviarie............................................... 39 61 — 100

Tutti i settori delle opere pubbliche:
Aprile 1955 ....................................................... 18 50 32 100
Aprile 1954 ....................................................... 16 54 30 100
Ottobre 1952 ................................................... 12 64 24 100

{a) Operai specializzati: s o n o  q u e g l i  o p e r a i  c a p a c i  d i  e s e g u i r e  l a v o r i  p a r t i c o l a r i  c h e  n e c e s s i t a n o  d i  s p e c ia l e  c o m p e t e n z a  
p r a t i c a ,  c o n s e g u e n t e  d a  t i r o c i n i o  o  d a  p r e p a r a z i o n e  t e c n i c o - p r a t i c a ;  operai qualificati: s o n o  q u e g l i  o p e r a i  c h e  s o n o  c a p a c i  
d i  c o m p i e r e  l a v o r i  c h e  n e c e s s i t a n o  d i  s p e c i f i c a  n o r m a l e  c a p a c i t à  p e r  l a  lo r o  e s e c u z io n e ;  operai cornimi ( m a n o v a l i  s p e c ia l i z 
z a t i ) :  s o n o  q u e l l i  c a p a c i  d i  e s e g u i r e  l a v o r i  p r e v a l e n t e m e n t e  d i  f a t i c a ,  m a  r i c h i e d e n t i  q u a l c h e  a t t i t u d i n e  o  c o n o s c e n z a  c o n 
s e g u i b i l e  i n  p o c h i  g io r n i .  I n  t a l e  c a t e g o r i a  s o n o  c o m p r e s i  a n c h e  g l i  a i u t a n t i  d e g l i  o p e r a i  q u a l i f i c a t i  e  s p e c ia l i z z a t i ;  manovali comuni: s o n o  t u t t i  c o lo r o  c h e ,  n o n • a p p a r t e n e n d o  a l l a  c a t e g o r i a  p r e c e d e n t e ,  c o m p i o n o  l a v o r i  p r e v a l e n t e m e n t e  d i  f a t i c a  c h e  
n o n  c o m p o r t a n o  s p e c ia l e  c o n o s c e n z a  e  p r a t i c a  d i  l a v o r o .

La crescente percentuale di elementi specializzati e qualificati, malgrado si rife
risca ad un diminuito volume totale dell’occupazione operaia, significa tuttavia un 
aumento, sia pur lieve, anche in numero assoluto. Questa circostanza merita di essere 
attentamente seguita nei suoi sviluppi, potendo la tendenza in atto rendere via via 
più pressante il problema della deficienza di talune specializzazioni.

Il problema della specializzazione professionale, comunque, viene seguito con 
particolare sollecitudine dalla Cassa e già cominciano a realizzarsi, come in prece
denza si è avuta l’occasione di rilevare, i primi risultati del programma d ’inter
vento straordinario per la istruzione agricola e industriale, completato in base alle 
risultanze del Convegno sui problemi della industrializzazione e della istruzione prò-
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QUALIFICHE DEI LAVORATORI IMPIEGATI NELL’ESECUZIONE DEI LAVORI 
FINAN ZIATI DALLA “ CASSA ,, -  SALARI E COSTO DEL LAVORO

1 9 5 2

%  O P E R A I  SECONDO LA QUALIFICA 

□ 3 1 9 5 4 1 9 5 5

SPECIALIZZATI
6 0

5 0

4 0

3 0

2 0

10

Miliardi 
di Lire

2 8

2 4

2 0

1 6

1 2

n

QUALIFICATI COMUNI MANOVALI

I

6 0

5 0

4 0

3 0

20

10

O P E R A I  I N D U S T R I A L I O P E R A I
A G R IC O L I

SALARI  E C O S T O  DEL L A V O R O  
T O T A L E  P E R  I S IN G O L I  E S E R C I Z I

SALARI

COSTO DEL LAVORO

3 0  4 0

E S E R C I Z I  F I N A N Z I A R I

M i l ia rd i  
di Lire

2 8

2 4

20

16

12





fessionale nel Mezzogiorno, indetto dalla Cassa e svoltosi a Napoli nel novembre del 
1953, che pose in evidenza come imo degli effetti più gravi della depressione econo
mica delle regioni meridionali fosse la mancanza di maestranze qualificate, l ’insufììciente 
numero di specializzati, la prevalente diffusione di una manovalanza generica, priva 
delle più elementari cognizioni generali e tecniche.

Il predetto piano di intervento straordinario riguarda la creazione ed il primo 
avviamento di un certo numero di istituti professionali con annesse scuole di spe
cializzazione pratica. Per il settore agricolo si è già provveduto ad individuare i cen
tri regionali di istruzione professionale, ai quali è stato assegnato un certo numero 
di scuole pratiche.

Tab. 40. -  Programmazione regionale degli istituti e delle scuole in agricoltura

l o c a l i t à

Abruzzo
Campania
Puglia . ,
Basilicata
Calabria
Sicilia .
Sardegna

I s t i t u t i  e  S e d i
S c u o le  d i  

S p e c i a l i z z a z io n e  
c o o r d in a t e

Avezzano 7
Napoli 7

Bari 14
Potenza 11
Cosenza 15

Palermo, Catania 22
Cagliari 12

88

Istituti e scuole annesse saranno realizzate in unione con gli enti di riforma. 
Avranno ordinamento amministrativo autonomo; comprenderanno vari indirizzi 
di preparazione professionale (coltivazioni erbacee, frutticoltura, viticoltura, pra
tiche irrigue, zootecnia, industrie agrarie: fra queste in particolare il caseificio, ecc.) 
e saranno articolati in più settori, con podere, stalla, macchine ed attrezzi agricoli, 
avendo ciascuno sede propria con annessa abitazione per gli insegnanti e i tecnici.
I locali adibiti a scuole offriranno una capacità di frequenza di circa 9.000 allievi. 
Le sedi sararmo ubicate presso centri rurali di nuova costruzione ovvero nei vecchi 
centri abitati.

Le spese per la realizzazione dei predetti istituti saranno sostenute dalla Cassa 
e dagli enti di riforma. Questi ultimi dovranno provvedere alla costruzione degli 
edifici scolastici sia degli istituti che delle scuole coordinate, nonché all’acquisto 
del terreno sul quale impiantare il podere; la Cassa, per proprio conto, prowederà 
al finanziamento per l ’acquisto delle attrezzature, del materiale didattico ed alle spese 
di trasformazione agraria del podere, ivi comprese quelle riflettenti la costituzione 
di scorte vive e morte. Il finanziamento, che la Cassa dovrà operare, si aggira su 
L. 1.800.000.000.

Durante l ’anno scolastico 1954-55, sono entrati in funzione gli istituti agricoli 
di Avezzano, per l ’Abruzzo; di Napoli, per la Campania; di Bari, per la Puglia; di 
Cosenza, per la Calabria; di Cagliari, per la Sardegna. Sono in via di apprestamento
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le sedi provvisorie degli istituti di Palermo e Catania, per la Sicilia. È stata inoltre 
decisa la creazione di un nuovo istituto a Potenza che avrà giurisdizione sulle undici 
scuole di specializzazione che si apriranno in Basilicata. In totale, quindi, nel corso 
dell’anno scolastico — ottobre 1955-giugno 1956 — funzioneranno otto istituti, 
nell’ambito dei quali, a programma ultimato, sorgeranno 88 scuole pratiche di 
specializzazione. Di queste ultime, durante lo scorso anno scolastico, hanno già fun
zionato due scuole in Abruzzo, una ad Avezzano e l ’altra a Pescina; due in Campa
nia, la prima a Battipaglia e la seconda a Capaccio; cinque in Puglia e Basilicata: Borgo 
Libertà, La Martella, Gaudiano, Scanzano e Frigole; due in Sardegna; Castiadas e 
Santa Maria la Palmas.

Il numero degli allievi è stato rilevante: una trentina circa per ogni corso. Il pro
gramma di insegnamento, ispirato al concetto di fornire nozioni pratiche ed utili ai 
fini di una migliore specializzazione professionale, è stato adattato alle necessità dei 
singoli corsi: laddove, infatti, si è dovuto esaltare la specializzazione in arboricoltura, 
sono state intensificate alcune pratiche, come quella colturale, quella della potatura 
e la tecnica antiparassitaria; per la specializzazione in meccanica agraria, oltre alla 
guida e alla conduzione dei vari tipi di macchine, è stata curata la conoscenza degli 
elementi fondamentali per la riparazione e la manutenzione delle macchine agricole.

Più laboriosa si presenta l ’attuazione del programma per l ’istruzione profes
sionale industriale. In questo settore, infatti, è stato necessario predisporre un vasto 
piano di rilevamento industriale nelle singole regioni del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere l ’esatta dislocazione e le diverse categorie dei complessi, già funzionanti 
e di quelli in corso di realizzazione, secondo il programma di industrializzazione del 
Mezzogiorno. Il piano ha consentito di individuare le varie esigenze di specializza
zione cui la mano d ’opera dovrebbe essere indirizzata per poter soddisfare le richieste 
della vecchia e nuova industria meridionale.

Esaurita questa prima fase, si è passati all’attuazione dello schema programma
tico, che si propone di allestire, con adeguate attrezzature, un certo numero di scuole 
di specializzazione pratica. Esse sararmo coordinate didatticamente ed amministrati
vamente da istituti professionali, che sorgerarmo nell’ambito delle scuole tecniche 
già esistenti in tutte le provincie del Mezzogiorno. In relazione ai rilevamenti di cui 
si è detto, le scuole che sararmo istituite in un primo tempo avranno il seguente indi
rizzo di specializzazione; edilizia, falegnameria e carpenteria, meccanica pesante e 
leggera, chimica, elettrotecnica e galvanotecnica, tecnologia delle materie plastiche.

La Cassa si è anche vivamente preoccupata di dare un impulso alla preparazione 
specifica dei giovani laureati nei rami tecnici attinenti ai suoi settori di attività, 
ritenendo che indirizzare giovani laureati delle scuole di ingegneria e di agraria verso 
gli orientamenti migliori per il loro avvenire ed adoperarsi per facilitare la loro im
missione nella vita professionale, rientri tra i suoi compiti intesi nel senso più pro
fondo. La Cassa ha voluto soprattutto dare un contributo alla preparazione di quei 
giovani che dovranno con la loro attività concorrere alla rinascita delle regioni me
ridionali. A  ciò ha provveduto assegnando numerose borse di studio, come appresso 
specificato; nell’anno 1951-52, 50 borse a laureati in ingegneria civile e 50 a laureati 
in scienze agrarie o forestali, dell’importo di L. 35.000 mensili; nell’anno 1952-53,
10 borse a laureati in ingegneria per la frequenza di idraulica sanitaria, 5 borse a lau
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reati in ingegneria per la frequenza di un corso di tecnica stradale, 10 borse a laureati 
in ingegneria e 10 borse a laureati in scienze agrarie per la frequenza di un corso di 
irrigazione, 10 borse a laureati in ingegneria e 10 borse a laureati in scienze agrarie o 
forestali per la frequenza di un corso di sistemazione montana, 30 borse a geometri 
per un corso di perfezionamento; nell’anno 1954-55, 10 borse dell’importo di 
L. 40.000 mensili a laureati in ingegneria civile per un corso di specializzazione in 
geotecnica; neU’anno 1955-56, 10 borse a laureati in ingegneria, matematica e fisica 
e in scienze geologiche e 20 borse a laureati in ingegneria civile.

Inoltre, nel 1954 sono state concesse 7 borse di studio dell’importo di L . 150.000 
ciascuna per l ’ammissione di giovani residenti nel Mezzogiorno e nelle isole aU’lsti- 
tuto professionale alberghiero di Napoli e, dato il successo dell’iniziativa, la con
cessione è stata rinnovata nel corrente armo. Va anche ricordato che nell’esercizio 
1952-53 furono inviati a Parigi, per un corso di 6 mesi presso il laboratorio nazionale 
di idraulica di Chatou 6 ingegneri, e che presso lo stesso laboratorio sono stati 
inviati, nell’anno 1955, 3 laureati in ingegneria.

tJ

Salari percepiti dai lavoratori e costo del lavoro. -  È stato valutato che, dal- 
l ’inizio dell’attività della Cassa al 30 giugno 1955, i salari pagati, compresi gli asse
gni familiari, ammontano a circa L . 150 miliardi. Di questi (vedi tab. 41) 91 mi
liardi risultano pagati per gli operai impiegati nella esecuzione delle opere pubbliche 
e 59 miliardi per quelli occupati nei lavori inerenti alla riforma agraria, ai miglio
ramenti fondiari e ai magazzini granari.

Se al salario corrente e differito si aggiungono gli oneri per provvidenze azien
dali concesse per iniziativa dell’impresa e quelli previdenziali e sociali, si ottiene il 
costo del lavoro per l ’impresa.

È stato valutato che, per il quinquennio che va dal 1950-51 al 1954-55, la quota 
assorbita dal costo del lavoro nell’esecuzione di tutte le opere finanziate dalla Cassa 
sia pari a L. 163 miliardi di lire.

Tab. 41. -  Valutazione dei salari corrisposti e del costo del lavoro
PER IL complesso DELLE OPERE FINANZIATE DALLA CaSSA

S E T T O R I  D I  I N T E R V E N T O
R e t r i b u z i o n i  

c o m p le s s iv e  p e r  
i  c i n q u e  e s e r c i z i

C o s to  c o m p le s s iv o  
d e l  l a v o r o  

p e r  i c i n q u e  e s e r c i z i

1. Opere pubbliche................................................................................
2. Riforma agraria, miglioramenti fondiari, magazzini granari . . . 

Tutti i settori di intervento (1 +  2 ) ..............................................

( M i l i o n i

90.720 ' 
59.000 

149.720

d i  l i r e )

99.060
63.940

163.000

Di questi oltre 99 miliardi sono stati assorbiti dal costo del lavoro delle opere 
pubbliche ed il resto (circa 64 miliardi) dal, costo del lavoro delle opere della riforma 
agraria, miglioramenti fondiari e magazzini granari.
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CAPITOLO II

P A R T IC O L A R I E FFET TI E C O N O M IC I 
C O N N E SSI C O N  L ’A T T IV IT À  D E L L A  C A S S A

Gli investimenti realizzati -  Riflessi dei programmi della Cassa sul mercato dei materiali da costruzione 
e delle attrezzature per cantiere; a) andamento dei prezzi dei materiali da costruzione; b) la dom.anda aggiuntiva 
dei materiali impiegati nelle opere della Cassa; c) brevi considerazioni sull’andamento dei mercati di materiali 

da costruzione; d) il mercato delle attrezzature per cantiere; è) osservazioni conclusive-

Gli investimenti realizzati. -  L ’ammontare degli investimenti realizzati per le 
opere finanziate dalla Cassa è costituito dal costo delle opere ultimate, dai costi 
sostenuti per la parte eseguita delle opere in corso e dalla spesa a carico dei terzi. 
La valutazione degli investimenti è stata effettuata tenendo presenti le condizioni di 
fatto di ogni singolo settore. La valutazione relativa ai settori bonifiche, bacini mon
tani, acquedotti e fognature, viabilità, turismo e opere ferroviarie è stata effettuata 
sulla base dell’importo delle opere ultimate e di quelle iniziate nel corso dei singoli 
esercizi, assumendo per queste ultime la percentuale di avanzamento fisico raggiunto 
al 30 giugno di ciascun armo. Alle valutazioni così ottenute sono state sommate, 
quali elementi di costo della realizzazione delle opere, le spese per il funzionamento 
della Cassa ripartite fra i settori secondo gli impegni assunti in ogni esercizio. Per i 
miglioramenti fondiari, non disponendosi delle percentuali di avanzamento per le 
opere iniziate, la valutazione degli investimenti è stata effettuata assumendo Pipo- 
tesi, suggerita dall’esperienza, che l ’esecuzione dei lavori avvenga nel periodo medio 
di 15 mesi. Per la riforma agraria la valutazione è stata eseguita dal Ministero della 
agricoltura e foreste per ciascuna classe di opere e per singolo ente di riforma. 
Infine, per gli impianti di valorizzazione dei prodotti agricoli e per le iniziative 
alberghiere, si è tenuto conto del finanziamento concesso dalla Cassa sul totale 
degli impianti realizzati e le erogazioni effettuate sui mutui già stipulati, mentre 
per gli impianti industriali la valutazione degli investimenti è stata limitata alle 
iniziative finanziate dalla Cassa con i fondi della BIRS, in quanto con il riordina
mento del credito industriale nel Mezzogiorno, stabilito dalla legge 11 aprile 1953, 
n. 298, sono rimasti affidati alla Cassa soltanto i finanziamenti da effettuare con i 
prestiti esteri.

Seguendo i criteri ora esposti l ’ammontare degli investimenti realizzati nei cin
que esercizi è stato valutato intorno a 477 miliardi di lire. Di tale importo 410 mi
liardi, pari alP86 %, sono a carico della Cassa e costituiscono pertanto la parte già 
assorbita dei 1.280 miliardi stanziati per l ’intero piano dodecennale (tab. 42).
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Tab. 42. -  Valutazione degli investimenti realizzati nel corso dei primi cinque esercizi 
E confronto con le erogazioni effettuate

s e t t o r i  d i  i n t e r v e n t o

I n v e s t i m e n t i  

a  c a r i c o  

d e l l a  C a s s a

I n v estim e n ti a  carico  d e i  te e z ì

F i n a n z i a t i  
d a l l a  C a s s a  

3

F i n a n z i a t i  
d a  t e r z i  

4

T o ta l e

5

I n v e s t i m e n t i

c o m p le s s iv i

6 = 2+5

E r o g a z i o n i

e f f e t t u a t e

(a)

R a p p o r t i
t r a

i n v e s t i m e n t i
e d

e r o g a z i o n i

8 =  6 : 7

1. Agricoltura:
bonifiche (d) . . . . . .

bacini montani . . . . .
opere di miglioramento

fondiario ................
riforma agraria W . . .  .

2. Viabilità ordinaria . . . .
3 . Acquedotti e fognature . 
4- Turismo...........................
5. Opere ferroviarie . . . .

C o m p l e s s o  (1-5) . . .

6. Iniziative industriali e turi
stiche («).......................

C o m p l e s s o  (1-6)

( M i l i o n i  d i  l i r e )

104.300
2 4 .100

25.100 
126.000 
69.500 
38.900
6.100

16.300

410.300

410.300

3.000

3.700

6.700

7.750

14.450

4 . 4 0 0

39.800

300

700

45.200

7.250

52.450

7.400

43.500

(/) 700

51.900

15.000

66.900

111.700
24.100

68.600 
126.000 
69.500 
39.200 
6.100 

17'. 000

462.200

15.000

477.200

93.908
29.111

17.200
132.993
61.978
32.561
5.416

16.757

389.924

7.061

396.985

1 1 8  ,9 

8 2  ,8

3 9 8 , 8  

94 ,7 
112  ,r
1 2 0 , 4  

1 1 2  ,6 

l o i  ,5

1 18 ,5

2 12 ,4

1 2 0  ,2

(а )  N e l l a  c i f r a  d e l l e  e r o g a z i o n i  n o n  s o n o  c o m p r e s e :  l e  t r a t t e n u t e  a  g a r a n z i a  s u i  p a g a m e n t i  a l l e  i m p r e s e ;  l e  p a r te c i p a z i o n i  
a g l i  i s t i t u t i  m e r i d i o n a l i  p o i c h é  i  r i s p e t t i v i  i n v e s t i m e n t i  n o n  f i g u r a n o  t r a  q u e l l i  d e l l a  p r e s e n t e  t a b e l l a ;  l e  p a r t e c i p a z i o n i  s t r a o r 
d i n a r i e ;  l e  s p e s e  p e r  l ’o r g a n iz z a z i o n e  d e l l ’E n t e  ( c o m e  m o b i l i ,  a r r e d i ,  e c c .) .  S o n o  in v e c e  c o m p r e s e  le  q u o t e  d i  s p e s e  g e n e r a l i  a t t r i 
b u i t e  a  c i a s c u n  s e t t o r e  d i  i n t e r v e n t o .

(б) G l i  i n v e s t i m e n t i  p e r  s i s t e m a z i o n i  m o n t a n e  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a  s o n o  in c l u s i  i n  q u e l l i  d e l  s e t t o r e  b o n i f i c h e .  L e  
e r o g a z io n i  p e r  l e  b o n i f i c h e  c o m p r e n d o n o  a n c h e  q u e l l e  p e r  i l  f i n a n z i a m e n t o  d e l l a  q u o t a  p r i v a t a  d e l l e  o p e r e  p u b b l i c h e  d i  b o n i f i c a .(c) C o m p r e n d e  i  m i g l i o r a m e n t i  f o n d i a r i  n e i  c o m p r e n s o r i  e  n e i  b a c i n i  m o n t a n i  e  i  m a g a z z i n i  g r a n a r i .  N e l l e  e r o g a z i o n i  
s o n o  p e r t a n t o  c o m p r e s e  a n c h e  q u e l l e  p e r  i l  f i n a n z i a m e n t o  d e l l e  o p e r e  d i  m i g l i o r a m e n t o  e  d e i  m a g a z z i n i  g r a n a r i .(d) V a l u t a z i o n e  e s e g u i t a  d a l  M in is t e r o  d e l l ’a g r i c o l t u r a  e  d e l l e  f o r e s t e .  S o n o  s t a t e  e s c lu s e  l e  s p e s e  p e r  l ’a c q u i s t o  d e i  
t e r r e n i  {14  m i l i a r d i )  le  q u a l i  r a p p r e s e n t a n o  t r a s f e r i m e n t o  d i  r i c c h e z z a .(e) R a p p r e s e n t a  l a  q u o t a  a  c a r i c o  d e l  M in is t e r o  d e i  l a v o r i  p u b b l i c i  d e l l ’A c q u e d o t t o  d e l l ’A l t a  I r p i n i a .

( /)  S p e s e  g e n e r a l i  s o p p o r t a t e  d a l l ’A m m i n i s t r a z i o n e  d e l l e  F e r r o v ie  d e l lo  S t a t o .(g) C o m p r e n d e  g l i  i m p i a n t i  d i  t r a s f o r m a z io n e  e  v a l o r i z z a z i o n e  d e i  p r o d o t t i  a g r ic o l i ,  l e  i n i z i a t i v e  t u r ì s t i c h e  e  a l b e r 
g h i e r e  e  g l i  i m p i a n t i  i n d u s t r i a l i  f i n a n z i a t i  c o n i  f o n d i  B I R S ,  t u t t i  s t i m a t i  p e r  i l  c o s t o  d e g l i  i m p i a n t i .  S o n o  e s c lu s i  q u e l l i  
f i n a n z i a t i  d a g l i  I s t i t u t i  m e r i d i o n a l i  c o n  i  f o n d i  d e l l a  C a s s a .

Della quota a carico dei terzi circa 51 miliardi di lire rappresentano gli investi
menti dei privati nelle opere di bonifica e nei miglioramenti fondiari e 15 miliardi le 
somme investite dai privati per gli impianti industriali, per quelli di trasformazione 
dei prodotti agricoli e per le iniziative turistiche ed alberghiere. Una parte degli 
investimenti dei privati, cioè 14,5 miliardi, è stata anticipata dalla Cassa per crediti 
concessi agli agricoltori ed agli industriali che li hanno richiesti.

Il contributo fornito dai privati agli investimenti realizzati è pari al 14 % del
l ’importo totale degli investimenti. Riferita agli investimenti a carico della Cassa la 
partecipazione dei privati è pari invece al 16 % . Ciò significa che su 100 lire inve
stite dalla Cassa sono stati complessivamente attuati investimenti per L. 116. 
Aggiungendo anche gli investimenti per le altre iniziative industriali finanziate con i 
fondi della Cassa, di cui si è accennato in precedenza, investimenti che si possono 
stimare complessivamente intorno a 16 miliardi di lire, il totale degli investimenti 
realizzati sale a 493 miliardi di lire. La partecipazione dei privati, compresi anche 
questi investimenti, aumenta da 66 miliardi su 477 a 82 miliardi su 493, mentre 
l ’aliquota di essa su 100 lire investite dalla Cassa risulta pari al 20 %.
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Riflessi dei programmi della Cassa sul mercato dei materiali da costruzione 
e delle attrezzature per cantiere.

a) Andamento dei prezzi dei materiali da costruzione. -  La Cassa si è posto sempre 
il problema di evitare squilibri congiunturali con la immissione e con il ritmo di ese- 
cuzione dei suoi lavori. A  questo fine essa segue l ’andamento dei mercati dei più 
importanti mezzi di produzione utilizzati nella costruzione delle opere e negli altri 
investimenti direttamente connessi con la sua attività, come può desumersi dalle 
osservazioni che sono qui di seguito raccolte.

Una prima analisi concerne gli effetti della domanda aggiuntiva dei materiali da 
costruzione. Tali effetti si possono desumere sinteticamente dall’aumento dei prezzi 
dei suddetti materiali, rilevati dairUfiicio Statistica del Ministero dei lavori pub- 
blici, (1) in particolare per pietrame, pietrisco, sabbia, cemento, calce, ferro, laterizi. 
La suddetta rilevazione non comprende i prezzi del bitume, che sono però registrati 
dalle Camere di Commercio. Per altri materiali, come i tubi di acciaio e di ghisa, in 
mancanza di rilevazioni specifiche ed estese dei loro prezzi, si sono assunti i prezzi 
delle ditte fornitrici alla Cassa e alle imprese appaltatrici dei lavori.

I prezzi ricavati dalle varie fonti sopra ricordate sono stati tradotti in indici tri- 
mestrali per il periodo 2 ° semestre 1951-1° trimestre 1955 (cfr. tab. 43). (2) Gli

Tab. 43 -  Indici trimestrali dei prezzi dei principali materiali da costruzione
NEL MEZZOGIORNO 

(base 1® luglio 1950-30 giugno 1951 =  100)

Media 1951 1952 1953 195 + 1955
MATERIALI 1-7-50

30-6-51 III IV I II III IV I II in IV I II III IV I

Cemento idraulico 
normale . . . . 100 107 108 110 112 116 118 113 110 109 108 108 107 106 105 106

Calce aerea viva in
zolle.................... 100 110 113 112 115 116 119 118 119 120 120 120 121 121 121 118

Ferro tondo omo
geneo . . . . . 100 109 111 117 119 118 117 107 101 100 98 92 89 87 88 92

Abete in travi
asciati ................ 100 119 127 130 131 131 132 132 130 130 132 131 131 131 133 134

Mattoni pieni co
muni . . . . . 100 106 107 109 110 111 112 114 114 116 116 117 118 120 121 121

Pietrame per mu
ratura ................ 100 106 107 111 114 116 117 115 114 113 113 109 109 110 111 113

Pietrisco. . . . . 100 103 105 110 113 113 114 113 112 112 112 109 109 109 109 113
Sabbia................. 100 107 110 115 116 117 118 116 116 111 112 119 119 119 117 119
Bitume................. 100 104 106 108 107 109 109 108 108 107 106 104 102 102 103 101
Tubi di acciaio . . 100 102 102 102 102 102 102 102 101 98 98 96 93 93 93 96
Tubi di ghisa. . . 100 104 104 108 110 110 110 106 99 99 99 99 99 99 99 99

(1) I prezzi forniti dal Ministero dei lavori pubblici si riferiscono a partite di una certa entità trattate 
nei capoluoghi di provincia. Ove esistono stabilimenti o cave i prezzi sono franco stabilimento o franco cava.

(2) A base del calcolo è stata assunta la media dei prezzi dell’anno precedente, l’effettivo inizio dei lavori 
della Cassa, cioè l’anno che va dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951. In questo periodo gli investimenti della 
Cassa sono infatti molto limitati (3 miliardi di lire) e soltanto a partire dal secondo semestre del 1951 essi assu
mono consistenza.
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indici denunziano aumenti di prezzi, dal 1950-51 al primo trimestre del 1955, poco 
elevati per il bitume (1 %) e per il cemento (6 %); meno contenuti per i materiali 
pietrosi (pietrame e pietrisco 13 %, sabbia 19 %) e per la calce (18 %); notevoli per 
il legname (34 %) il cui consumo però nelle opere della Cassa è esiguo. Per il ferro 
e i tubi di acciaio e di ghisa si registra invece una diminuzione dei prezzi (ferro 8 %, 
tubi di acciaio 4 % , di ghisa 1 %).

In generale tutti i prezzi crescono sino alla fine del 1952 e poi da quelle punte 
regrediscono a partire dal primo semestre 1953.

Per accertare l ’andamento complessivo dei prezzi dei - materiali usati dalla Cassa, 
si è anche costruito un indice sintetico, ponderando opportunamente gli indici dei 
singoli materiali in relazione al loro impiego nelle opere della Cassa. L ’indice ot
tenuto è il seguente:

media luglio 1950-giugno 1951 ........................................................100
terzo trimestre 1 9 5 1 ............................................................ ' . . . . 106
quarto trimestre 1 9 5 1 ......................................................................... 108
primo trimestre 1952 ........................................... ..............................I l i
secondo trimestre 1952 ......................................................................... ....113
terzo trimestre 1952 .................................................................................114
quarto trimestre 1952 ......................................................................... ... 115
primo trimestre 1953 ......................................................................... ...112
secondo trimestre 1953 ......................................................................... ... 110
terzo trimestre 1953 ............................................................................. ... 109
quarto trimestre 1953 ......................................................................... ...108
primo trimestre 1954 ......................................................................... ...107
secondo trimestre 1954......................................................................... ... 106
terzo trimestre 1954 ............................................................................. ... 105
quarto trimestre 1954 .............................................................................105
primo trimestre 1955 .......................... ............................................... ...107

I ?

» I

Tale indice tocca il suo massimo nel quarto trimestre del 1952, con la punta di 
115, poi regredisce piuttosto lentamente fino ad un minimo di 105 nel terzo trime- 
stre del 1954, per risalire a 107 nel primo trimestre di questo anno in concomitanza 
con l ’aumento di prezzo, verificatosi all’inizio del 1955, dei prodotti siderurgici. Dai 
primi dati provvisori non risulterebbero ulteriori incrementi di prezzi nel secondo 
semestre del 1955 e l’indice risulterebbe stabilizzato intorno a 107.

b) La domanda aggiuntiva dei materiali impiegati nelle opere della Cassa. -  Al 
fine di accertare come ha risposto il mercato alle sollecitazioni della Cassa occorre 
approfondire l ’indagine per vedere come ed in quale misura l ’offerta si sia adeguata 
all’accresciuta domanda. Per l ’esame dei singoli mercati si rende pertanto necessario 
stimare tale domanda addizionale, cioè in altri termini i consumi dei materiali impie
gati nell’esecuzione delle opere della Cassa. A  tale scopo sono stati calcolati i coef
ficienti tecnici della spesa media per mano d ’opera e per i gruppi di materiali più 
importanti su ogni 100 lire spese dalla Cassa nei primi 5 esercizi. Applicando detti

. :t
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coefficienti per ogni settore di intervento all’ammontare degli investimenti in opere 
pubbliche finanziate dalla Cassa, sono state stimate le spese per mano d ’opera e per 
ogni materiale o gruppo di materiali al 30 giugno 1955. È stato anche possibile valu
tare le spese generali degli enti concessionari e le spese generali della Cassa.

I risultati sono riportati nella tabella che segue.

Tab. 44. -  Analisi per settori di intervento e per i principali fa tto ri 
DI costo degli investimenti in opere pubbliche finanziate d a lla  C assa

AL 30 giugno 1955

V O C I
Bonifiche

(h)

S i s t e 
V ia b il it à

ORDINARIA A c q u e  O p e r e
m a z io n i

m o n t a n e S i s t e  C o s t r u 
d o t t i  e T u r i s m o f e r r o 

( 6 ) m a z io n i z io n e f o g n a t u r e v i a r i e

I n

c o m p le s s o

Mano d’opera...............................
Materiali pietrosi {<:)...................
Laterizi...........................................
Leganti W ...................................
Bitume...........................................
Legname e chiodi.......................
Ferro proiilato e trafilato . . .
Tubi di acciaio...........................
Tubi di ghisa....................
Tubi di cemento.......................
Macchinario e apparecchiature .
R a m e ...........................................
V a r ie ...........................................
Spese generali e utili di impresa
Espropri.......................................
Spese generali Enti concessionari 
Spese generali C a ssa ................

T o t a l e  . .

(Milioni di lire)
29.200 26.300 19.300 6.700 10.500 2.400 4.500 98.900
7.000 1.600 7.400 1.600 500 350 1.300 19.800

100 40 100 40 80 IO 50 420
8.700 2.800 2.900 2.300 2.100 400 1.100 20.300

100 — 4.500 100 — 50 — 4.750
1.300 50 50 100 400 100 1.100 3.000
2.100 50 250 450 550 50 2.150 5.600

50 — — — 6.900 50 — 7.000
— — — — 1.400 — — 1.400

100 — — — 1.500 — — 1.600
500 — — — — — 900 1.400
30 — — — — — 200 230

10.782 5.051 2.211 1.227 3.811 543 821 24.446
19.900 2.900 12.200 4.100 7.500 1.400 3.000 51.000
3.200 50 250 800 800 250 250 5.600
7.200 1.800 700 900 2.000 300 (/) 700 13.600
2.238 959 839 483 1.109 197 1.029 6.854

(e) 92.500 41.600 50.700 18.800 39.200 6.100 17.000 265.900

(a )  E s c l u s i  i  s e t t o r i  d e l l a  r i f o r m a  e  d e i  m i g l i o r a m e n t i  f o n d i a r i .  -  (6) G li  i n v e s t i m e n t i  r e l a t i v i  a l l e  s i s t e m a z i o n i  m o n t a n e  
e s e g u i t e  n e i  c o m p r e n s o r i  d i  b o n i f i c a  s o n o  i n c l u s i  n e l  s e t t o r e  d e i  b a c i n i  m o n t a n i .  N e g l i  e l e m e n t i  d i  c o s t o  r e l a t i v i  a  q u e s t o  
s e t t o r e  n o n  s o n o  c o m p r e s i  q u e l l i  r e l a t i v i  a g l i  s t u d i  p o ic h é  i  m a t e r i a l i  i v i  i m p i e g a t i  r i s u l t a n o  i r r i l e v a n t i .  -  (c) C o m p r e n d e :  
p i e t r a m e ,  p i e t r i s c o  ( g h ia i a ) ,  p i e t r i s c o  e  s a b b i a .  -  {d) C o m p r e n d e :  c e m e n t o  e  c a lc e .  -  {e) G l i  i n v e s t i m e n t i  n e l  s e t t o r e  d e l le  
b o n i f i c h e  n o n  c o m p r e n d o n o  q u e l l i  r e l a t i v i  a g l i  s t u d i  p a r i  a  1.7 0 0  m i l io n i  ( v e d i  n o t a  b). -  / )  L e  s p e s e  g e n e r a l i  p e r  l e  o p e r e  
f e r r o v i a r i e  s o n o  s o p p o r t a t e  d a l l ’A m m i n i s t r a z i o n e  d e l l e  F F .  S S .

]

!
*'

Nel complesso dei settori considerati, esclusi perciò i settori delle opere di 
riforma e dei miglioramenti fondiari, su circa 266 miliardi di lire, 99 miliardi, cioè 
il 37,2 %, sono assorbiti dalla mano d ’opera, 20,3 miliardi, pari al 7,6 % dai leganti 
e 19,8 miliardi (7,4 %) dai materiah pietrosi. Tra gli altri materiali importanti, quote 
minori ma pur sempre notevoli spettano ai tubi di acciaio, per un importo di mi
liardi 7,0 (2,6 %), ed ai materiali ferrosi, con una spesa di 5,6 miliardi (2,1 %). Per 
il bitume invece sono stati spesi miliardi 4,75 (1,8 %).

Dividendo le spese globali così calcolate per i prezzi medi, convenientemente 
valutati per lo stesso periodo, si ricavano le quantità dei materiali impiegati nei primi 
5 esercizi nei lavori finanziati dalla Cassa. Tali quantità, pur con i notevoli perfezio
namenti e controlli introdotti nella determinazione dei coefficienti tecnici adoperati.
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vanno considerate come stima e indicative, soltanto, dell’ordine di grandezza dei detti 
consumi. L ’esperienza ha però dimostrato che i coefficienti tecnici servono abba- 
stanza bene, oltre che per stimare i consumi dei materiali, anche per effettuare pre
visioni sui fabbisogni futuri.

Nella tab. 45 sono raccolti i risultati di tali stime. Non sarà superfluo avvertire 
ancora che, essendosi limitato il calcolo alla spesa effettuata per le sole opere pub
bliche, le stime dei consumi non comprendono i consumi di materiali nelle opere 
di miglioramento fondiario eseguite dagli enti di riforma e dai privati. Poiché gli 
investimenti finora eseguiti a tale titolo ammontano rispettivamente a L . 126 mi
liardi per la riforma e a 68,6 miliardi per i privati è ovvio che i consumi complessivi 
per tutti i settori, almeno per alcuni materiali e cioè i leganti, i laterizi ed i materiali 
pietrosi, sono stati di fatto notevolmente superiori.

Tab. 45. -  Quantità di materiali da costruzione assorbite dalle opere pubbliche
finanzlate dalla Cassa

m a t e r i a l i N e i  p r i m i  q u a t t r o  
‘ e s e r c i z i N e l  q u i n t o  e s e r c i z io N e i  p r i m i  c i n q u e  

e s e r c i z i

Materiali pietrosi (») . . . . 27.000.000 8.500.000 35.500.000
Leganti (*) ............................ 1.320.000 630.000 1.950.000
Bitume.................................... . . » 122.000 13.000 135.000

25.000 20.000 45.000
Tubi di acciaio.................... 37.000 20.000 57.000
Tubi di ghisa........................ . . » 11.000 6.000 17.000
Legname................................ 69.000 51.000 120.000

(a) C o m p r e n d e :  p i e t r a m e ,  p i e t r i s c o  ( g h ia i a ) ,  p i e t r i s c h e t t o  e  s a b b i a .  -  (b) C o m p r e n d e :  c e m e n t o  e  c a lc e .

Nelle pagine che seguono si è tentato altresì di valutare l ’incidenza dei con
sumi globali della Cassa, comprensivi cioè anche di quelli concernenti i due settori 
esclusi dalla presente valutazione, sulla domanda complessiva, per ciascun ma
teriale, nel Mezzogiorno. Tali stime sono però da ritenere meno attendibili di 
quelle riportate sopra.

c) Brevi considerazioni sull’andamento dei mercati di materiali da costruzione: mate
riali pietrosi, calce, legname, ferro. -  A  questo gruppo appartengono materiali per i 
quali l ’aumento dell’offerta, anche in relazione ad un improvviso e notevole aumento 
della domanda, non presenta particolari difficoltà, oppure quei materiali per i quali 
i fabbisogni della Cassa rappresentano una aliquota modesta della domanda totale 
del mercato. Per i rispettivi mercati possono quindi bastare brevi considerazioni, 
mentre per il mercato del cemento e per quello dei laterizi si esamineranno 1 risultati 
più significativi ottenuti da più approfondite indagini.

Nel gruppo in esame i materiali pietrosi rappresentano la categoria più impor
tante per la forte incidenza che essi hanno sulla spesa totale della Cassa (si veda 
tab. 44). Comprendendo anche la riforma ed i miglioramenti fondiari, si può rite
nere che l ’incidenza della domanda di materiali pietrosi per i lavori della Cassa sulla
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domanda totale del Mezzogiorno sia all’incirca maggiore di un terzo della domanda 
totale di questi materiali nelle regioni meridionali.

Secondo quanto risulta, le maggiori difficoltà nei rifornimenti di materiali 
pietrosi, specialmente di pietrisco, si sono verificate fra il secondo semestre del 
1952 e il primo semestre 1953. Per rimediare alla mancanza di pietrisco di notevole 
resistenza, richiesto per le sistemazioni stradali della Cassa, nel 1952-53 si è dovuto 
ricorrere a cave lontane 100-200 chilometri dalla sede dei lavori, con aumento note
vole di costi. In ogni caso gli inconvenienti sono stati circoscritti ad alcune regioni 
e limitati nel tempo. Nel corso del 1954 l ’offerta si è adeguata abbastanza bene alla 
domanda, nonostante permanga sul mercato, per questi materiali, come del resto 
anche per la calce, una certa tensione per la forte richiesta dovuta alla ripresa edi
lizia. L ’aumento del 14 % dell’indice, rispetto al 1950-51 (l) è in relazione princi
palmente all’aumento del costo del lavoro e dei trasporti, che incidono notevolmente 
sul prezzo di questi materiali.

Attualmente, stando alle notizie assunte presso gli enti concessionari e presso 
i costruttori non esiste un problema di rifornimento del pietrame. L ’adeguamento 
dell’offerta alla domanda è stato affrettato anche dall’azione degli stessi costruttori 
che hanno assunto in proprio la coltivazione di vecchie cave abbandonate o hanno 
aperto nuove cave in prossimità dei lavori da eseguire.

Per la calce, l ’incidenza della domanda per i lavori della Cassa sulla domanda 
complessiva del Mezzogiorno si può stimare non superiore al 5 % . Il sensibile au
mento dell’indice, che dal periodo luglio 1950-giugno 1951 al primo trimestre 1955 
è passato da 100 a 118, si può attribuire all’eccesso della domanda dovuto alla ripresa 
edilizia, e all’aùmento del costo di produzione in seguito all’aumento dei salari. 
Tuttavia, anche per la calce, l ’offerta è stata generalmente in grado di fronteggiare 
la domanda ad eccezione di qualche località in cui difetta il calcare.

Per il legname da opera, l ’aumento del prezzo del 34 % dal luglio 1951 al marzo 
1955, è in relazione alla insufficienza della produzione nazionale di questo materiale 
per il quale, come è noto, è necessario ricorrere all’importazione dall’estero anche 
in tempi normali. L ’incidenza della domanda di legname per le opere della Cassa 
sulla domanda complessiva del Mezzogiorno è poco rilevante. Attualmente tale inci
denza può stimarsi con larga approssimazione intorno al 5 % del legname da opere 
consumato nelle regioni meridionali.

Anche per il ferro (2) la domanda aggiuntiva della Cassa rappresenta un’aliquota 
modesta della domanda totale del mercato. Stimando, in via di prima approssima
zione, intorno a 40-50 mila tonnellate tale domanda, compresa quella relativa ai 
settori riforma e miglioramenti fondiari, essa si aggirerebbe intorno all’8 % del con
sumo (apparente) del Mezzogiorno ed all’ l % del consumo nazionale. I prezzi medi 
nel Mezzogiorno risultano diminuiti dal luglio 1951 al marzo 1955 dell’S % . Per i 
tubi di acciaio e di ghisa invece l ’incidenza è maggiore. Infatti, per i tubi di acciaio 
il consumo della Cassa si stima pari al 30 % circa del consumo del Mezzogiorno, 
ed al 6-7 % del consumo nazionale. Per i tubi di ghisa l ’aliquota risulterebbe intorno

(1) L’incremento del 14 % sopra riportato rappresenta la media ponderata dell’aumento dell’indice del 
pietrame, 13 %; del pietrisco, 13 % e della sabbia, 19 %.

(2) Ferro tondo per cemento armato, travi e profilati. In misura molto ridotta ferro trafilato e lamiere.
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al 60 % del consumo del Mezzogiorno e dell’8-9 % dei consumi nazionali. Comun
que, anche per questi materiali, l ’offerta si è dimostrata in grado di soddisfare la 
domanda aggiuntiva della Cassa. Per i tubi di acciaio, per i quali esisteva qualche 
preoccupazione per i rifornimenti dei tipi richiesti dalla Cassa, è stata stipulata una 
convenzione con la Società Dalmine che ha garantito la tempestività delle forniture. 
Anche i prezzi dei tubi sono diminuiti, come risulta dagli indici rispettivi riportati nella 
tab. 43. Per i tubi di acciaio essi sono diminuiti del 4 % e per quelli di ghisa dell’ l %.

Cemento. La spesa per il cemento nei lavori della Cassa può stimarsi per l ’in
tero dodicennio intorno a 100 miliardi di lire, mentre il consumo annuo di questo 
materiale in tutti i settori di intervento, compresi la riforma ed i miglioramenti fon
diari, si aggira attualmente intorno a 900 mila tonnellate, pari a poco meno d ’un 
terzo dell’intero consumo del Mezzogiorno. Queste cifre chiariscono efficacemente i 
motivi del vivo interesse che la Cassa ha sempre mostrato a questo mercato.

Nel 1951, all’inizio dell’attività della Cassa, la produzione di cemento era già 
leggermente insufficiente ai bisogni del Mezzogiorno. La domanda aggiuntiva della 
Cassa contribuì ad aumentare la tensione del mercato. Nel secondo semestre del 
1952 si profilò il pericolo di un arresto nell’esecuzione dei programmi della Cassa 
a causa della carenza di cemento. Per consentire l ’immediato aumento dell’offerta, 
su iniziativa del Ministero dell’industria, gli industriali cementieri importarono nel
l ’anno successivo oltre 200 mila tonnellate di clinker, che servirono ad evitare una 
crisi nei rifornimenti di questo materiale. Nello stesso tempo si venivano costruendo 
nuovi cementifici ed ampliando quelli esistenti.

Nel corso del 1955 l ’adeguamento dell’offerta di cemento alla domanda, tuttora 
crescente, può dirsi raggiunto nel complesso del Mezzogiorno. La produzione è 
ancora insufficiente in Sicilia, dove è in costruzione però un nuovo cementificio a 
Palermo, ed in qualche altra zona.

Per fronteggiare l ’ulteriore previsto incremento della domanda si stanno com
pletando nuovi stabilimenti a Galatina (Lecce) a Guardiaregia (Campobasso) e se 
ne sta impiantando uno a Sapri (Salerno). Sono anche in allestimento nuovi forni 
nei vecchi cementifici. Naturalmente nei prossimi anni si renderanno necessari ancora 
nuovi impianti per assecondare la continua espansione della domanda.

Vale la pena di rilevare che sugli investimenti occorrenti per conseguire il forte 
aumento già realizzato nella produzione dal 1950 al 1955, che possono stimarsi del
l ’ordine di L . 20 miliardi, la Cassa direttamente o attraverso gli istituti di credito, 
ha erogato finanziamenti per 2 miliardi, mentre altri 2 miliardi circa sono stati erogati 
dalla sezione di credito industriale del Banco di Sicilia.

Per gli stabilimenti in corso di costruzione a Palermo, Galatina, Guardiaregia 
gli immobilizzi occorrenti per gli impianti sono dell’ordine di 5 miliardi. L ’IRFIS 
e l ’ISVEIM ER per questi cementifici hanno accordato complessivamente finanzia
menti per 2,4 miliardi di lire.

Nel breve termine di quattro anni nel settore cementiero sono stati raggiunti 
risultati che si possono così compendiare: adeguamento dell’offerta; ravvivamento 
della concorrenza; diminuzione dei prezzi per la eliminazione delle spese di trasporto 
ed il riequilibrio del mercato; diminuzione dei costi a causa dell’aumento della pro
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duzione in ogni cementificio e dell’aumento della produttività; aumento della do
manda a causa della diminuzione dei prezzi; inizio di un processo di ulteriore espan
sione della domanda e dell’offerta.

Dal 1951 al 1955 il consumo di cemento per abitante è passato da 80 chilo
grammi a 165 chilogrammi con un incremento del 106 % mentre nel resto del Paese 
l ’aumento è del 74 % passando da kg. 135 a kg. 235. La percentuale della produ
zione meridionale sulla produzione nazionale, che nel 1951 era pari al 23 %, rag
giunge quest’anno il 30 %.

Tab. 46. -  Produzione e consumo di cemento nel Mezzogiorno
(anni 1951-1955)

Pr o d uzio n e  d e l  M ezzogiorno

Migliaia di tonnellate Indice

1951 .
1952 .
1953 .
1954 .
1955 W

1.300
1.600
2.200
2.600
3.000

100
123
169
200
231

Consumi per i lavori della Cassa
(migliaia di tonnellate)

Consumi g lo b a li d e l  M ezzogiorno

Migliaia di tonnellate Indice

50
400
700
850
900

1.400 
1.900
2.400 
2.700 
3.000

100
136
171
193
214

{a) Previsione fondata sui dati dei primi 8 mesi. Poiché tra i dati dei primi 8 mesi e quelli relativi all’intero anno vi è un rapporto che l’esperienza ha dimostrato abbastanza costante è da prevedere che le cifre riportate non subiranno variazioni di rilievo. La produzione nazionale si stima supererà i io milioni di tonnellate.

La produzione media per stabilimento, che nel 1951 era di torm. 65 mila, sale 
nel Mezzogiorno a 125 mila, con un incremento del 92 % . Nel resto del Paese essa 
aumenta da 60 mila tonnellate a 90 mila con un incremento del 50 % .

Laterizi. Benché l ’impiego dei laterizi nelle opere finanziate dalla Cassa sia poco 
rilevante (comprendendo i settori della riforma e dei miglioramenti fondiari può 
valutarsi intorno al 5 % del consumo globale del Mezzogiorno) lo studio del mer
cato dei laterizi presenta notevole interesse, perchè in esso prevale la media impresa. 
Infatti, contrariamente a quanto accade per il settore cementiero, dove prevale invece 
la grande e l ’investimento per un cementificio medio (da 150 mila tonnellate) è del
l ’ordine di 2,5-3 miliardi di lire, l ’investimento necessario per un moderno late- 
rificio si aggira intorno a 300 milioni.

Secondo i dati del Ministero dell’industria la produzione di laterizi nel Mezzo
giorno, dal 1951 ad oggi, è fortemente aumentata (tab. 47).

Tali dati si riferiscono alla produzione delle fornaci con oltre 10 addetti. Poiché la 
produzione delle piccole fabbriche ha un peso piuttosto modesto per quanto riguarda i 
mattoni pieni e ancora minore per i forati ed i materiali da solai, i dati riportati posso
no considerarsi rappresentativi dell’ 80 % della totale produzione di mattoni pieni e di 
tegole curve e del 90-95 % dei forati, delle tegole piane e del materiale da solai. In ogni 
caso tali dati servono abbastanza bene a mettere in evidenza la tendenza all’aumento 
della produzione la quale dal 1951 ad oggi si può considerare più che raddoppiata.
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T a b .  4 7 .  -  P r o d u z i o n e  d i  l a t e r i z i  n e l  M e z z o g i o r n o  W

A  N N 1

M a t t o n i PIENI M a t t o n i  fo r a ti T eg o le  curve T e g o l e  p ia n e Ma t e r ia l e  d a  so lai

Migliaia 
d i pezzi

Numeri
in d ici

Migliaia 
di pezzi

Numeri
indici

M igliaia 
di pezzi

Numeri
indici

M igliaia 
di pezzi

Numeri
indici

M igliaia 
d i pezzi

Numeri
indici

1951 . . . . 102.462 100 65.236. 100 6.113 100 9.127 100 3.208 100
1952 . . . . 126.495 123 83.406 128 6.264 102 11.857 130 3.758 117
1953 . . . . 135.075 132 89.110 137 5.734 94 12.098 133 3.605 112
1954 . . . . 179.680 175 117.645 180 7.166 117 ,14.406 158 4.831 151
1955 (t) . . 210.000 205 140.000 215 10.500 172 17.400 191 6.200 193

{a) Fonte; M inistero delVindustria. -  (6) Previsione in base ai risultati dei primi 6 mesi. Per i laterizi il rapporto tra le 
vendite dei primi 6 mesi e dell’ intero anno è abbastanza costante. Per tu tto il Paese le produzioni previste sono le seguenti: 
m attoni pieni 180 0-1900  m ilioni d i pezzi; forati l o o o - i i o o  m ilioni; tegole curve 9 5-10 0  m ilioni; piane 190-200  m ilioni; 
m ateriale per solai- 40-44  m ilioni d i m etri quadrati.

L ’espansione della produzione, che è soprattutto determinata dalla ripresa edi
lizia, è stata ottenuta sia ampliando e ammodernando i vecchi laterifici sia aprendone 
di nuovi. In base ai dati dello stesso Ministero dell’industria, il numero di laterifici 
attivi (mese di agosto di ciascun anno) è passato nel Mezzogiorno da 84 a 114, con 
un aumento di 24 unità nel Mezzogiorno continentale e di 6 unità nelle Isole. La 
produzione media per stabilimento ragguagliata a mattone pieno (i) è passata dal 
1951 al 1954 da 4.043 migliaia di pezzi a 4.803 nel Mezzogiorno continentale e da 
5.724  migliaia a 6.559 nelle Isole con un incremento rispettivamente del 19 % e 
del 15 %.

In questi ultimi cinque anni la meccanizzazione ed automatizzazione di molte fasi 
della produzione, con la immissione nel ciclo produttivo di macchinari sempre più 
potenti, il progressivo accorciamento dei tempi di cottura, l ’essiccazione artificiale, 
la creazione di grandi depositi di argilla e la meccanizzazione dei trasporti interni, 
tendono ad accelerare la trasformazione di questa industria ed ad aumentare la pro
duzione media e la produttività di ogni stabilimento. A questo processo di rinno
vamento, favorito dalla ripresa edilizia, partecipa attivamente il Mezzogiorno come è 
indirettamente dimostrato dai dati prima riportati sull’incremento della produzione 
media per laterificio dal 1951 al 1954 e dal confronto dei dati del sud con quelli 
del nord relativi al 1954. Infatti, le produzioni medie per stabilimento, ragguagliate 
a mattone pieno, sono le seguenti (in migliaia di pezzi): Italia settentrionale, 4.111; 
Italia centrale 5.753; Italia meridionale 4.804; Italia insulare 6.559.

Allo sviluppo della produzione dei laterizi nel Mezzogiorno hanno contribuito 
in misura considerevole i finanziamenti effettuati dalla Cassa e dagli Istituti meri
dionali (ISVEIMER, IRFIS) con i fondi della Cassa. A  tutt’oggi sono stati concessi 
più di venti finanziamenti per oltre 1 miliardo ad altrettante iniziative: metà per am
pliamenti e ammodernamenti e metà per nuovi impianti. Il costo degli impianti su
pera 2,6 miliardi di lire.

(1) Per ragguagliare tutta la produzione a mattone pieno si è seguito il criterio economico, cioè i coeffi
cienti di ragguaglio sono stati ottenuti in base ai rapporti tra i prezzi dei vari tipi di laterizi ed il prezzo medio 
dei mattoni pieni. I coefficienti di ragguaglio sono; 1 mattone forato, 1; 1 tegola curva, 1,8; 1 tegola piana, 3; 
1 metro quadrato di materiali da solai, 50.
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Per il 1955 in base ai dati dei primi sei mesi del Ministero dell’industria, si pre
vede un ulteriore forte incremento nella produzione. Tenuto conto della rappresen- 
tatività di tali dati, la produzione totale del Mezzogiorno, compresa quella delle pic
cole fornaci e delle fabbriche artigiane, (i) per il 1955 può così stimarsi: mattoni 
pieni 260 milioni di pezzi; mattoni forati 150 milioni; tegole curve 12 milioni; tegole 
piane 19 milioni; materiale da solai mq. 6,3 milioni.

Tale produzione è ancora insufficiente, soprattutto in qualche provincia, ai bi
sogni del mercato meridionale anche in considerazione dell’andamento dell’attività 
edilizia che, secondo le previsioni, dovrebbe ancora espandersi nel Meridione. Il 
processo di adeguamento della produzione può tuttavia considerarsi già a buon punto 
tenuto conto delle iniziative in corso e deirappoggio ad esse fornito dai citati isti
tuti meridionali, ISVEIM ER, IRFIS, e, per la Sardegna, direttamente dalla Cassa.

d) Il mercato delle attrezzature per cantiere. -  La meccanizzazione del lavoro, nei 
cantieri delle imprese costruttrici, si riflette sul mercato delle attrezzature per can
tiere. La Cassa segue con interesse questo fenomeno e già nell’aprile 1953 con il 
proposito di accertare gli investimenti delle imprese appaltatrici dei suoi lavori, 
effettuò un’inchiesta mediante questionario inviato a 889 imprese. Lo scorso anno 
l ’indagine è stata ripetuta e nuovamente elaborata per accertare l ’ulteriore sviluppo 
degli investimenti privati in questo settore. In tal modo è stato anche possibile 
stimare la domanda aggiuntiva di macchine per cantiere che è servita di base ad ulte
riori indagini sul mercato di questi prodotti. Anche la seconda inchiesta è stata 
effettuata direttamente inviando appositi questionari a 1.165 imprese, che risultavano 
appaltatrici della maggior parte dei lavori della Cassa. (2) Con il questionario si è 
cercato tra l ’altro di accertare la successione temporale degli acquisti per poterla 
ragguagliare agli investimenti della Cassa.

Nonostante le diversità dei criteri di elaborazione delle due indagini, i risultati 
della seconda inchiesta concordano sostanzialmente con quelli della prima, per la 
qual cosa è da credere che essi siano sufficientemente attendibili. Dallo spoglio ed 
elaborazione dei questionari risulta innanzitutto che l ’85 % del macchinario viene 
acquistato nuovo di fabbrica ed il 15 % di seconda mano, mentre per il luogo di 
produzione si è potuto accertare che il 72 % proviene dal centro e dal nord, il 3,5 % 
dal sud ed il 24,5 % dall’estero. È stato anche possibile ricavare qualche notizia 
sulle fonti del finanziamento. Gli acquisti risulterebbero effettuati per il 30 % circa 
con dilazione e per il 70 % a pronti. Per il pagamento a pronti, il 64 % avverrebbe 
con auto-finanziamento, il 29 % ricorrendo al credito bancario ordinario ed il 7 % 
con altre forme di credito.

Nella tab. 48 è riportata anche la composizione della spesa per gli acquisti secondo 
i tipi delle attrezzature acquistate. L ’incidenza maggiore spetta alle attrezzature per 
scavi, movimenti e lavori in terra (21 % della spesa totale) ed ai mezzi di trasporto

(1) Le stime sopra riportate differiscono da quelle contenute nella tab. 47 perchè mentre le prime com
prendono anche la produzione delle piccole fornaci e delle fabbriche artigiane, le seconde si riferiscono alla 
sola produzione rilevata dal Ministero.

(2) Sono rimasti esclusi dall’indagine: i lavori di miglioramento fondiario, i lavori di sistemazione 
montana eseguiti dagli ispettorati ripartimentali delle foreste e i lavori della riforma.
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(22 %). Notevole anche l ’incidenza della spesa per attrezzature per pavimentazioni 
stradali a macadam, cementizie, bituminose (13 %) e di quella per apparecchi per 
sollevamento e trasporto (8 %).

T a b .  "18. -  C o e f f i c i e n t i  d e l l a  s p e s a  d a  p a r t e  d e l l e  i m p r e s e  a p p a l t a t r i c i

SECONDO I tipi DI ATTREZZATURE

DESCRIZIONE D EL M ATERIALE
Acquisti di 

m ateriali nuovi 
d i fabbrica

1. Mezzi di trasporto ( « ) ...................................
2. Attrezzature per pavimentazioni stradali a

macadam, cementizie e bituminose. . . .
3. Attrezzature per scavi, movimenti e lavori

in terra ( * ) ........................... ...
4- Attrezzature per cave i » ) ...............................
5. Attrezzature per confezioni conglomerati ce

mentizi (rf)................... ..............................
6- Attrezzatura specifica per produzione tubi 

cemento per acquedotti o manufatti di 
cemento.......................................................

7. Apparecchi di sollevamento e trasporto W
8. Attrezzature per perforazioni (/) ................
9. Attrezzature per aria compressa e ventila

zione ( ? ) .......................................................
10. Attrezzature per esaurimento di acqua W
11. Decauville..........................................................
12. Attrezzature per servizi logistici (•')...............
13. Attrezzature elettriche ( 0 ...............................
14 . Officine di cantiere (’» ) ...............................
15. Attrezzatura varia per ufficio e per rilievi

topografici (”) ..............................................
16. Altre attrezzature..........................................

T o t a l i  .  .  .

2 2 1 , 0

1 3 2 , 8

2 1 2 , 2

5 0 . 2

4 5 . 3

1 6 . 7

7 7 .7
2 7 . 0

4 8 . 8

1 6 . 1

2 7 .1
24.9 
2 3 , 8

1 0 . 2

24,5
41, 7

I . 0 0 0 , o

Acquisti di 
m ateriali usati

Previsione di 
acquisti entro 
breve termine

“Zoo

3 4 9 ,9

1 4 6 , 8

2 1 7 , 0

■ 4 1 , 1

13.4

0 , 8

^4,7
5 , 2

5 3 . 5  

6 , 9

8 2 . 2  

1 8 , 8

2 5 . 2  

J0,7

3 , 7

I O ,  I

I . 0 0 0 , o

235.5

2 4 2 . 6

3 3 3 , 2

2 2 . 0

3 1 .3

5 , 7

3 5 , 7

13 ,5

2 6 . 0

' 1 8 , 0  

4 ,1  
2 , 4  

0,6

2 9 . 4

I . 0 0 0 , 0

(a) Trattori, autocarri, rim orcbi, m otocarri, m otocicli, autovetture, ecc. -  (6) Escavatori, costipatori, spianatrici, livel
latrici, apripiste, ruspe. -  (c) Esclusi com pressori d ’ aria e  m artelli pneumatici. -  (d) Betoniere, molazze, m escolatrici, pom pe 
per calcestruzzo, intonacatrici, im pianti cim ent-gun, ecc. -  {e) Grues, derricks, blondins, elevatori, argani, paranchi, mar
tinetti, elevatori a catenaria, trasportatori a nastro, ecc. -  (/) Perforatori, dem olitori, ecc. utensili ed accessori. -  (g) Com 
pressori, m otocom pressori, serbatoi aria com pressa, ventilatori e depuratori, ecc. -  (k) Pom pe, m otopom pe, ecc., tubazioni 
ed accessori. -  (i) Baraccam enti, casermaggi, cucine da cam po, ecc. -  {/) Linee elettriche, trasform atori, generatori di cor
rente, m otori elettrici di scorta, apparecchi vari di misura. -  (m) M acchine utensili e attrezzature per la lavorazione del 
legno e dei m etalli. -  (n) M acchine da scrivere, calcolatrici, m obili, tecnigrafi, strum enti ottici, ecc.

L ’esame più dettagliato dei materiali acquistati permette di constatare come 
l ’esecuzione delle opere della Cassa abbia consentito alle imprese assuntrici dei lavori 
di sviluppare fortemente il loro parco macchine, rendendo possibile di applicare le 
irmovazioni della tecnica e di conseguire riduzioni nei costi e maggiore ef&cacia produt
tiva. Ciò è confermato indirettamente dai notevoli ribassi d ’asta, che sotto lo stimolo 
della concorrenza sono stati concessi dalle imprese negli ultimi due anni in alcuni 
settori e precisamente nei lavori stradali e nelle opere di bonifica.

È necessario avvertire che gli acquisti denunciati sono per alcune attrezzature 
parecchio inferiori a quelli effettivamente verificatisi, poiché in questi ultimi quat
tro anni si è affermato il sistema del noleggio delle attrezzature e della cessione di 
alcuni lavori da parte delle ditte assuntrici dei lavori della Cassa a imprese specia-
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lizzate nei movimenti di terra. Ciò modifica alquanto a favore di queste attrezzature 
la percentuale di incidenza riportata nella tab. 48. Dalle risposte ai questionari è 
risultato infatti che per le attrezzature per scavi e movimenti di terra il 40 % delle 
imprese ricorre al noleggio (e in questi ultimi tempi a imprese specializzate); per il 
macchinario per pavimentazioni stradali il ricorso è invece pari al 25 % mentre 
risulterebbe intorno al 30 % per i mezzi di trasporto.

Data l ’importanza del fenomeno si è cercato di accertarne l ’entità attraverso i 
produttori di macchine e gli stessi imprenditori dei lavori della Cassa. Per gli escava
tori, che rappresentano senza dubbio la macchina più importante per la maggior 
parte delle imprese assuntrici dei lavori della Cassa, è risultato che dal 1951 ad oggi 
il numero di tali attrezzature in funzione nel Mezzogiorno è salito da qualche decina 
a 400-450. (1) Di essi circa la metà sono di proprietà delle imprese di costruzione 
mentre la restante metà appartiene ad imprese specializzate nei lavori di scavo. Di 
queste ultime solo 5-10 sono grandi aziende perfettamente attrezzate con numerosi 
escavatori ed altre macchine per movimenti di terra, mentre le altre sono piccole 
aziende che posseggono solo uno, due o tre escavatori.

Dalla elaborazione dei dati forniti dalle imprese, sottoposti a numerosi controlli, 
è stato anche possibile stimare gli investimenti eseguiti dalle imprese negli ultimi 
quattro anni. Essi risulterebbero pari a circa 8 miliardi nel 1951, a 13 nel 1952 e a 
16 nel 1953. Nel 1954 l ’importo degli investimenti avrebbe eguagliato all’incirca 
quello dell’armo precedente. In tali somme sono comprese anche quelle rela
tive agli acquisti di materiale usato (15 %). Come si è chiarito, le stime ripor
tate sono ottenute da valutazioni e quindi hanno semplicemente valore indica
tivo. Tuttavia esse servono egualmente a porre in chiara evidenza l ’effetto che
i programmi della Cassa harmo avuto sul mercato dei mezzi di trasporto e delle 
attrezzature per cantiere.

Limitandosi a considerare queste ultime, si ricorda che nell’immediato dopo
guerra le ingenti necessità della ricostruzione determinarono una forte domanda di 
tali attrezzature. Il periodo che va dal 1946 al 1950 è periodo di grande espansione per 
questa industria. Verso il 1948, in concomitanza con l ’espansione della richiesta del 
mercato interno, si venne sviluppando una forte corrente di esportazione, che toccò 
punte elevate nel biennio 1949-50. Le vendite sui mercati esteri furono rese più facili 
dall’assenza dell’Inghilterra e della Germania su tali mercati. Alla fine del 1950 e più 
ancora nel 1951 e nel 1952 si comincia ad avvertire per le grosse macchine da cantiere 
(escavatori, compressori stradali, impianti di frantumazione e di betonaggio) una certa 
saturazione del mercato interno. Infatti, si deve tener presente che tali attrezzature 
sono lentamente deperibili e le innovazioni della tecnica non molto frequenti: la 
durata fisica di una macchina è di 10-15 armi e la vita di un tipo intorno a 10 armi. 
La saturazione non si è invece rilevata per le macchine minori, soprattutto per le 
macchine edili, per le quali il rapido deperimento rende necessari frequenti ritmo vi. 
Inoltre l ’assenza in questo campo di una temibile concorrenza estera ed il progressivo 
impulso verificatosi nell’edilizia assicurano tuttora buone prospettive alla produ
zione nazionale in questo particolare ramo.

(1) In Italia ne esisterebbero funzionanti circa 2.000.
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Per le grandi macchine occorre aggiungere che, mentre veniva affievolendosi 
all’inizio del 1951 la richiesta del mercato interno, diveniva più difficile la collocazione 
all’estero dei prodotti nazionali per la risorta concorrenza della Germania e dell’Inghil
terra. È proprio in questo periodo che si inserisce la domanda aggiuntiva determinata 
dai programmi della Cassa. Tolti gli acquisti per macchine usate, per mezzi di traspor
to, per macchine da ufficio, per rilievi topografici e per simili altre macchine, l ’ammon
tare degli acquisti nei quattro anni si può stimare come segue: L. 4-5 miliardi per il 
1951; 7-8 miliardi per il 1952; 9-10 miliardi per il 1953 e intorno a 9 miliardi per il 1954.

È molto difficile per mancanza di dati attendibili stabilire l ’incidenza della 
attuale domanda di attrezzature per i lavori della Cassa sulla domanda complessiva 
dell’intero mercato italiano. In via di grossolana approssimazione si può tentare di 
farlo per qualche attrezzatura più importante. Essa può stimarsi intorno al 30-40 % 
per le macchine per movimenti di terra e per quelle stradali e intorno al 50-60 % per 
gli impianti di frantumazione del pietrisco per lavori stradali e soprattutto per conglo
merati cementizi. Per le betoniere la domanda è notevole, seppure non precisabile, 
soltanto per i grandi impianti di betonaggio usati nella costruzione delle grandi dighe
o delle grosse opere di canalizzazione.

In conclusione si può affermare che la domanda della Cassa è riuscita a sostenere 
la domanda di escavatoti, di compressori stradali, di impianti di frantumazione e di 
betonaggio anche nel periodo 1950-54 in cui essa avrebbe sicuramente subito una 
forte flessione a causa della diminuzione delle vendite sia nel mercato interno, che 
nei mercati esteri, a causa della forte concorrenza degli altri paesi produttori.

A  questo proposito è da notare che negli ultimi tre anni l ’importazione di mac
chine per cantiere è cresciuta in misura considerevole. Per le principali macchine, 
considerate nella tab. 49, essa è passata da miliardi 1,9 nel 1951 a miliardi 4,3 nel 
1952. Nel 1953 essa è stata pari a 4,1 miliardi ed a 4,8 nel 1954.

Dal 1950 ad oggi i prezzi non harmo subito molte variazioni mantenendosi sta
zionari per quasi tutte le attrezzature e registrando una certa flessione nel corso del 
1954 per le macchine per scavi e movimenti di terra. Per la maggior parte delle attrez
zature sono migliorate le condizioni di pagamento soprattutto per quanto concerne 
il periodo della rateazione.

Nell’indagine eseguita nel luglio scorso si è anche cercato, con apposite do
mande inserite nei questionari, di appurare le prospettive del mercato in relazione ai 
lavori della Cassa. Si preferisce non riportare gli importi delle previsioni sugli acquisti 
poiché tali previsioni non sembrano attendibili con sicurezza.(1) Ciononostante i 
risultati servono egualmente a fornire indicazioni sulle preferenze delle imprese rispetto 
ai vari tipi di macchine. A tale scopo si è predisposta l ’ultima colonna della tab. 48. 
Dai dati ivi contenuti si ha conferma di una tendenza in atto nel mercato, e cioè di una 
maggiore propensione delle imprese a fornirsi di attrezzature per scavi e movimenti di 
terra mentre finora esse sono state piuttosto inclini a servirsi del sistema del noleggio o 
della cessione di questi lavori ad impresa specializzata. Notevole appare anche l ’ali
quota relativa alle attrezzature per pavimentazioni stradali e ai mezzi di trasporto.

(1) Probabilmente gli imprenditori hanno indicato gli acquisti da effettuare nell’ipotesi di una espansione 
dei lavori invece degli acquisti necessari per eseguire i lavori già appaltati.
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Tab. 49. -  Importazione ed esportazione di macchine per cantiere

(valori in milioni di lire)

t i p o  d i  m a c c h i n a
Unità

di
misura

I 9 5 I I 9 5 2 1 9  5 3 1 9  5 +

Quan
tità Valore Quan

tità Valore Quan
tità Valore Quan

tità Valore

I m p o r t a z i  o n e

Compressori di aria e di gas; pompe
a vuoto a comando meccanico. . . q.le 6.333 606 12.349 1.296 10.977 1.032 12.605 1.292

Macchine per estrazione dei minerali,
per l’escavazione e la preparazione
del terreno -  macchinario per tri
vellazioni e sondaggi . . . . . . . » 3.694 393 6.397 732 2.747 319 9.974 1.031

Rulli compressori............................... n. 44 140 145 558 205 864 311 918
Macchine ed apparecchi per rompere.

frantumare e polverizzare, e loro
parti -  a mascelle, a palle o a mar
telli ................................................... q.le 7.239 444 13.593 754 19.288 1.042 15.530 795

Mescolatrici e impastatrici e loro
parti ............................... ................... » 2.424 174 6.884 565 3.749 386 4.505 373

Gru.......................................................... )) 3.175 93 5.631 277 5.924 368 6.181 337
Macchine ed apparecchi per la pre

parazione del calcestruzzo, e loro
parti . ............................................... » 969 47 1.405 63 815 50 862 42

Macchine ed apparecchi per la pre
parazione degli asfalti, bitumi, ca
trami e miscele relative, compresi
gli apparecchi ausiliari e loro parti . » 725 28 179 8 934 36 398 28

T o t a l i  . .  . 1.925 4.253 4.097 4.816

E s p o r t a ZioUie
Compressori di aria e di gas; pompe

a vuoto a comando meccanico . . q.le 1.441 123 1.582 182 1.568 208 1,921 296
Macchine per estrazione dei minerali,

per l’escavazione e la preparazione
del terreno -  macchinario per tri
vellazioni e sondaggi........................ » 1.305 112 3.237 174 1.600 90 1.048 59

Rulli compressori . ............................ n. 14 7 2 16 9 47 6 37
Macchine ed apparecchi per rompere.

frantumare e polverizzare, e loro
parti -  a mascelle, a palle o a
martelli ............................................... q.le 2.403 170 5.987 359 2.484' 168 1.008 81

Mescolatrici e impastatrici e loro parti » 3.507 181 2.652 182 1.937 108 1.974 129
Gru. ....................................................... )) 55.652 2.519 12.047 538 11.262 601 6.831 386
Macchine ed apparecchi per la pre

parazione del calcestruzzo, e loro
parti................................................... » 544 29 1.237 76 521 52 413 37

Macchine ed apparecchi per la pre
parazione degli asfalti, bitumi, ca
trami e miscele relative, compresi
gli apparecchi ausiliari e loro parti )) 259 5 91 12 153 17 102 9

T o t a l i  . . , 3.146 1.539 1.291 1.034

Fonte IST A T  -  Statistiche del Commercio Es.tero.
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e) Osservazioni conclusive. -  Riassumendo quanto si è venuto finora esponendo 
si può affermare con fondatezza che in un tempo relativamente breve l ’offerta dei 
materiali da costruzione si è adeguata all’accresciuta domanda. L ’adattamento è avve
nuto prima, com ’era naturale, per i materiali per i quali non occorrevano forti capi
tali per accrescerne l ’offerta e non si dovevano affrontare diffìcili processi produttivi, 
come ad esempio per i materiali pietrosi e la calce; è avvenuto però abbastanza solle
citamente, tenuto conto dei tempi tecnici necessari (i) anche per i materiali, come il 
cemento e i laterizi, per i quali invece esistono tali problemi.

Il successo conseguito nel mercato del cemento merita forse di essere sottolineato 
perchè dimostra l ’utilità di piani preordinati anche in un’economia di mercato. Infatti, 
la programmazione delle opere della Cassa e la certezza della loro esecuzione, assicurata 
con gli stanziamenti stabiliti dalla legge, harmo permesso di valutarne i rispettivi fabbiso
gni ed hanno consentito agli industriali di impostare i loro programmi di accrescimento 
della produzione su una base quantitativa di sufficiente sicurezza. Tale considerazione 
vale naturalmente anche per le banche che harmo finanziato le iniziative industriali.

Alla mancanza di una programmazione generale dell’attività edilizia deve essere 
forse attribuito il meno rapido aumento dell’offerta dei laterizi. Ciononostante anche 
questo mercato ha risposto in maniera soddisfacente al forte accrescimento della 
domanda ed ha dimostrato che anche la media impresa, se opportunamente sorretta, 
può svilupparsi convenientemente.

Per quanto riguarda le attrezzature per cantiere, mentre per i mezzi di trasporto 
l ’esecuzione dei programmi della Cassa è servita solo ad accompagnare il naturale 
sviluppo di questa produzione, per le grandi attrezzature, — escavatoti, macchine 
stradali, impianti di frantumazione e di betonaggio — essa è servita a sostenere il mer
cato in un periodo di congiuntura sfavorevole.

Quanto è avvenuto nel particolare settore delle imprese specializzate che si oc
cupano dei movimenti di terra, richiede infine qualche considerazione. Infatti, la 
rapida formazione di oltre un centinaio di piccole imprese ad opera di modesti ope
ratori sprovveduti di mezzi finanziari, sta ad indicare che lo spirito di iniziativa è molto 
vivo. Il fatto merita di essere segnalato anche perchè esso ha investito un intero ramo. 
Infatti, non soltanto sono emersi operatori capaci di prendere l ’iniziativa, ma si sono 
anche trovate le imprese disposte a correre il rischio della vendita rateale, pratica- 
mente senza altre garanzie che il riservato dominio sulla macchina, e altresì le imprese 
di costruzione che hanno reputato conveniente affidare l ’esecuzione di alcuni lavori 
alle piccole imprese. Tutto ciò è servito ad accelerare grandemente il naturale pro
cesso di meccanizzazione dei lavori, già in atto ad opera delle imprese di costruzione. 
In merito, infine, all’andamento dei prezzi dei materiali da costruzione, si deve rile
vare che attualmente, con l ’adeguamento della produzione alla aumentata domanda, 
il mercato per alcuni materiali (cemento) si è anche meglio equilibrato nell’ambito 
provinciale. Infatti, la variabilità dei prezzi da provincia a provincia nel Mezzogiorno 
si è generalmente ridotta e non differisce troppo sensibilmente da quella che si rileva 
per le provincie del più progredito mercato centro-settentrionale.

(1) L’allestimento di un nuovo cementificio richiede circa due anni, l’ampliamento (aggiunta di un forno) 
un anno. Per un nuovo laterificio si richiede pure un anno.
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CAPITOLO III

IL  M IG L IO R A M E N T O  D E L  T E N O R E  D I V IT A  
N E L  M EZ Z O G IO R N O

Altri effetti della spesa della Cassa -  Espansione dei consumi nel Mezzogiorno -  Prospettive sui futuri effetti 
del piano dodecennale di investimento -  Il risveglio del Mezzogiorno.

Altri effetti della spesa della Cassa. -  La spesa della Cassa non produce effetti 
espansivi soltanto sulla domanda di materiali e di attrezzature impiegati nell’esecu
zione delle opere, ma sollecita anche, principalmente attraverso i salari pagati alle 
maestranze, la domanda di beni di consumo e di servizi.

Per rendersi conto dell’entità di tale domanda addizionale, basta ricordare che 
negli ultimi esercizi l ’importo dei salari pagati annualmente agli operai occupati nelle 
opere, finanziate direttamente o promosse dai sussidi concessi dalla Cassa, è stato 
dell’ordine di 50 miliardi di lire.

Non tutto l ’ammontare dei salari rappresenta tuttavia effettivo aumento del 
reddito spendibile dagli interessati, poiché una certa aliquota degli operai è risultata 
pervenire da altre occupazioni o dalla sottoccupazione. Secondo alcune stime ese
guite dalla Cassa sulla base dei risultati di due- indagini campionarie condotte dal
l ’istituto Doxa si può valutare che, dei 50 miliardi di lire di salari pagati, soltanto 40 
miliardi circa rappresentino redditi addizionali, di cui circa 35 miliardi si riversano 
in maggiori consumi.

D all’esame dei dati contenuti nella tab. 50 risulta che per alcuni beni, quali il 
pane e la pasta, non ricorrono apprezzabili aumenti di consumo man mano che i 
redditi si accrescono. Ciò evidentemente perchè i bisogni di tali beni sono sufficien
temente soddisfatti anche ai più bassi livelli di reddito considerati. Per altri beni e 
servizi egualmente necessari, ma meno urgenti dei precedenti, come ad esempio per 
il sapone e le saponette e per il medico e le medicine, lo sviluppo dei consumi all’ac- 
crescersi del reddito, è abbastanza sensibile fino a determinate classi di reddito; oltre 
tali classi l ’espansione diviene poco sensibile.

Per altri beni alimentari (olio, zucchero, latte e vino) per il vestiario e per l ’abbi
gliamento, invece, gli accrescimenti dei consumi rispetto al reddito sono piuttosto 
elevati, mentre la flessione che si verifica verso le ultime classi di incrementi di reddito 
è molto lieve. Particolarmente forti gli incrementi che risultano nelle spese per l ’acqui
sto e la riparazione dei mobili, in quelle per i divertimenti (cinematografo) e per il 
consumo di carne.
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In conclusione, i dati contenuti nella tab. 50 mettono in evidenza la notevole 
espansione dei consumi che è in corso nel Mezzogiorno per alcuni beni la cui domanda 
era stata in precedenza molto contenuta dal bassissimo livello dei redditi dei lavora
tori attualmente impiegati nelle opere della Cassa.

Tab. 50. -  Incrementi percentuali del consumo di beni e servizi in rapporto 
AGLI incrementi DI REDDITO DA PARTE DELLE FAMIGLIE DEGLI OPERAI OCCUPATI

NELLE OPERE DELLA CaSSA <“>

BENI E SERVIZI
Aumenti percentuali dei consum i, corrispondenti 

ai seguenti increm enti di reddito

Pane e p a sta ................................... * . ..................
Carne..........................................................................
Olio ......................................................................
Latte..........................................................................
Zucchero............................... ... ................... ...
Vino . . . . .  ......................................................
Tabacco e sigarette............................... ...
Vestiario e abbigliamento . ...................................
Lenzuola e biancheria...........................................
Sapone e saponette ........................... ...
Affitto.........................................................................
Illuminazione e riscaldamento . ............................
Medico e medicine...............................................
Cinematografo ........................... ... ..........................
Ferrovia e tram . ...................................................
Acquisti e riparazioni mobili per la casa e varie

(a) La tabella è stata costruita ripartendo in quattro classi di reddito mensile (riferito ad unità di consum o) gli operai 
interv istati dall’ is titu to  D oxa  nel sondaggio dell’ ottobre del 1954 . Le quattro classi di reddito risultano dal seguente prospetto:

Classi d i R eddito 
(riferite  ad unità d i consumo)

% 71.2 % 13 2 ,1  %

5 , 0 4,0 4,0
SO,7 97,4 194,6
2 4 , 4 ' 3 6 , 6 4 3 , 2

3 8 , 1 6 3 , 1 8 3 , 6

1 5 , 3 2 6 , 2 3 8 , 3

3 7 , 8 6 5 , 5 9 3 , 7

3 0 , 1 49,2 9 6 , 3
2 6 , 8 4 2 , 4 7 1 , 7

2 1 , 7 77,3 1 1 8 , 3

1 4 , 3 3 1 , 3 3 2 , 7

2 4 , 7 5 2 , 5 8 5 , 9

3 9 , 1 8 0 , 1 1 0 7 , 6

3 7 , 3 4 1 , 3 4 4 , 4
5 6 , 0 1 0 9 , 7 2 3 2 , 3

1 8 ,4 3 0 , 5 ^^3,7
6 9 , 8 2 1 0 , 6 2 3 7 , 7

a) fino a L . 8 . 0 0 0 ..................
b) da L . 8.000 a 10.000 . .
c) da L . 10.000 a L . 12.000 .
d) o ltre  L . 1 2 . 0 0 0 .................

Reddito m edio Reddito medio Numero
per unità mensile intervistati

di consumo fam iliare %

6.558 29-557 25
9-033 34-145 25

1 1 .2 2 8 37-5 13 35
15 .22 0 43-194 25

9.920 36 .102 100I n complesso . . .

Successivam ente per ogni classe di reddito sono stati presi in considerazione i singoli consum i m edi mensili (riferiti ad 
unità di consum o) e si è  quindi provvedu to a calcolare l’ increm ento percentuale del reddito e dei consum i (sempre riferiti 
ad unità di consum o) delle classi b), c), d) rispetto alla classe a).

In ogni caso, anche considerando gli effetti moltiplicativi della spesa, si può rite- 
nere che la domanda aggiuntiva di beni di consumo e di servizi, provocata dalla spesa 
della Cassa in questi ultimi cinque anni sia non superiore al 5 % di quella comples
siva del Mezzogiorno nel 1954. Non sembra che a tale domanda si possa imputare la 
lieve differenza tra gli indici del costo della vita nelle regioni meridionali e i corrispon
denti indici riguardanti il resto del Paese. Tali indici, costruiti sugli indici provinciali 
dellTstituto centrale di statistica, per i singoli capitoli di spesa, separatamente per 
il Mezzogiorno ed il Centro-Nord, sono raccolti nella tab. 51.

Considerando dapprima l ’indice generale del costo della vita appare, dal 1950 al 
1952, un maggiore incremento nel Mezzogiorno rispetto al Centro-Nord. Infatti, i
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due indici, posti uguali a 100 gli indici per il 1950, risultano rispettivamente 116,9 e 
113,2. Nel 1953 invece i due indici si riaccostano (Mezzogiorno 116,2, Centro-Nord 
116,8) mentre dal 1953 al 1954 l ’indice concernente il Mezzogiorno riprende un leg
gero sopravvento su quello pertinente al Centro-Nord.

Tab. 51. -  Numeri indici del costo della vita per capitoli e per grandi 
CIRCOSCRIZIONI geografiche -  ANNI 1951-54

( b a s e  1 9 5 0  =  1 0 0 )

C A P I T O L I 1951 1952 1953 1954

A u m e n t a z i o n e  :

C e n t r o  N o r d  ......................................................................................... 1 0 6 , 0 1 1 0 , 5 1 1 2 , 7 1 1 6 , 2

M e z z o g i o r n o  . . . . . . . . . . . . . . . 1 0 8 , 6 1 1 3 , 0 1 1 5 , 8 1 1 8 , 6

1 0 6 , 8 1 1 1 , 3 1 1 3 , 7 1 1 7 , 0

A b b i g l i a m e n t o :

C e n t r o  N o r d  ............................................................................ ...... . 1 2 1 , 3 1 1 0 , 3 1 0 6 , 6 1 0 7 , 9

M e z z o g i o r n o  . . . . . . . . . . . . . . . 1 2 1  , 7 1 1 4 , 5 1 1 2 , 0 1 1 3  , 9

1 2 1 , 5 1 1 1 , 7 1 0 8 , 4 1 0 9 , 9

A b i t a z i o n e :

1 5 8 , 6 2 0 0 , 0 2 2 1 , 0 2 3 7 , 3

M e z z o g i o r n o  . . . . . . . . . . . . . . . 1 8 6 , 4 2 3 9 , 4 2 6 1 , 3 2 7 2 , 5

1 6 8 , 8 2 1 4 , 4 2 3 5  , 6 2 5 0 , 1

E l e t t r i c i t à  e  C o m b u s t i b i l i :

C e n t r o  N o r d  . . . . . . . . . . . . . . . 1 0 8 , 0 1 1 7 , 2 1 1 9 , 5 1 1 8 , 0

M e z z o g i o r n o  . . . . . . . . . . . . . . . 1 0 6 , 7 1 1 2 , 7 1 1 3 , 2 1 1 4 , 8

1 0 7 , 6 1 1 5  , 8 1 1 7 , 6 1 1 7 , 1

S p e s e  v a r i e :

1 1 3 , 6 1 1 9 , 4 1 2 0 , 2 1 2 2 , 0

M e z z o g i o r n o  . . . . . . . . . . . . . . . 1 1 4 , 3 1 1 9 , 1 1 2 0 , 7 1 2 3  , 0

1 1 3 , 8 1 1 9 , 3 1 2 0 , 4 1 2 2 , 3

I n d i c e  g e n e r a l e :

1 0 8 , 7 1 1 3 , 2 1 1 6 , 8 1 1 8 , 5

1 1 1  , 9 1 1 6 , 9 1 1 6 , 2 1 2 2  , 4

I t a l i a  .............................................................................................. ...... 1 0 9 , 7 1 1 4 , 4 1 1 6 , 6 1 1 9 , 7

1 (a) Indici costruiti sugli indici provinciali calcolati dall’istituto centrale di Statistica.

Passando all’analisi dei due capitoli che più interessano, alimentazione e abbi
gliamento, si rileva che tanto per il primo quanto per il secondo i numeri indici del 
Mezzogiorno superano quelli del Centro-Nord. L ’andamento dei due indici è però 
alquanto diverso: per l ’alimentazione si registra dal 1951 al 1953 un più rapido au
mento deirtndice del Sud rispetto a quello del Centro-Nord, mentre dal 1953 al 
1954 si verifica un riavvicinamento dei due indici. Al contrario, per l ’abbigliamento, 
a partire dal 1952, si riscontra una sempre maggiore sostenutezza dell’indice del Mez
zogiorno nei confronti di quello del Centro-Nord.
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Altri mercati sui quali si è esercitata la pressione diretta della spesa della Cassa 
sono: il mercato dei mezzi meccanici per l ’agricoltura e quello dei fertilizzanti. In 
questi due settori, benché l ’incidenza della domanda su quella del Mezzogiorno sia 
notevole, l ’incidenza sulla domanda complessiva, che più interessa trattandosi di 
mercati a carattere nazionale, è poco rilevante.

Gli enti di riforma che operano nel Mezzogiorno con i fondi della Cassa hanno 
speso fino al 30 giugno 1955 oltre 6 miliardi di lire per concimi, oltre 10 miliardi per 
trattori e oltre 5 miliardi per altre macchine ed attrezzi. Per i trattori, per i quali si 
hanno dati più precisi, gli acquisti degli enti sono i seguenti: 1951, 359 trattori; 1952, 
546 trattori; 1953, 907 trattori; 1954, 488 trattori. Confrontando tali dati con quelli 
relativi alle trattrici nuove di fabbrica iscritte all’U M A , nel Mezzogiorno ed in tutto 
il Paese (0 l ’incidenza della domanda degli enti di riforma risulta non superiore ad 
un quarto circa della domanda totale del Mezzogiorno e a meno del 5 % di quella 
nazionale. (2) Per quanto concerne i concimi, invece, la domanda degli enti di riforma 
può valutarsi, grossolanamente, intorno al 5% di quella del Mezzogiorno ed all’ 1,5-2% 
di quella dell’intero Paese.

Tab. 52. -  Indici dei prezzi di alcuni mezzi tecnici impiegati in agricoltura (“)

1951 1952 1953 1954

Concimi................................................... 1 0 0 , 0 1 0 0 , 2 9 9 , 7 9 8 , 6

1 0 0 , 0 1 2 9 , 8 1 0 9 , 2 9 5 , 8

Macchine . . . . . . . . . . . . . . 1 0 0 , 0 1 0 0 , 8 9 9 , 6 9 7 , 2

(a) F o n t e :  I N E A  -  Vannata agraria ig$4, R o m a  1955. M e n t r e  n e l l a  p u b b l i c a z i o n e  g l i  i n d i c i  s o n o  r i f e r i t i  a l  19 4 8 , p e r
m a g g i o r e  e v i d e n z a  s o n o  s t a t i  q u i  r i f e r i t i  a l l ’a n n o  1 9 5 1 .

Anche se si considera l ’azione di stimolo, esercitata dalla Cassa attraverso le 
opere pubbliche di bonifica ed i contributi per miglioramenti fondiari, si può asse
rire che l ’aumento della domanda provocata dalla Cassa sul mercato delle macchine 
agricole, dei fertilizzanti e degli antiparassitari non ha prodotto alcun aumento di 
prezzi poiché per la produzione di tali beni esisteva un forte margine di capacità inu
tilizzata. Al contrario, l ’aumento della domanda nel Mezzogiorno, sia in relazione ai 
bisogni della Cassa che agli effetti dei suoi programmi, associandosi all’espansione 
generale della domanda registrata nel resto del mercato italiano, ha favorito la discesa 
dei costi industriali e dei prezzi. La diminuzione dei prezzi è anche dovuta alla con
correnza estera che si è manifestata negli ultimi anni. Quanto affermato appare chiaro 
dagli indici, con base 1951 =  100, che si riportano nella tab. 52.

(1) I numeri di trattrici «nuove di fabbrica» nazionali ed estere immatricolate all’UMA nel periodo
1951-1954 sono i seguenti:

A n n o
C e n t r o

N o r d
M e z z o 
g io r n o

I t a l i a A n n o C e n t r o
N o r d

M ez zo -
g io r n o I t a l i a

7.6 9 0

1 2 .6 8 1

1 -3 5 ^

2 . 1 1 6

9.0 4 1

1 4 -7 9 7 1954  .....................................

15 .9 6 9

19 .8 0 7

4 .0 29

5 -3 3 2

19 .9 9 8

,  2 5 .1 3 9

(2) Nel 1954 l’incidenza della spesa per trattrici degli enti di riforma si è ridotta a meno del 10 % della 
spesa totale per questi mezzi tecnici nel Mezzogiorno sia perchè gli enti hanno ormai completato i loro parchi 
macchine sia perchè sono aumentati ancora gli acquisti dei privati.
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Riassumendo, anche quanto si è detto nel paragrafo precedente a proposito del 
mercato dei materiali da costruzione e di quello delle attrezzature per cantiere, si 
può escludere che la spesa per l ’esecuzione delle opere della Cassa abbia determinato 
riflessi inflazionistici di qualche rilievo. Anche nel mercato dei materiali da costru
zione, nel quale per il concorso di altri programmi di opere pubbliche, e soprattutto 
per la forte ripresa edilizia, si è registrato in qualche momento un sensibile aumento 
dei prezzi, l ’adeguamento in tempo relativamente breve dell’offerta alla aumentata 
domanda ha impedito che l ’aumento dei prezzi si consolidasse e si propagasse ad 
altri mercati. Ad impedire ciò hanno contribuito anche le capacità inutilizzate esi
stenti in alcuni settori produttivi e l ’aumento del reddito in conseguenza dell’aumento 
della produzione sia industriale che agricola.

Si può pertanto concludere che il sistema economico italiano ha dimostrato 
sufficiente elasticità nei confronti della spesa della Cassa contenuta nella misura e nel 
ritmo di questi primi cinque armi. Per i prossimi anni, tenuto conto del progressivo 
sviluppo del reddito nazionale nonché della redditività degli investimenti della Cassa,
i cui effetti sulla produzione e sul reddito andranno facendosi più evidenti man mano 
che procede la realizzazione del programma, sembra potersi escludere che possano 
determinarsi pressioni inflazionistiche anche se la spesa dovesse ancora espandersi 
per poter raggiungere entro il 30 giugno 1962 il limite dei 1.280 miliardi di lire.

L’espansione dei consumi nel Mezzogiorno. — È senza dubbio ancora presto 
per tentare un bilancio dei risultati che l ’azione della Cassa — tendente a modificare 
l ’ambiente economico e sociale ed a provocare, conseguentemente, una stabile espan
sione dei consumi nel Mezzogiorno — ha conseguito nel corso dei primi cinque 
esercizi finanziari.

Prima di terminare questa rassegna dell’attività della Cassa è di particolare in
teresse fermare l ’attenzione su taluni dati che sembrano documentare in modo sicuro 
l ’esistenza di un processo di espansione economica e di una tendenza evolutiva dei 
consumi che interessano tutto il Paese, onde accertare se in questo processo ed in 
questa tendenza esistano differenze sistematiche tra le aree nelle quali opera la Cassa 
e quelle rimanenti. Questi dati sono riportati nelle tabelle 53 e 54.

Si considerino innanzitutto i dati relativi ai beni di consumo diretto. Trattasi 
per lo più, di consumi marginali e che incidono in misura relativamente lieve sulle 
spese familiari, ma che, appunto per questa loro comune caratteristica, sono parti
colarmente segnaletici dell’entità dei consumi e della loro evoluzione attraverso il 
tempo.

Dal 1950 al 1954 il consumo pro-capite del bestiame macellato (i) è aumentato 
del 22,1 % nel meridione, mentre nel Centro-Nord l ’aumento è stato del 13,1 %. 
La spesa per abitante per i tabacchi, dal 1949-50 al 1953-54 è salita invece del 32,1 % 
nella prima area contro il 27,9 % nella seconda. Anche per gli altri indici per abitante 
si sono registrati dal 1950 al 1954 maggiori incrementi nel sud come risulta dai seguenti 
confronti, nei quali la prima percentuale di aumento si riferisce al Mezzogiorno e la

(1) I dati sul bestiame macellato possono considerarsi solo grossolanamente indicativi del consumo della 
carne. La differenza tra i due indici riguardanti il Centro-Nord ed il Mezzogiorno è però tale da potersi con
siderare sicuramente significativa.
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Tab. 53. -  Confronto tra il Mezzogiorno ed il Centro-Nord
DI ALCUNI dati INDICATIVI DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE 

Dati assoluti; anni 1950 e 1954

DENOMINAZIONE Unità 
di misura

Centro
Nord Mezzogiorno Italia

B e s t ia m e  m a c e l l a t o  (n e i  c o m u n i  c o n  p i ù  d i  5000 
a b i t a n t i ) :  (“ )

1950 . ...........................................................
1954 ....................................... ... ...................
Incremento percentuale

S p e s a  p e r  i  t a b a c c h i  (escluso Faggio per i riven
ditori): (*)

1949-50 .......................................................
1953-54 .......................................................
Incremento percentuale ...............................

A b b o n a t i  a l  t e l e f o n o :  M
1950 ...........................................................
1954 ...........................................................
Incremento percentuale . . . . . . . .

migliaia di q.li

milioni di lire

A b b o n a t i  a l l e  r a d i o a u d i z i o n i ;  W
1950 .......................................
1954 .......................................
Incremento percentuale . . .

S p e s a  p e r  g l i  s p e t t a c o l i : (<')

1950 .......................................
1954 ........................................
Incremento percentuale . . .

B i g l i e t t i  v e n d u t i  p e r  g l i  s p e t t a c o l i  c i n e m a t o 
g r a f i c i : (e)

1950 ..............................................................
1954 ...............................................................
Incremento percentuale . . . . . . . .

C o n s u m o  d i  e n e r g i a  e l e t t r i c a  p e r  u s i  s o g g e t t i  
AD i m p o s t a ; ( /)

Per illuminazione :
1949-50........................................................
1953-54 .......................................................
Incremento percentuale . ........................

Per altri usi:
1949-50 . . .  ...........................................
1953-54 . . ...............................................
Incremento percentuale ............................

I n t r o i t i  d e l l e  FF. SS.; (?)
1950 ...........................
1954 ...........................
Incremento percentuale

A u t o v e i c o l i  e  m o t o v e i c o l i  a s s o g g e t t a t i  a l l a  
t a s s a  d i  c ir c o l a z i o n e : (*)

Autovetture :
1950 ...........................................................
1954 ...........................................................
Incremento percentuale...........................

milioni di lire

migliaia

milionidi Kwh

milionidi Kwh

milioni di lire

3-.720
4.372
17,5

184.873 
245.444 

+  32,8

831.524
1 .400.402
+  68,4

2.500.442 
4.088,829 

+  63,5

67.411 
102.085 

+  5 1  , 4

466.945
537.372

+  15.1

1.385 
1.940 

4 0  , i

9.369 
14.186 

+  5 1 ,4

55.631 
80.812 

+  4 5 , 3

282 .746 
596.923

+  III ,i

1.093 
1.383 

+  2 6 , 5

70.077 
95.783 

+  36,7

101.075 
179.716 

+  7 7 . 8

634.753 
1.236.599 

+  94 ,8

16.049 
29.883 

+  86,2

186.929 
253.174 

+  3 5 , 4

357
499

+  3 9 , 6

1.284
2.136

6 6 , 3

16.297
24.027

+  4 7 , 4 .

59.275 
147.376 

14 8  ,6

4.813 
5.755 

+ 19,6

254.950
341.227

+  3 3 , 8

932.599 
1.580.118 

+  6 9 , 4

3.135.195 
5.325,428 

+  6 9 , 9

83.460
131.768

5 8 , 0

653.874
790.546

+  20,9

1.742
2.439 

+  4 0 , 0

10.653 
16.322 

+  53,2

71.928 
104.839 

+  45,8

342.021
744.299 

+ 117,6

(a) Dati ISTAT. - (6) Dati Monopoli di Stato. - (c) Dati gentilmente concessi dalI’AS.CO.T. - (d) Dati gentilmente ‘concessi dalla R.A.I. - (e) S.I.A.E., « Lo Spettacolo in Italia *. - (/) Ministero delle Finanze, « Le Statistiche finanziarie». - 
(g) Dati gentilmente concessi dal Ministero dei Trasporti, Direzione Gen. FF. SS. - (̂ ) A.C.L « Statistiche automobilistiche».
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Segue : Tab. 53. -  Confronto tra  il Mezzogiorno e i l  Centro-Nord
DI ALCUNI DATI INDICATIVI DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE 

Dati assoluti; anni 1950 e 1954

DENOMINAZIONE Unità 
di misura

Autobus :
1950 ............................................
1954 ............................................
Incremento percentuale................

Autocarri:
1950 ............................................
1954 ........................................ .
Incremento percentuale............... ....

Motocarri, motofurgoni e motofurgoncini:
1950 ............................................
1954 ............................................
Incremento percentuale . . . . .

Motocicli :
1950 ............................................
1954 ...................... .....................
Incremento percentuale . . . . .

Motoleggere :
1950 ............................................
1954 ............................................
Incremento percentuale . . . . .

Ciclomotori :
1950 ............................................
1954 . . .................................
Incremento percentuale................

T r a t t r i c i , d e r iv a t e  e  m a .c c h i n e  a g r ic o l e  o p e r a 
t r i c i  s e m o v e n t i  i n  c a r ic o  a l l ’ U .  M. a . (>):

1950 ...........................................................
1954 ..........................................................
Incremento percentuale...................  . .

di cui;
Trattrici:

1950 ...........................
1954 ...........................
Incremento percentuale

C a r b u r a n t i  d i s t r i b u i t i  p e r  u s o  a g r i c o l o ;
1950 ...................................................
1954 ......................................................
Incremento percentuale ...................

E l e m e n t i  f e r t il iz z a n t i  c o n t e n u t i  n e i  c o n c ik u  
c h i m i c i ;

Atoto ;
1950 ..........................................................
1954 ..........................................................
Incremento percentuale . . . . . . . .

Anidride fosforica:
1950 ...........................
1954 ...........................
Incremento percentuale

Centro
Nord

5.055
7.024

+  3 9 , 0

183.553 
267.387 

+  45,7

migliaia di q.li

migliaia di q.li

migliaia di q.li

Mezzogiorno

1.456 
2.151 

+  47,7

39.213 
62.201 

- 58,6

Italia

6.511 
9.175 

4- 40,9

222.766 
329.588 

4- 48,0

36.941
68.794

-f 86,2

3.975 
20.921 

+  426,3

40.916 
89.715 

+  119 ,3

143.232 
256.652 

+  79 ,2

13.731
30.588

4- 122 ,8

156.963 
287.240 

+  83,0

m . n o
1.044.622 
+  276,1

29.184 
198.255 

+  S79,3

306.904 
1.242.877 
4- 305,0

167.711
574.857

4- 242 ,8

20.626
68.249

+  230,9

188.337 
643.106 

4- 241,5

61.842
124.435

+  l o i  ,2

7.548 
20.322 

+  169,2

69.390
144.757

+  108 ,6

49.489 
104.914 

+  112 ,0

7.452 
20.014 

+  168,6

56.941 
124.928 

+  119,4

2.197 
3.521 

+  60,2

395 
950 

4- 140,7

2.592
4.471

+  72 ,5

1.144 
1.603 

+  40

426 
725 

+  7 0,1

1.570 
2.328 

4- 48,2

2.208 
2.964 

4- 34,3

723 
1.183 

+  63,6

2.931
4.147

4- 4 1 ,5

(i) U.M.A., « La Meccanizzazione agricola in Italia».
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Tab. 54. -  Confronto tr a  il mezzogiorno ed il centro-nord
DI ALCUNI DATI INDICATIVI DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE 

Indici riferiti alla popolazione o alla superficie
Anni 1950 e 1954

5 3 4

D E N O M I N A Z I O N E U nità 
d i misura

Centro
Nord M ezzogiorno Italia

B e s t ia m e  m a c e l l a t o  ( n e i  c o m u n i  c o n  p i ù  d i

5 .0 0 0  a b . ) :

1 9 5 0  ...................................................................................... K g . p e r  a b . 1 2 ,9 6 6,34 1 0 ,4 7

1 9 5 4  .............................................. .................................  . )) 1 4 ,6 6 7,74 1 2 ,0 7

S p e s a  p e r  i  t a b a c c h i  ( e s c lu s o  l ’ a g g io  p e r  i  r iv e n 

+  13,1 + 22 , i +  15 >3

d i t o r i ) ;

1 9 4 9  5 0  ........................ . . . . . . . . . . L .  p e r  ab. 6 . 4 5 8 4 .0 8 3 5 .5 6 7

1 9 5 3  5 4  .............................................. ..... ............................ « 8 .2 5 8 5 .3 9 3 7 . 1 8 6

Incremento percentuale . . . . . . . . +  27,9 + 32 , i +  29,1

A b b o n a t i  a l  t e l e f o n o :

19 5 0  ...................................................................................... ° / o o  a b it a n t i 2 8 , 9 6 5 ,86 2 0 , 3 0

1 9 5 4  ..................................................................... » 4 6 ,9 5 10 ,0 6 3 3 , 1 3

Incremento percentuale . . . . . . . . +  62 , i + 7 1 ,7 +  63,2

A b b o n a t i  a l l e  r a d i o a u d i z i o n i :

1 9 5 0  ...................................................................................... ° / o o  a b it a n t i 8 7 , 1 3 6 , 8 68,2

1 9 5 4  ...................................................................................... » 1 3 7 ,1 6 9 , 2 1 1 1 ,7

Incremento percentuale ........................... +  5 7 , 4 + 88,0 +  63,8

S p e s a  p e r  g l i  s p e t t a c o l i :

1 9 5 0  ...................................................................................... L .  p e r  a b . 2 . 3 4 8 9 3 1 1 .8 1 6

1 9 5 4  . . . .  ............................................................... » 3 . 4 2 3 1 .6 7 3 2 .7 6 7

Incremento percentuale........................... +  45,7 + 7 9 , 7 +  53,4

B i g l i e t t i  v e n d u t i  p e r  g l i  s p e t t a c o l i  c i n e m a t o - 

' g r a f i c i :

1 9 5 0  ...................................................................................... n .  p e r  a b . 1 6 ,3 10,8 1 4 ,2

1 9 5 4  ...................................................................................... » 1 8 , 0 1 4 ,2 1 6 ,6

Incremento percentuale.......................  . +  IO ,8 + 30 >8 +  16,5



Segue: Tab. 54. -  C o n f r o n t o  t r a  i l  m e z z o g i o r n o  e d  i l  c e n t r o - n o r d
DI ALCUNI d a t i  INDICATIVI DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE 

Indici rife riti alla popolazione o alla superficie
A n n i 1950 e 1954

D E N O M I N A Z I O N E Unità 
d i misura

Centro
N o r d

M ezzogiorno Italia

C o n s u m o  d  e n e r g i a  e l e u r i c a  p e r  i l l u m i n a 
z i o n e :

1 9 4 9  5 0  . . . .  ......................................................... Kwh. per ab- 4 8 , 3 9 2 0 , 8 2 3 8 , 0 5

19 5 3  5 4  ................................................................................ )) 6 5  ,2 7 2 8 , 1 0 5 1 , 3 7

Increm ento percentuale ........................ .....  . +  34,9 4 - 3 5 , 0 +  3 5 ,0

A u t o v e t t u r e  a s s o g g e t t a t e  a l l a  t a s s a  d i  c i r c o 
l a z i o n e :

1 9 5 0  ...................................................................................... “ / o c  abitanti 9 , 8 5 3 , 4 4 7 , 4 4

1 9 5 4  ........................................ ..... ....................................... » 2 0 , 0 1 8 ,2 5 1 5 ,6 1

Increm ento percentuale . . . . . . . . +  1 0 3 , 1 +  1 3 9 , 8 +  1 0 9 , 8

M o t o l e g g e r e  a s s o g g e t t a t e  a l l a  t a s s a  d i  c i r c o 
l a z i o n e :

1 9 5 0  ...................................................................................... “/ od abitanti 9 , 6 7 1 ,6 9 6 , 6 8

1 9 5 4  ...................................................................................... » 3 5  ,0 2 1 1 , 1 0 2 6 , 0 6

Increm ento p e r c e n t u a l e ................... .... +  2 6 2  ,2 +  5 5 6 , 8 +  2 9 0 , 1

A z o t o  c o n t e n u t o  n e i  c o n c i m i  c h i m i c i :

1 9 5 0  ...................................................................................... Kg. per ha 1 2 ,5 8 5 ,9 0 9 , 6 2

1 9 5 4  ...................................................................................... » 1 6 , 8 9 9 , 7 8 1 3 ,7 7

Increm ento p e r c e n t u a l e .................................. +  3 4 , 3 +  6 5 , 8 +  43

A n i d r id e  f o s f o r i c a  c o n t e n u t a  n e i  c o n c i m i  
c h i m i c i :

1 9 5 0  ...................................................................................... Kg. per ha 2 4  ,2 8 1 0 , 0 1 1 7 ,9 6

1 9 5 4  ....................... ..... ........................................................ » 3 1 , 2 5 1 5 ,9 5 2 4  ,5 4

Increm ento percentuale . . . . . . . . +  2 8 , 7 4 - 5 9 , 3 +  3 6 , 6

D e n s i t à  d e l l e  t r a t t r i c i  a g r ic o l e  ( i )

1 9 5 0  ...................................................................................... ha per 1  trat. 108 2 7 5 1 3 0

1 9 5 4  ...................................................................................... » 51 1 0 2 5 9

Increm ento percentuale .................................. -  5 2 , 8 —  73 ,0 —  7 8 , 0

1 9 5 0  ...................................................................................... C V  per 100 h;a 27 1 2 2 2

19 5 4  ...................................................................................... » 57 35 51

+  i i i , i +  1 9 1 , 7 +  1 3 1 , 8

( i )  I n  r a p p o r t o  a l l a  s u p e r f i c i e  a  s e m i n a t i v o  m e c c a n i z z a t a  o  d a  m e c c a n i z z a r e  v a l u t a t a  d a l l ’U .M .A . ( 19 5 4 ).
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seconda al resto del Paese: abbonati alla radio 88 % contro 57,4 %; spesa per gli 
spettacoli 79,7 % contro 45,7 %; biglietti venduti per il cinematografo 30,8 % 
contro 10,8%.

Analogo comportamento presentano i dati sulle autovetture ia circolazione 
(per abitante) che si sono accresciute nelle regioni meridionali del 139,8 % mentre 
in quelle centro-settentrionali sono aumentate del 103,1 % e le motoleggere il cui 
incremento è stato del 556,8 % nelle prime regioni e del 262,2 % nelle seconde. Per
il consumo di energia elettrica per illuminazione si sono registrati invece incrementi 
quasi uguali nelle due zone: 35 % nel sud e 34,9 % nel centro-nord. Di notevole 
interesse sono infine anche i dati sugli abbonati al telefono, indicativi sia del tenore 
di vita che delle condizioni economiche. L’indice è aumentato del 71,7 % nel sud 
e del 62,1 % nel centro-nord.

In generale i maggiori incrementi si sono registrati nelle regioni più depresse. 
Per citare alcuni esempi, per il tabacco l’aumento maggiore si osserva in Calabria 
con il 39,7 % di aumento dal 1950 al 1954; pure elevato è l’incremento per la Basi
licata pari al 35,9 %. Per gli abbonati alla radio il primo ed il secondo posto spettano 
alla Calabria (109,4 %) ed alla Basilicata (108,1 %), mentre per le motoleggere il 
massimo incremento compete alla Basilicata (887,8 %). Nella spesa per lo spettacolo 
infine i maggiori incrementi si rilevano per la Basilicata (109,8 %) e per la Calabria 
(99,7 %).

Molto significativi appaiono taluni dati relativi all’impiego dei mezzi di produ
zione nell’agricoltura, alla cui diffusione è strettamente legato l’incremento della 
produttività agricola che costituisce uno dei più importanti obiettivi dell’azione della 
Cassa. L’azoto contenuto nei concimi chimici usati nel Mezzogiorno è aumentato, 
dal 1950 al 1954, del 70,1 % (da 426 mila a 725 mila q.li), contro un incremento del
40,1 % nel Centro-Nord. L’anidride fosforica è aumentata del 63,6 % (da 723 mila 
a 1.183 q.li), mentre nelle regioni centro-settentrionali l’aumento è stato del 34,3 %. 
Questi dati acquistano maggiore rilievo se rapportati alla superficie concimabile, cioè 
seminativi, prati, prati-pascoli permanenti e colture legnose specializzate. La quantità 
di azoto mediamente impiegata per ettaro nel Mezzogiorno è aumentata del 65,8 %, 
(da kg. 5,90 a kg. 9,78) mentre quella di anidride fosforica è aumentata del 59,3 % 
(da kg. 10,01 a kg. 15,95). Per l’azoto, tra le varie regioni i maggiori incrementi si rile
vano in Basilicata (205 %), in Sardegna (185,2 %), in Calabria (72,2 %); per l’ani
dride, in Basilicata (107 %), in Sardegna (100 %), in Puglia (79,9 %).

Lo sviluppo della meccanizzazione nell’agricoltura meridionale è messo in evi
denza dal fortissimo incremento del parco trattoristico passato da 7.452 unità nel 
1950 a 20.014 nel 1954, con un aumento del 168,6 % contro un aumento del 112 % 
nel resto del Paese. Considerando il rapporto tra la superficie meccanizzata o da 
meccanizzare, stimata dall’U.M.A. con la collaborazione degli Ispettorati deU’agri- 
coltura, ed il numero dei trattori, si osserva che detto rapporto mentre nel 1950 era 
pari a 275 ettari per trattrice nel 1954 era sceso a soli 102 ettari.

Ragguagliando alla superficie la potenza dei trattori, anziché il loro numero, 
risulta che dal 1950 al 1954 nel Mezzogiorno il numero diCV per 100 ettari è aume- 
tato da 12 a 35, cioè si è quasi triplicato. Inoltre nel 1954 il numero di CV nel Mez
zogiorno ha raggiunto i 2/3 del numero corrispondente del Centro-Nord mentre
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TA SSI DI ESPANSIONE DI ALCUNI CONSUMI NEL M E ZZO G IO R N O
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nel 1950 era poco meno della metà. Per quanto riguarda le trattrici agricole la massima 
densità si rileva in Campania (una trattrice per 65 ha.), in Calabria (una per 85) e 
in Basilicata (una per 89). La graduatoria non subisce modifiche di rilievo se si consi
dera invece del numero delle trattrici la forza motrice per 100 ettari.

Altro significativo indice dello sviluppo della meccanizzazione deU’agricoltura 
nel Meridione è fornito dal consumo dei carburanti agricoli, correlato alla diffusione 
dei trattori e dei motori agricoli. I carburanti distribuiti per uso agricolo sono passati 
nel Mezzogiorno da 395 mila q.li a 950 mila, con un incremento del 140,7 %. Nelle 
regioni centro-settentrionali tale aumento è stato soltanto del 60,2 %. Tra le regioni 
il maggior incremento si è rilevato in Sardegna (272 %), in Basilicata (241 %) e in 
Calabria (162 %).

Particolare interesse, in quanto indicativo dell’evoluzione dell’ambiente econo
mico, riveste anche un altro gruppo di dati, quelli cioè che si riferiscono ai consumi 
di energia elettrica per usi soggetti ad imposta (l) diversi dalla illuminazione agli 
autoveicoli in circolazione, soprattutto agli autoveicoli industriali.

Gli aumenti registrati nei suddetti consumi di energia elettrica, che riguardano 
la massima parte consumi per la industria, sono pari al 66,3 % ed al 51,4 % rispetti
vamente nel Mezzogiorno e nel Centro-Nord.

Dai dati provvisori relativi al 1954-55, risulta inoltre che la forte tendenza al
l’aumento, rilevata fino al 1953-54, è continuata anche nel 1954-55. Dal 1949-50 
al 1954-55 il consumo del Mezzogiorno si è accresciuto dell’86 % e quello del Centro- 
Nord del 60,4 %. I maggiori aumenti (riferiti al 1954-55) si riscontrano in Basilicata 
(128 %) e negh Abruzzi e Molise (117,4 %). Si noti però che, nonostante questi 
incrementi, i consumi di energia elettrica nelle regioni meridionali sono ancora molto 
inferiori a quelli delle altre regioni italiane.

11 numero degli autobus e degli autocarri in circolazione, che dà una idea dello 
sviluppo dei trasporti automobilistici, si è accresciuto rispettivamente da 1.456 a 
2.151 per i primi (più 47,7 %) e da 39.213 a 62.201 per i secondi (più 58,6 %). I tassi 
di incremento nel resto del Paese sono rispettivamente 39 % e 45,7 %. Un certo 
interesse presentano anche i motocarri ed i motofurgoni, che nel Mezzogiorno ren
dono un notevole servizio soprattutto per le piccole distanze: essi sono passati da 
3.975 a ben 20.921, con un aumento del 426,3 % contro un incremento del solo
86,2 % nelle restanti regioni.

1 maggiori incrementi regionali per le autovetture si notano in Campania, dove 
l’aumento della circolazione risulta del 158,9 % e in Sicilia, in cui l’incremento è del 
156,9 %. Per gli autocarri al primo posto si trova la Sicilia con un aumento del 72,2 % 
subito seguita dalla Calabria con il 70,3 %. Per gli autobus variazioni elevate si pre
sentano in Sicilia, 84,2 % e in Basilicata, 70 %. Si può comunque affermare che in 
ogni regione i forti incrementi registrati sono serviti a rialzare sensibilmente il livello 
del 1950, che risultava estremamente basso.

1 dati che precedono mettono in evidenza che nel quinquennio 1950-54 l’accen
nata tendenza evolutiva è stata, relativamente ai diversi livelli iniziali, più spiccata

(1) C o m e  è n o to , son o  esenti da im posta, i consu m i per l ’ illum inazione p u bb lica , per le  linee ferro 
viarie delle FF. SS ., per la generazione e trasform azione di altra energia, per i laboratori p u b b lic i, nelle co m u 
nicazioni te lefon iche e telegrafiche. È anche esente l ’energia au toprodotta  su navi e au toveicoli.
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neile regioni meridionali ed insulari che in quelle centro-settentrionali; ne è derivato 
uno spostamento in senso meno sfavorevole al meridione nel rapporto dei consumi 
del centro-nord rispetto a quelli del meridione stesso.

Benché non sia facile sceverare quanto di questa tendenza evolutiva — che ha 
caratterizzato l’ambiente economico sociale dell’intero Paese — sia dovuto all’azione 
stimolatrice dei pubblici investimenti, e quanto invece sia il risultato del libero evol- 
versi di forze economiche, che avrebbero operato anche all’infuori dell’intervento 
dello Stato e degli altri enti pubblici, non c’è dubbio che questi vi abbiano avuto 
una parte importante. Non sarà pertanto difficile riconoscere nel diverso ritmo di 
accrescimento dei consumi tra centro-nord e sud i primi effetti degli investimenti 
addizionali effettuati dalla Cassa in questo primo periodo della sua attività.

P rosp ettive  sui fu turi e ffetti del p iano dodecennale d i in vestim en to . -  Per
formulare un giudizio sulla redditività, intesa come rapporto tra costi e bene- 
fici, degli investimenti realizzati dalla Cassa direttamente o con il concorso dei 
privati, è stata eseguita una indagine sugli effetti economici conseguibili nei vari 
settori di intervento. A base di tale indagine è stata posta la valutazione prospettiva 
di tutti i benefici diretti, espressi in termini di reddito, che si potrebbero ottenere 
qualora le strutture produttive progettate fossero portate a compimento entro il 
dodecennio.

I risultati di tale indagine sono da ritenere abbastanza attendibili per il settore 
agricolo, mentre per gli altri settori essi presentano un minor grado di approssimazione 
a causa delle più gravi incertezze a cui sono esposte le previsioni sullo sviluppo delle 
attività produttive di servizi. Notevoli difficoltà si sono infatti incontrate nella valuta
zione degli effetti, in termini di reddito, nei settori della viabilità e degli acquedotti. 
Anche nella previsione dell’ammontare complessivo degli investimenti provocati 
nel settore industriale a seguito dell’attività creditizia promossa dalla Cassa e attuata 
attraverso gli istituti di credito, le stime, per quanto formulate con molta cautela, 
potrarmo risultare inadeguate per eccesso o per difetto se l’iniziativa degli impren
ditori sarà lenta o rapida nel rispondere agli stimoli largiti mediante la politica a fa
vore della industrializzazione del Mezzogiorno.

Per il settore agricolo invece, che incide per il 78 % sul volume complessivo 
degli investimenti cormessi con il programma della Cassa, gli elementi presi a base 
dello studio si presentano valutabili con maggior grado di approssimazione. Ciò 
accade in effetti sia per l’ammontare globale degU investimenti, stimati in 1.440 
miliardi di lire, di cui 910 erogati direttamente e 530 provenienti dall’apporto di 
capitale privato, sia per gli effetti di ordine economico rappresentati da categorie 
economiche chiaramente definibili in agricoltura e cioè dalla produzione lorda ven
dibile, dal prodotto netto e dai redditi che lo compongono.

La spesa della Cassa è integrata dall’apporto finanziario dei privati e di altri enti 
pubblici per un ammontare che può essere stimato sulla base delle quote previste 
dalla attuale legislazione o risultanti dall’esperienza in circa 570 miliardi di lire per 
tutti i settori indicati nella tab. 55. Pertanto, il costo complessivo delle opere da ese
guire nel Mezzogiorno nel dodicennio, che termina il 30 giugno 1962, può valutarsi, 
come distribuito nella stessa tabella, in 1.850 miliardi di lire.
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Tab. 55. -  P r o g r a m m a  d i  i n v e s t i m e n t i  c o n n e s s o  a g l i  i n t e r v e n t i  d e l l a  C a s s a

S E T T O R I  d i  i n t e r v e n t o

I m p o r t o  

a  c a r i c o  

d e l l a  C a s s a

I m p o r t o  

a  c a r i c o  
d e i  p r i v a t i

I m p o r t o  

a  c a r i c o  d e g l i  

E n t i  p u b b l i c i

I mporto complessivo

D a t i  a s s o l u t i  P e r c e n t u a l e

A g r ic o l t u r a ...........................................

V iabilità  o r d in a r ia .............................

O pere f e r r o v ia r i e .............................

A cqu ed otti e  fognature . . . .  

O pere tu r is t ic h e .................................

T o t a l e  . .

( M i l i a r d i  d i  l i r e )

910.0
115.0
75.0

150.0
30.0

1.280,0

(<•) 530,3

530,3

(6) 3,9 
W 30,0 

3,0

36,9

1.440,3
115.0 
78,9

180.0 
33,0

1.847,2

7 8 , 0

6 . 2

4 . 3

9 . 7

1 . 8

1 0 0 , 0

(a) C o s t i t u i t o  d a  m i l i a r d i  d i  l i r e ;  2 5 ,5  d i  p a r t e c i p a z i o n e  p r i v a t a  a l l ’e s e c u z io n e  d i  o p e r e  p u b b l i c h e  d i  b o n i f i c a ,  299,6  d i  
c o n t r i b u t o  p r i v a t o  a l l ’e s e c u z io n e  d i  o p e r e  d i  t r a s f o r m a z io n e  f o n d i a r i a ,  1 1 8 ,5  p e r  a c q u i s t o  d i  s c o r t e  v i v e  e  m o r t e ,  6 6 ,1  d i  
c a p i t a l i  d i  a n t i c i p a z i o n e  p r i v a t a * n e l l a  c o s t r u z i o n e  d i  i m p i a n t i  d i  c o n s e r v a z i o n e  e  p r i m a  t r a s f o r m a z i o n e  d i  p r o d o t t i  a g r ic o l i ,  
7,9  d i  c a p i t a l e  c i r c o l a n t e  p e r  l ’e s e r c iz io  d e i  s u d d e t t i  i m p i a n t i .  -  (6) S p e s e  g e n e r a l i  a  c a r i c o  d e l l ’A m m i n i s t r a z i o n e  d e l l e  F e r 
r o v i e  d e l lo  S t a t o .  -  {c) A  c a r i c o  d e g l i  e n t i  l o c a l i  p e r  l a  c o s t r u z i o n e  d i  r e t i  u r b a n e  d i  a c q u e d o t t i  e  f o g n a tu r e .

a) Settore agricolo. Gli interventi del piano nel settore agricolo sono stati 
concentrati in una serie di comprensori di trasformazione fondiaria, aventi caratte
ristiche di particolare depressione e di suscettibilità di sviluppo mediante la bonifica 
e l’irrigazione.

I territori di bonifica prescelti, comprese le zone interessate dalla riforma fon
diaria, raggiungono una superficie complessiva di circa 4 milioni e 400 mila ettari. 
In tale superficie il grado di potenziale economico insito nelle singole situazioni 
risulta assai vario, in rapporto ai fondamentali elementi di ordine ambientale, al 
diverso livello raggiunto dalla trasformazione, nonché a circostanze di ordine storico 
e sociale.

In alcuni comprensori, detti di evoluzione, per una estensione di 1 milione di 
ettari circa, l’intervento è volto a completare il complesso di opere pubbliche e 
private realizzate già prima dell’attività della Cassa; in altri, detti di trasforma
zione, per ha. 2.250.000, le opere pubbliche di valorizzazione assumono pieno 
sviluppo mentre la trasformazione fondiaria viene avviata su vasta scala; in altri 
comprensori infine, detti di prima penetrazione, per ha. 1.200.000, l’attività di 
bonifica deve forzatamente restare contenuta in un primo programma di limitato 
intervento.

In base alla suddetta ripartizione, la Cassa ha tracciato le linee fondamentali 
del programma di potenziamento agricolo del Mezzogiorno mediante la effettiva e 
integrale trasformazione fondiaria, con opere pubbliche e private, di oltre 1 milione 
e 500 mila ettari. Lo schema degli inteventi può riassumersi come segue: trasforma
zione irrigua di 360.000 ettari, di cui 40.000 a indirizzo agrumicolo; trasformazione 
asciutta intensiva a indirizzo semiarboricolo di 550.000 ettari, di cui 370.000 in zone 
di competenza della riforma fondiaria; iniine trasformazione asciutta normale semi
intensiva di 620.000 ettari. Si precisa a questo punto che tali estensioni si riferiscono 
alle superfici aziendali nelle quali si prevede che la trasformazione potrà essere comple
tata, in tutti i suoi dettagli, al termine del dodicermio della Cassa. Sono questi i dati
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molto prudenziali che sono stati presi a base per la valutazione dei primi effetti eco
nomici e sociali degli investimenti relativi al settore agricolo, (i)

È stato accennato in precedenza che il programma di investimenti nell’agricol
tura (compresa la riforma fondiaria è il finanziamento di opere nei bacini montani) 
prevede una spesa complessiva di 1.440 miliardi di cui 910 a carico della Cassa e 530 
miliardi a carico dei privati. Q-) A fronte di tali costi i benefici diretti derivanti dalla 
esecuzione del programma possono riassumersi nelle seguenti cifre: incremento della 
produzione lorda vendibile annua L. 223 miliardi, incremento del prodotto netto in 
agricoltura L. 170 miliardi, maggiore impiego di manodopera per circa 325.000 unità 
lavorative-uomo negli addetti all’agricoltura. (3)

Il rapporto tra investimento complessivo e incremento di prodotto netto ci dà 
la misura del cost-benefit-ratio che è pari a 8,5. (4) Tale rapporto è di grande impor
tanza perchè indica in che misura l’investimento globale produce nuova ricchezza. 
L’incremento di prodotto, che è al netto solo nelle spese per acquisti di materiali e 
servizi extra-aziendali, include i redditi addizionali di tutti i fattori che partecipano 
al processo produttivo primario.

A seguito di laboriose analisi è risultato che il rapporto costo-beneficio varia 
sensibilmente a seconda dei tipi di indirizzo produttivo seguiti nella trasformazione: 
da valori minimi di 3,2 nelle trasformazioni a indirizzo agrumicolo si sale a 6,9 in 
quelle irrigue normali e ancora a 10,5 in quelle asciutte a indirizzo semiarboricolo. 
Inoltre il detto rapporto, mentre in tutte le trasformazioni eseguite dai privati è di 
8,1, sale a 10,2 nelle trasformazioni eseguite dagh enti di riforma agraria.

Un altro elemento di grande interesse, scaturito dall’indagine, è quello fornito 
dal rapporto tra l’investimento ed il numero di nuovi addetti, che permette di cono
scere quanto capitale è necessario investire per impiegare ogni nuova unità lavorativa- 
uomo in agricoltura: da 4 milioni per ogni addetto, nelle proprietà di privati, si passa 
a 4,8 milioni nelle zone di riforma con un valore medio relativo al complesso degli 
investimenti di 4,5 milioni per addetto.

Si è tentata anche una valutazione degli incrementi delle entrate fiscali — impo
sizioni dirette e indirette — connesse agli incrementi di reddito; in altri termini,

(1) T en en do  presenti tutti i  fattori che influenzano il r itm o di trasform azione nei vari com prensori, si 
son o  definite le  seguenti aliquote di trasform azione rispetto alle totali superfici d i intervento: 80 %  nella tra
sform azione irrigua (totale 440.000 ettari), 100 %  nella trasform azione asciutta intensiva com prese le  zon e di 
riform a , 25 %  nella trasform azione asciutta norm ale da attuare in  com p rensori d i trasform azione e d i ev o lu 
zione e, infine, 5 %  nei com p rensori asciutti d i prim a penetrazione.

(2 ) La partecipazione dei privati è stata valutata in  25,5 m iliardi nella esecuzione di op ere  pu bb lich e di 
bon ifica , in  circa 300 m iliardi per opere d i m iglioram ento fon d ia rio , in  20,5 m iliardi per la creazione di im 
pianti d i conservazione e prim a trasform azione di p rod otti agricoli e infine in  149 m iliardi per adeguare il cap i
tale agrario aziendale (scorte vive, scorte m orte e  capitali di anticipazione) al n u ov o  assetto della im presa agraria 
conseguente alla attuata trasform azione.

(3 ) È evidente che la cifra sopra riportata di 325 m ila unità la v ora tive -u om o serve soltanto a ridurre ad 
u n ’unica unità d i misura l ’ increm ento dell’ occu pazion e determ inato dal program m a. Le giornate lavorative 
delle d on n e  e dei ragazzi son o  state ragguagliate a giornate la v ora tive -u om o secon d o  i coefficienti rispettivi di
0 ,60  per le  d on n e  e 0 ,50 per i ragazzi. Si è infine risalito a ll’ im piego annuo di unità lavorative attribuendo 
a ciascuna di esse 220 giornate l ’ anno. In  effetti i 72 m ilion i circa di giornate lavorate ogn i anno saranno ese
guite in  prevalenza da sottoccupati che passano spesso dallo stato d i sottoccupazione a qu ello  d i piena o c c u 
pazione. O vviam ente il num ero d i tali sottoccupati, seppure è d i difficile determ inazione, risulterà n o tev o l
m ente m aggiore d i 325 m ila. Tra i n u ov i occu pati è da presum ere che v i saranno anche lavoratori in  precedenza 
d isoccu pati.

(4) G li anglosassoni chiam ano « cost-b en e fit-ra tio  » il rapporto  in v estim en to -p rod otto  netto e « social 
net return » l ’ inverso d i tale rapporto  che nel n ostro  caso è pari a 11,5 % .
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considerando lo Stato come una qualunque persona economica, si è cercato di valu- 
tare il saggio di rendimento dei capitali investiti. Tali incrementi rappresentano il 
3,7 % degli investimenti fatti dallo Stato.

b) Viabilità ordinaria. Il programma di interventi nel settore della viabilità ordi
naria prevede una spesa, a completo carico della Cassa, di 115 miliardi di lire, di cui 
60 miliardi per costruzioni di nuove strade e 55 per la sistemazione della rete provin
ciale già esistente.

Nell’indagine rivolta alla ricerca degli effetti economici della spesa pubblica è 
stato posto particolare accento sui benefici che derivano dal programma delle siste
mazioni. Tali benefici sono di ordine tecnico ed economico: minore logorio delle 
macchine, facilità e riduzione di percorsi, allargamento delle carreggiate e così via. 
Essi si compendiano però tutti in una diminuzione dei costi unitari dei trasporti.

Le analisi eseguite sia dal Ministero dei trasporti che da numerosi esperti sull’in
cremento della circolazione in questi ultimi anni hanno permesso di formulare le 
previsioni fino al 1962; sulla base di tali previsioni e delle diminuzioni dei costi uni
tari dei trasporti in seguito alle sistemazioni stradali è stato possibile valutare l’effet
tiva economia netta generale derivante dal miglioramento della rete stradale del 
Mezzogiorno, che dovrebbe presumibilmente seguire l’andamento che si riporta qui 
a p p resso : MiUardi di lire

1954 economia netta.................. .........................  7,4
1955 » » ............................................. 8,3
1956 » » ............................................. 9,2
1957 » » ............................................. 10,1
1958 » » ............................................. 11,0
1959 » » . ' .........................................  11,9
1960 » » ............................................. 12,9
1961 » » ............................................. 13,8
1962 » » .............................................  14,7

Se i risultati dell’indagine sopra esposti sono da considerarsi affetti da un largo 
margine di errore — pur essendo stati presi a base elementi e dati sufficientemente 
attendibili e derivanti in parte dall’esperienza — quelli che si possono ottenere rela
tivamente alla produttività di una nuova strada sono ancora di più larga approssima
zione. Per il momento sono stati studiati gli effetti derivanti dalla costruzione di alcune 
strade nel Mezzogiorno, nel tentativo di estenderne i risultati all’intero programma.

L’insieme dei benefici derivanti dalla riduzione degli attuali costi di trasporto a 
seguito delle sistemazioni e delle nuove costruzioni risulterebbe dell’ordine di 28-30 
miliardi di lire (al 1962), per cui il social-net-return si aggira intorno al 25 % del 
costo delle opere.

c) Opere ferroviarie. Per il settore delle opere ferroviarie il costo complessivo 
degli investimenti a carico della Cassa ascende a 75 miliardi di lire, cui vanno aggiunte 
le spese generali a carico dell’amministrazione delle Ferrovie dello Stato, valutabili 
in circa 3,9 miliardi. È tuttavia da tenere presente che a tali spese generali l’ammini
strazione ferroviaria potrà far fronte mediante un più razionale impiego dell’attuale
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personale, per cui può valutarsi che il costo monetario degli interventi sia dell’ordine 
di 75 miliardi di lire.

Per quanto concerne i benefici che potranno derivare dal programma della Cassa 
si è tenuto conto che:

a) l’estensione della rete ferroviaria oggetto dell’intervento rappresenta il 6 % 
circa di quella nazionale;b) l’intensità del traffico, per chilometro di tale rete, può attualmente conside
rarsi pari al 50 % della media nazionale, onde il traffico complessivo risulta pari al 
3,0 % (6,0 X 0,5) di quello nazionale;

c) il costo dei trasporti ferroviari risulta oggi pari a L. 7,13 per t-km. e a L. 3,97 
per viaggiatore-km.;d) il traffico ferroviario per tutto il Paese può essere stimato, per il 1962, in 
circa 14 miliardi di t-km. e in circa 25 miliardi di viaggiatori-km.

In relazione a quanto sopra si può avanzare l’ipotesi che, per la rete considerata 
nel programma, l’attuale traffico unitario possa raggiungere nel 1962 la media nazio
nale e che quindi il prodotto lordo possa essere valutato in circa 6 miliardi di lire.

Tenuto conto infine che nel settore delle Ferrovie dello Stato il prodotto netto 
è pari a circa l’80 % del prodotto lordo, può valutarsi che il social-net-return sia 
pari a 4,8 miliardi di lire e quindi al 6,4 % del costo monetario dell’investimento.

d) Acquedotti e fognature. Per il settore in oggetto si è ipotizzato di poter assimi
lare i benefici derivanti dalle fognature a quelli relativi agli acquedotti e si è consi
derato come prodotto lordo il controvalore dell’acqua venduta, controvalore che 
può essere valutato per gli anni compresi tra il 1960 e il 2000 come indicato qui di 
seguito:

1960   1.000
1963   3.000
1970 .....................................................................................  13.000
1980 .....................................................................................  15.000
1990 ..................................................................................... 17.000
2000  ...................................................................................................................... 2 0 .0 0 0

t

)■

Scontando al 1962 il controvalore delle vendite relative agli anni successivi si 
ottiene un incremento di prodotto lordo medio dell’ordine di 13 miliardi di lire 
annue. Tenuto conto che per il settore il prodotto netto può valutarsi in circa l’85 % 
del prodotto lordo, il social-net-return risulta dell’ordine di 11,5 miliardi di lire, 
e quindi pari al 6,2 % del costo dell’investimento.

e) Opere turistiche. -  11 programma d’intervento nel settore turistico comporta 
una spesa di 33 miliardi di lire — di cui 30 a carico della Cassa — ripartita così:

Miliardi di lire

viabilità..................................................................................... 8,0
acquedotti e fognature ........................................................... 16,5

opere varie ........................................ ... ................................. 8,5
T o t a l e  . . .  3 3 , 0
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Per le prime due categorie di opere si sono presi a base i risultati delle valuta
zioni già fatte per la viabilità ordinaria e per gli acquedotti, mentre per le opere varie 
(scavi archeologici, restauri di musei, ecc.) si è stimato un benefìcio annuo diretto, 
dell’ordine di 0,8 miliardi. Pertanto l’incremento del prodotto netto derivante da 
tutti gli interventi operati nel settore in soggetto può valutarsi in circa 3,8 miliardi 
di lire, pari aU’11,5 % del totale costo dell’investimento.

f) Valutazione della produttività degli investimenti industriali nel Mezzogiorno. Per 
la valutazione della produttività degli investimenti industriali si è fatto anzitutto ri
corso ai dati forniti dai progetti relativi ai finanziamenti deliberati negli ultimi tre 
anni, oltre che dalla Cassa direttamente, anche dagli istituti di credito del Mezzo
giorno.

Su 864 finanziamenti deliberati nel periodo 1° gennaio 1951-31 dicembre 1954, 
di cui circa la metà eseguiti dal Banco di Napoli, si è stimato un impiego di nuovi 
addetti di circa 45.000 unità, (i)

Il capitale investito per addetto, relativamente all’insieme dei progetti conside
rati, risulta di 2,3 milioni di lire. Se si distinguono i progetti di installazione di nuovi 
impianti da quelli relativi al potenziamento di impianti già esistenti, il capitale per 
addetto si eleva a 3,6 milioni per i nuovi impianti mentre si riduce a 1,7 per i poten
ziamenti. 11 numero medio di addetti per ditta risulta, dall’intero campione, pari 
a 52,5 unità contro 29,3 della industria nazionale nel suo complesso; se ci si riferisce 
ai soli nuovi impianti il numero medio di addetti sale a 68,9. Questo perchè preval
gono gli impianti di media ampiezza.

Il valore della produzione per addetto risulta di 4,3 milioni di lire nella media 
generale; per i nuovi impianti tale valore è invece pari a 4 milioni mentre nei poten
ziamenti esso è di 5 milioni. Accade cioè per il valore della produzione per addetto 
il contrario di quanto si verifica per l’importo del capitale per addetto: mentre il 
capitale per addetto nei potenziamenti è circa la metà di quello dei nuovi impianti, 
il valore della produzione, sempre riferito ad addetto, è del 25 % più alto.

Una volta stimato il prodotto netto ottenibile con gli impianti finanziati, è 
risultato che il rapporto investimenti-reddito, escluso il fabbisogno di capitali d’eser
cizio, si aggira intorno a 3,1 per i nuovi impianti ed a 1,0 per i potenziamenti; per 
il complesso, nuovi impianti e potenziamenti, il rapporto risulta di 1,9, che è pos
sibile arrotondare a 2, tenuto conto di una certa sopravalutazione del valore della 
produzione.

Considerando anche il capitale circolante in misura di un 30 % di quello fisso, il 
rapporto investimenti-reddito risulterebbe per l’intero campione di 2,3-2,5. Nel
l’ipotesi che il ritmo finora riscontrato negli investimenti industriali nel Mezzogiorno 
si conservi fino al 1962, sarebbero finanziati impianti fissi per oltre 350 miliardi di 
lire. Aggiungendo a tale cifra la quota di capitale d’esercizio nella misura di un 30 % 
circa del fabbisogno complessivo di capitali, si perverrebbe ad un totale di circa 500 
miliardi di investimenti industriali privati, finanziati sia dalle sezioni di credito indù-

(1) Le prevision i su iroccu p azion e  fatte nei progetti n on  tengono c o n to  della stagionalità delle varie indu
strie. G li addetti son o  espressi sem plicem ente in  num ero e n on  per unità interam ente occupate.
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striale delle banche meridionali che dagli organismi speciali quali l’ISVEIMER, 
l’IRFIS edilCIS.

Si ritiene opportuno far rilevare come le attuali prospettive inducano a prevedere 
per i prossimi anni un sensibile sviluppo degli investimenti industriali nel Mezzogior
no, per cui la valutazione di 500 miliardi di lire sopra effettuata può considerarsi 
abbastanza prudenziale.

g) Conclusioni. Nel prospetto che segue (tab. 56) sono ricapitolati i costi e i bene
fici diretti degli investimenti relativi all’intero programrna di intervento alla fine del 
dodicennio di attività della Cassa.

Tab. 5 6 .  -  C o s t i  e  b e n e f i c i  d i r e t t i  d e l  p r o g r a m m a  d i  i n t e r v e n t o  n e l  M e z z o g i o r n o

S E T T O R E  D I  I N T E R V E N T O

Costo degli investimenti 
{m iliard i d i lire) . Increm ento 

del prodotto 
netto annuo

(3)

Indice del 
beneficio netto 

sociale (a )
%

(3) : (I)

Investim enti
com plessivi

( I )

D i cui a carico 
della Cassa 

(2)

(*) 1 . 4 4 0 , 3 9 1 0 ,0 1 7 0 ,0 1 1 , 5
1 1 5 ,0 1 1 5 ,0 3 0 , 0 26,1

7 8 , 9 7 5 , 0 4 , 8 6,1
1 8 0 ,0 1 5 0 ,0 11,1 6,2

3 3 , 0 3 0 , 0 3 , 8 11,5
5 0 0 , 0 — 210,0 42,0

2 . 3 4 7 , 2 1 . 2 8 0 , 0 4 2 9 ,7 18,3

A gricoltura  (com prese le  sistem azioni m ontane, 
la riform a e g li im pianti d i trasform azione e
conservazione dei p rod o tti) .............................

V iabilità  o r d in a r ia .........................................................
O p ere  f e r r o v ia r i e ..........................................................
A cq u ed o tti e f o g n a t u r e ...........................................
O pere  turistiche ..........................................................
Investim enti a carattere i n d u s t r i a l e ...................

I n  c o m p l e s s o  .  . .

( a )  S o c i a l - n e t - r e t u r n - i n d e x .  -  (6) S e  s i  c o n s i d e r a  i l  s o lo  i n v e s t i m e n t o  m o n e t a r io ,  p e r  l ’a g r i c o l t u r a  ~  e s c lu d e n d o  c io è  
l a  c a p i t a l i z z a z i o n e  d e l  l a v o r o  f o r n i t o  d i r e t t a m e n t e  d a i  p r i v a t i  a g r i c o l to r i  n e l l e  o p e r e  d i  m i g l i o r a m e n t o  f o n d i a r i o  — s i  h a  
u n  i n v e s t i m e n t o  d i  1 . 3 3 1 ,6  m i l i a r d i  e  i l  s o c i a l - n e t - r e t u r n ,  c h e  n e  d e r iv a ,  s a l e  p e r t a n t o  a  12 ,8  % .

Da esso risulta come, a fronte di un investimento complessivo di 2.350 miliardi 
di lire circa, verranno realizzati benefici diretti (aumento del prodotto netto annuo) 
per circa 430 miliardi di lire, per cui il social-net-return risulta pari al 18,3 % degli 
investimenti complessivi. Se si tiene conto solo degli investimenti monetari (2.234 
miliardi) allora il social-net-return risulta nel complesso pari al 19,2 % degli inve
stimenti monetari.

Tale rapporto può considerarsi più che soddisfacente ove si tenga conto della 
natura degli investimenti, destinati soprattutto ad aumentare la dotazione del capitale 
fisso sociale del Mezzogiorno. È tuttavia evidente che gli investimenti complessivi 
nelle regioni meridionali saranno, nel dodicennio, maggiori di queUi sopraindicati, 
dato che nel piano non sono compresi gli interventi pubblici effettuati da enti diversi 
dalla Cassa e gli investimenti strettamente privati.

Occorre infine rilevare che gli investimenti in capitali fissi sociali contenuti nel 
piano di intervento harmo una produttività che aumenta col tempo, essendo possi
bile aumentare, in seguito, gli interventi direttamente produttivi senza dover accre
scere — entro una certa misura — i capitali fissi sociali.
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Il risveglio del Mezzogiorno. -  I dati statistici su alcuni aspetti del processo 
di trasformazione in atto nel Mezzogiorno, che si sono raccolti con accurata indagine, 
per quanto significativi nel loro complesso, non riescono a rappresentare adeguata- 
mente la realtà più profonda ed umana della grandiosa opera di rinnovamento, per
chè essi non possono cogliere ed esprimere il nuovo fervore di vita, il nuovo lievito 
di operosità che si è diffuso nelle regioni meridionali come effetto indiretto, ma forse 
principale e certo determinante ai fini del raggiungimento della meta prefissa, per il 
risveglio delle latenti energie locali, alle quali si viene aprendo un campo di applicazione 
e di espansione.

E codesto risveglio non è percepibile soltanto attraverso i suoi importanti ri
flessi esteriori, perchè le opere realizzate non hanno tanto valore per se stesse, quanto 
per il nuovo clima di speranza e di fiducia di cui sono espressione. Ed è, senza dubbio, 
ciò che più conta. Perchè il piano della Cassa, che pur rappresenta uno sforzo titanico, 
non soddisfa tutte le esigenze, non colma tutte le lacune, non risolve tutte le difficoltà. 
Esso è certamente quanto di più si poteva fare nelle condizioni economiche generali 
del Paese, e anzi è un atto, come di saggezza, di coraggio politico; ma anche se fosse 
stato possibile duplicarne con più cospicui mezzi finanziari la portata, a nulla ciò 
sarebbe valso senza la rispondenza dell’ambiente locale alle sollecitazioni ed agli sti
moli da esso esercitati, perchè una depressione economica di estensione tale come 
quella del Mezzogiorno non è un fatto che possa modificarsi solo dall’esterno se l’in
terno non reagisce con prontezza mettendo in opera tutte le proprie energie.

L’adeguata reazione dell’ambiente umano locale era uno dei presupposti sui 
quali si fondava la impostazione del piano di risanamento. Oggi possiamo affermare 
che la previsione del legislatore non era errata, perchè quel presupposto si è rivelato 
pienamente operante e integralmente realizzabile: il Mezzogiorno, sfruttato per secoli 
da avide dominazioni, trattato con durezza dalla natura che tanto gli ha negato di 
facili risorse quanto gli ha concesso di naturali -bellezze, estraniato nell’epoca moderna 
dal progresso economico e tecnico, deluso nelle sue più vive speranze dall’unificazione 
nazionale cui pure aveva generosamente concorso, lasciato a se stesso nei decenni 
seguiti e cristallizzato in una situazione di depressione ecQnomica, che era anche dive
nuta una depressione morale e quasi un abito mentale di insoddisfatta rassegnazione, 
sta riconquistando la coscienza della propria vitalità.

È questo, certamente, il risultato più importante conseguito dalla politica intra
presa in favore del Mezzogiorno, della quale l’attività della Cassa è parte così cospi
cua, risultato che non ha atteso, per manifestarsi, che il piano degli interventi fosse 
esaurito. Ed è anche la garanzia più sicura che il grandioso sforzo di tutto il Paese 
per l’attuazione dei principi di soHdarietà nazionale, che si attua nella redenzione del 
Mezzogiorno, non mancherà di conseguire nella maniera più larga i suoi obiettivi di 
civile progresso.
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A m a to  (torrente), 39, 167, 407. 
A m en dolara  (comune), 403 
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A n n a  (torrente), 325.
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426.
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325.
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445, 448.
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449.
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A n zan o di Puglia (comune), 298. 
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399.
A n z io  (comune), 56, 62.
A p a forte  (miniere sol fi fere), 412. 
A p ice  (comune), 299.
A pollin are  (sistemazioni idrauliche),

160.
A pollin are  (strada), 161. 
A p p en n in o  A bruzzese, 258. 
A p p en n in o  C alabro, 407 . 
A p p en n in o  D au no (sub—compren

sorio), 313.
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A p p ia  (strada), 390, 395, 442, 447,

449.
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142.
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85, 93.
A prati (strada), 380.
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A q u in o  (comune), 274.
A ran go  (strada di bonifica), 155,

165.
A rango (torrente), 105.
A ragona (comune), 335.
A rbatese (porto), 415.
A rborea  Sassu (comprensorio), 31, 

42, 207, 208, 229.
A rce  (comune), 278.
A rcella  (acquedotti), 304.
A r c i (sistemazioni idrauliche), 185, 

195.
A rch i (comune), 257, 386.
A r c o  d i S . S tefano, 416.
A rd o re  M arina (comune), 324. 
A renaccia  (alveo), N ap o li, 430. 
A renella . (scuola Napoli), 424, 427, 

429.
A rente  (bacino montano), 149, 161,

162.
A rente—Javes e Pescara (sistemazioni 

idrauliche), 160.
A rgin e (via) Bassa P onticelli (legge 

di Napoli), 429.
A r i (comune), 255.
A rian o  Irp in o (comune), 298. 
A rianova (strada di bonifica), 94 . 
A rie lli (comune), 255.
A risch ia (sottobacino), 80.
A rm ata di B adino (opera idraulica),

63.
A m a ra  (comune), 279,
A rn e o  (comprensorio), 42, 46, 126. 
A rpaia (comune), 297.
A rpaia (condotta), 290.
A rpaise (comune), 297.
A rp in o  (comune), 278.
A rsita (comune), 252.
A r v o  (bacino montano) 149, 151. 
A scarelli (campo sportivo — edilizia 

popolare -  legge di Napoli), 428. 
A scea  (comune), 300.
A scea  (serbatoio), 306.
A scen sion e (torrente), 59, 65, 67. 
A s c o li  P icen o (comune), 7, 52, 67,

68, 69, 250, 386.
A S . C O . T . ,  532.
A sinara (comune), 366.
A s o  (bacino montano), 67. 
A sp rom on te , 475.
A sp rom on te  (comprensorio), 158. 
A sp rom on te  J on io  (SS. n . 18 3 ),

406,
A ssem in i (comune), 356.
A ssi S overato (comprensorio), 174. 
Assistenza creditizia, 433 , 438.
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Associazione bieticoltori, 137.
Associazione Naz. dei Consorzi di 

bonifica e di irrigazione, 31.
Associazione Sviluppo Industria 

del Mezzogiorno (S V IM E Z ), 
31.

Atella (comune), 121.
Atella (torrente), 108, 109.
Atella nel Vulture (comune), 319.
Atena Lucana (acquedotto), 306.
Aterno (bacino montano), 80.
Aterno (valle), 258, 259, 260.
Atessa (comune), 257.
Atessa Tornareccio-Piano del Mon

te (strada), 386.
Atina (comune), 390.
Atrani (comune), 293, 294.
Atri (comune), 252.
Atri Fontanella (acquedotti), 257,

270.
Atripalda (comune), 297.
Attina (opere irrigue), 170.
Aurunci (acquedotto), 273, 274, 

277, 278, 286.
Aurunco (comprensorio dell’ ), 42, 

44, 57, 83, 92.
Ausente (bacino montano), 66, 83,

92.
Ausinetto (sorgente), 293.
Ausino (acquedotto), 241, 287, 292, 

293, 294, 305, 307.,
Ausoni (monti), 37, 61, 66.
Ausonia (comune), 274.
Avella (sorgenti), 292, 293, 294, 

304.
Avellino, 263, 266, 287, 288, 296, 

2 9 7 ,2 9 8 ,2 9 9 ,300,313,374,375,
393, 398, 484.

Avellino (acquedotto), 299.
Avellino-Valle dell’Ofanto-Melfi 

(strada), 395.
Avello (comune), 255.
Avenella (torrente), 142.
Aventino (sottobacino montano), 79.
Aversana (idrovora), 89, 94.
Avetrana-La Tarantina (strada di 

bonifica), 122.
Avezzano (comune), 386, 390, 507, 

508.
Aviglianese (montagne dell’ ), 137.
Avigliano (Agro), 129.
Avola (acquedotto), 333, 352.
Azienda di Stato per le Foreste De

maniali, 47.
AziendaNazionaleAutonoma Strade 

(A .N .A .S .) , 146, 373, 374, 
376, 383, 395, 410, 486.

Azzariò Favarella (acquedotto), 344.

Bacinetto (opere idrauliche), 78. 
Bacoli (comune), 472.
Bacoli (serbatoio), 289.
Badesi -  provinciale Vignola S. 

Francesco d’Abienta (strada), 
416.

Badesi-Trinità di Aghentu (strada), 
418.

Badia (acquedotto), 328.
Baeli (sorgente), 346.
Bagnarelle (opere idrauliche), 195. 
Bagni Cottola (bacino montano), 

156.
Bagni (torrente), 167, 172.
Bagno e Irchio (sorgenti), 103, 116. 
Bagno Ocre-Roio (sottobacino mon

tano), 80.
Bagnoli (comune), 307- 
Bagnoli (fognatura), 426.
Bagnoli del Trigno (comune), 263,

386.
Baia (scavi archeologici), 441, 443. 
Balsorano (comune), 261.
Banari (comune), 365.
Banari-S. Maria di Cea (strada di 

bonifica), 223.
Banca del Lavoro, 466. 
Bancali-Abba Currenti (strada di 

bonifica), 223.
Banco di Napoli, 466, 543.
Banco di Sicilia, 518.
Banzi (comune), 107.
Baradili (comune), 358. 
Baragiano-S. Antonio Casalini (stra

da di bonifica), 139- 
Barbagia BeM (strada), 417. 
Barbajanni, 42, 197.
Barca (ponte sul Simeto), 413. 
Barcellona, 346, 413, 445.
Barco Vercillo (strada di bonifica), 

106, 165.
Bardosu-Ottana (strada), 381. 
Baressa (comune), 358.
Baressa (acquedotto), 357.
Barete (sottobacino montano), 80. 
Bari, 50, 107, 113, 114, 124, 314,

397, 398, 399, 421, 507.
Bari (fognature), 243, 310, 311, 

312, 314.
Bari-Foggia-Pescara (opere ferrovia

rie), 419, 420.
Bari-Potenza (strada), 133.
Barile (comune), 319.
Barile (acquedotto), 320.
Barisciano (autostello AGI), 486. 
Barizzo (strada di bonifica), 96. 
Barletta, 38, 107, 110, 398, 442, 

484.

Baronia (opere idrauliche), 211.
Barra (opere legge di Napoli), 425, 

426, 430.
Barrali (acquedotto), 357.
Barrittieri (sorgente), 326.
Barumieri (acquedotto), 357. 
Basciano (comune), 250.
Basentana (strada di bonifica), 130. 
Basentello (sub—comprensorio), 107,

108, 120, 121, 132, 133. 
Basento, 124, 130, 135, 136, 403. 
Basente (acquedotto), 317, 319, 320. 
Basento (bacino montano), 144. 
Basento (rete telefonica), 320. 
Basento (strada di bonifica), 143. 
Basico (acquedotto), 333, 346. 
Basilica di S. Chiara (legge di 

Napoli), 446.
Basilica di Pompei, 442.
Basilicata, 5, 7, 11, 17, 21, 23, 

37, 38, 39, 45, 46, 49, 51, 52, 
53, 110, 125, 127, 128, 129, 
132, 138, 144, 236, 238, 240, 
319, 320, 376, 377, 378, 382, 
395, 398, 401, 450, 459, 462, 
474, 475, 481, 483, 484, 485, 
505, 507, 508, 536, 537. 

Basilicata (acquedotti), 317.
Bassa Valle del Cedrino (compren

sorio), 229.
Bassa Valle del Coghinas (com- 

prensorio), 44, 226, 229.
Bassa Valle del Liri (comprensorio),

64.
Bassa Valle del Neto (compren

sorio), 44, 46, 174.
Basso Belice e Carboi (comprenso

rio), 188, 200.
Basso Biferno (comprensorio), 39,

41, 77, 81.
Basso Flumendosa Sarrabus (com

prensorio), 229.
Basso Garigliano (comprensorio), 

83, 92, 93, 100.
Basso Larinese (acquedotto), 241,

262, 268, 270, 310.
Basso Lazio (sistemazioni montane), 

60.
Basso Melfese -  Melfi -  S. Ve

nere (strada di bonifica), 139. 
Basso Neto (sistemazioni litorali), 

172.
Basso Sangro (sistemazioni idrauli

che), 41.
Basso Sinello (ricerche idriche), 39. 
Basso Sulcis (comprensorio), 42,

201, 206, 218, 229.
Basso Trigno (ricerche idriche), 39.
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Basso V o ltu rn o  (comprensorio), 39, 
42.

Battellaro V accarizzotto  (acquedot
to), 176, 187.

Battipaglia (comune), 293, 295, 384, 
394, 500.

B attipaglia -M are (strada di bonifi
ca), 89.

Battipaglia (opere ferroviarie), 419, 
420.

Battipaglia O lev an o  (acquedotto),
295.

Bau A ren a  (sistemazioni idrauliche), 
216.

Bau Eni (bacino montano), 212.
Bau M ann u (opere, idrauliche), 218. 
B au rebbo (monti), 196.
B elice (acquedotti), 314- 
B elice (bacino montano), 187- 
B elice (A lto  e  M e d io )  (compren

sorio), 175, 176, 182, 187, 188, 
324.

B elice B asso e C a rb o i (compren
sorio), 175, 176, 177, 187.

Bella — A v ig lia n o  (strada di bonifi
ca), 139.

Bellante (comune), 250. 
B ellosguardo (comune), 394- 
B elm on te C astello  (comune), 274- 
B elm on te del San nio  (comune),

268, 271.
B eipasso (comune), 339.
B elvedere S p in ello  (comune), 322. 
Benante (bacino montano), 195- 
Benetutti (comune), 359, 360. 
B en etu tti-N u re  (strada), 417. 
B en even to , 263, 266, 287, 288,

296, 297, 299, 300 , 313, 393 ,
394, 446 , 447 , 449 , 484-

B en even to -A ltav illa  Irp in ia -A  vel
i in o  (SS. n. 88), 394- 

B en even to-C asilin a  (strada), 395. 
B erch idda (strada di bonifica), 227. 
B erlingeri (rione di Secondigliano 

Napoli), 430. 
B ern a ld a -M etap on to  (strada di bo

nifica), 142.
B ernini (via di Napoli), 426. 
B essude (comune), 365.
B ianchi (comune), 328.
B ianchi L eon e  e C . ,  S . p . A .  -  

M arsala, 476.
B idighinzu (acquedotto), 239, 366. 
B iferno (comprensorio), 45, 77, 81, 

132, 261, 262, 263, 265, 266,
269, 289, 290, 386.

B irgi (comprensorio), 42, 198, 199, 
200.

Birs (fondi), 87, 459, 460, 461, 468, 
469, 470, 495, 498, 499, 511, 
512.

B isaccia (comune), 298, 306.
B isacqu ino (strada di bonifica), 

176.
B isacqu in o-C on tessa  E n te llin a -S . 

M argherita (strada di bonifica),
187.

B iscolla i (acquedotto), 361, 362.
B isenti (comune), 252.
B itti (comune), 359, 360, 361.
B iviere (comf)lesso irriguo), 178, 189,

190.
B iviere di M aniaci (sorgenti), 338.
B iv io  B on i (strada), 381.
B ivio  C erda presso Im era (SS. n. 

r i 3 )-P ortella  tre M onzelli (SS. 
n. i 2 i )  (strada), 413.

B iv io  -  Lago Lacreto -  Spinazzolo 
(strada), 401.

B iv io  M ola  a C apoliveri (strada),
387.

Bivona L ongobard i (comune), 327.
B occa  d ell’A cq u a  (sorgente), 297, 

304.
B occa  di Piazza (comune), 406.
B occh e  (sorgenti), 299.
B occh e  di S . A ndrea (sorgenti), 343.
B oian o (comune), 385.
B olognan o (comune), 254, 258.
B om ba (comune), 257, 386.
B om pensiere (comune), 343, 344-
B om p ietro  (comune), 343.
B onagia -C ustonaci (strada), 381.
B onatn ico  (bacino montano), 170, 

172.
B o n co re  (borgata rurale), 122.
B on e fro  (comune), 265.
B onifica  su d  A p rilia  (strada di bo

nifica), 62.
B onn anaro (comune), 365.
B o n o  (comune), 359 , 360.
B o n o  -  M o n te  Pisanu -  Ittireddu 

(strada), 418.
B o n o —U cca idu —U c ca -G r ile  (stra

d a ), 418 .
B on orva  (acquedotto), 355.
B o n o r v a -b iv io  R e b e ccu  (strada), 

226.
B on orv a  (comune), 358, 359, 418.
Borgata P alo (SS. n- 1 2 2 ) ,  412.
B orgia , 327-
B org o  C olle feg a to  (comune), 284-
B org o  G iu lia n o  — P on te  B o r g o 

n u o v o  (strada di bonifica), 195.
B org o  Libertà (scuola di agricol

tura), 508.

B org o  M on ten ero  (comune), 56. 
B orgo  M on ten ero  (opere irrigue), 62. 
B orgo  Pasquale, 181.
B orgo  Piave -  B org o  S a b otin o  

(strada di bonifica), 63.
B orre llo  (acquedotto), 354- 
B orre llo  (comune), 257.
B orre llo  d i B eipasso (comune), 338 . 
B o r r e l lo -S . M a u ro  C astelverde 

(strada), 411.
B osa -C a p o  M arargiu (strada), 451. 
B osco  (miniere solfifere), 412.
B osco  Etneo (acquedotto), 241 ,

333, 338, 346, 353.
B osco  T recase (comune), 442. 
B otr ice llo  (comune), 324- 
B ottida  (comune), 359.
B ovalin o  M arina (comune), 324- 
B ov e  (monte), 387.
B ov ille  (comune), 279 , 281.
B ov in o  (comune), 398.
Bradano (comprensorio), 110, 112,

113, 124, 127, 128, 132, 133,
135, 136, 14 0 , 1 4 1 , 142, 14 4 . 

Bradano (fiume), 4 0 2 , 474- 
Bretta (bacino montano), 68 , 73. 
Brezza—C a n ce llo -A r n o n e  (strada di 

bonifica), 94 •
B ricc io li (comune), 255.
Brienza (comune), 402.
B rindisi, 113, 114, 124, 309, 314,

398, 399, 484.
B rindisi (acquedotto), 320.
B rindisi d i M ontagna (comune),

319.
B r in d is i-T orre  C anne (sistemazioni 

litorali), 114, 1 2 2 .
B ritto li (comune), 253.
B r o cc o  (comune), 277, 286.
Bruca (opere irrigue), 175, 176, 188. 
B ruscate (strada di bonifica), 147,

160, 161.
B ucch ian ico  (comune), 254- 
Buddusò (comune), 359, 360. 
B u lte i-Isp edru m ele  N ughedu (stra

da), 418.
Buitei (comune), 359, 360.
B unnari (acquedotto), 364, 365 ,

366.
B uon albergo (sorgenti), 304- 
B u on am ico  (bacino montano), 158, 

159.
B u on an otte  (comune), 76, 257. 
Burghidu (strada di bonifica), 225, 

226.
B urgio (comune), 350.
B urgos, 418.
B urgos (comune), 359-
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Bussento (acquedotto), 241, 288,
300, 301, 303, 306, 318.

Bussi (comune), 257, 344- 
Bufera (comune), 177- 
Butera -  Fiume di Mallo -  Castel- 

luccio Inviata (strada di bonifica),
193.

Buttacelo (opere idrauliche), 185,
195.

Buttule (strada), 225.

Cabras (stagno di), 208, 219. 
Cacciottoli (via di Napoli), 427. 
Cacullo-Carrito (strada), 386. 
Cacurri-Caria (strada di bonifica),

162.
Caetani (torre), 389.
Cafasse (sottobacino montano), 80. 
Caforchi (sorgenti), 326.
Caggiano e Solvitelle (comune), 296. 
Cagiuni (comprensorio), 110.
Cagliari, 201, 202, 203, 356, 416,

507. 484.
Cagliari (acquedotto), 355, 356, 357, 

369.
Cagliari-Pula-Teulada-Palmas-San 

Giovanni Sergiu (strada), 416. 
Cagnano (opere idrauliche), 103. 
Cagnano (sorgenti Bagno), 117. 
Cagnano Varano (comune), 381,

399.
Cagnano-Varano-S. Giovanni Ro

tondo (strada), 399.
C. A. I. (Club Alpino Italiano), 

487.
Caianello (comune), 395.
Caiazzo (comune), 394- 
Caiazzo-Ponte Amorosi (strada di 

bonifica), 95, 152.
Caira (torrente), 59.
Cairano (comune), 298, 306. 
Cairo-S. Lorenzo-Cantone (siste

mazioni idrauliche), 65.
Calabria, 3, 5, 7, 11, 17, 21, 2,

37. 39, 45, 46, 51, 52, 53, 145, 
171,236,238,239,240,319, 321,
330, 375, 376, 377, 378, 382,
394. 401. 405. 406, 408,419, 421,
450, 459, 462, 475, 481, 483, 
484, 485, 505, 507, 536, 537. 

Calabro (torrente), 411.
Calamonici (comune), 350. 
Calamosca e Capo Carbonara (si

stemazioni litorali), 228. 
Calatafimi (comune), 334.
Calce e cemento di Segni, S. p. A .- 

Scafa, 471.

Caldanello (torrente), 145, 161, 171. 
Caldare-Grotte-Recalmuto (stra

da), 411.
Caldari (comune), 256.
Calderari — Stazioni di Mulinello— 

Dittaino -  Raddusa bivio per 
Catenanuova -  stazioni di Ger- 
tini e Motta (SS. n. 1 9 1 ), 410. 

Calderaro (ponte), 407.
Calimera (serbatoio), 331. 
Calik-Nuraghe-Mandigu-Nuraghe 

Beneguada (strada di bonifica), 
222.

Callea (borgata rurale), 181, 191. 
Calopezzati (comune), 322. 
Calopinace (bacino montano), 172. 
Calore (fiume), 8 6 , 97.
Caloveto (comune), 322. 
Caltabellotta (comune), 350. 
Caltagirone (comprensorio), 177,194,

196, 200, 448, 450.
Caltanissetta, 177, 179, 180, 182,

338, 3 4 2 , 343, 344, 4 1 0 , 4 1 2 . 
Galvano (comune), 254- 
Calzificio del Mezzogiorno, S. p.

A. -  Latina. 471.
Camaldoli (comune), 85.
Camaldoli (scuòla di Napoli), 424- 
Camaldoli (serbatoio), 291, 307. 
Camerelle (strada di bonifica), 121. 
Camigliatello (borgata rurale), 162,

163, 405.
Cammarata (comune), 180,181,342,

3 4 4 .
Campagna (comune), 293, 295. 
Campagna ed Eboli (acquedotto), 

295.
Campagnolo-Cardillo-S. Salvatore 

(strada di bonifica), 142. 
Campana (comune), 322, 407- 
Campana-Mandatoriccio -  Pietra- 

paola-Caloneto-Cropalati (stra
da di bonifica), 407.

Campania, 11, 17, 21, 23, 37, 39, 
46, 51, 52, 53, 83, 87, 99, 129, 
236, 238, 240, 263, 287, 300, 
304, 376, 382, 393, 394, 445,
446, 449, 459, 462, 472, 481,
483, 484, 485, 505, 507, 508, 
537.

Campano (acquedotto), 239, 281, 
287,'288, 289, 290, 297, 306. 

Campate (sorgenti), 262, 267. 
Campate Forme (acquedotto), 267,

271, 291.
Campidano di Cagliari (compren

sorio), 4 3 , 201, 202, 203, 2 0 4 ,
2 0 7 , 215, 229.

Campidano di Oristano (compren
sorio), 44, 201, 206, 207, 208. 

Campi Flegrei (jona turistica), 85,
441, 443, 451.

Campiglio (acquedotto), 270.
Campii (comune), 250.
Campobasso, 81, 263, 265, 266, 

267, 274. 275, 297, 385, 386,
387, 394, 484. 

Campobasso-Cassino (strada), 387. 
Campobasso-Lucera (strada), 387. 
Campobasso -  Vinchiaturo -  Bene- 

vento (strada), 394.
Campobello di Licata (comune), 

336, 337.
Campobello di Majara (comune), 

334.
Campo Ceraso (torrente), 96. 
Campo di Giove-Palena (strada),

387.
Campodipietra (comune), 265, 387. 
Campo della Chiesa (comune), 406. 
Campofelce (strada di bonifica), 92. 
Campo Forogna (strada), 449. 
Campofranco (comune), 343, 344. 
Campogrande (comune), 346. 
Campolattaro (comune), 299. 
Campoli (comune), 277.
Campoli Appennino (comune) , 61.  
Campolieto (comune), 265. 
Campolongo (borgata rurale), 155. 
Campomarino (comune), 268, 269. 
Campopino a S. Bartolomeo (stra

da di bonifica), 79.
Campora (acquedotto), 300, 301, 

306.
Camporotondo Etneo (comune),

339.
Campotino-Coile Corvina (stra

da di bonifica), 71.
Campu Giavesu (com/jrensorio), 42, 

226.
Campu Lazzari (comprensorio), 42, 

226.
Campuomo (acquedotto), 369. 
Canale Mastropietro (opere irrigue), 

62.
Canalone (vallone), 380. 
Canancinc-Belvedere-Siracusa (stra

da), 411.
Cancellata -  Acerenza- Forenza-S.

Gervasio (strada), 402.
Cancello Arnone (comune), 87,

3 9 4 .
Cannalonga (comune), 300, 301. 
Candelaro (bacinomontano),42,103,

1 0 4 , 105, 117.
Candeliere (bacino montano), 156.
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C andiano (torrente), 168.
C an did o  (comune), 85-
Cangiani (serbatoio), 291, 307-
Cangiato (torrente), 170.
Canicattì (comune), 337.
C anistro (comune), 261.
Cannafesca (opere idrauliche), 117.
Cannafesca (strada di bonifica), 119.
C an na-M asca  (strada di bonifica),

191.
C annavino C ardone (sottobacino 

montano), 171.
C anne (sistemazioni archeologiche),

442.
Canne (bacino), 156, 167.
C annete (idrovora), 63, 391.
C an nolo-P izzuta  (strada di bonifica),

164.
C a n o lo  (comune), 324-
C anosa (comune), 107.
C anosa Sannita (comune), 255.
Cantagalli (bacino montano), 167, 

172.
C antalupo del Sannio (comune), 

263, 386.
Cantano (acquedotto), 300.
Cantigallione (torrente), 182, 193.
C an ton i (sistemazioni archeologiche),

444.
Canzano (comune), 250.
C a o lo  (torrente), 127.
C ap accio  (comune), 87, 89, 394, 

508.
C a p a ccio -G iu n ga n o  (strada di bo

nifica), 96.
C apacciotti (sistemazioni idrauliche),

109, 116.
Capistrana (comune), 327.
C a p o  C arbonara (sistemazioni lito

rali), 4 6 .
C ap o  C o lon n a  (comprensorio), 46, 

153.
C ap oda cq u a  (opere irrigue), 64-
C ap odacqu a  (acquedotto), 262, 268,

271, 274, 276, 277, 280, 281,
286.

C apodacqua  (stradadi bonifica), 121.
C a p od ich in o  (scuola di Napoli), 

424.
C a p od im on te  (Reggia e parco), 

426, 428 , 429, 445 .
C ap o  d ’O rlan d o  (acquedotto), 351.
C ap o  d ’ O rlan d o-R a n d azzo  (SS. 

n . i i 6), 413.
C ap ofiu m e (acquedotto), 239, 241,

273, 280 . 282, 286.
C a p o  Gram ignazza (E o lie ) (strada 

turistica), 451.
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C apograssi (frazione), 302.
C ap oia le -torren te  M ile to  (strada 

di bonifica), 118.
C apoliveri (sistemazioni montane), 

66.
C aporcian o (comune), 259.
C aporelle  (acquedotto), 282, 283.
C a p orio  (acquedotto), 282.
C aposele (sorgenti), 309, 310, 311,

314.
C ap o  S op ra n o  (Gela) (scavi archeo

logici), 444.
C ap o  Terra (comprensorio), 229.
C ap pa docia  (comune), 284-
C appasanta-V alle della Susa (stra

da di bonifica), 96.
C appelle  sul T a v o  (comune), 252.
C appu ccin i (P onte) a P onte  R ivo lta  

(sistemazioni idrauliche), 98.
C appu ccin i (P onte) a P on te  P ilo  

(sistemazioni idrauliche), 97.
Caprara d ’A bru zzo  (comune), 252.
C apri (comune), 292, 294, 450, 456.
C apri (fognature), 243.
C ap ri-A n acap ri (strada), 450.
C apriati (comune), 394-
C ap rileon e (comune), 351.
C aprin i (sorgenti), 284.
Capua (comune), 84, 85.
C ap u a -N ap oli (autostrada), 395.
C araconnessa-L ipuda (strada di bo

nifica), 166-
C arafa -C orace  (strada di bonifica),

155.
Caraffa di Catanzaro (comune), 328.
Caralzone (strada di bonifica), 227.
C aram anico (comune), 257-
Caram ola (acquedotto), 241, 317,

318, 319, 320.
C aran o-C istern a d i Latina (strada 

di bonifica), 62.
Carapelle (bacino montano), 105,

116, 117, 119, 120.
C arapellotto (torrente), 105, 116.
Carapelluzzo (torrente), 105, 116.
C arboi (comprensorio), 44.
C arboi (serbatoio), 176, 188.
C arbon ara -N ola  (acquedotto), 304.
C a r b o n e -M . A rm izzon e (strada di 

bonifica), 140.
C arbon ia, 202, 206, 416 .
Carcarella (ricerche idriche), 349-
C ardite (canale), 93.
Careri (comprensorio), 158, 159,

170, 172, 174.
Carfizzi (comune), 322, 323.
Cariati (comune), 322, 407.
C ariddi (comune), 443.

Carife (acquedotto), 304. 
C a r la n tin o -O cch ito  (strada di bo

nifica), 119.
C arlofelice (SS. n . 1 2 1 ), 415 
C a rlo forte -S p a lm a d ora  (strada),

451.
C a r lo p o li (comune), 328.
C arlopoli -  V illaggio R acise (strada 

di bonifica), 149, 162.
C arm in ello  (comune), 339. 
C arov ign o (comune), 114.
C arov illi (comune), 264. 
Carpanzano (comune), 328. 
C arp in ete  (comune), 257.
C arp in ete  della N ora  (comune), 

253.
C arp in on e  (comune), 263, 271. 
C arp in o (Sorgenti Irch io ), 117,

193. ■
Carrera (strada di bonifica), 64- 
C arsoli (comune), 261, 1284. 
C aru n ch io  (comune), 256- 
Carrubha (torrente), 138, 347. 
C asabona (comune), 322. 
Casacalenda (comune), 265. 
Casacanditella (comune), 255.
Casa l ’A bba te  (acquedotto), 314 . 
Casalanguida (comune), 256- 
C asalattico (comune), 278. 
C asa lbord in o (comune), 255.
Casale (acquedotto), 3 3 3 ,3 5 0 ,3 5 3 . 
Casale (bacino montano), 156. 
Casale (via di Napoli), 427, 428. 
Casalcipriano (comune), 263. 
C asaletto Spartano (comune), 301. 
C asa lgism on do-M alaricotta  (strada 

di bonifica), 196.
C asa licch io (strada di bonifica), 191. 
Casalincontrada (comune), 254. 
C asalvelino (comune), 300, 306. 
C asalvieri (comune), 278.
Case A cq u e  O levan o  (sorgente),

292.
Case del C on te  (acquedotto), 303, 

306.
Caselle in  Pittati (comune), 301. 
C asello 448-M asseria  Saraceni 

(strada di bonifica), 77.
Caserta, 83, 84, 263, 267, 287, 288,

291, 297, 383, 394, 446.
Caserta (reggia e parco), 445, 446. 
Casertano (acquedotto), 305.
G asoli (comune), 255, 257. 
C asoria (comune), 395.
Cassa D D . PP., 423, 424, 489, 490. 

495.
Cassa di R isp arm io, 7.
Cassano Irpino (sorgente), 298, 314-



Cassano (sub-comprensorio), 147.
C assaro-M on tegrosso  (strada) ,4 1 3 .
C assino, 59, 60, 61 , 64 , 65, 274, 

390.
C assoni (sistemazioni idrauliche),

141.
Castel Baronia (agro), 298.
C astelbottaccio  (comune), 263.
C aste lb u on o -G era ci (strada), 411-
Castelcastagna (strada), 250.
C asteldaccia (acquedotto), 340, 354.
Castel del G iu d ice  (comune), 386.
C astel del M o n te  (strada), 398.
Castel del M o n te  (comune), 456.
Castel d i Ieri (comune), 259.
C astel d i L u cio  (comune), 411.
C astel d i Sangro (comune), 385.
C asteldoria, 44.
Castel Eurialo (sistemazioni archeo

logiche), 444.
C astelforte (comune), 83, 274, 276.
Castelfrentano (comune), 255.
C astelguidora (comune), 257.
C astella -C apo C o lon n a  (compren

sorio), 155, 174-
Castellace (frazione), 326.
Castellalto (comune), 250.
Castellam m are del G o lfo  (autostello 

A G I), 486.
Castellam m are di Stabia (comune)

292, 294, 383, 450, 453, 454.
Castellana-Selva di Fasano (strada)

399, 450.
Castellana Sicula (comune), 344
Castellaneta (comune), 107.
C astellano (bacino montano), 68

72, 74.
C astelli (comune), 250, 270.
C astellino sul B iferno (comune)

265.
C astelliti (comune), 278, 281.
C astello d i L om bardia (museo)

448.
C astello  S uperiore  (sistemazion 

idrauliche), 119.
C astelluccio  dei Sauri (comune) 

398.
C astelluccio Superiore -  A g ro  

m onte (strada), 403.
C a ste irU m b erto  (comune), 350.
Castelm auro (comune), 263.
C astelnuovo C ilen to  (comune), 300 

301.
C astelnuovo Parano (comune), 274
C astelpetroso (comune), 263.
C astelsaraceno-S . C h ir ico -R a p a ro  

(strada di bonifica), 140.
Castel S . G iorg io  (comune), 293.

Castello S uperiore (opere idrauliche)
105, 116.

Castel S . V in cen zo  (comune), 267.
Castelterm ini (comune), 342, 343,

344, 4 10 .
C astelvecch io  S u bequ o  (comune),

259.
C astelverrino (comune), 268.
Castelvetrano (comune), 176, 334, 

353.
C astelvolturno (sistemazioni litora

li), 46, 99.
C aste lv o ltu rn o-M on d rag on e  (stra

da di bonifica), 94.
C astiados (scuola di specializzazio

ne), 508.
C astiglione M . R . (comune), 252.
C astig lione M . M . (comune), 257.
C astiglione a Casauria (comune),

257.
C astiglione Casentino (comune),

329.
Castignano (comune), 386.
C astroce lo  (comune), 274-
C astro dei V o ls c i  (comune), 61,

274.
C astron u ovo  (comune), 181.
C astron u ovo  (sorgenti), 342, 343,

344.
C astron u ovo -  Cammarata (strada 

di bonifica), 190.
C a s tro n u o v o -S . A n d rea -S . Serra- 

p ota n o  (strada di bonifica), 140.
C astropignano (comune), 263.
Castroreale M andanici (strada), 414.
C astroregio (comune), 404.
C astrullo (contrada), 90.
Catania, 48, 177, 183, 184, 338,

347, 410, 414, 445, 451.
Catania (centrale del latte), 464,

465.
Catania (fognatura), 243.
Catania-Palerm o (autostrada), 414.
Catalfano (monte), 443.
Catano Barone (acquedotto), 328.
Catanzaro, 108, 322, 323, 328, 374,

375, 380, 381, 405, 406, 407, 
408.

Cataratti (comune), 344-
C atignano (comune), 253.
C atona (bacino montano), 172.
C annavino -  C ardone (sottobacino 

montano), 171.
C attolica  (comune), 381, 409.
C attolica-C iancirana (strada di bo

nifica), 380.
C attolica Eraclea (comune), 350, 

412.

Cattolica E raclea-M onteaU egro, S . 
S . 115 (strada di bonifica), 190.

Caulonia (comprensorio), 39 , 42,
158, 174.

Cava dei T irren i (comune), 293.
Cavalleggeri A osta  (via di Napoli), 

428.
C ava-Salern o (strada), 383,
C ava-Salerno (strada), 384.
Cavata del Pantanello (bacino mon

tano), 66 .
G avone (bacino montano), 124,

129, 135.
C ecca n o  (comune), 279, 280.
Cecità (fiume), 322.
C ed rin o  (comprensorio), 210, 211, 

212, 213, 224, 381.
C elan o (comune), 261.
Celenza sul T rig n o  (comune), 256.
C e lim a rro ’ (contrada), 147.
C ellin o  Attanasi (comune), 2 5 0 ,27 0 .
C ello le  (sistemazioni idrauliche), 83.
C e llo le -Q u in to la -T u o r o  (strada di 

bonifica), 93.
G elone (torrente), 116, 117, 126.
Gelsari (sistemazioni idrauliche),

156, 157.
Cem entir, S . p . A .  -  C orog lio  (Na

poli), 472.
G entola (comune), 300.
C entola -P alin uro (strada), 450.
C entrache (comune), 382.
C entraloni (sorgente), 298.
C entroccidentale  Sicula (SS. n. 

i i 8), 410.
C enturipe (museo), 448.
C epagatti (comune), 253.
C eraso (comune), 300.
C eraso (strada di bonifica), 97-
C eraso (sorgenti), 293, 294, 295.
C eraso (acquedotto), 241.
C ercem aggiore (comune), 265.
C ercep icco la  (comune), 265.
C erchiata (comune), 56.
C erch io  (comune), 259.
C erch io  alla C ircon fu cen se (strada 

di bonifica), 78.
G ercito  (bacino montano), 66 .
Ceresarella (acquedotto), 328.
Ceriana (acquedotto), 328.
C erignola, 101, 102, 105, 106, 

310.
C erignola, M anfredon ia  e C ande

lo r o  (sistemazioni idrauliche), 116.
C erisano -  F ium efreddo -  C osenza, 

(SS. n. i8 ), 407.
Gerratina (comune), 253.
Cerreta (valle), 295.
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C erreto (sorgenti), 300.
C erro  al V o ltu rn o  (comune), 267-
C e r s o s im o -O r io lo  (strada), 380, 

403.
C erv a ro -A p ra ti (strada), 387.
C ervaro e  C andelaro (sub-compren

sorio), 59, 101, 103, 104, 105,
116, 117, 126, 274, 398.

C ervica ti-F oran o  (strada), 406.
Cervinara (comune), 297 •
Cervinara e R o to n d i  (bacino mon

tano), 99.
Cevisia, S . p . A .  -  Sessa A urunca, 

473.
Cazza (comune), 339.
C hessi (comune), 388.
C hiaìano (scuola di Napoli), 424, 

426, 430.
Chiaravalle (sorgenti), 330.
C hiaro (bacino montano), 68 , 73.
C hiauci (comune), 263, 271-
C hieti, 251. 253, 254, 255, 257. 

258, 386, 367, 63 , 81.
Chiesa S . G ennaro extra M oen ia  -  

N a p o li, 446.
Chiesa d i S . L oren zo  M aggiore 

N ap o li (ripristino), 446.
Chiesa d i S . Sofia-B enevento (re

stauro), 446.
C h ifenti (bacino montano) ,6 8 ,7 2 ,7 3 .
C hilivani (comprensorio), 42.
C h ilivan i-R eg ion e  F igos (strada di 

bonifica), 225.
C hiudenda (sorgenti). 346.
Chiusa Scalfani (comune), 333,

334.
C ianciana (comune), 381, 409.
Ciapparazzo d i B rente  (contrada),

338, 339.
C . I. A .  T . S . A .  (programma),

484.
C ico la n o  (comuni), 261, 285.
C ilento  (acquedotto), 300 , 303, 306,

393.
C im in n iti (sorgenti), 351.
Cinante (bacino montano), 69-
C in o  (bacino montano), 145, 171.
C inquefrond i-P olistena Taurianova 

(strada), 406.
C in q u e fron d i-R osa rn o  (strada),

406.
Cintarella (strada di bonifica), 78.
C iocca torta  (sistemazioni idrauliche),

116.
C ioffi (opere irrigue), 90.
C io m m i (comune), 255.
C ircon fucense tra SS. n . t  e Pater

n o  (strada di bonifica), 78.

3 ó 0

C irconvallazione d i Salerno (stra
d a ), 380.

C ircum m are P icco lo  (strada), 400. 
C irella (autostello A G I), 486.
G irò  (comur̂ e), 322, 323.
G irò  M arina (linea elettrica), 166. 
G irò  M arina (strada di bonifica),

166.
G irò  M arina e F oce  (sistemazioni 

idrauliche), 166.
C IS , 4 3 9 ,4 6 1 ,4 6 7 .4 6 8 ,4 9 5 .4 9 7 .  

544.
G ittaducale (comune), 11, 17, 273,

283, 284, 389.
C ittà S. A n g e lo  (comune). 252. 
G ivitacam porano (comune). 386.

263.
C ivita d ’A n tin o  (comune). 261. 
G ivitaluparella (comune), 257. 
C ivitaquana (comune), 253. 
C ivitella Casanova (comune), 252. 
Givitella del T ro n to  (comune), 250,

270.
C ivitella M . R . (comune), 257. 
G ivitella R o v e to  (comune), 261. 
C ixerri (comprensorio), 229. 
C o c ch ia to -T u r b o lo -S a lic e -F in ita  

(sistemazioni idrauliche), 161, 171. 
C o cu llo  (comune), 259. 
C odaruina-B adesi (strada), 418. 
G ogh in os (comprensorio), 44, 226,

228.
G ogna (bacino montano), 76. 
C o lfe lice  (comune), 274. 
G ollarm ele (comune), 259.
C o lle  C orv in o  (comune), 69. 252. 
G o llecorv in o—C am pofin o  (strada di 

bonifica), 75.
C o lle  d ’A n ch ise  (comune), 264. 
G olledara (comune), 250. 270. 
C o lle  di Bulgheria (comune), 300. 
C o lle  d i M acine (comune), 257. 
C o lle  di M ezzo (comune), 257, 386. 
C o lle  G iustizia (acquedotto), 270. 
C o lle lu n go  (comune), 74. 
G ollep ardo  (comune), 61, 279, 282. 
C o lle  S . Biagio (comune), 274- 
C o lle  S . O n o fr io  (comune), 265. 
C o lle  S te lla -C olle  O spedale-P ic- 

c iano (strada di bonifica), 71, 75. 
G o lle torto  (comune), 265.
C o lli  (comune), 257.
C o lli  al V o ltu rn o  (comune), 267. 
C o lli d i Gerem enna (strada), 393,

395.
C ollinas (comune), 358.
C ologn ati (bacino montano), 171. 
C olon n ella  (comune), 250.

C o lo s im i (comune), 328.
G o lu cc i (acquedotto), 315.
G olum ena (sistemazioni idrauliche),

114, 1 2 1 .
C om iso  (comune), 337.
G om iso-C h ia ra m on te  (strada), 411-
C om itin i (comune), 335.
C on ca  Casale (comune), 274, 275.
C on ca  d ’A rena (sistemazioni idrau

liche), 123.
C on ca  d ’o r o  (centro rurale) 112,

442.
C on ce  (sorgenti), 364.
G on d o le o  (bacino montano), 325.
G onfine (bacino montano), 65.
G onfienti (comune). 328.
Conselvan S . r . 1. -  Latina, 471.
C ontessa (comune), 344-
C ontessa Eutellina (comune), 176.
C ontessa E utellina-R egion e Caval

laro (strada di bonifica), 187.
C ontrada C astelli-V igne d i Cati- 

gno (strada), 399.
C ontrada V alle-F razione Sampria 

(strada), 412.
G ontroguerra (comune), 250.
G onza della Cam pania (acquedotto),

304.
G onza d i Sora (comprensorio), 61, 

65. 66 .
C orace (bacino montano), 155. 164,

165. 407. 408.
C orace (strada di bonifica), 165.
C orbara (comune). 233.
G oren o  A u so n io  (comune). 274.
C origlianeto (sistemazioni idrauli

che), 145. 160. 171.
C origliano (sub-comprensorio), 148,

318, 320. 322. 330.
C o r io  (comune), 325.
G orleone (comune), 176, 188.
G orleon e-S a n  C ip irrello -P artin ico  

(strada), 411.
C orona-Pastrà (strada di bonifica),

194.
C oron g iu  (acquedotto), 241. 356, 

357, 369.
C orra d o  (opere irrigue), 90.
C o r ro p o li  (comune), 250.
C orsari (acquedotto), 344, 345. 354.
C orso  U m b erto  (strada di Na

poli), 426. 429.
G ortale (comune). 328.
G orvara (comune), 69, 253.
C .O .S .A .R . .  C o ton ific io  S ardo, 

A lg h ero , 478.
G oscile  (bacino montano), 145, 147, 

171.



Cosentini (frazione), 302.
Cosenza, 50, 145, 153, 328, 329,

380, 381,382, 404,406.407,507. 
Coserie (bacino montano), 161, 171- 
Cosoleto (comune), 326.
Cossignano (comune), 386.
Costanea (comune), 345. 
Costantinopoli (via di ì^apoU), 429. 
Castilenti (comune), 252.
Cotronei (comune), 322, 406. 
Cottola (torrente), 167.
Cavatore (sistemazioni idrauliche),

75.
Cotilia (autostello A C l), 486.
Coxinas (fiume), 356, 357- 
Cozze (acquedotto), 314.
Craco. S. Mauro Fèrte (strada di 

bonifica), 130, 139.
Crati (bacino montano), 145, 146, 

147, 150, 160, 161, 171.
Crecchio (comune), 256.
Croce del Monaco (acquedotto), 315. 
Crocetta (comune), 256.
Crocelle Pigne (strada di bonifica),

93.
Croci di Acerno (strada), 394- 
Craco (comune), 402.
Crocchio (bacino montano), 149, 

155, 171.
Cropalati (comune), 322, 405. 
Crosia (comune), 322.
Crotone (comune), 152, 153, 323, 

324, 330.
Crotone—Capo Colonna (strada di 

bonifica), 164- 
Crucoli (comune), 322, 330.
Cusano Mutri (acquedotto), 304. 
Cubaitaro (ponte), 189.
Cuccato Vetere (comune), 300, 301. 
Cuga (opere irrigue), 222.
Cugno Calvino Beln:xontino—Spe- 

dalotto (strada di bonifica), 196. 
Cugnoli, 253.
Cugnoli—Corvara. Pietranico (com

prensorio), 251.
Culle Nanni d’oro (contrado), 366. 
Cuma (fognature), 243, 430, 443, 

441.
Cumana (ferrovia), 451. 
Cugno-Lungo (borgata rurale), 131. 
Cupello (comune), 256.
Currumeli (sistemazioni idrauliche),

137.
Cuti-Ciolino-Monaco-S. Nicola 

(comprensorio), 190.
Cuti Ciolino (acquedotto), 92. 
Cutino e Cioccatorta (sistemazioni 

idrauliche), 104, 116.

Cuti Ciolino Monaco S. Nicola 
(comprensorio), 179, 182, 192, 
200.

Cuturella-Germano (strada di boni
fica), 149.

Cutró (torrente), 194.
Cutro-Rosito Campolontgo (stra

da di bonifica), 166.

Dagala della Donna -  Contrada 
Colafossi (acquedotto), 187.

Dagala della Donna -  Ponte Aran
cio (strada di bonifica), 187. 

Dalmine, S. p. A. -  Torre Annun
ziata, 472, 518.

De Bustis (mercato -  legge di N a
poli), 428.

Decimomannu (comune), 215, 356, 
357.

Decimoputzu (comune), 357. 
Decollatura (comune), 327.
Dei Due Principati (strada), 394- 
Delia (fiume), 42, 198. 
Delia-Nivolelli (comprensorio), 198, 

200.
Delianuova (comune), 357, 406. 
Delle Castella (strada di bonifica), 

62.
Delle Matinelle (strada di bonifica), 

89.
De Pretis (via di Napoli), 429. 
Destra Tirso (comprensorio), 229. 
Desulo (comune), 418.
Desulo-Fondi (strada), 417.
Difesa (torrente), 193.
Diiferenze (sorgenti), 323. •
Dinami -  Acquario -  Dasà -  S. Gre

gorio d’Ippona-Vibo Valentia -  
Milito (strada), 407. 

Dinami-Mileto (strada), 382. 
Dirillo (torrente), 178.
Disueri (opereirrigue), 177,178, 189. 
Dittaino (comprensorio), 43, 183, 

412.
Dogliola (comune), 256.
Domicella (comune), 297.
Domiziana (strada), 38, 441, 443. 
Domus De Maria (sistemazioni lito

rali), 218, 228.
Domunovas (acquedotto), 356.
Donori (comune), 357.
Donori (acquedotto), 369.
Donigaia (opere irrigue), 219. 
Donnalucata (sistemazioni idrauli

che), 197.
Dragone (bacino montano), 99, 154, 

155, 165.

Drasi-Licata (strada di bonifica),
195.

Druna (acquedotto), 328. 
Dualchl-Silanus (strada di bonifica), 

224.
Duanera La Rocca (centro rurale), 

106, 118.
Due Mari (strada), 381, 408.
Due Pioppi (sorgenti), 295. 
Duglia-Risicoli-Gidora (sistema

zioni idrauliche), 14, 165.
Duomo di Monreale (Palermo), 

447.
Dune (strada di bonifica), 94.
Duomo di Salerno (restauro), 446. 
Duono (via di Napoli), 426, 429. 
Duomo di Monreale, 449. 
Durazzano (ricerche idriche), 304. 
Duronia (comune), 264, 265, 271.

E b o li (comune), 90, 95, 295, 383,
395.

Eboli (acquedotto), 295.
Egnathia -  Torre Canne (strada), 

450.
Eiano (bacino montano), 171.
Elba (isola), 276, 387, 449, 456,

483, 485.
Elba (strada litoranea), 383. 
Elice-Codiglione (strada di bonifi

ca), 95.
Elee (acquedotto), 241, 287, 288,

300, 305, 306. 
Eleuterio-Drisabaimi (acquedotto),

340, 341.
Elice (acquedotto), 252, 328.
Elighe Longa (sistemazioni idrauli

che), 111.
Elmas (comprensorio), 217, 229, 356. 
Enna, 179, 410, 414, 444, 486. 
Enotria (cooperativa), 57- 
E. C. E. A ., 369.
Eolie (Isole), 443, 445, 451. 
Episcopia-Pietrapica di Franca- 

villa sul Sinni (strada), 403. 
Episcopia-Fordella-Bivio di Chia- 

romonte (strada), 403.
Epomeo (monte), 453.
Eranova (frazione), 326.
Ercolano (comune), 441, 443. 
Erice, templi di, (strada accesso), 

383.
Ericas (acquedotto), 274- 
Erporlatu (comune), 418.
Esaro (fiume), 145, 160. 
Escalaplano-Orroli (strada), 381, 

416, 417.
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Esercizi M o lin i, S . p . A . -  Ca
gliari. 477.

Esperia (comune), 274- 
Eternit — Sicilia, S . p . A .  -  Tar- 

gia, 476.
Etna, 183, 338, 339, 451, 486, 487-

F a i t o  (monte), 450.
Fagnano, 259.
Bagnano C astello (comune), 406. 
F a lagato -C orn eto  (strada di bonifi

ca), 96.
F a lcon a ra -M ilion e -R ies i (strada di 

bonifica), 193.
F alcone (comune), 346.
Falera (comune), 328.
Fallao (bacino montano), 151, 163. 
Fallistro (sorgenti), 322.
Falvaterra (comune), 274. 
F on tecch io  (comune), 259.
F anzoni (sorgenti), 3 6 3 , 364.
Fara S. M artin o (comune), 257. 
Farlà (sorgenti), 324.
Farindola (comune), 252, 380. 
F aroleto A n t ic o  (comune), 328.
F ato Superiore  (comune), 345. 
Faughi (sorgenti), 363.
Favaro d i B urgio (acquedotto), 190,

333, 335, 343, 350.
F elici (sorgenti), 247.
F ellicchia e F ede (sistemazioni idrau

liche), 114, 1 2 2 .
Fenestrelle (sorgente), 336.
Fenosu (opere irrigue), 220. 
Ferentino (comune), 61, 279, 280. 
F errandina-Stig liano, 139, 140,

402.
Ferrara (acquedotto), 304, 328. 
Ferrazzano (comune), 265.
Fertilia (comprensorio), 209, 210. 
Fetovaia (comune), 388.
Fiam ignano (comune), 284.
Ficarra (comune), 351.
F ico  (sorgenti), 335, 336, 354.
F ico  B ian co (sorgenti), 364.
F icora (sistemazioni idrauliche), 105. 

119.
Filadelfia (comune), 328.
F ilettino  (acquedotto). Ili, 280,282,

286.
F iletto  (comune), 256.
F ilignano (comune), 267.
F ilip p o  P olizzi (via di Napoli), 426. 
F ilogaso (comune), 327.
Finita (sistemazioni idrauliche), 147, 

161.
F ino (sottobacino montano), 80.

Fiora (sorgenti), 247.
F iora n o  (comune), 75.
F ioren tin o  (comune), 418.
F isciano (comune), 293.
Fistola (sorgenti), 301.
Fistola di M on ta n o  A ntillia (sor

gente), 300 , 301.
Fiuggi (fognature), 243.
F iuggi-Fiani d i A rcin azzo (strada) 

390.
Fium ara V en osa  (acquedotto), 314
Fiumarella (bacino), 155.
Fium arella (bacino montano), 145

164.
F ium efreddo (torrente), 195, 199

300, 301.
F ium enicà (bacino montano), 167 

171.
F ioridia Cassibile (strada), 411
Florinas (acquedotto), 364.
F lorinas -  S . M aria d i Cea (stra 

da di bonifica), 223.
F lorip otam o (torrente), 345.
F loscio  (torrente), 354.
F lum endosa, 43, 201, 202, 203, 

205, 212, 215, 228, 356, 357, 
381, 416, 437.

F lum entepido M atzacara (strada di 
bonifica), 219.

Fium inera (sistemazioni idrauliche), 
216.

F lum ini d i Q uartu (comprensorio),
229.

Flum inim annu (sistemazioni idrau
liche), 201, 202, 215, 216.

F luvione (bacino montano), 68 , 72,
73.

F o c i T irso—Is A renas (sistemazioni 
litorali), 46, 228.

F od d ed d u  (strada di bonifica), 224.
Foggia, 48, 103, 104, 1 0 5 ,10 6 , 107,

263, 266, 298, 308, 310, 381, 
398, 394, 397. 419, 420, 428.

F ogliano (comune), 62.
F oian o  del F orton e (acquedotto),

271.
F oian o  d i V a lfortore  (comune). 394.
Fondente (sorgenti), 329.
F on d i e M o n te  S . B iagio (com

prensorio), 41, 55, 57, 58, 63 , 66 .
F on d itore  (sistemazioni idrauliche),

68, 73.
F on d ova lle  del B iferno e T ap p in o  

(strade di bonifica), 385, 387.
F ondovalle-S inarca  (strada di bo

nifica), 77.
F on d ov a lle -T rig n o  (strada di bo

nifica), 76.

F onn i (acquedotto), 362, 363.
F on n i (comune), 362, 355, 369.
F ontana -L iri (comune), 278.
Fontana Figura (sistemazioni idrau

liche), 116.
Fontana G rande (sorgente), 294,

333, 334, 349.
Fontana M aiore  (acquedotto), 225.
Fontanelle (lago), 115.
Fontanelle (sorgente), 326, 347.
Fontechiari (comune), ZÌI, 78.

■ F on te  d e ll ’O r o  (sorgenti), 367.
F onte  V etica  (sottobacino montano),

80.
F onterosa (centro rurale), 106.
F on ti del D u ca (sorgenti). 111.
F orch ia  (comune), 291.
Foresta U m bra  (acquedotti), 456.
Forestelle  (sorgenti), 275.
Forgia (torrente), 381.
F oria  (via di Napoli), 426 , 429.
F orin o  (comune), 299, 304.
F orm a (sorgenti). 262.
F orm ia (comune), 50, 275, 277.
Fornata (sistemazioni idrauliche), 

147, 160.
Fornati (acquedotto), 333.
F orn elli (frazione), 302.
F orn isco  (frazione), 69.
F ortore  (bacino montano), 106, 125, 

266, 269.
F oscarini (sistemazioni idrauliche),

123.
Fossacesia (comune), 256, 258.
Fossa C upa (sorgenti), 318, 319.
F ossalto (comune), 264.
F osso  C olledon n a  (strada di bonifi- 

ca), 76.
F osso  F orcella -F on dovalle  Sinel-

lo  (strada di bonifica), 76.
Fossa Prem urgiana (comprensorio),

38 , 42. 101. 107, 110, 120, 126, 
128.

F ossetto  (sistemazioni idrauliche), 
56 , 62.

F osso  G rande (sottobacino montano),
80.

F osso  N u o v o  (sistemazioni idrauli
che), 93.

F osso  del Q u in to  (sistemazioni 
idrauliche), 56.

Fragnano-C etraro (strada), 406.
Fragneto l ’A b a te  (acquedotto), 299.
Fragneto M o n fo r te  (acquedotto),

299.
Fraine (comune), 256.
Frana P id occh io  (contrada), 243,

342.
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Francavilla (sistemazioni idrauliche), 
161.

Francavilla A n g ito la  (comune), 328. 
Francavilla a M are (comune), 253,

255.
Francavilla nel S in n i-S . C ostan

t in o  A lbanese (strada di bonifi
ca), HO.

Frassanito (opere irrigue), 115. 
Frassinetto (bacino montano), 63. 
Frasso (bacino montano), 151, 155, 

163, 171.
Frazione S . Stefano del S o le  

(acquedotto), 305.
Fredane (bacino montano), 99. 
Fredella F .lli -  Foggia, 473. 
Fresagrandinara (comune), 256. 
Frida (acquedotto), 317, 319, 320. 
Frigento' (comune), 298.
Frigole (scuola di agricoltura), 508. 
Frisa (comune), 256.
Frisia (torrente), 96.
F resinone, 11, 17, 52, 60, 61, 375,

389, 390, 273, 274, 279, 280, 
282, 286.

Frosinone -  C am pobasso (strada),
390.

F roso lon e  (comune), 386.
F u cin o  (comprensorio), 78, 81, 261. 
F ullone (bacino montano), 171. 
F um one (comune), 6 1 ,'2 8 2 .
Funari (acquedotto), 346, 347. 
Funtana Landini (acquedotto), 356 . 
F u o m i (comune), 89.
F uorigrotta (scuola di Napoli), 424,

426, 428.
Furci (comune), 256.
Furci S icu lo  (comune), 345.
Furore -  C on ca  dei M arin i (ac

quedotto), 293.
Fusaro (sistemazioni litorali), 46, 

99.
F uscaldo (comune), 406.
Futani (comune), 300.

G a b b ia  (bacino montano), 80. 
Gadella (strada di bonifica), 147,

161.
Gaeta (acquedotto), 177, 274, 276. 
Gaeta (sistemazione museo), 446. 
Gaggi (comune), 344.
Gagliano A tern o  (comune), 259, 

270.
G aglian o-N issoria  (strada di bo

nifica), 194.
Galaso (fiume), 110, 111, 124. 
G ala ti-M am ertin o  (comune),' 351.

Galatina (comune), 518.
Galatina C o llem eto  (acquedotto),

314.
G alese (impianto idroelettrico),
G alice—G alern o—M ediana setten

trionale (strada di bonifica), 197. 
G allico  M arina (comune), 406. 
G a llip o li (comune), 115.
Gallura (strada), 416, 418.
G altelli (sistemazioni idrauliche), 212. 
G am barie (strada), 406- 
Gam batesa (comune), 265. 
G am berale (comune), 257.
G angi (comune), 409. 
G an g i-B orre llo  (strada), 411. 
G an g i-N icosia  (strada), 412. 
G annano (opere irrigue), 135. 
G anzirri (comune), 345. 
G arcia -S taz .-V a lle  d ’O lm o  (stra

da di bonifica) 191.
Garda (canale), 147.
Gargano (acquedotto), 310.
Gargano (strada), 398, 399, 450. 
G ariba ldi (strada), 386.
Garibaldi (P ia?:w )-N apoli, 426 ,42 9 . 
G arifo  (contrada), 337.
G ariglione e Lanzaporso (sorgenti), 

323.
G audiano (borgata rurale), 108. 
G audiano (campo sperimentale irri

guo), 109.
G audiano (scuola di agricoltura), 

508.
G auro (frazione), 293.
G ela (autostello A . C . I .), 448. 
G ela (comprensorio), 44, 1-77, 178, 

189, 337, 338, 354, 444, 486. 
Gela (scavi archeologici), 443, 444. 
G elso  (sorgenti), 352.
Generale (sottobacino montano), 80. 
G erm ano (borgata rurale), 150, 151. 
G erm ano-Pettinascura—S . Barbara 

B occh igliero  (strada di bonifica),
149.

Gennargentu (monti), 417. 
G ennarito (fiume), 161.
G enzano (comune), 107.
G enzano L ucano -  P ietrogallo (stra

da), 402.
G em ini A rtu s -  F on d i d i Pere 

(strada di bonifica), 123.
G esso (comune), 344.
G essopalena (comune), 257. 
G esualdo (comune), 298.
Ghilarza (acquedotto), 355. 
Giam m aria (strada di bonifica), 188 
G iam m artino (strada di bonifica),

188.

G iam pilieri M arina (comune), 345.
G iardinazzo (fiume), 198.
G iard inello  (sorgenti), 330, 337.
G iard inetto (strada), 398.
G iardini -  C ap o  Schirò (M essina) 

(strada litoranea), 383, 451.
G iard in o (acquedotto), 158, 270, 

239, 253, 254, 257.
G iarre (acquedotto), 333, 347.
G iave (comune), 358.
G ib a  (comune), 206.
G ibellin a  (comune), 334.
G ibilm an na-P aierm o (strada), 451.
G id ora  (torrente), 160.
G inosa M arina (borgo), 112.
G io v e n co  (sotto bacino montano), 

81.
G io ia -F iu m e V o ltu rn o  (strada di 

bonifica), 96.
G ilfon i Sei Casali (comune), 293.
GifFoni V alle  Piana (comune), 293.
G ig lio  d i V e r o li  -  Strangolagalli- 

M on te  S. G iovan ni C a m p a n o- 
Strangolagalli -  B ov ille  E rnica- 
G ig lio  d i V e r o li  (strada), 390.

G ig lio -P ortoca m p esi (strada), 388.
G ild o n e  (comune), 266-
G ilferrano (acquedotto), 343.
G ille tto -S . N ico la  (strada di bo

nifica), 198.
G im ig lia n o -T ir io lo  (strada), 380,

407.
G io io sa  M arina -  G io io sa  -  M am 

m ola  C in q u efron d i — Lauriana
-  A cq u a rio  -  Dasa (strada), 406.

G io ia -A cq u a v iv a  (strada), 398.
G io i  (comune), 300, 301.
G io ia  dei M arsi (comune), 259.
G io ia  T au ro (acquedotto), 326, 327.
G io v e n co  (V alle  del), 259.
G io v e  A n xu r (scavi), 443.
G irasole (torrente), 211.
G ir ifa lco  (comune), 328.
G issi (comune), 256.
G iuliana (comune), 333, 334.
G iu lian o (comune), 279, 280.
G iu lian o T eatino (comune), 256.
G iu lianova (comune), 250, 270.
G ium m ara (sorgenti), 197.
G iu n ch i-Z epp eri (strada di bonifica), 

223.
G iunture (ponte), 390.
G iz io  (sottobacino montano), 80.
Gizzeria (comune), 328.
G liaca (frazione), 350.
G ocea n o  (acquedotto), 239, 355,

365, 359, 363, 364, 369, 4 1 7 , 
418.



; i

G o lfo  degli A ran ci (acijuedotto),
367.

G on n ascod in a  (comune), 358,
G on nosfanad iga-P abillon is (strada 

di bonifica), 2 0 2 , 216.
G onnostram atza (comune), 358.
G org og lion e  (acquedotto), 318.
G oria n o  S ie d i  (comune), 259.
G ornalunga (sistemazioni idrauli

che), 43 , 183, 184, 195, 196.
G ovossa i (acquedotto), 239, 361, 

363, 364, 369.
Gragotta (sorgenti), 335.
Granatelli (sorgenti), 335, 336, 354.
G rande (fiume), 122.
Grassano (comune), 130.
Gravina (comune), 107.
Gravina (torrente), 107, 108, 120,

132.
G ravina d i Catania (comune), 339.
G rav in a -G u ero  (strada di bonifica),

141.
Grazia (sistemazioni idrauliche), 211, 

223.
Grazzanise (comune), 93.
Griffi (torrente), 163.
G rignan c (comune), 65.
G rotta  A zzurra (nuovo accesso),

450.
G rotta  dello  Sm eraldo (opere turi

stiche), 452.
G rottaglie (centrale idroelettrica), 

312.
G rotte  del M u lin o  (acquedotto), 

328.
G rotte  di Castellana (opere turisti

che), 452.
G rotte  d i Pertosa (opere turistiche),

452.
G rotte -F ir io -C an tare lle  (strada di 

bonifica), 191.
G ro tte -F orm a -L a g o  Saurione (si

stemazioni idrauliche), 96.
G rotte  (comune), 299, 337.
G rotte  L o  Scavo (contrada), 323.
G rotte  e B u co  (sorgenti), 326, 327.
G rottice lli (opere irrigue), 177, 168,

189.
G ro tto le  e S . M a u ro  F orte  (com

prensorio), 128, 129, 139, 144, 
401.

G ru m en to -N ov a -T ra m u to la  (stra
da di bonifica), 128, 138.

G ru m o (centrale idroelettrica), 312.
G u aldo  (sorgenti), 247.
G u arcin o  (comune), 282, 283.
G uardavalle (bacino montano), 155.
Guardia Sanfram ondi (comune), 299.

Guardia L om bard i (comune), 298.
Guardiagrele (comune), 255, 257.
G uardia P iem ontese (comune), 450, 

456.
Guardiaregia (comune), 518.
G u glion esi (comur\e), 386.
G u glion esi-P etacciato  (strada di 

bonifica), 77.
G u glion esi-P on te  diga sul B ife rn o - 

P on te  sul torrente C ign o (strada 
di bonifica), 77.

G uglionesi-Serracapriola  (strada di 
bonifica), 77.

G u idom andri In feriore (comune),
345.

G u ilm i (comune), 256.
G uisina (acquedotto), 187.
G u spin i (comune), 415.
G u sp in i-S . G iovan ni (strad,a di bo

nifica), 20 2 .
G u sp in i-S . M aria d i N eapolis 

(strada di bonifica), 216.
G u sp in i-P abillon is (comprensorio), 

202, 229.
G u sp in i-V illa c id ro  -  D ecim om an - 

nu (strada), 416.

H je r a c e  (m olino), 170.

I a c o p o  F ilip p o  e M en d ola  (piana 
franosa), 336.

lacurso  (comune), 328.
lana Ferru (acquedotto), 361.
lannotta (idrovora), 58, 63.
Iato (fiume), 199.
Ib le i (monti), 183.
I canali (vallone), 380, 391.
le lsi (comune), 266.
Iglesias-Villam assargia (strada di

bonifica), 218.
Iglesiente (SS. 126), 416.
II C alvario (comune), 257.
Illorai (acquedotto), 355.
Illorai, (comune), 359, 363.
Im era Settentrionale (sistemazioni

montane), 20 0 .
IM I-E R P , 495, 496, 494-
Im pianti Term ali, 443.
Im pianti valorizzazione agricola, 

461, 462, 463.
Ina-casa (legge di Napoli), 426.
Industrializzazione, 433.
I . N .  E. A .  (Istituto Nazionale Eco

nomia Agraria), 31, 530.
In ferno (sistemazioni idrauliche), 189.
Inghilterra, 523, 524.

Innam orata (sorgente), 336.
Intignano (frazione), 286.
lon ica -P oten za  (sistemazioni lito

rali), 130.
Ipari (fiume), 337-
IRFIS (Istituto medio credito), 439, 

461, 467, 468, 495, 497, 518,
520, 521, 544.

Irpinia, 128, 129, 296, 393, 395, 
398.

Irsica (torrente), 167.
Irsina-T ricarico  (strada di bonifica),

133.
Irsinia (comune), 132, 133, 140, 141,

142.
Irsin ia-Sca lo-F ontanaven ere (stra

da di bonifica), 141-
Irsinia (acquedotto), 318.
I. S . A . . -  S . P . A .  V illa  S. G io 

vanni (R eggio  C alabria), 475.
Is A renas (sistemazioni litorali), 46.
Iscalunga-D ragonetti-Scalera (stra

da di bonifica), 139.
Ischia (isola), 287, 290, 4 5 1 ,4 5 3 , 

454, 456.
Ischia (acquedotto), 289.
Ischia del Papa (strada di bonifica).

121.
Isclero  (bacino montano), 99.
Iseretta (sorgenti), 271.
Isola  (sistemazioni idrauliche), 103.
Isola • C apoia le  e V aran o (sistema

zioni idrauliche) ,1 1 7 .
Isola  C a p o  R izzu to  (strada di bo

nifica), 166.
Isola  d ’Elba, 11, 17, 52, 53, 66 ,

238, 245, 247.
Isola  del G ig lio , 247, 382.
Isola  del G ran Sasso (comune), 250.
Isola  di Caprera (sistemazioni lito

rali), 46 , 228.
Isola  di V aran o (strada di bonifica), 

119.
Isola  di V aran o (ricerche idriche),

119.
Isola  Liri (comune), 278.
Isola S. P ietro (sistemazioni litorali), 

46 , 228.
Isoletta del Liri (comutie), 471-
Ispani (comune), 302.
Ispica (comprensorio), 42.
Issi (strada di bonifica), 222.
I. S . T . A . T . (Istituto centrale di 

statistica), 310, 525, 528, 532.
Istitu to assistenza infantile  (legge 

di Napoli), 431, 432.
Istitu to istruzione professionale 

(legge di Napoli), 431, 432.
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Istituto professionale alberghiero 
d i N ap o li, 509.

Iston ia -A driatica  (strada di boni
fica), 76.

Isveim er (Istituto medio credito), 137, 
4 3 9 ,4 6 1 ,4 6 7 ,4 6 8 ,4 9 5 ,5 1 8 ,5 2 0 ,
521, 544.

Itri (comune), 274, 391.
Ittiri (comune), 365.
Ittir i-U ri (comprensorio), 229.

Jannu zzi (sistemazioni idrauliche),
105.

Javes (sottobacino montano), 171.
Javone (sistemazioni idrauliche), 56.
Jesce (torrente), 132, 141-
Jonica—A driatica  (strada), 143-.
J o n ica -C r o to n e -R . Calabria (stra

da), 408.
] on ico-C atanzarese (versante), 153.
Jon io  (mare), 112, 114, 382, 404,

406.
Jungetto (sistemazioni idrauliche), 

185, 195.

K .a g g io  Cerasa (acquedotto rurale), 
176, 188.

L a  B olla  (opere idrauliche), 116.
L acco  (contrada), 325.
L acedon ia  (comune), 298, 306.
L acon i-B ru n cu -C an n as (strada di 

bonifica), 227.
La C osa  (torrente), 95.
La Ferriera (acquedotto), 258, 259, 

260, 270, 271.
La F oce  (sottobacino montano), 81.
La Francesca (sorgenti), 320.
Laganadi (comune), 406.
Lagani (sistemazioni idrauliche), 85,

94.
Lago A m p o llin o  (strada), 406.
Lago Baratza (opere irrigue), 222.
Lago di L entini (comprensorio), 42, 

197, 200.
Lago di P osta F ibreno (bacino mon

tano), 66 , 278.
Lago Fontanelle (sistemazioni idrau

liche), 123.
Lago F ontanelle (opere irrigue), 123.
Lagonegro (comune), 131, 395, 403,

486.
Lago Patria (contrada), 395.
La Grazia (valle), 167.
Lama (torrente), 95.

Lama dei Peligni (comune), 257
La M anca (torrente), 193.
La M artella (borgata rurale), 134

508.
Lam ato (bacino montano), 156, 157
L am bro (fiume), 301, 380.
Lam e (sistemaooni idrauliche), 124
La M osch ella  (centro di servizio) 

106.
La M u xed da  (sistemazioni idrauli 

che), 217.
L anciano (comune), 255, 256, 257

258, 270.
Landri e C on d o ia n n i (bacino mon

tano), 172.
Lanificio  d i M aratea, 474, 475.
Lanusei (comune), 415.
Lapani (sorgenti), 114, 122.
Lapazzetta (sorgente), 299.
La Petrulla (torrente), 142.
L appio  (torrente), 380.
L ’A qu ila , 251, 258, 259, 260, 261,

284, 374, 385, 386, 388, 390.
Larrarico -  C erre to -M on g ra ssa n o - 

S . M arco  A rgentano (strada) , 406.
Larino (comune), 268, 269.
Larissa (opere irrigue), 219.
La R o c ca  (torrente), 197.
La Selva (strada di bonifica), 121.
La Sorgentina (sorgente), 286.
La Tarantina (strada di bonifica), 

121, 122.
Laterza (comune), 107.
Latina, 11, 17, 39, 52, 57, 60, 61, 

62, 66 , 83, 273, 274, 283, 375, 
389, 471.

Latina-Scala—D oganella  (strada di 
bonifica), 63.

L atin a -T erracin a  -G a e ta  -  Form ia 
(strada), 390.

Latiplast, S . p . A .  — Latina- 471.
Lato (sistemazioni idrauliche), 110,

111, 120, 124.
L atom ie (sistemazioni archeologiche), 

444.
Lattari (santuario dei) a R occa m on - 

fina, 450.
Lattarico (comune), 406.
Laurito (comune), 300, 301.
Lauro (comune), 297.
Lauro (sistemazioni idrauliche), 116.
L auro (strada di bonifica), 93.
La V alle  (bacino montano), 6 8 ,7 3 .
Lavella (comune), 107, 116.
L avello -P rovin cia le  V en osa -C eri- 

gnola (strada), 139.
La V erd e  (bacino montano), 172.
L avin io (bacino montano), 80.

Lazio, 17, 21, 23, 37, 39, 46, 51, 
52, 53, 55, 62, 66 , 83, 236, 238,
239, 240, 273, 376, 3 8 2 .3 8 9 ,4 4 9 , 
459, 462, 471, 481, 483, 485, 
505.

Le Castella (linea elettrica a. t.), 165. 
Le Castella (strada di bonifica), 166. 
Leccalardo (bacino montano), 160,

171.
L ecce , 114, 124, 375, 397, 484- 
L ecce  nei M arsi (comune), 261. 
Leccese (acquedotto), 314, 315.
L e C enate (contrada), 315.
Le F orm e (sorgenti), 79.
Lenca (capo di), 115.
L enola (torrente), 58.
Lenola (comune), 275, 276.
Lenta (sorgente), 299.
Lentella (comune), 256.
L entin i (comf>rensorio), 196, 197. 
L entini (comune), 184, 186, 444- 
Lenzi d i Guerra (caruxle), 195. 
Leonessa (comune), 449.
L epetit, S . p . A .  -  T orre  A n n u n 

ziata, 473.
L epin i (monti), 55, 61, 66 , 389. 
L e rca ro -F r id d i-b iv io  d i Castro- 

n u ovo-C am m a ra ta -A cq u av iva  -  
Platani C am pofra n co  e A ragona 
(SS. n . 189), 4 10 .

L ern o (bacino montano), 228.
Lese (acquedotto), 241, 321, 322,

330.
Lese (fiume), 322, 323.
Lesina (comune), 46 , 106, 116, 126. 
Lesina (sistemazioni idrauliche), 101, 

103.
Lete (piana del), 96.
Lettofalena (comune), 257. 
L ettom anoffe llo  (comune), 253. 
L ibertà (borgata rurale), 106.
L ibia , 57.
Licata (comune), 336, 337. 
L ica ta -Q uattro  Finaite (strada di 

bonifica), 193.
L icin ello  contrada (strada SS. 18 ), 

96.
L icod ia  Eubea (acquedotto), 333,

348.
L icod ia  Eubea (comune), 348. 
L icola  (rimboschimenti litorali), 46,

94, 99, 486.
L ico la  e V arcatu ro  (comprensorio),

85.
L i C ugn i (strada di bonifica), 121. 
Li F oggi (rimboschimenti litorali), 46. 
L i F oggi (comprensorio), 42, 112,

115, 123, 126.
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Lignara (opere irrìgue), 90.
Liguria, 7-
L im atola (comune), 297.
Lim bara (sottobacino montano), 228- 
Lim bara (contrada), 363.
L im osano (comune), 264- 
L in cin o (sistemazioni idrauliche) ,197. 
L ion i (comune), 298, 305.
Lipari (isola), 451, 456.
Lipari, (museo di), 448. 
L iP idriazzu  (contrada), 366.
Lipuda (torrente), 39, 167. 
L ipu da-F ium enicà  (comprensorio),

42, 46, 153, 155, 166, 172, 174. 
L iri (fiume), 59, 65, 261, 276, 379. 
Liri (bacino montano), 81- 
L iscia (comune), 256.
Liscia (bacino montano), 228- 
L isc ia n o -S . A n g e lo -G a b ia n o  (stra

da di bonifica), 69, 74.
Liste d i Sciacca (sorgenti), 343. 
L itisano (frazione), 326.
L ocon e  (torrente), 107, 109, 120. 
L o co n e  A lto  (strada di bonifica),

108, 1 2 1 .
L ocon e  (comprensorio), 108, 120. 
L ocon ia  (borgata rurale), 108. 
L ocr i (comune), 324- 
L o cu li-P on te  Bartara (strada di bo

nifica), 224.
Longan o (bacino montano), 200. 
L on g o b u cco  (comune), 322, 405. 
L ongola  (strada di bonifica), 97. 
L oreto  A fru t in o  (comune), 252. 
L orica (contrada), 486.
L orica  (borgata rurale), 150. 
L u brich i (frazione), 326.
L ucca Leula (comune), 350.
Lucera (comune), 101, 102, 105, 106. 
Lucera (SS. i 6o ), 398.
L u cito  (comune), 264- 
Lula (comune), 359, 360, 361. 
Lunam atrona (comune), 358. 
Lupara (comune), 264- 
L u  Pirastru (oJ>ere idrauliche), 222. 
Lu Sttittu (opere idrauliche), 123. 
Luzzi-Castellara (stradadi bonifica),

162.

!M !acch ia  (contrada), 347.
M acch ia della Pila (contrada), 322, 

323.
M acch ia  della T avola  (sistemazioni 

idrauliche), 147.
M acch iagodena (comune), 2 6 4 ,3 8 6 . 
M acch ia  (torrente), 96.
M acch ia V a lfo r to re  (comune), 266.

M acom er (comune), 355, 358, 359. 
M acom er, B onorva, Sem estene, .

Pozzom aggiore (acquedotto), 358. 
M a cro c io li (sorgenti), 323, 330. 
M adda lon i (comune), 305, 472. 
M ad on ie  (monti), 409, 411. 
M a d on ie  ovest (acquedotto), 336,

342, 343, 344, 352, 353. 
M ad on ie  est (acquedotto), 342, 343. 
M adonna delle R o se  (acquedotto),

315.
M adonna della Scala (acquedotto),

315.
M adonna  della Stella (contrada),

320.
M adonna del P ozzo e Lanzo (acque

dotto), 314.
M adonna di C anneto (sorgente),

274, 275, 277.
M afalda (comune), 264.
M agalda (sorgenti), 328.
Magazzoìo (fiume), 380, 412. 
M agliacone—R iv io ti d on  G iacin to , 

(torrente), 165.
M ag lin o lo  (strada di bonifica), 121. 
M aian o (strada di bonifica), 92. 
M aida (comune), 328.
M aid opris  (torrente), 356, 357. 
M aiella (monti), 258.
M aierato (comune), 327.
M ainarde (sorgente), 274, 275. 
M alfrancato (bacino montano), 171. 
M alfrancato (torrente), 160. 
M altem p o (contrada), 86, 93. 
M altignano (comune), 250. 
M alvello  (opere irrìgue), 175. 
M am m alie -R otta  C apozzi-P ali (si

stemazioni idrauliche), 115. 
M am m ella (torrente), 168. 
M am m oiada (comune), 213. 
M an d atoriccio  (comune), 322, 407. 
M anfredon ia  (comune), 106. 
M anganato (contrada), 410. 
M angialupi (pozzo), 344, 353. 
M aniaci (sorgenti), 338. 
M a n op p e llo  (comune), 253. 
M antello  (torrente), 194.
M an zon i (via -  legge di Napoli), 

426.
M ara (comune), 359, 416. 
M aracalagonis (comune), 356. 
M arano (contrada), 170.
M araone (torrente), 104, 116. 
M arcanza-Salem i-T rapani (strada 

di bonifica), 199.
M arcellinara (comune), 408. 
M arch e 46, 52, 71, 484.
M arci (opere idrauliche), 189.

M arciana M arina (comune), 247,
388.

M arcianise (comune), 305.
M arello  (monte), 157.
M arian op oli (comune), 342, 343.
M arepotam o (fiume), 158, 407.
M arepotam o -  M esim a -  Serrata -  

Laureana-C andidani (strada di 
bonifica), 169.

Margana (torrente), 192.
M argana-Prizzi (strada), 192.
M argherita di Savoia (comune),
- 398,
M argherita d i S a v o ia -T r in ita p o li- 

Foggia (strada), 398.
M aria (strada), 390.
M arianella (fognatura - legge di Na

poli), 426.
M arianella (scuola -  legge di Napoli) 

424. •
M arian op oli—Gansirotta (strada di 

bonifica), 192.
M arian op oli sta z ion e -V illa lb a - 

M u ssom eli (strada di bonifica),
192.

M arina di A scea  (contrada), 306.
M arina d i Fuscaldo (SS. i 8), 406.
M arina d i Serra -M arina d i N ova- 

glie (strada), 399.
M arina d ’Italia (frazione), 344.
M arina O rose i-strad a  O rose i-O sa l- 

la (strada di bonifica), 224-
M arinelle  (sistemazioni litorali), 46, 

81.
M arin o  (torrente), 68, 73.
M arm illa (comprensorio), 215, 357, 

416.
M arm o (comprensorio), 128.
M arm ore  (sorgente), 328.
M arreri Isalle (comprensorio), 210, 

211.
M a rru ccin a -V a sto -C u p a  (strada di 

bonifica), 76.
M arsala (comune), 410.
M arsicon ov o -V ig g ia n o  -  In crocio  

SS. 1 0 3 -S p in osa -S . C h ir ico  R a 
pare  (strada), 40 2 .

M a rs icon u ov o -B iv io  M arsico  V e - 
tere -M a d on n a  G rum entina (stra
da), 402.

M arsico  V etere -T ram u tola  (stra
da), 40 2 .

M artesa (contrada), 69.
M artina.Franca (comune), 389.
M artina Franca (acquedotto), 315.
M artina F ran ca-C eg lie -M essap ico  

(strada), 398.
Martinsicuro (frazione), 6 8 , 74.
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M artirano L om b ard o  (comune), 328.
M aru llo  (pozzo), 344-
M arvigliano (SS. n. 19), 406.
M arzano di N o la  (comune), 297.
M ascalucia (comune), 339, 354-
M a sch ito -L a g o  C erentino (strada 

di bonifica), 139.
M a sch ito -p ro v . R ion ero -F oren za  

(strada di bonifica), 139.
M a sc h ito -V  enosa-C erignola  (stra

da), 402 .
M assa Annunziata (frazione), 339.
M assa Lubrense (comune), 294, 456.
M assa M arittim a (comune), 247.
M assa S. G io rg io  (frazione), 345.
M assa S. G iovan n i (frazione), 345.
M assa S. L ucia (frazione), 345.
M asseria -C a po  Jazzo (strada di .bo

nifica), 1 4 1 .
M assico  (monte), 85.
M assico  (bacino montano), 92, 99.
M astrello (sorgenti), 348.
M atera, 111, 129, 131, 132, 133,

134, 135, 312, 317, 318, 402, 
403 , 484-

M atera-G rassano (strada di bonifi
ca), 133, 1 4 1 .

M atera -S . Chiara (strada di bonifi
ca), 141.

M aterdei (legge di Napoli), 426, 429.
M atese (monti), 261, 262, 265, 289, 

297.
M atine (strada di bonifica), 141-
M atinelle (strada di bonifica), 95.
M atin e lle -C a p a ccio  (strada di boni

fica), 95.
M atrice (comune), 266, 386.
M atton i (contrada), 219.
M augeri (frazione), 339.
M avigliano (bacino montano), 171.
M avigliano (torrente), 161.
M a v on e  (fiume), 249.
M azzafarno (opere irrigue), 43, 85,

86, 93.
M azzarino (comune), 177.
M azzarino S . G iovan ni-P ontura  

(strada di bonifica), 196.
Mazzarrà (bacino montano), 200.
Mazzarrà (torrente), 347.
M azzocco  (sistemazioni idrauliche), 

75.
M edia  V a lle  d e ll ’A gri e  del Sinni 

(comprenscyrio), 128 ,131 , 140,144.
M edia  V a lle  del T irso  (comprenso

rio), 229.
M edia  V a lle  d i Grati (comprenso

rio), 42, 14 5 , 148, 173.
M e d ico , del, (strada di bonifica), 94.

M e d io  Bradano (sistemazioni idrau
liche), 42 .

M e d io  Grati (sistemazioni idrauli
che), 39 .

M e d io  Flum endosa (comprensorio), 
215, 229.

M e d io  V e lin o  (bacino montano), 66.
M ele  (bacino montano), 99.
M ele  (sorgente), 345, 346.
M e le  (torrente), 346.
M elfa  (fiume), 61.
M elfese  Basso (opere irrigue), 107,

109, 120.
M elfi (comune), 107, 450.
M elfi-C on trad a  F iore  (strada di 

bonifica), 188.
M elia  di Scilla (strada di bonifica), 

168.
M elia -S an to  S te fan o-C astron u ovo  

(strada di bonifica), 190.
'  M elicu cca  (comune), 326.

M e licu cco -R iz z icon i (strada), 408.
M elilla  (sorgente), 328.
M elissa (comune), 322, 323.
M elissano (opere idrauliche), 115,

123.
M elissano (comune), 297.
M e lito  (bacino montano), 172.
M elito  P orto  S alvo, 324, 406.
M e lo  P orc in o  (sistemazioni monta

ne), 65.
M enatore  d i C ipolla  (strada di boni

fica), 1 2 1 .
M endolacane (opere idrauliche), 195.
M en fi (comune), 176, 333, 334.
M ercadante (contrada), 312
M ercato  (legge di Napoli), 425.
M ercato  S . Severino (comune), 293.
M ercog lian o  (comune), 298.
M erg o lo  (torrente), 77.
M eri (comune), 345 , 346.
M erignano-Caselana (strada di bo

nifica), 69 .
M escatore  (sorgente), 249.
Mesima (bacino montano), 158, 172.
M esim a (fiume), 327, 407.
M esoraca  (comune), 323, 324, 330.
M esim a -R osarn o  per Laureana 

(strada di bonifi.ca), 168.
M essignadi (frazione), 326, 327.
M essina, 333, 344, 345, 346, 354,

411, 412, 413, 419, 445.
M eta (comune), 294.
M eta pon to  (borgata rurale), 136,

142, 14 3 .
M eta p on to  (comprensorio), 42 , 46, 

1 2 7 ,1 3 2 ,1 3 4 , 1 3 5 ,13 6 , 137,142, 
1 4 4 ,4 0 2 ,4 4 3 .4 4 7 ,4 4 9 ,4 6 7 .4 7 4 .

M eta p on to -T a ra n to -B a ri (linea fer
roviaria), 419. 420.

M eta -S orren to  (acquedotto), 305.
M ezzana (strada di bonifica), 98.
M ezzina (strada), 386.
M ianella (legge di Napoli), 426.
M ia n o  (legge di Napoli), 424. 426.
M ica ron e  (frazione), 252.
M ich elangelo (viale) -  S. M àrtin o 

(piazzale -  legge di Napoli), 426. 
429.

M iglian ico  (comune), 255.
M ig lior in i (contrada), 170.
M ign an o (comune), 263 , 267.
M ilazzo (comune) 333, 345, 346, 

353.
M ilena (comune), 343.
M ile to -D in a m i (strada), 407.
M iletta (sorgenti), 306,
M ili M arina (frazioni), 344.
M ills  (comprensorio), 207, 229.
M ili S , M a rco  (frazioni), 344.
M in erv in o-L av ello  (strada), 398.
M in erv in o  M urge (comune), 107, 

398.
M iniere di Sedda M odizzis-Ig lesias. 

477.
M in or i (comune), 293.
M in tu rn o (comune), 83. 92, 274,

276, n i,  389.
M in tu rn o -T r ig n o  (strada di boni

fica), 77.
M irabello  Sannitico (comune), 266.
MirtiUa (strada di bonifica), 165.
M isto  (comune), 351.
M iscan o  (bacino montano), 99.
M isuri (strada di bonifica), 168.
M itzixedda (opere idrauliche), 217.
M o c c o n e -V a r c o  S . M au ro  (strada 

di bonifica), 162.
M o c c o n e  (linea elettrica), 163.
M o c o n e  (torrente), 450.
M od ica  Scicli (bacino montano), 200.
M ogorio-G onnastram atza  (strada), 

416.
M o lo  Alcantara (comune), 345.
M o lo  della Civitella (comune), 300,

301.
M olarotta  (contrada), 151.
M olin a  A tern o  (comune), 259, 386.
M olinazzo (contrada), 336.
M olinella  (sorgente), 298.
M o lin o  a V en to  (scavi archeologici), 

444.
M o lin o  del G io c o  (strada di bonifi

ca), 71, 75.
M olisan o  destro (acquedotto), 241,

263, 265, 267, 271, 297, 393.
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M olisan o  sinistro (acquedotto), 263, 
266, 271.

M olise , 236, 261, 262, 263, 264 , 
266, 289, 386, 387 .

M o lite m o  (comune), 402.
M o lite m o -C o g lia n d r in o  (strada), 

403.
M oU arino (torrente), 59 , 64, 65.
M on acilion i (comune), 266.
M onastir (comune), 357.
M on d e llo  (acquedotto), 340.
M ongrassano (stazione) -  C osen za - 

Bisignano (strada di bonifica), 
161.

M o n o p o li  (comune), 399.
M o n o p o li  A lto  (acquedotto), 314.
M onrea le , S . r . 1. -  Iglesias, 478.
M ontagan o (comune), 266.
M ontaguta (acquedotto), 304.
M on ta lba n o-B asicò  (SS. n . 1 1 3 ), 

Polverello-P atti (strada), 413.
M ontallegro (comune), 350 .
M on ta lto  UfFugo (comune), 416 .
M on ta n o  A ntilia  (comune), 300,

301.
M ontaqu ila  (comune), 267.
M ontazzoli (comune), 257.
M on te  A itin o  (acquedotto), 315.
M on te  A p erto  (strada di bonifica), 

188.
M on teb e llo  d i Bertona (comune),

252.
M on teb e llo  J on ico  (comune), 324.
M on te  Bolzano (opere idrauliche),

196.
M on te  Calvi (opere irrigue), 307.
M on te  Cam m arata, 336, 343.
M on te  Capanne, 245, 247.
M on te  Cappati -  M on te  Pizzini 

(acquedotto), 327.
M o n te  C aram boli (acquedotto), 306.
M on te  Caram ola (acquedotto), 318.
M o n te  Castello (bacino montano), 

66.
M on teca v o  (opere idraidiche), 58.
M on tecilfon e  (comune), 264.
M on tecor ice  (comune), 302, 303,

306.
M on tecorv in o  R ovella  (comune), 

293, 394.
M o n te co rv in o  Pugliano (comune), 

293.
M on te  C ov e llo  (acquedotto), 328.
M o n te d o ro  (comune), 344.
M o n te d o ro  (strada di bonifica), 124.
M o n ted oro -R a n ie r i (strada di boni

fica), 191.
M on tefa lcion e  (comune), 304.

3ó^

M on te fa lcon e  di V a l F ortore (co
mune), 304 .

M on tefa lcon e  nel Sannio (comune),
264.

M onteferrante (comune), 257. 
M on te fin o  (comune), 252. 
M on te forte  Irp in o (comune), 298. 
M on te  G allese-C asa A n n ibali (stra

da di bonifica), 69.
M ontegranaro (acqueà.otto), 314. 
M on te  G rifon e  (acquedotto), 340. 
M on teiasi (comune), 313.
M on te  La G uardia (contrada), 320. 
M ontelap iano (comune), 257- 
M on tella  (comune), 394- 
M on te lon g o  (comune), 266. 
M on te lu n go  (sacrario), 450. 
M on tem ile tto  (comune), 304. 
M on tem ilon e  (comune), 107. 
M on tem itro  (comune), 264. 
M on tem u rro  (comune), 136. 
M on ten ero  (borgata rurale), 56. 
M on ten ero  di Bisaccia (comune),

264.
M on ten erod om o  (comune), 257- 
M on ten u ov o  (bacino montano), 99. 
M o n te o d o r is io  (comune), 256. 
M on tepa on e  (comune), 382.
M on te  Pellegrino (zona turistica), 

456.
M on tep on i, S . p . A . -  M on tep on i,

4 7 7 .
M on te  P izzuto-F rosinone (acque

dotto), 286.
M on te  P otè  Spinazzola (strada di 

bonifica), 1 2 1 .
M on te  Pranu (opere idrauliche), 207, 

219.
M on te  R o s o  (strada di bonifica), 

195.
M on terosso -C a la b ro  (comune), 327. 
M on terosso  (frazione), 339.
M on te  Salviano (bacino montano),

81.
M on te  S. A n g elo  (strada turistica),

450.
M o n te S . B iagio (comune), 389. 
M on te  S. G iovan ni (comune), 279. 
M on tescag lioso  (comune), 132. 
M on tescag lioso  (strada di bonifica),

1 4 1 .
M on tescu ro  O vest (acquedotto), 

2 4 1 , 333, 334, 353. 
M ontesilvano (comune) 252. 
M on tesilvan o  M arina (frazione),

253.
M ontespada (sorgenti), 362. 
M ontevago (comune), 333, 334, 353.

M on tev erd e  (comune), 129. 
M onteverg ine (santuario), 450, 486,

487.
M on ticch io  (opere irrìgue), 136. 
M o n ticch io  (strada turìstica), 450. 
M o n ticch io  B agni-Foggiano (stra

da di bonifica), 139.
M o n to n i n u ov o  (borgata rurale), 

191.
M o n to r io  al V o m a n o  (comune), 

249, 250, 270, 386.
M o n to r io  nei Frentani (comune), 

266.
M o n to ro  In feriore  (comune), 299, 

304-
M o n to r o  S uperiore  (comune), 299, 

304-
M o re llo  (torrente), 193.
M origerati (comune), 301, 381. 
M orig era ti-V ib on a ti (strada), 393. 
M orig lian o-C asa lena  (strada di bo

nifica), 74 .
M o r in o  (comune), 261.
M o r o lo  (comune), 279, 280.
M orra  de Sanctis (comune), 298. 
M o r r o  d ’ o r o  (comune), 250. 
M orron e  del Sannio (comune),

266.
M orte lle  (contrada), 344. 
M ortig lian o  di M arciana (strada),

388.
M osc ia n o  S. A n g e lo  (comune), 250. 
M o s c u fo  (comune), 252.
M otta  Camastra (comune), 345. 
M otta  (frazione), 329.
M otta  S. G iovan ni (comune), 324- 
M o tta  S. L ucia (comune), 328. 
M o tto la -N o c i  (strada), 398. 
M ozzagrogna (comune), 256. 
M u co n e  (bacino montano), 149, 151, 

161, 162.
M u co n e  (fiume), 322.
M u con e  -  R id io n e to  -  C iricella  -  S a- 

v u to  (opere idrauliche), 162. 
M ugnano del Cardinale (comune),

297, 304.
M ulargia (torrente), 43. 203, 205, 

215.
M u larg ia -V illasor (linea elettrica), 

215.
M u lin o-B attia -C a ta lan o-S a n  L e o 

nardo (strada di bonifica), 196. 
M u n icca  (sorgente), 363.
M urgia d i G ravina (strada di boni

fica), 1 2 1 .
M uschiatura (of)ere idrauIicKe), 103,

117.
Musellaro (frazione), 254-



M u se o  del Sannio (B enevento),
446.

M u sillo  (sorgenti), 197.
M u so lito  (bacino montano), 171. 
M u so lito  (torrente), 160.
M u ssom eli (comune), 343, 344- 
M u ssom e li-S . C ataldo (strada), 

412.
M u ssom eli-S or ia -T u m arran o  (stra

da di bonifica), 191.
M utign an o (frazione), 252.

N a p o l i .  5 , 1 2 , 50, 57 , 84, 262,
287, 288, 289, 290, 293, 297,
341. 374, 375, 385, 393, 395,
398, 423, 424, 425, 430, 432, 
441, 443, 446, 451, 453, 465,
466, 470, 507.

N apoli-B eneven to  (strada), 394. 
N a p o li-P om p e i (autostrada), 395. 
N apolitano (sorgenti). 247 .
N arcao (comune), 206.
N ardi (frazione), 69 .
N asisi (contrada), 312.
N avelli (comune), 259.
N axos (sistemazioni archeologiche),

443.
N eapolis (sistemazioni archeologiche),

444, 448, 450.
N eccia  (opere idrauliche), 56, 62. 
N ereto (comune), 25Ó.
N eto  (acquedotto), 241, 321, 322,

352, 323, 330.
N eto  (comprensorio), 39, 43, 149,

150, 151, 152, 153, 157, 162,
163.

N eto  (strada di bonifica), 152. 
N e to -C o tro n e i Sterno (strada di 

bonifica), 16 4 .
N icastro (comune), 328. 
N icastro -F evoleto  (strada di boni

fica), 157.
N icastro -M a ida  (strada di bonifica),

157.
N ico lo s i (acquedotto), 333, 348. 
N ico lo s i (comune), 348, 354. 
N icotera (sistemazioni litorali), 46. 
N icotera—V illa S . G iovan n i (opere 

ferroviarie), 420.
N infa (strada), 389 .
N infa Latina (opere irrigue), 62. 
N iscem i (comune), 177.
N iv o le lli (opere idrauliche), 198. 
N occia n o , 253.
N o c e  (sorgente), 293.
N ocera  In feriore (comune), 293. 
N ocera  Superiore (comune), 293.

N ocera T erinese (comwie), 328. 
N o c ito  (torrente), 131.
N o lan o  (acquedotto), 291. 304 , 307. 
N ora  (acquedotto), 252.
N ora (fiume), 70.
N ora  e Negra (bacino montano), 80. 
N orm a (comune), 389.
N ostra Signora di O rtob en e  (fra

zione), 361.
N otareseo (comune), 250.
N o to  (acquedotto), 333, 353.
N ova  Siri (opere irrigue), 142. 
N ov ito  (acquedotto), 321, 324, 330. 
N o v i V elia  (comune), 300, 301. 
N ubia di P aceco (frazione), 333.

334.
N ughedu di S . N ic o lò  (comune). 

359.
N ule (comune). 359 .
N u o r o , 201, 355, 356. 361. 381.

416 , 418.
N u oro-B en etu tti (strada), 417. 
N u oro -L a n u se i (strada), 417. 

N u o ro  M o n d i (strada), 417. 
N u oro -S in isco la  (strada di bonifi

ca), 212, 223, 224, 417. 
N u ragh e-A rru b io  (opere irrigue), 

204.
N urallao (comune), 415.
Nurra (acquedotto), 355.
Nurra (comprensorio), 42, 201, 209,

210, 212, 214, 229.
Nurra di A lghero  (sistemazioni lito

rali), 46 , 228.
N u sco  (comune), 298, 305.

O c c h ia t e l lo  (sistemazioni idrauli
che), 12 0 , 1 2 1 .

O c c h io  d i L u p o  (torrente), 160.
O cch ito  (serbatoio), 106.
O cre  (comune), 259.
O fa n to  (acquedotto), 313, 314, 398.
O fa n to  e M arm o (comprensorio),

43, 101, 105, 106, 107, 108, 109. 
110, 112, 120, 125, 128, 129,
138, 139, 144, 401.

O fa n to  (strada di bonifica), 139.
Offida (comune), 386.
Ogliastra (opere irrigue), 196, 214, 

228.
O lb ia  (acquedotto), 355, 366, 369.
O lb ia  (comprensorio), 227, 229.
O lb ia  (comune), 366.
O lb ia  (porto), 416, 417-
O .L .C .A . ,  O le ific i Calabresi, S. 

p . A .  -  G io ia  T au ro , 475.
O levan o (sorgenti), 283, 284, 295.

O lia  (sottobacino montano), 228. 
O lieua (comune), 214, 361.
O livad i (comune), 382. 
d i v e n t o  (strada di bonifica), 1 2 1 . 
O liv o  (opere irrigue), 193.
A lm e d o  (comune), 365.
O lm o  (torrente), 195.
O lzai (comune), 381. 
O m ign an o-S tella  C ilen to  (acque

dotto), 306.
O m ign an o (comune), 302.
O n an ì (comune), 353, 360, 361. 
O .N .C . (opera combattenti), 35, 54, 

55, 57, 84, 87, 91, 93, 10 2 , 105, 
110, 119, 203, 216, 505.

O pera  valorizzazione Sila (O .V .S .) ,  
35, 54, 148, 150, 151, 153, 155,
323, 324, 330, 505.

O p ere  ferroviarie, 419.
O p ere  turistiche, 443. 
O p p id o -L u c a n o -T a c c o n e  (strada 

di bonifica), 133, 141.
O p p id o  M am ertino (comune), 326. 

327.
O n ifa i (opere irrigue), 211, 212. 
O n iferi (comune), 417.
O noranza (strada di bonifica), 118. 
O ratin o  (comune), 266.
O recch io  di D ion ig i (sistemazioni 

archeologiche), 444.
A re to  (bacino montano), 200. 
O rfen to  (acquedotto), 254, 258. 
O rg oso lo -F ores ta  M on tes  (strada 

di bonifica), 227.
O r g o s o lo  (com une), 213, 214- 
Oriatta (strada di fondo valle), 418. 
O r ico la  (comune), 261, 284. 
O ristano (comune), 48 . 201, 209. 
O rose i (comur\e), 42 , 46.
O rose i (opere irrigue), 223. 
O rose i-P osa d a  (sistemazioni lito

rali), 228.
O rri (sistemazioni idrauliche), 211. 
O rria  (comune), 300, 301.
O r r o li  (comune), 417.
Orsara di Puglia (acquedotto), 314- 
O rsogna (comune), 256.
Erta (fiume), 379.
O rtanova (acquedotto), 310. 
O rtanova (SS. n. i 6 i ) ,  398.
O rte  e R io  M aggio (bacino monta

no), 80.
O rti (contrada), 246, 247, 248.
O rti d i S ch ito  (contrada), 442. 
O rtob en e  (sotto bacino montano),

228.
O r to d o n ic o  (frazione), 302. 
O rton a  (comune), 255, 256, 258.
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O rton a  dei M arsi (comune), 259. 
O rtona-F rancavilla-Pescara (stra

da), 449.
O ru n e  (comune), 359, 360, 361. 
O run i (opere irrigue), 222. 
O scu rie llo  (sorgenti), 318.
O sen to  (bacino montano), 43, 80,

106, 108, 109, 117, 121.
O sid d a  (comune), 359, 360. 
O spedale psich iatrico (legge di Na

poli), 431, 432.
O spedaletto  d ’A rp in o Io  (comune), 

238.
O sservatorio  E tneo, 486.
O ssi (comune), 365.
O ss i-S . M aria di C ea (strada di 

bonifica), 223.
Ottava (acquedotto), 355. 
O tto c o ll i-C a p o d ich in o  (strada-leg

ge di Napoli), 426, 429. 
O z ie r i-T irso  (strada), 418. 
O z ie r i-O s c h ir i-M o n ti T etti (SS. 

n . 199), 416.

P a b i l lo n is -S . N ic o lò  (strada di 
bonifica), 2 0 2 , 216.

Pace (comune), 344.
P aceco  (comune), 334, 353. 
P achino (acquedotto), 333, 349. 
P ach ino (comune), 349. 
Padrongianus (opere idrauliche), 227. 
Padua (acquedotto), 359.
Padula G rande (opere irrigue), 90, 95. 
Paduli (acquedotto), 270, 299, 304- 
Paestum  (scavi archeologici), 87, 

88, 442, 486.
Pagani (comune), 293.
Pagannoni (acquedotto), 270. 
Pagliarone (strada di bonifica), 121. 
Paglieta (comune), 256.
Pago del V a llo  d i L auro (comune),

2 9 7 .
P alag ian o-T orre  S . D o m e n ico  (stra

da di bonifica). 1 1 1 , 124. 
Palagonia (comune), 183, 184, 186. 
Palaia (sorgente), 293, 295.
Palata (comune), 264, 386.
Palazzo A batellis  (restauro), 447. 
Palazzo A d ria n o  (comune), 333 . 
Palazzo B e llom o  (restauro), 448. 
Palazzo C odarda  (sistemazioni idrau

liche), 63.
Palazzo P arisio (museo), 448. 
Palazzo S . G ervasio (comune), 107- 
Palazzo S. G erv a sio -B iv io  Casella 

del P in o -B iv io  Lago Lacreta (stra
da), 4 0 1 .

570

Palazzo della Zisa (restauro), 447.
Palazzolo A cre id e  (scavi archeolo

gici), 444 .
Falena (comune), 257.
P alerm o, 179, 180, 333, 334, 341,

3 4 2 , 354 , 375. 4 10 , 4 1 1 , 443 , 
447, 449, 451, 470, 507, 508, 
518.

Palerm o (acquedotto), 333, 339,
3 4 0 .

Palerm o—M on d e llo—V aldesi (strada 
turistica), 450.

Pali (sistemazioni litorali), 115.
Palinuro (acquedotto), 306, 395.
Palistro (fiume), 301.
Palistro e A leu to  (sistemazioni idrau

liche), 98.
Pallagorio (comune), 322, 323.
Pallagorio—Zinga (strada), 381.
Palm a M on tech iaro  (acquedotto), 

336, 3 3 7 .
P alm adula-P ozzo S. N ico la  (strada 

di bonifica), 2 2 2 .
Palm aiola (isolfl), 247.
Palm e (torrente), 182, 193.
Palm i (acquedotto), 321, 326, 327,

331.
Palm iano (comune), 69.
P alm oli (comune), 256.
P alm osi (sistemazioni montane), 218.
P a lom ba io -M aru g g io  (strada di bo

nifica), 1 2 2 .
P alom baro (comune), 257.
P alude Balsam o (opere, idrauliche),

122.
Palude del C ontessa (comprensorio), 

103.
P aludi (comune), 322.
P aludi d i Ispica (comprensorio), 198, 

200.
Paludi d i S c ic li (comprensorio), 197, 

200.
P anebianco (torrente), 195.
Panettieri (comune), 328.
Panistrieri (sottobacino montano), 

144-
Pannarano (comune), 297.
Pantana (sorgente), 320, 326.
Pantanella (opere idrauliche), 121.
Pantano (comprensorio), 46, 83, 99,

110, 120, 124.
Pantano d i L entini (comprensorio), 

4 2 , 196, 200.
Pantano d i P ignola (contrada), 319.
Pantano S ecco  (fiume), 198.
Pantelleria (comprensorio), 200.
Pantelleria (comprensorio), 200.
Paola D o c e  (strada di bonifica), 139.

P aolisi (comune), 297-
Paparatti-N icotera L im badi (strada 

di bonifica), 168.
Paparella (sottobacino montano), 189.
Paradiso (comune), 344.
Parco del Paradiso (zona archeolo

gica), 444 .
Pardo (acquedotto), 320.
Parenti (comune), 328.
Parigi, 509.
Parisi e F ilipp i, Latina (stabilimento 

tabacchi), 471.
Pàrtanna (acquedotto), 333 , 334,

353.
Partenio (acquedotto), 298.
Paternio (bacino montano), 99.
Partinico (acquedotto), 333, 349.
Partinico (comune), 349.
P a rtin ico -M otu rea le -P a lerm o (SS. 

n.’ 186), 410.
Pascellata (frazione), 69.
P asquale-F ium icello (strada di bo

nifica), 191.
Passo di R ican o  (bacino montano), 

200.
Passanitiello (sottobacino montano), 

197.
Passanoce (opere idrauliche), 195.
Passo F on d u to  (comune), 336, 410.
Passo di Forca C aruso (valico), 259.
Passovecch io (bacino montano), 151.
Pastena (comune), 274.
Pattada (comune), 359, 360, 418.
Patenisco (opere irrigue). 111.
Paterno (comune), 184, 186.
Patra (torrente), 407.
P atria -P ioppo (strada di bonifica),

188.
Patrica (comune), 279 , 280, 286.
Patti (comune), 445.
Pauli A rbarei (comune), 358.
Pavia, 380.
Pavim entazioni stradali (legge di 

Napoli), 424 , 426 , 429, 430.
Pedale di M arsicovetere (strada di 

bonifica), 138.
Pedicata (torrente), 56, 63.
Pedivigliano (comune), 328.
Peglio (torrente), 98.
P elacca -V erm ica  (strada di bonifi

ca), 166.
Pelati -  B uoncam m ino (comprenso

rio), 42, 210, 212, 225, 228, 229.
Pellegrino (monte), 199,
Peloritani (monti), 409, 413.
Peluso (torrente), 105, 117.
P en d in ello -O livastro  (strada di bo

nifica), 1 2 2 .
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Penisola Salentina, 42 , 46 , 101,
112, 113, 125.

Penisola Sorrentina (acquedotto),
287, 292, 293, 294, 305. 

P enn adom o (comune), 257. 
Pennapiedim onte (comune), 255. 
Penna S . A ndrea (comune), 250, 

270.
Penne (comune), 252.
Pentecchia (torrente), 108, 120. 
Pentidattilo (contrada), 325.
Perano (comune), 256.
Perdalata (opere irrigue), 220.
Pereto (comune), 261, 284.
Perfugas (comprensorio), 229.
Peri (comune), 347.
Perito (comune), 300 , 301.
Pernice (opere irrigue), 188.
Perrone (centro rurale), 112. 
Pertosa (comune), 296.
Pesaria (opere irrigue), 220.
Pescara, 251, 253, 379 , 380, 421,

484.
Pescara (acquedotto), 258.
Pescara (complesso irriguo), 33, 67,

69. 71, 74, 75, 81, 251.
Pescara d ’A rquata (acquedotto), 69. 
Pescasseroli (comune), 486.
Pesche (comune), 264.
Pescina (scuola di agricoltura), 508. 
P escolanciano (acquedotto), 271. 
P escorocch ian o  (comune), 284- 
Pescosannita (comune), 299, 394. 
P escosansonesco (comune), 257. 
P escoso lid o  (comune), 61 , 277. 
Pesipe (fiume), 156.
Petacciato (comune), 264.
Petilia Policastro-Pagliarelle (stra

da di bonifica), 162. 
P etina-P olicastro (comune), 406. 
Petrace (bacino montano), 158. 
Petralia Soprana (comune), 344. 
Petralia S ottan a-M ad on ie  (strada),

451.
Petrella (comune), 284, 386. 
Petrella T ifernina (comune), 266. 
Petrizzi (comune), 382.
Petruccia (opere irrigue), 90, 95. 
P ettinascura-S . Barbara (strada di 

bonifica), 162.
Pettineo (comune), 411. 
P ettin eo-C a ste l d i L u c io  (strada), 

412.
P ettoranello del M o lise  (comune),

264 .
Pezza (opere idrauliche), 189. 
Pezzano d i S . M an go  (acquedotto),

305.

P iacentin i-S . P ietro (strada di boni
fica), 1 2 2 .

Piana di Catania (comprensorio), 43, 
183, 195, 200.

Piana di B oviano (comune), 387.
Piana d i Caiazzo (acquedotto), 305.
Piana di Cerctiiara (opere idrauli

che), 42 .
Piana d i F ond i (comprensorio), 44,

391.
Piana di Gela (comprensorio), 42, 

175, 177, 178, 189, 200.
Piana di M eta p on to  (comprensorio),

44.
Piana del N ato (comprensorio), 163.
Piana Pantano, 304.
Piana Peligna (comune), 386.
Piana Perralba (opere idrauliche),

221.
Piana di Presenzano (opere idrauli

che), 85.
Piana d iR a v e llo  (opere irrigue), 168.
Piana di Posarno (comprensorio), 

174, 406.
Piana di S . Eufem ia (comprensorio), 

168, 174, 407.
Piana di S . Eufem ia (acquedotto),

327, 328, 330.
Piana di Sibari (comprensorio), 46,

172, 174.
Piana di S orren to (acquedotto), 294.
Piana d i V en a fro  (comprensorio), 44,

78, 81.
Pian dei V a lli (strada turistica), 449.
Piane di A rch i (comune), 255.
Pianella (comune), 252.
Piani di A sp rom on te  (comprenso

rio), 174.
Piano (comune), 339.
Piano Annunziata (frazione), 69.
Piano della Battaglia (zona turistica),

451.
Piano del L eon e (lago artificiale),

334.
Piano dì Ficuzza (borgata rurale), 

191.
Piano Grande (sistemazioni idrauli

che), 197.
Piano d ’O rta (acquedotto), 253, 257,

258.
P ianopoli (comune), 328.
Piantata d i Ceglie (acquedotto), 312 .
Pianura (fognature -  legge di ISlapo- 

li), 430.
Pianura (scuola - legge di Napoli), 

424, 426.
Piazza (bacino montano), 156.
Piazza (torrente), 167.

Piazza A rm erina (comune), 4 4 3 ,44 4 .
Piazza A rm erina-R am acca (strada 

di bonifica), 196.
Piazza d i M a rco  (scuola -  legge di 

Napoli), 424.
Piazzano (comune), 255.
P icciano (comune), 252.
P icciano (borgata rurale), 134.
P icentino (opere irrigue), 90.
P icin isco (comune), 274.
P ico  (comune), 275.
P idocch iosa  (opere idrauliche), 105

116, 119.
P iedim onte d ’A life  (acquedotto) 

291.
P iedim onte d ’A life  (casa cantonie 

ra), 307 .
P ied im on te -S , A n g e lo  d ’A life  (stra 

da di bonifica), 97.
P iedim onte S . G erm ano (comune)

275.
P ietrabbondante (comune), 268.
Pietracatella (comune), 266.
Pietracupa (comune), 264.
Pietra del Petrusillo (opere irrigue),

143.
Pietra del Petrusillo (strada di boni

fica), 143.
Pietraleuca (comune), 299.
Pietralcina (acquedotto), 304.
Pietramelara (acquedotto), 305.
Pietranico (comune), 253.
Pietrapagliuga (strada di bonifica), 

94.
Pietrapaola (comune), 322.
Peitrapertosa (comune), 318.
Pietratornina (comune), 298.
P ietrebianche (strada di bonifica),

92.
P ietroga ia -O pp id olu can o-B iv io  C a

sello del P ino (strada), 402.
Pignola (contrada), 318.
Pim entel (acquedotto), 357.
P im in oro  (comune), 326, 327.
Pineta (strada di bonifica), 147, 161.
P ineto (comune), 254.
P iom b in o  (comune), 247.
P iop p eto  (torrente), 59.
P iop p etto -P ied im on te  d ’A life  (stra

da), 394.
P iraino (acquedotto), 350.
Pirato (comune), 413.
P irea-Erbabianca (strada di bonifi

ca), 165.
P ireddu (acquedotto), 356, 357.
Pisarello (sorgenti), 323 , 330.
Piscina L ’A cq u a  (sistemazioni idrau

liche), 215.
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Piscinola (fognature -  legge di N a
poli), 426.

Pisciotta (acquedotto), 306.
Pisciotta (comune), 300. 
P isciotta-Foria di C en to la -C a p rio li 

(strada), 380.
Pisciotta (torrente), 189.
P isciotta-S . N ico la -F iu m e L am bro 

-B iv io  di Geritola (strada), 395. 
Pisticci (comune), 130.
Pistunina (comune), 345.
Pizzi della Fabbrica (zona franosa),

343.
Pizzo (comune), 327.
Pizzo (acquedotto), 321, 327, 330. 
P izzoferrato (comune), 257.
Pizzoli (sotto bacino montano), 80. 
P izzone (comune), 267.
Pizzuta (strada di bonifica), 152. 
Planorgia (contrada), 214- 
Platamona (comune), 366. 
Platamona, P ortotorres, S tin tin o, 

zona di Ottada e della M urra 
(acquedotto), 35 5 , 366.

Platani (fiume), 180, 182, 335 , 337,
342, 343, 380, 410, 412.

Platani (bacino montano), 190, 335,
343.

Platani e Fum arrano (comprensorio), 
179, 180, 181, 190, 200. 

Piatania (comune), 328.
P lebiscito (pavimentazione piazza -  

legge di Napoli), 431.
F ofi (comune), 279.
P oggiofiorito  (comune), 256.
P oggio P icenze (comune), 259. 
P oggio Reale (comune), 334. 
Poggioreale (acquedotto), 353. 
Poggiosannito (comune), 268. 
P oiero  (strada di bonifica), 152,

164.
Polena (acquedotto), 353.
Folla (comune), 327.
P o lico ro  (distretto di trasformazione), 

142.
P olicoro  (zuccherificio), 137. 
P o lico ro  (borgata rurale), 136. 
Polizzi G enerosa (comune), 344. 
Polla (comune), 395.
Pollica (acquedotto), 2 0 0 ,3 0 1 ,3 0 6 . 
Pollutri (comune), 256.
P olverello (comune), 413.
P om arico (comune), 130.
Pom arici e Spada (sottobacino mon

tano), 141.
Pom igliano d ’A r c o  (comune), 289. 
P om pei (scavi archeologici), 293,

441, 442, 443.
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Pom pei-Castellam m are (autostrada),
381, 383, 449.

P onte A nnibaie (opere irrigue), 43, 
85, 86 .

P onte Battaglia (comune), 402.
P onte B ecciu  (sistemazioni idrauli

che), 217.
P onte B ianco (opere irrigue), 63.
P onte dei B riganti-V illa Ortenzia 

(strada di bonifica), 96.
Pontecagnano -  Faiano (comune),

293.
P onte C eram i-G rotta  Fumata (stra

da di bonifica), 194.
P on tecorvo  (comune), 275.
P onte G ran atello-M arcan za-C ur- 

dia (strada di bonifica), 199.
Pontegalcia (strada di bonifica), 92.
P ontelandolfo  (comune), 299.
P ontelandolfo-B en evento  (strada),

394.
P onte M ad on ia -A ccad ia  A n zan o  

(strada), 398.
Ponte M osca -V a lle  Fusella-Fal- 

ciano-Traltura C o lle  F a lcian o- 
Tallacano (strada di bonifica), 69 .

P onte M osca -T a lla cian o  (strada di 
bonifica), 74.

Ponteram ito (acquedotto), 304.
P onte R aviscanina-B aia Latina 

(strada di bonifica), 96.
P onte S . G im igliano (sistemazioni 

idrauliche), 217.
Ponte S . V enere (opere irrigue), 43 ,

106, 109.
Ponte Schiavo (comune), 344.
P onte S in ello -p rov in cia le  M a rra - 

cina (strada di bonifica), 76.
P onte Slnello—SS. 16 (strada di bo

nifica), 76.
Ponte 13 archi sul F orto re -C a m p o  

di Pietra (strada), 385, 387.
Ponticelli (fogruitura -  legge di N a

poli), 430.
P onticelli (scuole -  legge di Napoli),

424, 426.
P onticelli (bacino montano), 151.
P onticelli (torrente), 163.
P onticello  (sistemazioni idrauliche),

105, 117, 119.
Pontina (comprensorio), 41, 46, 63, 

66.
Ponza (isola), 456.
P op o li (comune), 257.
Porcheria (torrente), 165.
P orcile  (acquedotto), 363.
Porta N ocera  (scavi archeologici),

442.

Portatore (opere idrauliche), 63.
Portella della C r o ce -P o n te  S . G iu - 

sep pe-S S . n . 121 (strada di bo
nifica), 192.

P orte lla -G u id a -G a rcia  (strada boni
fica), 191.

Portella—M osilb er i—Sciacca (SS. n. 
r i 8), 410.

Portella Zilla (contrada), 413.
P orto  (quartiere -  legge di Napoli),

425.
P orto  d ’A s c o li  (autostello A . C . I .), 

486.
P orto  A zzurro (isola d ’Elba), 387,

388.
P o rto  B adino (sistemazioni idrauli

che), 56.
P ortocan n on e (comune), 268.
P orto  C esareo (sistemazioni idrauli

che),. 114-
P orto  E m p ed ocle  (comune), 335.
P ortoferra io  (acquedotto), 248.
P ortoferraio  (isola d'Elba), 245, 

246, 387, 388.
P orto  P a lo -B iv io  (strada di bonifi

ca), 176, 188.
P orto  Palo (comune), 349.
P orto  P alo-F em m ina M orta  (strada 

di bonifica), 188.
P ortoscu so  (sistemazioni litorali), 46 .
P orto  T orres (acquedotto), 355. 365, 

366.
P orto  T orres (sistemazioni idrauli

che), 46 , 210, 228.
P orto  T orres-A lgh ero-(strada di bo

nifica), 221.
P orto  T orres-C anaglia  l]iinea ferro

viaria), 366.
P orto  T orres-S a ltu  di La Pera (stra

da di bonifica), 223.
P orto  T orres -S tin tin o -F iu m e San- 

to - ls s i  (strada di bonifica), 2 2 2 .
Posada (comune), 46.
Posada (bacino montano), 228.
Posada (opere irrigue), 211, 223.
P osa d a -T orp è  (comprensorio), 210, 

211, 213, 214.
P os illip o  (scuole -  legge di Napoli),

427.
P ositano (comune), 395.
Positano -P r a ia n o -  A m alfi -  M a iori 

(SS. n. 145), 394.
Posta F ibreno (sorgenti), 278.
Postum ia (grotte di), 452, 453.
Potenza, 107, 127, 131, 317, 318,

319, 374, 380, 394, 395, 402 ,
403, 507, 508.

Potenza (acquedotto), 320.



Potenza In feriore (cosa cantoniera), 
310.

Pozzilli (comune), 267-
P ozzillo  (opere irrigue), 43, 185.
P ozzo  C iaculli (ac(]uedotto), 354-
P ozzo Fontana (acquedotto), 353.
P ozzo G u acito -T orrecam u  (acque

dotto), 314.
Pozzom aggiore (acquedotto), 358, 

359.
P ozzo M aniaci (acquedotto), 353.
P ozzo M aru llo  (acquedotto), 353.
P ozzo R iva—M eta (acquedotto), 305.
P ozzo S . N icola  (borgata rurale), 

210, 222.
P ozzo S . N ico la—Stagno Pilo (stra

da di bonifica), 1 2 1 .
P ozzuoli (frazione), 446, 453.
Praia a M are (comune), 474.
Pramaera (torrente), 224.
Prata d ’A nsidon ia  (comune), 259,

260.
P ratello-P incera-Selva lunga (stra

da di bonifica), 96.
P ratobello  (borgata rurale), 213.
Precariti (bacino montano), 158,

159, 169, 170.
Preola (laghetto), 198.
P res icce -T orre  Pali (strada di bonifi

ca), 123.
Pretare (bacino montano), 68 , 72.
Prete (acquedotto), 315.
P retoro (comune), 254.
Prevenisco (frazione), 69.
Prevenzano (acquedotto), 305.
P rim osole  (opere idrauliche), 185.
P rincipe (opere idrauliche), 91.
P rio lo -F lorid ia  (strada), 411.
Priverno (comune), 61, 275, 389.
Frizzi (contrada), 333.
P rocch io  (isola d’Elba), 388.
P rocida (isola), 451.
P rocida (acquedotto), 181, 289, 290.
P rom on tor io  Garganico (sistema

zioni idrauliche), 46, 1 0 1 , 106.
P rom on tor io  d i M ilazzo (acque

dotto), 345.
Prossedi (comune), 275, 389.
P rovvidenti (comune), 266.
P ù b o los  (acquedotto), 225.
Puglia, 5 , 11, 1 7 ,2 1 ,2 3 ,  3 7 ,3 8 ,3 9 ,  

4 6 ,4 9 ,5 1 ,5 2 ,  53, 101, 116, 126, 
1 2 9 ,2 3 6 , 2 3 8 ,2 4 0 ,3 0 9 ,3 1 4 ,3 7 6 , 
3 8 2 ,3 8 5 ,3 8 7 ,3 9 4 ,3 9 6 ,3 9 7 ,3 9 8 ,
399, 401, 4 0 2 ,4 2 1 ,4 4 7 , 449, 450, 
4 5 9 ,4 6 2 , 473, 481, 483, 484, 485, 
5 0 5 ,5 0 7 ,5 0 8 ,5 3 6 .

Puglianello (comtme), 297.

Pugliese (acquedotto), 241, 262, 269,
288, 298, 309, 310, 311, 313 ,
319.

Pulciara S . Sebastiano (sorgenti),
259.

Punta Le Castella (sistemazioni idrau
liche), 46 .

Punta Stilo (comune), 153.
P u n ton e-C ap oven to  (galleria), 391.
Purgatorio (sistemazioni idrauliche),

165.
P uteoli (scavi archeologici), 446.
Putifigari (comune), 365.
P uzzofieto (bacino montano), 154,

165.

Q u a d r e lle  (com une), 297.
Quadri, 257.
Quartaccio (opere irrigue), 56, 63. 
Quarto (acquedotto), 256.
Quarto (bacino montano), 99. 
Quartu S. Elena (comune), 356. 
QuartU'Villa Simius (strado), 451. 
Quattro Finait^'Oiardo (compren- 

sorio), 179, 180, 182, 192, 200. 
QuerO'Laterza (strada di bonifica),

124.
Q uindici (com une), 297.
Q uinto (sistemazioni idrauliche), 

62.
Q uintola (strada di bonifica), 93.

R -a ca lm u to  (com une), 337.
Racisi (villaggio), 456.
Radicosa (torrente), 104, 116. 
Raffadali (com une), 335.
Raganelle (bacino montano), 145,

160, 171.
Ragusa (comune), 338, 411, 484. 
Raiale (sottobacino montano), 80. 
R ainose-Acqua Santa (sorgenti),

295.
Ramacca (com une), 183.
Ramatola e M acchiarotonda (siste- 

mazioni idrauliche), 105, 117. 
Ramitelli (sistemazioni idrauliche),

77.
R am undo - Ceraso - Cagno - Trepido 

(strada di bonifica), 149, 162. 
Randace (bacino montano), 156. 
Randace (torrente), 167. 
R anieri'M onte d ’O ro  (strada di bo

nifica), 192.
Rapido-Gari (bacino montano), 41, 

59, 61, 64, 65.
Rapino (comune), 257.

Rapolla (comune), 319, 320. 
R apollo-Venosa (comune), 401. 
Rapone (comune), 129.
Rasine (sottobacino montano), 80. 
Rava (torrente), 64, 78, 96. 
Ravanusa (comune), 337, 411. 
Ravanusa - Drasi - Quattro Finaite 

(strada di bonifica), 193. 
Ravanusa-Licata (strada di bonifica), 

182.
Ravanusa - Tenutella - Cannitello 

Brigadieci'M ilione (strada di bo
nifica), 193.

Ravello (comune), 293.
Ravone (torrente), 96.
Reaim onte (com une), 349. 
R ecalm ici'U om om orto (stroda di 

bonifica), 190.
R edipiano (com une), 329.
Reggio Calabria 145, 158, 241, 321,

324, 325, 326, 330, 381, 405, 406,
407, 408, 419, 420.

Regoleto (borgata rurale), 136. 
Rendina (opere irrigue), 43, 109,

120, 121, 129.
Resuttano (comune), 343.
Rezzola (torrente), 58.
R iaccio (sottobacino montano), 80. 
Ribera (comune), 350, 409. 
Ribera-Cianciana (strada), 380, 412. 
Riccia (comune), 266.
R iccione (sottobacino montano), 72. 
Riesi'Licata (strada di bonifica), 

182.
Rieti, 11, 17, 52, 67, 261, 273, 284,

389, 390.
R ifeccia (sottobacino montano),

132, 140.
Rifreddo (acquedotto), 456. 
RigapianO'Campo Imperatore (stra

da di bonifica), 71, 75.
R iglioso (sorgenti), 280.
R io Barca (opere idrauliche), 209,

222.
Rio Bidighinzu (diga), 365, 369. 
R io Buttule (sistemazioni idrauli

che), 225.
R io Canonica (opere irrigue), 218. 
Rio C ongu (bacino montano), 228. 
R io Cuba (opere idrauliche), 218. 
R io dei Lanzi (sistemazioni idrauli

che), 85.
R io d i Lama (sistemazioni idrauli

che), 69, 95.
R io di Pula (bacino montano), 228. 
Rio e Callora (bacino m ontano),

81.
Rio Elba (acciuedotto), 245, 247.
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Rio Foddeddu (sistemazioni idrau
liche), 2 1 1 .

R iofreddo (sorgenti), 266, 307.
Rio Gerace (sistemazioni montane),

78.
R io Govassai (diga), 362.
Rio Grande (bacino montano), 92.
Rio Inferno (bacino montano), 65.
Riola (sistemazioni idrauliche), 219.
Rio Leni (bacino montano) 201, 

202.
R io Leni (canale), 216.
R io M annu (opere idrauliche), 202,

209, 210, 215, 221, 223, 225, 365, 
366, 417.

R io Marina (acquedotto), 245, 247,
388.

R io M ogoro (sistemazioni idrauli
che), 208, 2 2 1 .

Rio Mulargia (opere irrigue), 215.
Rio Palmas (bacino m ontano), 206,

207, 218, 219.
R ionero (com une), 319.
RionerO'Piana del C onte (strada di 

bonifica), 129, 139.
Rii Rizzolu de Sa Costa (sistema

zioni idrauliche), 225.
Rio S. Lucia (torrente), 218.
Rio S. M ilano (sistemazioni idrau

lico-forestali), 218.
Rione Sannazzaro (edificio scola

stico - legge di Napoli), 427.
R io Sateula Girasole (sistema?:ioni 

idrauliche), 212 .
R io Sateula (opere irrigue), 224.
R io Satraia (sistemazioni idrauli

che), 202.
R io S ecco (sistemazioni idrauliche),

59, 65.
Rio Selvuccia (sottobacino monta

no), 80.
Rio, Sestu e Settim o (bacino mon

tano), 228.
Rio Solanas (bacino montano), 228.
Rio T orto  (opere irrigue), 79.
R io Trottu (sistemazioni idrauli

che), 208.
R ipabottoni (comune), 266.
Ripacandida -  R ionero in V ulture 

(strada), 402.
Ripalimosano (comune), 266.
Ripalta (centro rurale), 106.
Ripaspaccata (strada di bonifica),

79.
Ripateatina (comune), 256.
Ripi (com une), 279, 281.
Ripiti e Fasanella (bacino mon

tano), 99.

5 7 4

Risaiaimi (sorgenti), 340, 341. 
Risicone (sottobacino montano),

197.
Ritiro (com une), 354. 
R ivello'N em oli'Lauria (strada), 405. 
Rivi del Campese (bacino mon

tano), 66.
R ivo dei Lanzi (sistemazioni idrau

liche), 93.
R ivolo d ’Aria (sistemazioni idrauli

che), 83, 92.
Rizzacorno (bacino m ontano), 76. 
Roccabascerana (com une), 297. 
Roccabernarda (comune), 322. 
Roccadarce (com une), 278. 
Roccadaspide (comune), 394. 
R occa di Botte (comune), 261, 284. 
R occa di Ferro (comune), 254. 
R occa di N eto (comune), 322, 323. 
R occa di N eto-V itravo (strada di 

bonifica), 164.
Rocca Fluvione (comune), 69. 
Roccagloriosa (com une), 300, 306. 
Roccagorga (com une), 61.
Roccalta (com une), 348. 
Roccalum eza (comune), 413. 
Roccam andolfi (comune), 264. 
Roccam onfina (acquedotto), 85, 

241, 263, 287, 288, 291, 305. 
Roccam ontefiano (comune), 254. 
R occam orice (comune), 254, 258. 
Roccanuova (torrente), 131.
R occa Piemonte (com une), 293. 
Roccaraiuola (acquedotto), 304. 
Roccaraso (comune), 261. 
Roccaravindola (comune), 267. 
Rocca S. Felice (comune), 298. 
R occa S. Giovanni (comune), 256. 
Roccascalegna (comune), 257. 
Roccasecca (com une), 274, 275. 
Roccaspinalveti (comune), 256. 
Rocca V ecch ia  di M elendugno (ac

quedotto), 315.
Roccavivara (com une), 264. 
Rocchetta al V olturno (com une),

267.
, Rodia (comune), 344.

R odino (sistemazioni idrauliche),
170.

Rodio (acquedotto), 306.
R oio del Sangro (comune), 257. 
Roma, via (pavimentazione - legge

di Napoli), 426, 429, 430.
Romantico-Lim ate (strada di bo

nifica), 97. 
Ronciglione-Gaico-M 'eschia (strada 

di bonifica), 69, 74.
Rondinelle - Altam ura - Castelloneta 

(strada) 141.

Rosarno (comprensorio), 39, 42,
158, 159, 326.

Rosarno-Polistena Serricella (strada 
di bonifica), 168.

Rosciano (com une), 253.
Rosello (sorgenti), 257, 364.
Roseto degli Abruzzi (com une), 

249, 250, 386.
Rose-Varco S. M auro-M ucone (stra

da di bonifica), 149, 162.
Rosito (borgata rurale), 155.

. Rossano (sub-comprensorio), 148,
322, 330.

R oteilo (comune), 266.
Rotondi (comune), 297.
Roviniero (sottobacino montano), 

108, 120, 140.
R ovito (comune), 329.
Ruoti'S, Cataldo Ponte (strada di 

bonifica), 139.
Ruzzo (acquedotto), 241, 249, 250, 

270.

S a b a to  (bacino montano), 9 9 . 
Sabaudia (comune), 56.
S aboddu  (strada di bonifica), 216. 
Sa Castangia (fiume), 367.
S acco  (bacino montano), 61, 66, 280. 
Saetta (torrente), 59, 65.
Sa Fabbrica (monte), 367.
Safarello (torrente), 193.
Saianna Bassa (contrada), 417.
S . A .  I. L ., S . p . A .  -  A lv ign an o, 

473.
S .A .  L M . ,  S . p . A .  -  Salerno 

473.
Salandrella (torrente), 130. 
Salaparuta (comune), 334, 353. 
Salata (strada di bonifica), 74. 
Salaria-C astelm oresco (strada di bo

nifica), 65.
Salaria Patatrico e D o m o  (strada di 

bonifica), 65.
Salcito (comune), 264.
Salami (comune), 334, 353.
Salente (comune), 300 , 301. 
Salerno, 87, 287, 293, 296, 300, 

374, 380, 381, 393, 395, 446,
450, 473, 484. .

S a lerno-P om pei (autostrada), 395. 
Salica (borgata rurale), 155.
Salica (opere irrigue), 90.
Salica (strada di bonifica), 120. 
Salice (sorgente), 345, 346.
Saline (SS. n . 159 ), 398.
Salinari (strada di bonifica), 147, 

161.
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Saline M a rzocco  (sistemazioni litora
li), 46, 81.

Salinelle (strada di bonifica), 108, 
121.

Salinello (torrente), 249.
Salito (comprensorio), 179, 180, 181, 

191, 192, 200, 342.
Salle (comune), 257.
Salpi (opere idrauliche), 117.
Salso Inferiore (comprensorio), 143, 

179, 182, 193, 200.
Salso (fiume), 43, 182, 185, 193, 

195.
Salsola (torrente), 104, 105, 116,

117.
Salsola (bacino montano), 126.
Salta-C icolana (strada), 390.
Salto (fiume), 261.
Salto di F ond i (contrada), 486.
Samari O vest (opere idrauliche), 123.
Samassi (opere idrauliche), 215, 216.
Sam buca di Sicilia (comune), 334,

353.
Sam buceto (frazione), 253.
Sam pieri-Scicli (strada), 411.
Sam ugheo (comune), 355.
Sa M urta (torrente), 2 1 7 .
Sanatino-Corace-CarafFa (strada di 

bonifica), 165.
Sangritana (strada), 386.
S . B artolom eo (sistemazioni idrau- 

licche), 217.
S . B artolom eo in  G a ld o  (comune),

394.
S . Basilio (sistemazioni idrauliche),

136, 142.
S . B asilio -P isticci-V illagg io  M a 

r ion i (strada di bonifica) 143.
S . B enedetto dei M arsi (comune),

259.
S . B enedetto del T ron to  (comune), 

386, 484.
S. B enedetto U llan o (comune), 329,

380, 406.
S . Biagio Platani (comune) 335.
S . Biagio Saracinesco-Isernia (stra

da) 390.
S . Biase (comune), 264, 328.
S . B u on o  (comune), 256.
S . Calisto (bacino montano), 80.
S. C alogero (acquedotto), 331.
S. Cataldo (comune), 343, 344.
S . C ata ld o-O tran to  (strada), 399.
S . C h irico  N u ov o -C on tra d a  Calle 

(strada di bonifica), 14 2 .
S . C h ir ico -R osp a ro -C a ste l Sara

cen o  (strada di bonifica), 131, 
140, 402.

S . C ipriano Picentino (comune), 293.
S . C lem ente (acquedotto), 290, 291,

307.
S . C o n o  (comune), 346.
S . C orra do  di Fuori (frazione), 352.
Sandara-A les (strada), 416.
S . Felice C irceo  (acquedotto), 283,

286.
S . Felice C irceo  (comune), 282.
S . Felice C irceo -F a ro  (strada), 449.
S . Felice del M o lise  (comune), 264,

265, 271.
S . Ferdinando (comune), 102.
S . F erd inando-E ranova (strada di 

bonifica), 168.
S . Fili (comune), 406.
S . F ilippo Inferiore (frazione), 344
S . Francesco di A glientu (frazione) 

418.
S . G a v in o -S . L u ri-V illa  S an ta -V il 

lam ar-B arum ini-N uragus (stra 
da), 415.

S . G ia com o  d ’A c r i-S . G iorg io  A l 
banese (strada di bonifica), 163

S . G ia com o d ’A c r i-S . G iorg io  
A lb a n ese -V a cca r izzo  A lbanese 
(strada di bonifica), 149.

S. G ia com o  degli S chiavoni (comu
ne), 264-

S. G ia com o  dei Capri (acquedotto), 
291, 307.

S. G ia com o  dei Capri (edilizia po
polare -  legge di Napoli), 428.

S. G illa (opere idrauliche), 215, 216.
S. G io rg io  (frazione), 312, 314, 315.
S. G iorg io  la M olara  (comune), 306.
S. G iovan ni (sorgenti), 327, 356.
S. G iovan ni (torrente), 197.
S. G iovan ni a P iro  (comune), 300.
S. G iovan ni a P iro  -  Lendiscosa 

(strada), 393.
S. G iovan ni a T e d u cc io  (scuola -  

legge di Napoli), 424, 426, 430.
S . G iovan ni dei L ebbrosi (chiesa- 

restauro), 447, 449.
S . G iovan ni G aierm o (frazione), 

339.
S . G iovan ni G em in i (comune), 342,

343, 344.
S. G iovan n i in  G a ld o  (comune),

266.
S . G iovan ni in  F io re -T rep id o  (stra

da di bonifica), 149.
S . G iovan ni La Punta (comune), 

339.
S . G iovan ni L ip ion i (comune), 256.
S . G iovan ni R o to n d o  (comune),

381.

S . G iovan n i Suergiu (comune), 206.
S . G iovan ni T eatin o  (comune), 257.
S . G io v a n n i-T o rre  S in fon ò  (strada 

di bonifica), 123.
S. G iro la m o  (frazione), 314-
S. G iu liano (opere idrauliche), 132,

135.
S . G iu liano d i Puglia (comune), 265.
S. G iu sto  (borgata rurale), 106.
S . G reg orio  (torrente), 326.
s. G regorio  d i Catania (comune),

339.
Sangro (fiume), 44 , 75, 76, 261.
Sangro (bacino montano), 75, 79,

80, 81.
Sangro A v en tin o  (comfirensorio),.81, 

251.
Sanità (edilizia varia -  legge di Na

poli), 427.
Sanità (sorgente), 309
S. L eonardello  (frazione), 347.
S . L eonardo (frazione), 256.
S . L eon ard o  d i C u tro  sca lo -L a  

Castella (stradai di bonifica), 155.
S . L eonardo (torrente), 182, 192,

197, 199.
S . L oren zo  (comune), 324.
S . L oren zo (torrente), 62.
S. L oren zo M aggiore (comune), 299.
S . L u p o  (comune), 299.
Sanluri (comune), 203, 204.
Sanluri (comprensorio), 215, 229.
S. M ag n o-L en o la  (strada di bonifi

ca), 64.
S . M ango d ’A g u in o  (comune),- 328.
S. M ango P iem on te (comune), 293.
S. M a rco  (comune), 345.
S . M a rco  (torrente), 142.
S . M a rco  dei G avoti (comune), 394-
S . M a rco  R eggian o (frazione), 406.
S . M artin o sulla M arruccina (co

mune), 255.
S . M artin o d i Finita (comune), 406.
S . M artin o in  Pensilis (comune),

268.
S . M artin o e  V illagrazia (acque

dotto), 340.
S . M artin o V alle  Caudina (comune),

297.
S . M arzano sul Sarno (comune),

293.
S . M assim o (comune), 264-
S . M au ro  (bacino montano), 171.
S. M a u ro  (torrente), 160, 265.
S . M au ro  Castelverde (strada) ,4 1 1 ,

412.
S . M au ro  F orte -P ia n o  F rancone 

(strada), 402.
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S . M a u ro  La Bruca (comune), 300. 
S . M au ro  M archesato (comune),

322, 323.
S. M en a lo  B arganico (frazione), 

486.
S . M ice li (frazione), 344- 
S . M ich ele  (acquedotto), 304, 319. 
s .  M ich ele  d i S crin o  (comune), 297■ 
S. N ico la  (sorgenti), 328.
S . N ico la  (torrente), 96.
S . N ico la—C avallaro (strada di bo

nifica), 187.
S . N ico la  d i Bari (basilica-restauro),

447, 449.
S. N ico la  d e ll’A lto  (comune), 322,

323.
S . N ico la -L o r ica  (strada), 148.
S ..N ic o lò  (opere irrigue), 220. 
Sannio A lifa n o  (comprensorio), 290,

296, 297.
San noro (torrente), 105, 119.
S. N u llo  -  L ico la  (strada di bonifica),

94.
S . P a o lo  (frazione), 344.
S. P a o lo  d i T u fo  (acquedotto) 305. 
S . Pancrazio—B o n core  (strada di bo

nifica), 1 2 2 .
S . P ietro  a M aida (comune), 328.
S . P ietro a Patierno (scuole -  legge di

Napoli), 424, 426.
S. P ietro al Tanagro (comune), 296. 
S . P ietro Clarenza (frazione), 339. 
S. P ietro  d i B ivona (frazione) 327. 
S. P ietro  in  C hiauci (acquedotto), 

304.
S. P ietro in  Clarenza (acquedotto),

354.
S . P ietro in  G uarano (acquedotto),

321, 329, 330.
S. P ietro  Infine (comune), 267.
S. P ietro in  V a lle  (frazione), 264. 
S . P ietro Patti (strada), 411- 
S . P ietro  Spadafora (frazione), 345. 
S . P ietro V ern a tico  (comune), 114. 
S . P io  delle C am ere (comune), 259. 
S . P o tito  (torrente), 78.
S . P ro c o p io  (comune), 326.
S . P riam o-P iscina  M endula  (strada 

di bonifica), 217.
S. Saba (frazione), 344- 
San Salvatore d i Fitalia (comune), 

351.
S . Salvatore (sorgenti), 295.
S . Salvatore T e lesin o  (Comune),

297, 395.
S. Saturnino (comprensorio), 229.
S . Salvo (comune), 256.
S . Sebastiano (sorgenti), 259.

S . S everin o-E p iscop ia  (strada), 403. 
S . Severo (comune), 398.
S . Severo (sub-comprensorio), 101, 

102.
San Silvestro, (torrente), 59.
S . S ilvestro (comune), 252.
Sansi (opere idrauliche), 123.
S . Sassio Baronia (comune), 298. 
S . Sperate (comune), 357.
S . T e o d o r o  (frazione), 303.
S . V a len tin o  T o r io  (comune), 293. 
S . V a len tin o  in  A .  C . (comune),

254, 258.
S . V elletri (acquedotto), 314- 
S . V in cen zo  V alle  R o v e to  (comu

ne), 261.
San V ito  (frazione), 89, 94- 
S . V ito  C h ietin o  (comurìe), 256,

258.
S . V ito -G im m e n to  N ov a  (strada di 

bonifica), 138.
Santa Anastasia (opere idrauliche),

58.
S . B arbara-B occhigliero (strada di 

bonifica), 162.
S . Barbara (acquedotto), 318.
S . Caterina V illarm osa (comune),

343.
Santa Caterina V illarm osa (strada 

di bonifica), 192.
S . C ecilia (opere irrigue), 90, 95.
S . Chiara d ’U la (sistemazioni idrau

liche), 208.
S . Cristina d ’A sp rom on te  (comu

ne), 326,
S an tacroce -C om iso  (strada), 411. 
S . C roce  del Sannio (comune), 305. 
S . C ro ce  d i M agUano (comune),

265.
S . D om en ica  (chiesa -  restauro),

447, 449.
Santadi (comune), 206.
S . F loro  (comune), 328.
S . Agata (comune), 345.
S . Agata (bacino montano), 172.
S . Agata dei due G o lfi (strada), 393. 
S . Agata Li Battiati (comune), 339. 
S . A gn ello  (comune), 294.
S . Lucia (comune), 344.
S . Lucia (borgata rurale), 134.
S . Lucia (opere idrauliche), 202, 219. 
S . Lucia (bacino montano), 81.
S . Lucia della Pescara (strada di bo

nifica), 93.
S . Lucia d i B on orva  (comprensorio),

226, 229.
S . Lucia d i F iam issiano-M agliano 

dei M arsi (strada), 390.

S . Lucia di Serino (comune), 297.
S . M argherita (frazione), 345.
S . M argherita Belice (comune), 176, 

333, 334.
S . M aria (frazione), 293.
S. M aria (torrente), 223.
S. M aria A m aseno (bacino monta

no), 66 .
S . M aria delle Grazie (/ras^one), 345.
S . M aria delle M acch ie  (contrada),

266.
S . M aria d ’ irsi (borgata rurale), 133.
S . M aria di Leuca (capo), 112, 309 .
S . M aria di L icod ia (comune), 339 ,

354.
S . M aria Im baro (comune), 256.
S . M aria in A g ro  A ssem ini (strada 

di bonifica), 217.
S . M aria La F oce  (acquedotto), 290.
S . M aria La F oce  (sorgente), 289.
S . M aria La Palmas (borgata rurale 

e scuola di agricoltura), 2 1 0 , 2 2 2 ,
508.

S . M aria La Stella (comune), 339.
S . M aria V a llon e  (opere idrauliche),

120.
S . M arina (comune), 302, 345.
S . M aura (contrada), 324.
S. Anastasia (contrada), 391.
S . A ndrea (bacino montano), 99.
S . A ndrea di G onza (acquedotto) 

304.
S. A n g e lo  (comune), 255, 262, 268
S . A n g e lo  a Scala (comune), 298.
S . A n g e lo  dei L om bard i (acque 

dotto), 304.
S . A n g e lo  dei L om bardi (comune)

298.
S . A n g e lo  d e ll ’Esca (acquedotto)

304.
S . A n g elo  del P esco -C aste l del G iù  

d ice -C a ste l d i Sangro (strada)
386.

S. A n g e lo  in  G rotte  (comune), 264
S . A n g e lo  L im osano (comune), 264
S . A n g e lo  M u xaro  (comune), 335
S . A n g e lo  M u x a ro -S . B iagio Pia 

tani (strada), 380.
S. N in fa  (comune), 334.
S . A n n a  (borgata rurale), 155.
S. A n n a  (opere idrauliche), 91.
S. A n n a -R o s ito  (strada di bonifica),

166.
S . A n n a -V erm ica  (strada di bonifi

ca), 166.
S . A n to n io  (comune), 386.
S. A n to n io  d i F ilettino-C apistrello  

(strada), 390.
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S . A n to n io  (opere idrauliche), 359-
S. A n to n io  V alle  (strada di bonifi

ca), 165, 182, 192.
Sant’A n t io c o  (borgata rurale), 225.
Sant’A n tio c o -E n a  Longa (strada di 

bonifica), 226.
S . A n tu o n o  (acquedotto), 296, 307.
S .A n t u o n o  (sorgenti), 296.
S . A p ollin are-C ass in o  (strada) ,37 9 .
S. A rcangelo  (sistemazioni idrauli

che), 141.
S . A rcangelo  T rim on te  (comune),

299.
S. R osalia  -  Santuario (strada di ac

cesso), 450.
S. A rsen io  (comune), 296.
S. Severina (comune), 322.
S. Severina (acquedotto), 323.
S. Teresa d i Gallura (acquedotto),

355, 366, 367, 368.
S . V ittoria  sul T irso  (opere irrigue), 

208, 2 2 1 .
S . Elena (opere irrigue), 220.
S. Elena Sannita (comune), 264.
S. Elisabetta (comune), 335.
Sante M arie (comune), 261, 284.
Santeram o (comune), 107.
S. Eufem ia (comprensorio), 39, 43, 

46, 145, 156, 157, 172.
S . Eufem ia (comune), 157, 381.
S. Eufem ia Lamezia (acquedotto),

328, 407.
S. Eufem ia a M aiella (comune), 257.
S. E gidio (comune), 250.
S. E gidio del M on te  A lb in o  (comu

ne), 293.
S . Elia a Pianisi (comune), 266.
S . Elia (bacino montano), 172.
S. Elia F ium erapido (comur\e), 61,

275.
S. Eusanio del Sangro (comune),

256.
S. Ilario M arina (comune), 324.
S. Jona e S. P otito  (bacino montano),

81.
S. Ip p o lito  (opere idrauliche), 156,

167.
Santo (comune), 344-
S. O m e ro  (comune), 250.
S. O n o fr io  (acquedotto), 265, 2 7 1 , 

327, 361.
Santopadre (comune), 278.
S. Spirito (sorgenti), 305.
S . Stefano A sp rom on te  (acquedot

to), 331.
S . Stefano d i Briga (comune), 344.
S . Stefano di Camastra (acquedot

to), 333, 350.
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S . Stefano di Camastra (comune), 
350.

S . Stefano di C am astra-M istretta- 
N icosia  (strada), 411.

S . Stefano G am barie (comune), 406. 
S . Stefano M arina (comune), 344. 
Santo Stefano Q uisquina (comune),

181, 335.
Santuario della V ergine (funico

lare), 487.
Santuario del S ignore del S o cco rso  

(restauro), 448.
Santu M ilanu (sistemazioni idrauli

che), 217.
Sapri (comune), 300, 301, 306, 

518.
Sapri-Praia d ’A jeta (opere ferrovia

rie), 420.
Sapri-Praia a mare (opere ferrovia

rie), 420.
Saraceno (bacino montano), 145,

171, 194.
Saraceno (opere idrauliche), 161. 
Sarcidano (acquedotti), 241 , 355, 

357, 369.
Sarcidano (sorgenti), 357, 417. 
Sardegna, 11, 17, 21, 23, 37 , 39, 

42 , 46 , 49 , 50 , 51, 52 , 53 , 201,
202, 204, 206, 207, 209, 210, 
236, 238, 239, 2 4 0 ,.3 5 5 , 374,
376, 381, 382, 401, 415, 416,
451, 459, 462, 467, 477, 505, 
507, 508, 521, 536, 537, 481, 
483, 484, 485.

Sarm ento (fiume), 131.
Sarno (sorgenti), 289, 290. 
Sarrechito (strada di bonifica), 94. 
Sartuccinu (opere irrigue), 220.
La Sessa (monte), 360.
Sassari, 374, 416, 417, 418.
Sassari (acquedotto), 355, 356, 364, 

365, 366, 369.
Sassari-Argentiera (strada di bonifi

ca), 2 2 2 .
Sassori Castelsardo (SS. n . 200), 

416.
Sassari-Chilivani (linea ferroviaria),

365.
Sassari-Fertilia ad O lm e d o  (strada 

di bonifica), 2 2 2 .
Sassari-Nurra (opere idrauliche), 

111.
Sassari-Tem pio Palau (linea ferro

viaria). 366.
Sassari-Porto T orres  (linea ferro

viaria), 366.
Sassari—S orso (linea ferroviaria),

366.

Sasso Castalda (acquedotto), 287,
288, 296.

Sassu (opere idrauliche e irrigue),
208, 2 2 1 .

Sassi d i M atera (borgate rurali),
133.

Satanasso (bacino montano), 145,
171.

Sa Traia (sistemazioni idrauliche),
in.

Saturo di L eporan o-T orretta  di 
Lizzano (strada), 399.

S auco (sorgenti), 261.
Sauro (acquedotto), 320.
Sauro (sistemazioni idrauliche), 131. 
Sa V ena M anna (sorgenti), 362. 
Savignano (comune), 399.
Savoca (bacino montano), 200. 
Savone (sistemazioni idrauliche), 85,

93.
Savuto (acquedotto), 328.
Savuto (bacino montano), 149, 151. 
S avu to-A n gito la  (acquedotto), 321, 

327.
Sa Zeppara (opere irrigue), 204 , 215. 
Sbardalasino (opere idrauliche), 195. 
Scacciati (bacino montano), 172. 
Scafati (comune), 293.
Scala (comune), 293, 294, 305.
Scala C o e li (comune), 322.
Scaletta S uperiore (frazione), 344- 
Scaletta Zanclea (comune), 344- 
Scalo M uglia (strada), 412. 
Scam pitella (comune), 298.
Scandalo (comune), 322.
Scann o (acquedotto), 88.
Scanzano (scuole agrìcole professio

nali), 508.
Scanzano e P o lico r o  (opere idrauli

che), 136, 142.
S cap oli (comune), 267.
S carica to io  (sorgenti), 300, 301. 
Scarlatti (strada di Napoli), 426. 
Scauri (frazione), 211.
Scavo (sorgenti), 336.
S cav o lin o  (opere idrauliche), 146, 

147, 160.
Scerne (comune), 254- 
S cem i (comune), 251, 258.
Scherno (sorgenti), 326, 327- 
Schiavi d ’A bru zzo  (comune), 257 • 
Schiena d ’A s in o  (frazione), 322. 
Sciacca (comune), 176, 349. 
Sciarapattolo (opere idrauliche), 161,

171.
S cicli (comprensorio), 42 , 44, 197. 
S c ic li-S . C ro ce  (strada), 411. 
Scigliano (comune), 328.
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S cig lia ti-R occa  d 'A sp id e  (strada), 
96.

Scilla (acquedotto), 321, 325, 326. 
Scillato (acquedotto), 241, 339,

353.
Scilleri (frazione), 323.
S cio lle  (acquedotto), 328.
S coglitti d i V ittor ia  (frazione), 337, 

338, 353.
S corran o (acquedotto), 270. 
S corzie llo  e B o sco  (strada di bo

nifica), 95.
Scuola  d i via  M an zon i (legge di

Napoli), 427.
Secinaro (comune), 259- 
Second igliano (scuola -  legge di 

Napoli), 425, 426.
Seddanus (opere idrauliche), 216. 
Selargius (comune), 356.
Seie (comprensorio), 31, 42 , 44 , 46,

87, 88, 89 , 90 , 91, 94 , 95 , 99, 
100.

Seie (fiume), 287, 293, 300, 309. , 
Selinunte (scavi archeologici), 382, 

443, 444.
Sella C iarelli (frazione), 69 .
Sella F um one (acquedotto), 286. 
Sella Larga (strada), 222.
Selva (frazione), 255.
Sem estene (comune), 358, 359. 
Seminara (comune), 326.
Sengittario (sottobacino), 80.
Senise (opere irrigue), 131, 140. 
Sennori (comune), 365. 
S enorbi-T rexenta  (comprensorio),

229.
S E .P I.M A . A n d ria  (Bari), 474 . 
Serbariu Perdaxius (strada di bo

nifica), 219.
Serino (acquedotto), 290, 297. 
Serino (comune), 486.
Serino (sorgenti), 289, 290. 
Serm oneta (comune), 389.
Serpo Serp ico  (sorgenti), 305.
Serra (contrada), 114, 122. 
Serracapriola (opere idrauliche), 117. 
Serra Castagna (contrada), 322. 
Serra degli A b eti (sorgenti), 324. 
Serra d i A m atrice (comprensorio),

65, 66.
Serradifalco (comune), 343 , 344. 
Serradifalco -B o n p e n s ie re -M u s s o -  

m eli (strada), 412. 
S erra d ifa lco -R a b b ion e -B ev a io -C e - 

rasi (strada di bonifica, 192. 
Serra d i Pratola, (frazione), 305. 
Serra d i V aglio  (frazione), 319, 320. 
Serram ano (strada di bonifica), 77.

Serramarina (borgata rurale), 136.
Serramezzana (acquedotto), 3 0 2 ,3 0 3 ,

306.
Serram onacesca (comune), 257.
Serranova (borgata rurale), 114.
Serrantoni (sorgente), 247.
Serranova B e llo lu ogo  (strada di bo

nifica), 122.
Serrapotam o (torrente), 131.
Serrastretta (comune), 328.
Serra S. B r u n o -V ib o  V alentia (SS. 

n. 18 2 ), 406.
Serra S . M arco  (frazione), 319.
Serre (comune), 87.
Serre (strada), 382.
Serretelle (bacino montano), 99.
Serricelle (contrada), 114.
S o r v ito -C r u c o li (strada di bonifica),

166.
Sessa (sorgenti), 362.
Sessa A urun ca (comune), 83.
Sesto Cam pano (comune), 267.
Sestu (comune), 357.
Sestu (opere idrauliche), 217.
S ettefarine-P iano M en d o le -A ra n - 

c io -M on ta n a  T re  Denari (strada 
di bonifica), 190.

Setzu (frazione), 358.
Sezze (comune), 61, 389.
Sezze (Teatro Sacro -  strada turisti

ca), 449.
Sferracavalli (strada), 309.
Sferracavallo (frazione), 340, 390.
Siano (comune), 293.
Sibari (opere idrauliche), 39, 43, 

14 5 , 147, 149, 150, 157.
S. I. C ., Siciliana Imballaggi Car

ton i, S . p . A .  -  Bagheria, 475.
Sicignano (comune), 297.
Sicilia , 5, 11, 1 7 ,2 1 ,2 3 ,3 7 ,3 8 ,3 9 ,

45, 46, 49 , 50, 51, 52, 53, 175,
182, 183, 201, 236, 238, 240, 
333, 3 4 2 , 374, 375, 376, 378,
381, 382, 409, 510, 411, 419,
443, 445, 447, 450, 459, 462,
467, 475, 481, 483, 484, 485, 
505, 507, 508, 518, 537-

S icilvetro, S . p . A .  -  M arsala, 
476.

Sicula Fornace, S. p . A .  -  A citrez- 
za, 477.

Siculiana (comurie), 350.
S iderno In feriore (frazione), 330.
S iderno M arina (frazione), 324-
S idern o Superiore (frazione), 324-
S idd i (comune), 358.
S iedi (opere irrigue), 122.
S ig illo  (frazione), 281.

Sila (comprensorio), 49, 145, 148, 
14 9 , 150, 406, 408.

Silana di R ossano (SS. n .  1 7 7 ) ,  

405.
S ilica  (comprensorio), 107, 108, 120,

208.
Silica (sorgenti), 327.
S iligo  (comune), 365.
S ilv i (comune), 252, 254.
S im ala-B iv io  M orm olla  (strada), 

416.
S im axis-O ristano-P isch in appiu  -  

Cuglieri -  Tresnuraghes -  Suni -  
R io  Enas (strada), 416.

Sim axis (comune), 208.
S im briv io  (acquedotto), 283.
S im eri (bacino montano), 172.
S im eto  Piana d i Catania (compren

sorio), 4 3 , 175, 183, 184, 185,
194. 339.

Sinagra (comune), 351.
Sinapa (contrada), 336.
S inello  (comprensorio), 76, 80, 81, 

251.
S inello  (acquedotto), 256, 257.
S ini (comune), 358.
S iniscola  (comprensorio), 42, 210,

211, 213, 2 1 4 , 229, 417.
S in isco la -N u oro  (strada), 381.
S inni (comprensorio), 44, 45, 124, 

131, 135, 136.
Sinni (fiume), 402, 474.
S in o p o li (comune), 326.
S ip on to  (borgata rurale), 119.
S ip on to  (sistemazione litorale), 46, 

126.
S ip on to -M a n fred on ia  (strada), 450.
Siracusa, 243. 411, 413, 444, 448,

449, 450, 456.
S . M . I. A . ,  S . p . A .  -  Isoletta del 

L iri, 471.
S occa n o  (scuola -  legge di Napoli), 

4 2 4 , 426, 430.
Soiarussa (comune), 48, 209.
S olem in is (comune), 357-
S o lop a ca  (comune), 297-
S olu n to  (strada turistica), 382.
S olu n to  (scavi archeologi), 443, 451.
S olo fra  (comune), 298, 299, 305.
S o log o  (bacino montano), 228.
S om m a e V esu v io  (bacino montano), 

99.
S on n in o  (comune), 275.
Sora (comune), 61, 277, 278, 286,

390, 486.
S orb o  Serpatico (sorgenti), 299.
Sorgenza (acquedotto), 304.
S orren to  (comune), 294, 450, 456.
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Sorrento (fognatura), 243. 
Sorren to—S . Agata (strada), 395. 
S orso  (comune), 365.
S orvito  Grlsica (strada di bonifica),

166.
S osio  (fiume), 333.
Soverato (comprensorio), 155. 
S overeto (frazione), 398.
Soveria M annelli (comune), 328. 
Spartà (comune), 344.
Sperlonga (comune), 64 , 274- 
Sperlonga-G aeta (strada), 391. 
S .P .I .C .A ., S .p .A . -  T eram o, 472. 
Spigno Saturnia (comune), 275. 
Spilinga (sistemazioni montane), 167. 
Spinalbarizzi (strada di bonifica), 

121.
Spinasanta (opere idrauliche), 185,

189, 195.
Spinazzola (comune), 107.
Spinete (comune), 264.
Spinosa (comune), 402.
Spirito Santo (strada di bonifica), 

226.
S p oltore  (comune), 252. 
Spunderati (opere idrauliche), 123. 
Stadera (edilizia scolastica -  legge di 

'Napoli), 427.
Staff o li (cquedotto), 268.
Staina (opere idrauliche), 116, 117. 
Starzolella (strada di bonifica), 89. 
Steccato (comune), 324.
Stefanaconi (comune), 327.
Stella (sistemazioni idrauliche), 98. 
Stella C ilento (comune), 302. 
Sterpara-Lupara-Sottana (strada di 

bonifica), 1 2 1 .
Stigliano (comune), 129, 318. 
S tign an o-R ia ce -C am in i-S tilo  (SS.

n . n o ) ,  408.
Stilaro (fiume), 408.
Stintine (acquedotto), 355, 366. 
Stio (comune), 300 , 301.
S tom bi (strada di bonifica), 147,

161.
S tom bi A lto  (opere idrauliche), 146. 
Stornata (comprensorio), 4 2 ,4 6 ,1 0 1 ,

110, 123, 126.
SS. C osm a e D am iano (comune),

274, 276.
SS. F ilippo e G ia com o  (sorgenti),

295.
S trom boli (isola), 449.
Strongoli (comune). 322.
Strifolia (opere idrauliche), 167. 
S trum bo (acquedotti), 328.
S tu m io (borgata rurale), 155.
Sturno (comune), 298.

Su A ch illedd u -E n a Trichinzosa, 
(strada di bonifica), 226.

Subequana (strada), 386.
Su Cantaru (sorgente), 367.
Su Carente (sorgenti), 363.
Suio (opere irrigue), 83.
Sulcis (acquedotto), 355.
Sulcis (comprensorio), 44.
Sulm ona (comune), 386.
Sulm ona (acquedotti), 261.
Sum m onte (comune), 298.
S up ino (comune), 279, 280, 286.
Su R ei -  m onte (opere irrìgue serba

toi), 205, 215.

T T  aburno (acquedotto), 300.
T acco  (sorgenti), 357.
Tacina (Acquedotto), 241, 321, 323,

324, 330.
Tacina (sistemazioni idrauliche),

39, 149, 150, 155, 165, 171.
Tagliacozzo (com une), 261, 284,

387.
Taloro (bacino montano), 228.
T aloro (fiume), 361.
Tanagro (sistemazioni idrauliche),

42, 99, 296.
Tanca M archese-Centro Sassu (stra- 

da di bonifica), 2 2 1 .
Taorm ina (comune), 445, 448.
Tara (complesso irriguo), 44, 111,

124, 474.
Taranta Peligna (comuni), 257.
Tarantina Est (strada di bonifica), 

121.
Taranto (comune), 38, 46, 107, 110,

111, 113, 114, 124, 397, 398, 443, 
465, 485.

Taranto (acquedotto), 312, 314, 315.
Taranto (centrale del latte), 465.
TarantO'Leporano (strada), 399.
TarantO'Manuggio (strada), 400.
Tappino (valle del), 385.
Tassa-Busento-Caronte (sottobacino 

montano), 171.
Taurano (comune), 297.
Taurasi (acquedotto), 304.
Tavenna (comune), 264, 265.
Taverna M enunni - Fontanavetere 

(strada di bonifica), 141.
Taverna-Punti Talvacchia (strada di 

bonifica), 74.
Taverna di Mezzo-Fronti-Talvacchia 

(strada di bonifica), 69.
Tavernanova (sistemazioni idrauli

che), 89, 94.
Taviano (sistemazioni idrauliche), 

115, 123.

Tavo (acquedotto), 252, 257, 270.
Tavo (bacino montano), 80.
Tavo (fiume), 380.
Tavo-Saline e Fino (comprensorio),

69, 70, 71, 75, 251.
Tavole Palatine (tempio - restauro),

443, 447.
Tavoliere (comprensorio), 38, 42, 

101, 104, 105, 116, 119, 124, 126.
Teatro Grande (restauro), 442.
Teatro G reco (sistemazione archeo

logica), 444.
T ecch io  (sistemazioni montane), 77.
Telese (comune), 297, 395.
Telese (bacino montano), 151, 163.
Tem enos-M uro sacro (scavi archeo

logici), 442.
T em o (opere irrigue), 210.
T em pio (acquedotto), 364.
T em pio di Cesare (scavi archeologi

ci), 442.
T em pio E o Herajon (ricostruzione),

443.
T em pio di G iove A nxur (resti), 

441.
T em pio  di G iove O lim pico  (siste

mazioni archeologiche), 444.
T em pio  di N ettuno (scavi archeolo

gici), 442.
T em pio  di Serapide (sistemazione),

446.
T em pio  di Giove-Terracina (strada 

di accesso), 382.
T em pio  G reco delle Tavole Palati

ne (costruzione Antiquarium),
447.

T em pio Pausania (acquedotto), 355,
363, 364.

Tempio-Sortavilla-Sottana-Pietreros- 
se (strada di bonifica), 196.

T em pli Ferali (sistemazione), 444.
T em pone S. Paolo-SS. n. 18 (stra

da di bonifica), 96.
Tenna (bacino montano), 67.
Teora (acquedotto), 304.
T eram o 67, ' 68, 69, 249, 250, 251, 

270, 380, 385, 386, 387, 472.
Terelle (com une), 275.
Term e Luigiane (impianti termali),

450.
Term ini Imerese-Cerda-Petralia-Gan- 

gi-Nicosia (strada), 411.
Term inillo (strada turistica), 449, 

456.
T erm inillo (acquedotto), 273, 281,

282, 284.
Term oli, 268, 269, 385, 387.
T erm oli (strada di bonifica), 76.
Terracina-Formia-Gaeta (strada), 55, 

380, 390, 441.
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Terracina-M onte S. A ngelo {strada 
turistica), 441, 449.

Terra di Lavoro (acquedotti), 84,
287, 291, 305.

Terralba (Piana d i), 20S.
Terravecchia (frazione), 293, 322.
Terranova di S. M arco d ’Alunzio 

(comune), 350.
Terreforti (opere idrauliche), 195.
Terzo Gavone (borgata rurale), 136.
Testa d e ll’A cqua  (frazione), 351.
Thurio (borgata rurale), 146.
Tiburtina-Valeria (strada), 387.
T im eto (torrente), 350.
Tim m ari e S. Francesco (sottobaci

no montano), 140.
Tim pa del Salto (opere irrigue), 

152.
Tindari (centro archeologico), 445.
T ione (comune), 259.
Tirrena (strada), 403.
T iriolo (autostello A .C .I.), 486.
Tirreno (mare), 46, 202, 387, 406,

407, 408, 410, 442.
Tirso (bacino montano), 213, 224, 

228.
Tirso (comprensorio), 42, 207, 208,

210, 211, 219, 220, 221, 360, 361,
364, 369, 381.
Tissi (acquedotto), 365.
Titerno (bacino montano), 99.
T occo  da Casauria (comune), 254, 

151.
T ollo  (comune), 255.
Tom aso Natale (acquedotto), 340.
T on o  (comune), 344.
Tonnarella (comune), 346.
T opanello e Griffi (opere idrauli

che), 163.
Torangius (opere irrigue), 220.
Torano Gastello (comune), 406.
Totano N uovo (com une), 250.
Torano (sorgente), 289, 290, 291.
Torazza (strada di bonifica), 188.
T orbido (bacino montano), 172.
T orbido (fiume), 156.
Tordino (fiume), 249.
Torella de’ Lombardi (comune),

298.
Torella del Sannio (comune), 264, 

386.
T orino di Sangro (comune), 356.
Torna (fiume), 301.
Tornareccio (comune), 256.
T oro (comune), 266.
Torpé (sistemazioni idraulico-agra

rie), 213, 214.
Torre Gajetani (sistemazioni monta

ne), 61, 282, 283.

Torraca (comune), 301.
Torrecerchiara (borgata rurale), 146.
Torre G olum ena (sistemazioni idrau

liche), 114.
Torre dei Fiori-Manali (strada di 

bonifica), 187.
Torre dei Passeri (comune), 257.
Torre e S. Giovanni (bacino mon

tano), 66.
Torre Foro (com une), 255, 345.
Torregaveta (comune), 451.
Torre Guaceto (sistemazioni idrauli

che), 1 2 2 .
Torrebruna (com une), 256.
Torrem aggiore (comune), 102.
Torrem aggiore-Radicosa S. A ntonio 

(strada di bonifica), 118.
Torrente M adonnina (bacino mon

tano), 6 6 .
Torre Orsaria (acquedotti), 300,

305.
Torre S. Lorenzo (opere idrauliche),

56, 62.
Torre Spagnola (borgata rurale),

134.
Torrespecchia-Torre S. Andrea (stra

da), 399.
Torretta (opere idrauliche), 117.
Torrevecchia Teatina (comune),

253.
Torrice (comune), 279.
Torricella Peligna (com une), 257.
Torricella Sicura (comune), 250.
Torrione-Puglianello (strada di bo

nifica), 96.
Tortoli (comprensorio), 42, 44, 210,

211, 212, 229, 415.
Tortorella (com une), 301 .
Tortoreto (comune), 250, 270.
Tortorici (frazione), 351.
Tortorici'C apo'F iorita-G orleone (SS. 

n. 188), 410.
Tossicia (comune), -250, 270.
Trainone-Garottano (strada di bo

nifica), 97.
Tramatza'Solarussa (strada di bo

nifica), 2 2 0 .
Tram utola (comune), 402.
Tram atola-Grum ento N uova (stra

da di bonifica), 402.
Trapani, 333, 334, 375, 381, 410,

443, 484.
Trapani - S. M arco - Castellammare 

, del G o lfo  '  Balestrate - Trappeto - 
S. Gataldo (SS. n. 187), 410.

Trappeto (com une), 339.
Trataglias (comune), 206.
Trattu (opere idrauliche), 219.

Tratturo (strada di bonifica), 77.
Tratturo della Vittoria (strada di 

bonifica), 74.
Tratturo dei Pezzenti M onte Pove 

(strada di bonifica), 12 1 .
Tre Garlini (bacino montano), 167.
Trecastagni (comune), 339.
Tre Elighes (opere irrigue), 222.
Trefuci (sorgenti), 324.
Treglio (comune), 256.
Tremestieri Etneo (comune), 339,

345.
Tremusa (sorgenti), 325.
T repidò'S . Giovanni in Fiore (stra

da di bonifica), 162.
Trepunti (com une), 347.
Tresilico (acquedotto), 327.
Tre sorgenti (acquedotto), 241, 333, 

336, 353.
Trexentà (comprensorio), 203, 357, 

416.
Tricarico-Piana dei Garri (strada 

di bonifica), 141.
TricaricO'Matine (strada di bonifi

ca), 141.
Trieste e Trento (legge di Napoli),

429.
Trignina (strada), 386.
Trigno (comprensorio), 76, 77, 81, 

251, 261, 265.
Trinità (opere irrigue), 198.
Trinitapoli (comune), 102.
Triolo (opere idrauliche), 104, 116,

117, 126.
T rion fo Tresanti (strada di bonifi

ca), 120.
T rion fo (sistemazioni idrauliche),

105.
Trionto (bacino montano), 141, 149,

161, 162, 322, 323.
Tripi'Polverello (strada), 413.
Trivento (comune), 264, 386.
Trivigliano (comune), 61, 282, 283.
Trivigno (acquedotto), 319, 320.
Troia (comune), 398.
Troina - Serro Bianco - Sparacollo 

(strada di bonifica), 194.
T ron o «  Tripodi (sorgenti), 326.
Tronto (comprensorio), 11, 17, 21, 

23, 46, 51, 67, 68, 69, 72, 73, 74,
80, 81, 249, 376, 385, 481, 483,
485.

Tufara (comune), 266, 298.
Tufara (sorgenti), 306.
Tufara (strada di bonifica), 121.
Tufarelle (strada di bonifica), 124.
Tufillo (com une), 256.
T u fo  (comune), 297.

■
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T u fo lo  (opere idrauliche), 98.
T utolo  (strada di bonifica), 164.
Tuia Oschiri (strada di bonifica), 

226.
Tum arrano (comprensorio), 180, 

181, 182, 190, 342, 344.
Tum arrano - Ficuzza - Platani - Case 

M oscinella (strada di bonifica),
191.

TumarranO'Ponte Platani (strada di 
bonifica), 190.

Tum arranO'Vallelunga (strada di 
bonifica), 191.

T urboli (torrente), 167, 180.
Turri (comune), 358.
Turri Valignani (comune), 254.
Turrina (torrente), 156, 157, 167.
Tursi (comune), 401.
Tursi Policoro (strada di bonifica),

142.
Tursi '  S. Arcangelo - Contrada Le 

Serre (strada di bonifica), 142.
Tusciano (opere irrigue), 89, 90,

94, 95.

XJfente (bacino montano), 66.
Ufita (comprensorio), 39, 97, 99, 

100.
U gento (comprensorio), 42, 46, 112, 

115, 123, 126.
U lm i (acquedotto), 352.
U .M .A . '  Utenti M otori Agricoli, 

530, 533, 535, 536.
U m briatico (comune), 322, 323.
Um briatico - Grisica (strada di bo

nifica), 166.
UmbrO'Castaci (sistemazioni idrau

liche), 165.
U.N.R.A.-Casas, 134.
U om om ortO 'Garcia (strada di bo

nifica), 191.
Uri (comune), 365.
Uria (bacino montano), 172.
U rio Raccuia-S. Pietro-Patti (stra

da), 411.
Ursini (opere idrauliche), 170.
Ururi (comune), 268, 269.
Usini (comune), 365.
Ussana (acquedotto), 357.
Ussaramanna (comune), 358.
Uta (com une), 357.

V a ce llie ra  (sorgente), 249.
V acri (comune), 256.
V aglio Lucano (comune), 402.
V agnoli (torrente), 65.

Valanidi (bacino montano), 172,
325.

V al Calanna (sorgente), 348.
V al Canneto (acquedotto), 273,

277, 278, 279, 281.
V al d ’Agri (comprensorio), 127.
V aldem one (acquedotto), 333.
V al di Foro (acquedotto), 254.
Valeria (strada), 390.
Valfortore (strada), 394.
Vallata Loricina (opere idrauliche), 

62.
V alle Agricola-Vairano Scalo (stra

da), 380.
Valleamati (contrada), 291.
V alle Candina (SS. n. 162), 394.
V alle Castellana (comune), 69.
V alle Corsa (comune), 61, 275.
V alle del Bradano (SS. n. 175), 402.
V alle del Crati (comprensorio), 145.
V alle della Lenta (sorgenti), 305.
V a lk  del Liri (sistemazioni idrauli

che), 41, 55, 59, 64, 66, 390.
V alle del N eto (comprensorio), 145,

151.
V alle del Platani (SS. n. J89), 410.
V alle del Signore (sistemazioni 

idrauliche), 189.
V alle del Signore (torrente), 189.
V alle di Grotte (strada di bonifica), 

187.
Valle di Terracina (opere idrauli

che), 63.
V alledolm o (comune), 343, 344.
V allefondi (strada di bonifica), 187.
Vallegrande (contrada), 336.
Vallelunga (comune), 344; 412.
Vallenaio (com une), 275.
V alle N ova (sistemazioni montane),

65.
V alle Priolo (torrente), 189.
Vallermola-Samassi (strada di bo

nifica), 216.
Vallerotonda (comune), 61, 257.
Vallescuro e M ichelina (sistemazio

ni idrauliche), 166.
V alle Telesina (comprensorio), 100.
Valletorta (tonente), 178, 189.
V alle Traversa (torrente), 117.
V alli Sangro e A ventino (compren

sorio), 270.
V allo  della Lucania (comune), 300,

301.
Vallone-Buonanotte (strada di bo

nifica), 76.
V allone del Dente (sistemazioni 

idrauliche), 65.
Vallone dell’A ngelo (sistemazioni 

idrauliche), 116.

V allone dirupato (acquedotto), 241,
302.

V allo  di D iano (comprensorio), 39,
42, 87, 97, 100.

Vallonina (frazione), 449.
V al P a tern o 'R io  T otano (bacino 

montano), 99.
V al S. Pietro (acquedotto), 239, 

273, 277, 278, 286.
Valtano (acquedotto), 241.
Vaiverde (frazione), 339.
V al Vibrata (acquedotti), 270.
V'arano (comprensorio), 101, 103.
V arapodio (comune), 326, 327.
V arco La Peta (sorgente), 302.
V arco S. Mauro (strada di bonifica),

163.
Varitufo (sorgenti), 295.
Vasto (comune), 255, 256, 258, 486.
Vasto '  Cupa '  Fondo V alle Sineilo 

(strada di bonifica), 76.
Vattindieri (acquedotto), 328.
V elino (bacino montano), 66.
V ena Grande (opere idrauliche), 

147, 160.
V ena (opere idrauliche), 93, 168.
Vena (strada di bonifica), 94.
V enafro (comune), 87, 267, 387.
Venarotta (comuru:), 100.
V'enosa (com une), 107, 310, 311, 

401.
Venusio (borgata rurale), 134, 475.
V 'enusio'Cozzo C ationi (strada di 

bonifica), 133, 142.
Verde (acquedotto), 255, 257, 258,

270.
Vergano (torrente), 151, 163.
V ergini (olveo - legge di Napoli),

430.
Veroli (acquedotto), 273, 280, 281, 

286.
V errecchie (acquedotto), 261, 282,

283, 284.
Verzino (comune), 322, 323.
Viagrande (comune), 339.
V ibo Marina (frazione), 327.
V ibonati (comune), 302, 381.
V ibo Valentia (comune), 327, 330,

331, 407, 486.
Vibrata (torrente), 249.
Vicalvi (comune), 277.
V ico  e C ollepardo (acquedotto), 

286.
V ico  Equense (comune), 294, 450.
V ico  nel Lazio (com une), 61, 282.
V icoli (comune), 253.
Vietri sul mare (comune), 394.
Viggiano (comune), 402.
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Viggiano '  Lago T otaro per Lauren- 
zana (strada di bonifica), 138.

Vigliatore (frazione), 346.
Viglione-M atera (strada di bonifica),

121.
Vignola (comprensorio), 46, ITI, 

418.
V illa (torrente), 65.
Villa Badessa (frazione), 253.
V illa Castelli (comune), 309.
V illa Cavaticchi (frazione), 253.
Villa Celiera (com une), 257.
V illàcidro (comprensorio), 229.
Villacidro Saboddu (strada di bo

nifica), 216.
V illacidro Sabrodolus (strada di 

bonifica), 202.
Villacidro-Sanasso (strada di bonifi

ca), 202, 216.
VillacidrO'S. G avino (strada di bo

nifica), 216.
Villa d ’Agri (centro rurale), 127.
Villaggio M ancuso (strada), 406,

450, 456.
Villaggio Racise in  Sila (strada), 

383.
Villa Grande (frazione), 255.
Villagrazia (sorgente), 340.
Villalba (com u n e), 344, 412.
Villalfonsina (comune), 256.
V illa lubatti (frazione), 256.
Villa Latina (comune), 275.
Villa Magna (comune), 256.
Villam aina (comune), 298.
Villamar-Ussaramanna-Bivio Esco- 

vedu (strada), 416.
Villamassargia-Siliqua (strada di bo

nifica), 218.
Villamassargia-Barbusi'Sirai di Car- 

bonia (strada), 416.
V illa N apoleonica di S. Martino 

(strada turistica), 388.

5 8 2

bo-

di

Villanova (com une), 365.
V illanova del Battista (comune),

298.
Villanova-Rosciano (strada d 

nifica), 75.
V illanovaforru (comune), 358.
V illa O liveti (frazione), 254.
V illa  Raspa (frazione), 254. 
VillarioS'T erra Baroni (strada 

bonifica), 219.
V illa Roatti (frazione), 256. 
Villarosa (acquedotto), 333, 350. 
Villarosa (comune), 350.
V illa S. G iovanni (comune), 253,

325.
V illa S. Giovanni (opere ferrovia

rie), 420.
V illa S. Lucia (comune), 275.
V illa S. M agno (opere irrigue), 64. 
V illa S. Maria (com une), 252, 257. 
V illa S. N icola  (frazione), 255. 
V illa S. Stefano (com une), 279, 

280.
V illa S. T om m aso (frazione), 255. 
V illaspeciosa (com une), 307.
V illa Torre (frazione), 256. 
Villavela (frazione), 351.
V illa V om ano (frazione), 386.
V ina (sorgente), 326.
V iscalori (frazione), 339.
Visciano (comune), 304.
Vita (comune), 334.
V ita '  Calatafimi (acquedotti), 352, 
V iticuso (comune), 275.
Vitravo (strada di bonifica), 152,

163.
Vittoria (com une), 337, 338. 
Vittoria e Gela (acquedotto), 241, 

333, 337, 338, 354.
Voltano (acquedotto), 333, 335, 

336.

VoltacorvO'Sarrechito (strada di bo
nifica), 94.

V olturino - M onticch io - Fagianelio- 
M elfi (strada), 450.

Volturno (comprensorio), 43, 66,
78, 83, 84, 85, 86, 87, 93, 94, 96, 
99, 100, 267, 290, 291, 307, 380,
394.

V om ano (fiume), 249, 257, 380, 
386, 387.

V om ero (scuola - Legge di Napoli), 
424, 426.

' V ulgano (bacino montano), 104,
117, 126.

Z a ffe ra n a  Etnea (sorgenti), 347.
Zagarellaro (opere idrauliche), 160.
Zapponeta (acquedotto rurale), 119.
Zappon'eta (strada), 398.
Zappulla (torrente), 350.
Zena (sistemazioni idrauliche), 42,

197.
Zia Francesca (torrente), 98.
Zinnigas (opere irrigue), 219.
Zirnavo (bacino montano), 172.
Zona di R iform a in Puglia (com

prensorio), 126.
Zona di Riform a in Sardegna (com - 

prensorio), 229.
Zone intercluse in Puglia (com

prensorio), 126.
Zone ioniche intercluse (compren

sorio), 173.
Zoppi (frazione), 302.
Zuccherifici M eridionali, S. p. A . - 

Policoro, 474.
Zuccherificio di Avezzano, S. p. A ., 

472.
Zuddeo (ricerche idriche), 115.
Zum pano (opere idrauliche), 160.
Zum pano (comune), 329.
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